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A*L  NOBILE  ET  ILLVSTRE 
Signore , il  Sigttor  Conte  Giouan  Iran* 
cefco  da  Gambara- 

Attendo  noi  ne  i pajjati  tempi  che  Pomo  Pati  in 


Venetia,per  nopra  epèrcitattone  traènte  le  ui * 
te  <?i  lilofop  di  Diogene  L aertio  Grece, in  lingua  conu 
nume  d'Italia, con  quella  diligenza  magiare ,che  4 noi  è 
J lato  pofiibile,e  fattole  Pampar  4 commuti utilità  de  chi 
non  si  lettere  ne  Grece, ne  Latine  : ne  è parfo  come * 
niente  cofa , mandarle  in  luce  fitto  il  nome  non  d’altra 
perfina  che  de  la  S.  V.  di  certo  non  perche  quella 
habia  bifigno  di  tal  nopra  tradottone , per  effere  dot * 
tifiima  ne  turi  e tètra  Imgua,  cr  pienti  fiima  de  le  cofi 
di  filofifia,  ma  per  ejfire  nofiro  patrone  cr  Signore  fin 
golare  : 4 cui  pomo  obligati,non  piamente  tutte  le  no - 
fire  fatiche ,ma  la  ulta  propria  anchora . La  onde  le  de a 
dichiamo  la  iftejja  tradottone,  /applicandole  ad  accet* 
tarla  benignamente, e non  riguardar  tanto  à la  qualità 
■ de'l  dono,quanto  4 tanimo  cr  affettion  nofira  uer  la  S. 
•V.  4 cui  baciandole  le  mani  bmilifiimamente  fi  rama 
com  mandiamo , 


Di  V.  S.  humilifi.fer ultori  ì Rofiti* 
ni  da  Pro? Alboino, 
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A I LATTO  U 


Giti  mediocre  ingegno  può  molto  ben  conofcere 


che  differita  fa  l’mterpretar  d’uno,  in  un'altra 
lingua,??  quanto  più  tra  fe  fono  lontane, tanto  in  quel * 
le  nafcc  la  differita  magiore.Onde  fe  noi  fcriuendo.coa 
me  hogidì  s'ufa  in  ltalia,haueremo  ufato  parole  che  fo* 
no  in  ufo , de  le  quali  la  magior  parte  i fautori  de  la 
lingua  Italiana  finhora  non  hanno  ufato:niuno  punto  fi 
deurà  merauigliare.per  ciò  che  come  interpreti??  tra* 
duttor  fideli,  non  hauemo  ucluto  ne  epitomar, ne  para * 
fraflicaretanzi  in  quanto  fìa  mai  flato  pofibile,nel  tra 
dur,fempre  habiam  feruato  quella  f deità  che  fi  conine* 
ne  à i ueri  e fideli  interpreti. E per  che  il  propofìto  no * 
fòro  fempre  è flato  di  farft  intendae  ne  le  noflre  fcrit* 
turetnon  parole  proprie  più  d’un  paefe  che  de  l’altro  de 
la  Italia  hauemo  ufato  , ma  in  fomma  quelle  che  à tutta 
la  Italia  uniuerfalmente  fono  proprie  er  communi . Si 
che  lettori  humanifimi  ,fe  in  quelle  noflre  traduttori 
ui  farà  cofa  che  à pieno  non  ne  reflate  fodisfatti  ( ben 
che  quelle,  où era  la  differita  magiare , con  t’aiuto  d’ala 
cune  perfine  dotte  le  hauemo  fatte  facili  e intelligibili) 
col  uofhro  benigno  animo  potrete  far  conferire  il  te  fio 
uolgar  co'l  Greco, d’onde  è flato  canato . E così  rtflarca 
te  sù  quello  fodisfatti. 
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icono  alcuni, che hfò de lafitofo* 
pa  hebe  principio  daBarbari  : per * 
ciò  cbegli  autori  di  quella  prejfo  di 
Perjì furono  i Magi,preffo  de  Babi* 

Ioni)  ò>  diAfiirij  furono  i Caldei,e>X 

Gmnofopjh  aprefjo  gli  Indi,  aprejjò  i Celti  e GaUti  fu 
reno  quelli  che  fi  chiamarono  Druidi  e Semnotei:  fecoit 
do  che  dice  Ariflotele  nel  Magico,  e Sottone  nel  xxin 
de  la  fuccefiionete  che  furono  il  fenicio  O co , ei  T ran- 
cio Zamolxi,e'l  Libico  Atlante.  Dicono  gli  Egitti), che 
Hefeilo  figlio  di-Ntlo  fu  quello  che  diede  principio  à 
la  filofofia:à  cui  quelli  che  ui  furono  pr e fidenti , erano 
facerdoti  e profeti.  Cor  fero  da  queflo  tempo  fin’ ad  A lef 
fandro  Macedonico  anni  quaranta  otto  mitlU  ottocento 
fejfanta  tré. Et  in  tutto  quello  corfo  d'anni  fi  uidero  tre 
tento  feffantatrei  ecchfi  de’l  Sole,  & ottocento  trenta* 
due  de  la  Luna.Da  i Magi(de  quali  principe  fu  Z oroa 
flre  di  Perfìa,come  fi  troua  lafciaio  ne  le  )nemorie)Her 
modero  Platonico  annouera  ne'l  libro  de  le  difcipline 
fin  à ladiBrutttonc  di  Troia  anni  cinque  millia-Xanto 
Lidio  neoonta  feicéto  da  Z oroafìre  ài  pajfagio  di  Xer 
fi.Dopò  lui  molti  Magi  fuccefftro,gli  Orfani, gli  Apra* 
< \ a pfìefii» 
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plichi, t Cobrìj,Cr  t Pazati,fin  chef  Udii  Macedonico 
Aleffandro  fouucrtito  il  regno  di  Perfìa.  Ma  coloro  rio 
fanno  piu  inanzi  che  attribuirono  à Barbari  le  ben 
fatte  cofe  de  Greci',  da  quali  non  folamente  ùfcì  la  filo* 
fofia,ma  gli  Immini  iflefU.Ecco  che  gloriofa  è A tbene 
per  Mufeo,e  per  Lino  Tebe.Mufeo  dicono  che  fu  figlio 
ri  Eumolpo,èl  primo  fcriffe  de  la  genealogia  de  li  dei  e 
ritroub  la  sfera,e  difje  che  ogni  cofa  è generata  da  uno , 
e ne'l  medefìmo  rifoluefhei  morii  falera,*?  lui  fu  fé* 
pultoje  nel  fuo  fepulcrogli  fùinfcritto  uri  elegiaco  di 
tal  fentenza:  Chiude  la  terra  falera  in  quefto  fepolcro 
le  morte  membra  di  M ufeo  il  caro  figlio  dEumolpo.Po 
fcia  dal  padre  di  Mufcofìtro  cognominati  gli  Eumolpi * 
di  preffo  ri  Athenie fi, e dicefi  che  Lino  che  fcriffe  la  ge * 
neration  dèi  mondo  fu  figlio  di  Mercurio  e de  la  Mufa 
Vrania.  e fcriffe  cofìui  i cor  fi  dèi  Sole  e de  la  luna, e le 
gener ottoni  de  gli  animali, e de  frutti, e diede  tal  princi 
pio  à la  fua  opera:Era  il  tempo, che  ogni  cofa  fu  infìe* 
me  creata:ilquale  feguendo  Anaffagora , cr  egli  affer* 
ma  che  ciafcuna  cofa  e fatta  infìeme,e  copofla  àggiuta* 
ui  per  gouernation  lamentele  che  Lino  fu  ammazzato 
da  A polline  con  una  fagitta  ne  la  E ubea, dèi  quale  ri a 
trouafi  uri  epitafio  di  tal  materia:  Morto  qui  giace  Li* 
no  T ebano  figlu ) de  la  mufa  Vrama  di  belle  ghirlande 
incoronato . Dunque  la  filofofia  hebe  principio  non  da 
Barbarica  da  Greci, di  cui  il  nome  abborrifie  la  Bar * 
bara  appellatione.  Quelli  che  attribuifcono  tal  inuétio 
ne  4 Barbari, adducono  che  anchara  Orfeo  Tracia  fuf* 
fe  filofofo,*?  antichifimo  neramente.  Colui  che  tai  co* 
fc  b*  finto  de  li  dij, per  certo  non  sò  fe  fUcfofo  deue  ef* 


-LI  BRO  I.  ,y,  4 

fere  nominato. QueUi  che  cosi  uoglionojuegano  che  no 
me  fi  gli  dee  porre, à chi  affegna  uitij  di  td  maniera  4 
li  dij, che  di  rado  da  li  piu  turpi , federati , e flagitiofi 
buomini  fi  commettono.  Dicefi  che  cojìui  fu  ciconato  & 
morto  da  le  donne. Vofcia  in  quello  epigramma, qual fu 
infcolto  in  Dio  luogo  di  Macedonia  , uedefi  chiaramite 
defilili  tolta  la  uita  dauna  f netta  /pinta  da'l  cielo, do* 
ue  affermali  poi  efiere  dà  fepelito  da  le  Mufe  : Le  M u 
fe  puofero  quiui  Orfeo  Tracio  con  l’aurata  lira  , ilqud 
fu  trapaffato  da'l  ardente  fiulme . l/pongono  anchora  i 
codumi  e inditutioni  di  ciafcmo  che  dichino  che  Bar * 
bari  furono  principi  de  la  filofofia,e  che  i Ginnofofidi  e 
Druidi  ofeur amente  e per  openioni  filofofano,che  i di) 
honorar  fi  deano , che  non  fi  faccia  mot  deuno,  e che 
s'ejferciti  la  uirilitàte  ch’eUi  fujfero  i primi  /prezzato 
ri  de  la  morte,confermdo  C litarco  ne'l  duodecimo  li* 
brotche  Caldei  fi  occupino  ne  le  ragion  de  la  Adrono* 
mia  e ne  indiuinationi,e  che  i Magi  fiano  offeruàti  de  i 
dei, e fatinoli  ftgnficij, preghinoli,^  fe  gli  inuotino,  co 
me  fe  egli  foli  fimo  ejfauditt,che  dijputino  de  la  fujlan* 
Za  de  li  dei, e de  la  generation  lorote  pei  fino  che  chi  fi 
fia  il  fuoco, la  terra, e laqua  : che  riprendono  pitture  e 
figure  e fatue, e rimprouerino  gli  errori  de  quelli  maf* 
firn  che  dicono  efiere  i dij  mafehi  e f emine, e fi  mettmo 
4 ragionar  de  la  giudicia,e  penfarfi  efier  empia  cofa, 
col  fuoco  àfepelire , dire  ejfer  giuda  cofa  mefehiar * 
fi  con  la  madre , e con  la  figlia , conte  dice  Sotion  ne'l 
xxii  i .oltre  ciò  efier  citare  la  dittatone  e predittio* 
ne, apparerli  che  i dij  gli  confermino  che  taere  è pieno 
di  demoni/ fi  quali  fottilmente  come  da  una  euaporatio * 
......  f 4 «e 
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lìf  fi  jcorrino  ne  gli  occhi  de  dii  guardano, ad  interdi. 
Pcttcrtor  culto  e Pufanza  de  Poro.  V fono  coloro  le  ue* 
jli  candide, per  il  letto  la  terra, per  il  cibo  therbe,  pei* 
cibario  il  pan  el  caflo.vfano  una  canna  in  ucce  di  ba * 
flone,in  cima  di  cui  gli  infìcano  il  cafìo,  & auicinatolà 
à la  bocca  lo  mangiano.  Ariflotele  ned  libro  ch’ei  intitu ’ 
lo  Magico,dice  eh’ clli  non  fanno  la  magica  indouina * 
tionc . e Dion  ne  l quinto  de  le  biporte  dice , che  di 
flette  era  cultore  Zoroaflre,per  interpretation  del  pio 
nomtùl  medefimo  recita  H crmodoro.  Scritte  Ariflotele 
che  i Magi  fono  i piu  antichi  degli  Egitti) , e fecondo  lo 
to  fono  doi  principi)  il  buon  demone  CF  il  cattiuo : uno 
de  quali  è Gioue  & Etorofmade, Poltro  P luton  & Art* 
marno, qual  cofa  afferma  Hermtppo  nel  primo  de  Ma* 
gt,&  Eudoffo  nel  periodo  e T eopompo  ne  Pottauo  de 
te  filippiche, ilqual  dice  fecondo  lopenion  de  magi, ch'ei 
fpcra  che  gli  huomnti  torneranno  anchor  uiui , efaran 
immortalile  ogni  cofa  confitte  ne  le  precationi  loro . 
Cosi  anchor  E udemo  R odiotto . Eoi  dice  H ecateò  che 
fecondo  la  fentenza  loro  i dei  fono  generati . Clcarco 
Solenfe  nc'l  libro  de  la  difctplina,che  i Ginnofopfi  fonò 
dtfcefì  da  Magi . alcuni  dicono  che  i Giudei  dindi  he* 
bero  l’origine.  Oltre  ciò  accufano  H erodoto,e  lo  ripreti 
donò  di  falfità  quelli  che  ifcrtffero  la  hifloria  magica.  > 
Percw  che  Serpe  non  fagittò  il  Sole , come  ei  dice, ne 
qon  legami  flrinfe  il  mare, che  da  Magi  di ) chiamati  fo 
no, t tòlfe  tua  le  figure  e le  flatue  dà t mezzo  mdituto 
de  la  dtfciphna.  e dfero  che  la  filofofia  dEgittiani  è fo 
lame ntc  de  idij  e de  la  giutticia.La  materia  differo  ef* 
per  flà  il  principiò  di  le  cofejtndi  poi  f epurati  i quattro 
i '*  elementi , 
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dementi , e fatti  molti  animali  : il  Sóle  e la  Luna  effer 
dei, un  per  nome  ofn,iji  taltra.Ejii  loro  giurare  per  il 
fcarauazzo,dracone  ,/parauiere  cr  altri  animali, è fan? 
tor  Muneto  ne  Vepitome  de  naturali , er  H ecateo  nel 
primo  de  la  filofojia  dEgittij.poi  fabricar/ì  loro  le  fla* 
tue  e chiefe , perche  non  intendono  la  effìgie  di  dio . il 
mondo  effer  generato, mortai, c rotundo  à fimigltanza 
di  sferaje  (lede  effer  fuogo,per  la  commiRionloro  tetti 
perata  ogni  cofa  nafcere  f òpra  la  terra  farfi  l’ecchffi  dà 
la  Luna,quando  cade  nt  l'ombra  de  la  tcrrad’anima  du- 
rar affai,ZT  indi  andarfene  ad  habitar  hor  qua  hor  là, 
farfì  le  piogie  da  le  conucrfioni  de  l'aere . H ecateo  & 
AriRagora  ciò  dijfutanò  de  la  natura  de  le  coffe  ,ordi* 
narono  anchora  legi  de  la  giuRicia , quali  referifconó 
à Mercurio.Tutti  gli  animanti  thè  fono  utili  CT  accortt 
tnodati  à tufo  de  gli  huomini , honor anali  come  fufferó 
dei, e danno  ad  intendere  che  effi  primi  hanno  trouato 
la  Geometria,Aflrologia  er  Antmetica.Hor  de  ttnuen 
tion  ajfai.Vitagora  il  primo  cosi  nominò  la  fìlofofia,e  fi 
dimandò  fìlofofo  praticando  à Sttione  con  Leonte  T U 
ranno  de  Sicinij,ò  dcFilafìi, conte  narra  Ber  adito  Po» 
tico  nel  libro  intitulato  de  A pno . Diceua  che  nelfun  de 
gli  huomini  è fauio,ma  ilfol  ldio  .Adimandauafi  prima 
Soffa  cioè  fapienza, quella  che  adeffo  chi  ama  fi  fflofofìa: 

< quelli  che  di  ciò  facean  profèfiione , haueano  il  nome 
Sbff,che  i /prime  fapienti. Quelli  che  accrefciuti  fono  à 
l’alta  uertà  de  fanimogli  addimàdiamo  co  uoce  più  at- 
ta filofofi, conte  dice  Pitagora, cioè  inamor  ali  di  fapien 
Za,  nondimeno  Sapienti  anchar  Soffili  fi  chiamano  jie 
tfii  loro  follmente, ma  i poeti  anchora . Che  Cr alino  ne 
c 4 iff  S Archiloco 
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tArchiloco , ammiratione  i Homero  dwtflodo 

cosi  li  chiama.Furono  tenuti  fatiij  T ale, S olone, Per  iati' 
dro,  Cleobulo, Chitone, Pia, e P ittaco,  a quali  moltijiim 
gli  annumerano  Scita  AnacarJi,Mifon  Cheneo,¥erccidt 
Siro,Epimcnide  Candtono, altri  aggiungonoui  Pififtr'a 
to  il  Tiranno, e quegli  detti  fono  i Sauij . V er amente  fu* 
rotto  doi  princìpij  de  la  filofofìa  , un  difccfc  dAnafii* 
mandroMtro  da  Pitagora/ Anafiimandro  fu  maefìro 
Tale/i  Pitagora  Ecrecide.E  tal  maniera  di  filofofia  fu 
adimandata  Ionica , che  T alete  uenne  da  l'ionia,  CT  cf* 
fendo  Nltlefìojnjirujfe  Anafiimandro.  t Aaltra  Italiana , 
da  Pitagora  fautore, eh  e la  magior  parte  filofofò  ne  la 
Italia.Pinì la  Ionica  in  Clitomaco,Crifippo , e Teofra N 
fto:la  Italica  in  E picuro.Onde  a T alete  fucccffc  Anaf* 
ftmandro,ad  Anafiimandro  Anaf imene, ad  Anafi imene 
Anaf]agora,ad  Anaff agora  Archelao , a cui  Socrate  il 
primo  mentore  de  fEtica:k  cui  gli  altri  Socratiche 
principalmente  Platone, che  ordinò  la  uccchia  accade * 
mia,a  Platon  Spcufìppo  e Scnocratc , al  qual  P olemo* 
ne,à  P demone  Or  autore, e Crate,k  cui  Arcefìlao,tlqual 
introduffe  Taccademia  media  > a cui  Lucide  inuentore 
de  l accademia  nuouafk  Lucide  Cameade, k cui  Clitoma 
co,<&  in  tal  modo  fitti  in  Clitomaco.E  cosi  in  Crifippo : 
a Socrate  fucccjfe  Antifone, ad  Antifone  Diogene  Ci< 
nico,à  cui  Croie  il  T ebano , 4 C rate  Zenon  Cinico ,k 
Zc non  Cleante, k cui  Crifippo. E cosi  mancò  in  Teofra 
flo,k  Platon  fucccffc  Arinotele , ad  Arinotele  T eofraflo 
CT  in  tal  gui fa  fini  la  ionica  filofofia . Poi  de  1 Italica 
quefio  fu  tardine:  k Ferecidefu  il  facce  fiore  Pitagora,i 
Pitagora  il  figlio  Telauge / cui  Senofane/  cui  Parme 
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> mocrito,à  Democrito  molti , ma  tri  gli  altri  N aufifane 
e Naucide  fono  di  chiaro  nome  fu  quali  fecondo  tardine 
fucceffe  Epicuro. I Filofofi  generalméte  fono  in  dai  par 
ti.  Alcuni  dimandanofl  Dogmatici , che  dtfputano  de  le 
cofe  come  fi pofiano  comprendere . Altri  gettici , che 
nulla  diffinifcono,e  così  difputano  de  le  cofe  come  le  no 
fi  poffano  comprendere . De  quai  la  magior  parte  la * 
fidarono  a drieto  i frutti  de'l  loro  ingegno , altri  de'l  tut 
io  nuli  a.  à quefli  comeuoglton  alcuni  annouerajì  il  gran 
Socrate  ,Stilpone , Filippo  ,NÌcnt demo , p ino,  Teodoro , 
Cameade, Brifo,Vitagora,  item  fecondo  alcuni  Arijlon 
chio, fatuo  che  fcriffe  certe.poche  pijlole.Alcui  fono  che 
hàno  ifcritto  un'operetta  per  ffilomo, Par memde, Meli f« 
fo,et  AnaJfagora.Molto  ajfatjcrijfe  'Zenone, più  Seno • 

► fané, più  Democrito,più  Anflotele,più  Eptcuro,Cri/ip 
po  molti  fimo.  Alcuni  de  Filofofi  fono  adimandati  da  le 
citi , come  Élicnft,l&egarcnfi , Oretici  e Cirenaici, aU 
tri  da  i luoghi  come  Acadenuci , Stoici . Dal' accidente 
alcuni  come  Veripatetici , altri  per  uituperio  come  Ci * 
nict , altri  da  feffetto  come  Eudemonici , altri  da  la 
openione  come  i Ftlaleti  e r Elettici  er  Analogetici.Al 
tri  hanno  i nome  da  i maefìri  come  Socratici,  er  Epica 
rei,  er  altri  Fifìci  che  de  la  natura  de  le  cofe  ifcrijjèro, 
altri  Etici  che  hanno  il  negotio  circa  de  coflumt . Altri 

t . Dialettici  detti  del  difputare , i quali  gucrregiano  con 
acutezza  di  parole  e di  ragioni . La  filofofìa  fi  diuide 

j • * tripartitamente, in  Fifica, Etica  e Diatetica,  il  proprio 

de  la  Fifica  è à difputare  del  modo  e dì  quelle  cofe  che 
fononi  dentro.  De  la  Etica  fu  trattare  de  la  uita  e de  co 
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fiumi  Re  tu  DiRetticaR  dir  le  ragion  d’ambeduete  puf 
ti.  La  fot  Tifica  bebc  uigoranza  infin  ad  Archelao.  D4 
Socrate  poi  cominciò  la  Etica  come  bauemo  predet * 
to,e  da  Zenon  Tleate  la  Dialettica-La  parte  de  l’Etica 
diuidcjì  in  dieci  fcttC,Academia, Cirenaica , Eliaca, Me 
garica,Cinica,Eretrica,Diéettica,Penpatetica,Stoica 
er  Epicurea.  Platon  fu  principe  de  la  ueccbia  Acade* 
mia,Arcefìlao  de  la  media , de  la  nuoua  Lucide, de  la  Ci 
renaica  Anfhppo  Cireneo,  de  la  Eliaca  F eden  Elienfe , 
de  la  Megarica  Euclide  Megarefe, de  la  Cinica  Antijle 
ne  AtettiefeRe  la  E retriia  Menedemo  Eretrienfe ,de  la 
Dialettica  Clitomaco  Calcedonio, de  la  Peripatetica  Ari 
Jlotele  Stagirite,de  la  Stoica  Zeno  Cittieo-.poi  la  Epica 
rea  fu  detta  da  l’iflejfo  autore.  Ma  H ippoboto  nel  libro 
de  le  fette  dice  che  furono  noue  fette  er  ordinai  ioni:  de 
quali  conflituijfe  la  Megarica  ne'l  primo  luoco,  nel  fé* 
condo  la  Eretrica,nel  terzo  la  Cirenaica , ne'l  quarto' 
l’Epicurea , ne’l  quinto  /’ Anniceria,ne'l  fejto  la  Teodo* 
ria, ne'l  fettimo  la  Zenoma  e medejìmamente  Stoica, nei 
lottano  l’Academica  ueccbia, ne'l  nono  la  Peripatetica ; 
de  la  Cinica  poi,Eliaca,e  Dialettica  non.  fà  mentione . 
Quella  che  dicefi  P irronia,da  moltifsimi  per  la  ofeuri* 
là  lì  rifiuta . Quefla  da  molti  fetta  in  parte  è adiman * 
dot  a, in  parte  negaft.  Vltimamcte  dicono, ch'ella  fi  cbia 
ma  fetta  che  fiegue  ò fà  uijla  difeguire  alcuna  ragione 
fecondo  quello  che  appare  CT  è in  pronto . Secondo  il 
qual  modo  Rimanderemo  anebor  non  inconueniétemen * 
te  fitta  la  Scettica-Pure  fe  diciamo  fetta,ciò  è appella * 
tione  confìflente  de  tà  Dogmati  che  à fe  meiefìmi  con * 
fcntifcano,non  già  Jì  chiamerà  fetta,  per  ciò  che  no  hi 
nd 
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ve  degnati  ne  decreti  .Ciò  breumentt  batterne  dette 
de  principi j de  la  fHoJofia,atti ,parti, fette.  Se  ben  non  è 
già.  troppo  tempo  che  la  fetta  Elettica  fu  ritrattata  da 
Potamon  Alejjandrino , il  qual  seleffe  ciò  che  piaqueli 
di  ciafcuna  fetta.  E pareualt  che  fuffe  moltiplica  la  col* 
ìettione  de  la  uerità  come  ei  te/hjica  ne  la  jua  injlitutio 
tte.  Vita  da  quale  Jì  come  il  giudteio, e quella  è principi 
lejfdtra  per  quale, cioè  la  imaginc  ò fantafia  perfettif* 

(ima . E che  i principi ìf  di  tutte  le  cofe  f ufiino  materia , 
qualità  jttto  e luogo,da  che, e douej&  in  che.  Che  l fini 
fuffe  quello  doue  nferifconofi  tutte  le  cofe.  Dice  che  la 
ulta  è perfetta  d’ogni  uertù,però  no  fenza  i beni  notti* 
tali  del  corpo  od  efterni . Hor  incominciarono  à diri 
d<  gli  ifìefiibuomini,e  prima  di  T olite . 

■ 

TALETB  DA  MILETO.  . 

J 
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DVnqueT  diete  come  fcriue  Herodoto,Duìri  e Dé  - V 
mocrito  fu  figlio  di  Ejjamio  e di  Cleobulina  di 
la  famiglia  di  Telcdiyche  nobihfsimi  de  ¥cnicia,pigli4m. 
po  l origine  dd  C ddmo  e d' Agenore,  egli  il  primo  comi  . 7 

dice  Platone  fu  nominato  fauio, quando  che  Damafìo  fin 
gnoregidua  in  Atene,  fott’ il  quale  furono  anchora  addi  l 

mudati  fette  fauij,comc  dice  Demetrio  ¥ alereo  ne  la  di 
fcrittion  de  principi j . F ii  fatto  citadin  di  M lieto  uenu* 
to  con  N cleo,ifcacciato  e partitoli  da  la  Fcnicia.E  come 
Vogliono  altri  era  M ile  fio  di  natione , e di  chiara  gene * 
rat  ione . Dopo  i negotij  de  la  republica  mettcafì  a cori* 
templar  la  natura  de  le  cofe . Si  come  dicono  alcuni  non 
lafaò  inimoria  de  f ingegno  fuo,  per  ciò  che  quella  non 

VA  ttC*  \ 


9 


Diyilized  by  Google 


Vi 

» D!  DIÒGENE 

fica  aflrologla  4 luì  attribuita  iictfì  éér  di  Foco  Samiol  l 
ìlice  Callimaco  eh' ti  fu  mentore  de  l'vrfa  minore  & 
ch'egli  notò  le  fue  flette, con  cjuali  nauigano  quelli  de  U 
fenicia  : di  cui  fono  quelli  uerfl  di  tal  fentenza  : Et  fa 
detto  bauer  trouato  e Agnato  le  minor  flette  del  carro , r 

cò  quali  nauigano  i fenici j.  Preffo  quello  che  dicono  al * 
cuni  egli  fcriffe  doi  cofe  Attamente , de  la  conucrflon  e 
de  TequinottoJ>enfatofì  che  il  rimanente  fla  facile  da  ca  1 

pire.  Cregiono  moltifsimi,ch’ei  il  primo  habia  trouato  i 
fecreti  de  laflrologia , e che  habia  predetto  le  ecclifli  e 
tonticrfloni  de'l  fole , come  ferine  Eudemo  ne  Ibi  fior id 
che'l  fece  de  l aflrologi a:Onde  hauerlo  àmìraualo  Seno* 
fané , CT  H erodoto  pur  affai . Di  qual  cofa  Heraclito  t 
Democrito  fanno  teflimonianza . No«  mancano  che  di * 
chino , ch’ei  il  primo  dtffe  le  anime  effer  immortali,  de 
quali  è Oberilo  poeta . il  primo  anchora  trouò  il  corfo 
de'l  fole  di  conuerflone  in  corner fione:CT  il  primo,  co * 
me  piace  ad  alcuni  che  dtffe , che'l  cerchio  de  la  luna  è j 
la  fettecenteflma  e uentejìma  parte  di  quello  de'l  fole , ' > 

• per  ciò  che  compar auafì  il  cerchio  de  la  luna  con  quello 
del  folciti  primo  anchora  che  chiamò  Triacada  l’ultimo 
de'l  mef e, or  il  primo  che  diffutò  de  la  natura.  Sono  gli 
autori  Arifìotcle  & tìippia  eh' ei  riput auafì  che  anchor 
gli  inanimati  hauefiino  anima, ciò  penfando  ne  la  cala * 
mita  e fuccino.Scriue  Panfìla  ch'egli  hauendo  imparati 
i precetti  de  la  Geometria  dagli  Egitti), primamete  die 
fcriffe  il  triangulo  del  cerchio  con  retti  lati,&  per  ciò 
facrificò  un  bue . Alcuni  dicono  <$k  fh  Pitagora,  come 
Apottodoro  abacchi  fla.  P ofeia  quello  che  dice  Cattimae 
co  che  Euforbo  Troiano  ritronò  Scaleni  > e Trigoni , e 
: ciò 
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èro  eie  peritene  k laffieculation  de  la  lineategli  omeri 
tetti  & accrcMi.  Chiaro  è ch'ei  ottimamente  prouidea 
e faceafì  conto  de  le  commodità  de  la  republica.Per  ciò 
che  C refi  pregando  hauer  i Mirisi]  in  compagnia  ne  lo 
pugno,  ti  feceli  rijìftenzatonde  tal  cofa  poi  fu  falute  de 
ta  citò , per  Ciro  che  hebe  la  uittoria . Scritte  E racltde 
che  la  uria  folriaria  piace  ali,  e cosi  la  priuata . Dicono 
alcuni  ch'ei  pigliò  moglie  , e naqueli  il  figlio  chiamato 
Cibijlo:  altri  che  non  hebe  moglie , e che  fecefi  figlio-il 
figlio  de  la  firetta.Et  adimondatoli,per  cht’l  non  fiacca 
figliuoli  riffiuofe , ch'ei  di  ciò  non  curauajì . Lo  madre 
fiingeualo  che  homai  egli  prcndejfie  moglie , & ei  di '* 
cena  non  anchor  e'I  tcpo.Giò  ucnuto  ucccbio,più  acer* 
bamentc  lo  fiingea  C7  ti  riffiondeua,è  pajfiato  il  tempo . 
Scriue  H ieronimo  Rodiotto  ne'l  fecondo  de  commento * 
ri , ch'egli  udendo  addimofirare  quanto  fio  fiorii  co  fio 
ad  arrichirli , anticonofiriuta  uri abondantia  durian* 
no  che  douea  tfjere , tolfie  ò Fifone  oliuc  affai , onde 
ocquiflofii  pecunie  innumerabili:  D ifjc  chc'l  principio 
fogni  cofa  era  Paqua,e  chel  mondo  era  animato, e pie* 
ho  di  demoni] . Dicono  eh' ti  il  primo  trottò  i tempi  de 
tanno  -,  e le  auicende  loro , e che  lo  diuifie  in  trecento  e 
fiejfianta  cinque  di  Non  hebe  maefhro  alcuno  fie  non  che 
C andando  là  famigli armcte)s'accoJlò  ò i facerdoti  Egri * 
tij.Poi  dice  tìicrommo  ch'ei  mifuraua  le  piramidi  ofifer* 
bando  Pombra  loro , quando  ò noi  fono  di  uguale  gran * 
dezzo.  Vtjfe  a'I  tempo  di  Trafìbulo  (Ignare  de  Mi  lesi]. 
Quelle  cofe  poi  che  fi  difono  de' Itripic  ritrouato  do 
pefeatori , e dedicato  à f apienti  da  la  plebe  de  M itesi], 
per  fi  chiare  ui  fono.  Per  ciò  che  dicalo  che  certi  gioua 
■ ni  ionici 
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ni  ionici  comprarono  da  pefcatori  un  trar  gii  di  rei 
te, e pigliato  e tirato  sii  il  tripiè , naque  una  contendo » 
ne  ,<  mai  fi  quietò  fin  che  non  f 'innondato  à Delfo  da 
Milesij’.à  i quali  in  tal  fenfo  riffiofeli  il  Dio.  O figlino* 
Za  Mtlefìa  à ciò , che  mi  dimandi  del  Tripode ,to  ti  rim 
jpondo  che  io  dotto  ài  primo  fauio  de  tutti . Dunque  fit 
dato  à Tale  te,  cr  ei  dicdelo  ad  un' altro, e cosi  uno  à lai 
tro,fin  chc'l  peritene  à Solonetil  quale  affermando  che  t 
Dio  fuffe  il  primo  di  fapienza, mandotto  al  Dio  d Del* 
fo.Cattimaco  ne  gli  iambi  altramente  dice, che  qucfle  0 
fc  fumo  tolte  da  Leandro  da  Mileto  : ma  che  un  certo 
Baticle  de  l'Arcadia  lafciò  una  Fiala  e comandò  ch  ettd 
fuffe  data  al,  fapientifiimo  de  tutti,  e data  fii  à Talcte, 
CT  un  altra  uolta  à lijìejfo  toccò  circolarmente,  c r egli 
inandotta  ad  Apottine  Didimeo  cosi  dicldo  fecondo  Cai 
limacotà  N eleo  rettore  de  la  piche  mi  dona  T diete , il 
quale  due  uolte  hà  poffeduto  si  fatto  dono , Ad  un  altro 
modo:  T alctc  Milefìo  figlio  de  E/famio  manda  il  prefen 
te  premio  eh' ci  due  uolte  hà  nceuuto  da  Greci,ad  Apoi 
line  Delfinio . Et  il  figlio  di  Baticle  che  portò  la  Fiala, 
dìiamafi  pè  nominanza  Tir  ione, come  fcriue  Elafi  nei 
libro  de  Achille,  cr  Alcffo  M indo  nel  nono  de  le  fono* 
le.EudofJo  Gnidio  cr  B tante  Milefìo  dicono, che  un  cèf 
to  antico  di  Crefo  pigliò  una  tazza  d’oro  da'l  Re , per 
donarla  ài  fapientifsimo  de  Greci,  e diedela  à Talete,e 
poiperuenne  à Chilone.  Et  ei  dimandando  ad  Apottiné 
qual  fuffe  il  più  fapiente , dicdeli  tal  riffiofìa,  MifonCj 
de'l  quale  ài  fuo  tempo  ne  parleremo. Eudoffo  pone  co * 
fiui  in  uece  di  C leóbulo,  Platon  in  uecedi  Periandro,  di 
cui  cosi  diffe  Apollo,  lo  dico  che  un  certo  Mifone  Eteo 
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kafo  m C&fne  c il  più  atto  à lecofe  ili  magior  fufiank 
%,a  ; E quello  che  hauea  richteflo  fu  Anacaxfe . Dedico 
Platonico  e Cltarco  dicono  che  fu  mandata  la  fiala  da 
Crefo  a P ittaco  e cosi  andoffene  per  giro  dogm  intor * 
no.Andron  de’l  Tripode  ferme , che  gli  Argini  confi* 
tuirono  il  Tripode  in  premio  de  la  uertù  dlfapientifii- 
tho  de  Greci  e che  quello  fu  giudicato  Ariftodemo , il 
quale  anebora  cedete  a Cbilone.Kicordafi  Alceo  et  Ari» 
flodemo  attribuendoli  quetl'bonorato  detto  ch’era  prefa 
■ fo  de  gli  Spartani  t Ntjfun  pouero  fi  reputa  huomo  da 
tene, ma  più  s apprezza  il  ricco.  Moltifiimi  riferifeo * 
itolo  ad  una  caricata  naue  màdata  da  Veriand.ro  à Tra 
fibulo fìgnore  de  Milesij  ne  la  quale  ui  era  il  tripiè  : & 
ella  Jfezzatafi  ctrca'l  Coo  mare  ,fit  ritrouato  poi  da 
pefcatari  il  triple. F anodico  ferme,  ebefù  ritrouato  cit 
ca'l  mare  Attico ,e  che  portato  ne  la  citi, e fatta  la  con* 
tendone, per  publico  decreto  fu  mandato  a B tante . A'I 
filo  luogo  diremo  poi  la  caufa,quàdo  parleremo  di  B ian 
te.  Altri  dicono  che  fu fatto  da  V ideano,  & in  dono  fu 
. mandato  à P elope  da  Gioue,  quando  egli  prefe  moglie , 
e finalmente  peruenne  à Menelao,  e robato  con  H eletta 
da  Aleff andrò  fu  gittato  ne’l  Coo  mare, affermatali  ella 
che  tal  cofa  confa  dotte  a e fiere  di  gran  contentioni.Vo* 
' fida, che  certi  Lebedif  hauendo  comprato  un  trar  di  re * 
te,anchor  il  Tripode  fu  prefo , e nata  gran  riffa  tra  ti 
pefeatori  andettero  à Coo , e nulla  facendo  profitta , 
portaronoloà  Mileto,la  qual  era  Metropoli . Mandati 
ambafeiatori  da  Milesij  i quali  bauefiero  ad  accordar* 
li , mente  fecero,e  ne  ritornarono . I Milesij  uedudfi 
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tnokifsimi  (fogni  parte yult imamente  il  diuin  oracuto  ri 
feofe che l tripli  deueafii  dare  al fapientifiimo.Poi  f u* 
na  e taltra  parte  confenti.fi  deffe  4 Talete . E gli  dopot 
dcdicolio  ad  Apolline  Didtmeo.Di  tal  fentenzafù  U ri 
fpojìa  dotta  à li  Cor.Non  cejjeranno  gli  lonij  c r i Me* 
Topi  da  gucrregiare.  fin  che  non  mandate  laureo  Tripo 
de  che  V ulcan  gitto  nel  mar  e, a cafa  di  quel  fapiente, 
che  conofce  le  prefenti  cofe. le  pafjate.e  le  future.  SecS 
do  che  di  [opra  dettò  hauemo  fu  nffoflo  a Milesij  che 
lo  de/fero  a quello  ch  era  il  pruno  di  fapienza . H or  dì 
ciò  a baflanza-  Hermippo  ne  le  iute  dice  di  coflui.quel 

10  che  taf  bora  diceafi  di  Socratici  dicco  che  di  tre  co* 
fe  ma  fi  ime  ringratiaua  la  fortuna:prima  eh  era  huomo > 
rio  befiiajpoi  che  huomo  non  f emina. a 7 pofiutto  ch'era 
Creco  non  Barbaro . Dicefi  che  ufeiendo  fuor  di  cafa 
per  contemplar  le  /ielle. caddi  in  unafofcia,c  con  petu 
tante  ignominia  delegiaualo  una  uecchia . cosi  dicendo  : 
In  che  doto  penfìtìi  ò Talete  di  compre  dere  le  cofe  de 
cieli . fe  non  uedi  quelle  che  te  fono  auanti  gli  occhit 
Tu  egli  fìudiofifiimo  de  tAflronoma . e T imon  il  uide. 
onde  laudalo  ne  Sdii. dicendo  in  tal  giu  fa  fi  come  era  Sa 
piente  Tale. così  era  eccellete  ne  torte  de  (Afirologia. 
Scriue  Lobon  Argino  che  i ferriti  foì.  erano  circa  du* 
cento  uerfi.e  che  ne  furono  inferi iti  a la  fua  lìatua  di 
tal  fentenza:Cofiui  che  da  M tleto  fu  notrrio . moflrofii 

11  piu  eccellente  aflrologo  che  fujfc  giamai.lt  cofe  che 
fi  legono  a fuo  nome  fono  quelle:  Poche  parole  fono  in* 
dicio  d'un  animo  prudente,  imaginati  qualche  cofa  de* 
gnu  di  huomo  fauio.  elegeti  qualche  preclara  cofa . che 
otturerai  la  bócca  4 non  pochi  trinciatori  • quelle  altre 
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opinioni  diconfi  ejfcr  fui  : lantichifiimo  di  tutu  le  cefo 
i 1 dio, perche  non  e generatori  bdhfiimo  e il  mondo  ri 
grondiamo  e il  luoco,che  piglia  il  tutto  : il  udocifiimo 
è la  mente, che  difeorre  in  ogni  cofa  : il  fortifiimo  è la 
necefiità,  chefupera  il  tuttoul  fapientìfitmo  è il  tempo , 
che  trouò  ogni  cofia.Diceua  che  la  morte  nulla  era  difi* 
ferente  da  la  uita'e  diceuali  alcuno , perche  donque  non 
mori  tririffiondeali, perche  non  ui  è nulla  differenza. 
Richiedo  fie  prima  fiù  fiotto  lidio  la  notte, la  notte  prie 
ma  d’un  dì,riffiofdt.  ) nterrogato  fie  il  malfattore  fi  che 
gli  {Uno  i dtj, diffidi,, nonché  fi  pone  a penfarlo.  Dimane, 
da  doli  un  adultero,  iti  douej fie  giurar e,  non  Iutiere  com 
meffo  adulterio  giamai:dij]eli,non  è il  pergiurio  pegio 
eie  ladulterioXhicftoli  che  cofa  era  difficile, riffiofe, co* 
noficer  fie  ifleffiotper  il  contrario  che  facile, effier  auifiato 
da  un  altroché  cofa  dolcifiima,godere:  che  cefo  è Dio, 
quello  che  non  ha  ne  principio  ne  fnv.chc  cefo  diffida 
le  federe  un  Tiranno  utchioùn  che  modo  alcuno  fiacil * 
mente  potea  fòpportare  gli  impeti  de  taduerfia  fortuna 
dijjcli,fe  uegonofi  U nemici  flar  pegio  di  fetin  che  modo 
uiueremo  da  huomini  da  bene  e girili, diffidi  ,fie  quelle 
eofie  che  riprendiamo  ne  gli  altri  efii  noi  non  commet * 
termo  : qual  de  huomuu  fiuffie  felice , colui  che  fino 
di  corpo  fi  ntroua,rtcco  di  fior t una, non  poltrone  d’ani * 
ma  ne  imperito. e diceua  deuerfi  arricordare  de  gli  ami 
chi  prefienti  & ugualmente  de  gli  affienti . effier  preda * 
ra  cofa  non  ornarfi  la  fiacia , ma  ben  l’animo  de.  Jludif 
de  le  buone  arti.Dicea  non  ammuffir  ricchezze  di  mal 
acquiflo,non  t'incolpi  alcuno  nanzi  i toi  congiunti  e fi* 
deli  anuci fi  pagameli  che  darai  àtuo  padre, gli  affette 
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faida  tuoi  figliuoli. Dice  chel  N ilo  crefcea  quandógH 
ìtefif  che  fon  cotrarif  riuerberauà  le  onde. Scritte  Apoi 
ìodoro  ne  le  troni  che, che  naque  Tale  nel  firmi  anno  di 
la  xxxv. Olimpiade , e che  morì  ne  fanno  lxx.  de  feti 
fua,ò  come  dice  Soficrate  nel  xc.  per  ciò  che  mori  rii 
la  vym. Olimpiade  :e  che  et  fu  al  tipo  di  Crcfo,al  qua* 
le  pronvfe  corredo  trapaffare  fenza  ponte  il  fiume  H<$. 
li.Pone  Demetrio  Magnefìo  ne  gli  equiuochi  che  furoti 
tinque  di  tal  nome, il  primo  fu  oratore  Calantintano,  il 
fecondo  pittor  Sicionio, il  terzo  Megalofie , er  egli  ani 
ticki forno  quafì  4 tempi  dtìefìodo,d  ¥lomero  ,e  di  Li* 
ctirgo,tl  quarto  di  che  arricordafì  Duri  nel  libro  de  la 
pitturaci  quinto  il  più  giouane  er  ofeuro , di  che  parla 
Dionifìo  ne  Critichi  Morì  adunque  il  fapientifiimo  T 4M 
Ujiiedendo  il  certame  ginnico ( fendo  ueccbietto  però) 
per  il  caldo, fete  e Ttnfermitàùn  tef limonio  di  ciò  , ecco 
il  fenfo  de  fepigramma.Trahefìi  fuor  dejìadij  T alete  ò 
Cioue  Eelio.  fendo  egli  a uedere  il  ginnico  certame:  ben 
taudoti  che  l’hai  ridotto  più  prejfo  al  cielo,  che  il  potìé 
irò  uecchio  no  potea  uedere  oltra  le  flette, offendo  in  ter 
ra.ltem  queflo  è un  picciol  fcpolcra,nondtmeno  la  gloà 
ria  di  coflui  afeende  fina  le  ftelle.di  cui  fono  tot  precet 
ti,conofci  te  ifleffo  : qual  dice  Antifone  eh' è di  Temo* 
neo,e  ùfurpoffelo  (.filone . Di  c ofloroin  queflo  luogo  è 
da  far  me nt ione  generalmente,  qual  e quanta  difcordia 
fuffe  de  loro  apo  antichi.  Damon  cireneo  fcriuendo  de 
filofofì  nominali  tutti  e principalmente  i fette . AnafiU 
mene  dice  che  tutti  furono  più  lìudtofì  de  la  poetica.Di 
(carco  afferma  ch'ei  non  furono  ne  fauij  ne  fìlpfofi,ma 
ben  buamini  prudenti e legislatori A rchetim  Siracu* 
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fano  fcrijfi  il  congrego  loro  con  Cijfilo , ài  qual  dice 
àtei  anchora  fuUi  prefitte. Euforo  preljo  Crefo, ch'etti 
tutti  conucncro  fuor  che  il  fol  T diete . Dicono  alcuni 
ch'etti  uennero  infieme  in  Panionio , e Coritto , e DeU 
foie  pongono  le  fintenzt  lorojfionendoh  di  che  fono  e 
qudiicome  è quello  fu  Lacedemoni  il  forno  Chitone,. il 
quale  cosi  dice, niente  troppo, ciafcuna  cofa  e buona  ài 
fio  tepo.  E difeardia  gràde  nel  numero  dìe  fi  loro,  per 
ciò  che  Leadrio  mette  Leofanto  per  Cleobulo  e Mi  fine , 
per  Gorfìada  Lebedio  ò Efefiojcr  Epimenide  Candiot * 
totma  Platon  ne'l  Pitagora, mette  Mi  fon  in  ucce  diPè* 
ridndro,Euforo  pone  Anacarfi  in  luogo  di  Mi  fine, altri 
aggiunganoli  Pitagora-Pofiia  D icearcò  dice , che  ha * 
verno  noi  quattro  fapienti  in  confentimetto  (fognino , 
T alete,B  late,  Pittaco,e  Soloneipoi  ne  nomina  altri  fei, 
de  numero  di  quali  elegene  Irei, cioè  Arijlodemo , P tanfi 
lo,Chilon  Lacedemone, Cleobulo,  Anacarfi  e P eriàdro, 
alcuni  gli  aggiungono  Acefìlao,Caba  ò Scabra  Argino, 
Hermippo  ne'l  libro  de  Sapienti  fcritte  che  furono  dieci 
fette, de  numero  de  quali  altri  nelegotìo  fitti  altrimen 
te  e cosi  li  computa:Solone,Talete,Pittaco,Biàte,  eleo 
bolo,Chilon,Periandro,  Anacarfi,  Acefilao,  Epimenide, 
Leofatto,Eerecide,ArtHodemo,Pitagora,Lafo,figliocli 

P armanti  de  ò di  $ifimbrino,ò  come  dice  Arijlojfino  fra 
. glio  di  Cabrino,Uermoneo,Anaffagora.  H ippoboto  nela 
diferittion  de  jilofifi,pone  tardine  feguente, Orfeo,  Li * 
no,Soton,Periandro,Anacarfi,  C leobulo.  Mi  fine.  Tale, 
Biotte, Pittaco,Epicarmo  e (ultimo  P ttagora . Qgc& 
erano  de  (epistole  diTalete. 
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Dìctfì  che  tu  il  primo  Ionico  uuoi  difputare  pa* 
le  fornente  prejjo  li  Greci  de  le  dittine  cofe.Hon * 
dimeno  con  più  giufta  cali  fa  tri  gli  amici  legar ai  le  co* 
fe  tue, che  tyar fornente  le  habi  i conceder  ad  ogniuno,  à 
cui  fiano  di  nuda  utilitade.  V er amente  fe  conofcerò  ef* 
fcrtt  grato,confapettole  farò  de  toi  fcritti  . e fe  uorrai , 
vennero  i te  prettamente , che  non  cosi  amente  fumo  o 
pazzi  io  e Solon  Atenicfe , che  fe  andammo  in  Con* 
dia  per  vederla  folamente,e  ne  f Egitto  per  efjere  in  co 
pagnia  di  facerdoti  o d’ajlronomi,  non  pofiamo  ancho * 
ycl  con  fludio  pari  d tc  fumigare . V omeri  certo  dii* 
chor  Solone  fe  ti  aggrada,  e fe  lo  ammomfei.  Et  t'u  prt 
fo  da  t amore  di  quel  luoco,dt  rado  pafi  ne  la  Ionia,  nc 
quafi  hai  apiacere  de  gli  buomini  peregrini . Pur  come 
io  credo, altra  impreft  non  pigli j che  il  fcriuer e , e noi 
che  nitidi  fermiamo, ricercamo  la  Grecia  e l Afa.  A dio» 


SE  lafcierai  Atene , comma  di fi imamente  ài  parer 
mio  potrai  uenir  à far  à tHiletoiper  ciò  che  ella  è 
ttojìra  colonia,nulla  di  molcflia  ui  haucrai.  Che  fc  hai  4 
male  che  ci  fiano  tiranni  a mieto,  ugualmente  in  ogni 
luoco  ne  patirai  de  d'fnaceuoh,  ma  ben  giocondi  fimo* 
mente  unterai  con  noi.  feriffeti  Biante  che  n andaht  à 
Prima  : douc  fcuolontitri  babitcrai,À  tè  et  uolarcmo 
anchora  noi.  A dio.  d- • ; ; 
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C Olone  Salminio  figlio  cfltf tee  fifa, il  primo  com* 
pofe  la  Sifattbia  lege  coma  gli  Ateniefi , eòe  cosi 
dimandauafi  la  rcdentme  de  corpi  e de  pojjefiioni:  per 
fio  che  moltifiimi  per  la  gran  poucragine  iffoneuam 
Joi  corpi  afeneraton,e  così  prendeano  fufura  f opra  ta * 
li. Dunque  egli  deuendo  bauere  talenti  fette  fecondo  la 
ragione  delfuo  patrimonio,il  primo  li  rimette ,et  incu 
Uua  gli  céri  a fuo  eff empio  àfar  ilfimile  : onde  quella 
lege  fu  dimandata  Sifattea.  E ciò  ebe  neramente  non  è 
ojcura  cofafulh  un  felice  e beato  principio  à fare  le  al 
*re  leggi, quali  fe  nouerafiimo,troppo  lunghi  faremmo, 
tnafime  non  e) fendo  nectjfarto.ej  elle  furono  intaglia* 
te  in  metalliche  tauole. Quello  i uno  de  fuoi  fatti  >Hu- 
/trtjjrn.  Fatta  contentione  tra  gli  Ateniefi , e megarefi 
de  la  fua  patria  Salamna,quafì  à Mimo  potere,  e ri* 
■ópue  mortalitadi  affé, fu  fatto  un  capité  editto  apref 
fo  g Ateniefi f e alcuno  data  fuori  lege  6 comandameli 
o de  uindicar  l infida . Affannatoli  e follicitato  Solone  - 
che  tal  bora  tacendo  poco  prouedefe  à la  Republica  ò 
fedendoli  afe  nocejje  ,fà  una  fimulatiJr, pernii 
deffere  impazzito, & alpublico  fe  ne  uà  incoronatoli, 
e fattali  la  congregation  del  popolo , con  uerfi  accom* 
modatiui  comincio  à pervaderli,  per  ilpreconete  così 
prefeglt  ammi  de  tutti  che  incontinente  fene  andato* 
no  còma  megarefi,e  per  il  confitto  di  Solone  uinferói 
nemica  fot.  Lafentenza  de  i uerfi, cò  quali  coloro  fitto* 
no  indotti  e.  quefia . Piaceffe  à dio  ch'io  foffe  il  morto 
tolcgandrio  o Sterne  e che  la  patria  d Atene  mi  fu  fe 

b ii  mutéa 
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Wtdtd,per  ciò  che  tomamente  dir  afa  che  gii  tutto  Ai* 

ttiefe  chefuge  Saturnina . Andiamo  dunque  a Saturnina 

à combattere  per  tinfuk  defiderata,quantunque  lafctan 

dofi  dietro  a le  /palle  tal  uergogna  ò feeleranza.  induf* 

fe  anebora  gli  Ateniefi  che  fi  uendtcajfero  Cheroneffo 

ne  la  Tracia , Et  accio  che  più  non  pareffero  di  forza, 

pojfedere  Saturnina , che  di  ragione , diffetterati  non  so 

che  tumuli , iimofbrò  i corpi  morti  conuerfì al  Oriente 

come  fotterauano  gli  A tenie/t, e gli  iftefii  fcpclcri  pojli 

a Variente, <7  in/ colpitili  i nómi  de  fuoi famigliar!, qual 

cofa  era  propria  <t At fichi  dicono  molti  ch'eifcriffe  un 

catalogo  da  quello  d tìomero,  doue  cosi  dice  che  Aiace 

còduffe  dodeci  naui  dà  Saturnina:  Aiace  menò  da  Salami 

■na  dodici  naui  là  , doue  erano  gli  effercitt  d' Ateniefi. 

Alhora  conuertè  à fe  gli  animi  de  la  plebe,  adeo  che  tut 

tt  d’un  animo  defiderauano  di  farlo  Re:et  egli  tanto  era 

offerte  di  ciò  da  e fi  loro , eh' et  acchettò  Pifftratofuo 

propinquo  come  fcriue  So/lcrate,ilqualc  intendendo  che 

louolea  far  Tiranno , uietò  da  fe  tal  cofa  inquanto  ad 

effo  parteneuali . che  conuocata  la  tiorba  effóndo  in  pu 

Plico  armato  di  zacco  e feuto , apri  le  tnfidie  di  Vt/i- 

\ flrato  e fuoi  improbi  impeti  e forzamele  confcfò  quel 

lo  non  Colaméte,ma  che  era  apparecchiato  à giouarh,e 

combattere  per  la  Ubertate  dicendolo  huomini  4 A te* 

ne, fon  io  il  più  fauio,fon  io  il  più  gagliardo  ,cioe  che 

più  fauio  fon  de  queUi,i  quali  non  conofconoi  sforza* 

menti  di  Pi  fibrato , più  gagliardo  di  quelli , che  ben  lo 

intendono, ma  di  paura  tacciono.il  Senato  poi  fauoreg* 

giando  à P ifflrato  fprezzaualo, dicendo  eh’ et  era  diue 

nuto  matto, & egli  rifpofe dimoflrerà  il  tempo  breue* 

mente 


It 
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niente  la  infama  mia  a citaditti  ,fe  la  iteriti  utnnera  m 
luce . Quella  è la  fentenza  defuoi  uerfì  elegiacbi  de 
la  Tirannide  di  Piftfbrato  : V ria  gran  nette  ò tempera 
ffingefì  dal  nebulofo  atre^nafce  un  gran  fìrcpito  da  le 
ardenti  faette,caddono  le  citi  d huomini  grandi  , cadde . 
la  plebe  ne'l  fierò  imperio. Hor  di  nulla  obediua  i P ifi* . 
firato  ,ilquale  gii  hauca  il  regione  depofe  le  arme  non 
ti  i la  curia  dicendo ,ò  patria  non  folamente  con  paro* 
le,ma  con  gli  effetti  anchora  femprt  te  ho  foccorfo . Et 
rtauigò  net  Egitto  poi  in  Ci  pronai  poftutò  uenne  i Ore 
fo,da  cui  richiedo yquate  ilui  portuali  felice  rifpofcyTc 
lo  Ateniefe,è  C leobe , B ito  e gli  altri  che  fono  in  bocca 
di  ciafcuno.dicono  alcuni , che  hauendofì  Crefo  dtligen *■ 
tifi imamente  adornato  fogni  maniera  et 'ornamenti,  in* 
terrogollo  segli  mai  uide  più  bello  jftcttacolo,ei  dijfe* 
Vidi  i galli, i fafaniyC?  i pauoniì  per  dò  che  egli  erano 
Uediti  di  naturai  ffkndore,t  di  bellézza  incredibile . 
"Partito  da  Crefo  andoffene  in  Cilicia  doue  edificò  una 
cita,e  dal  fuo  nome  adimandoUa  Soloi,ne  laquale  ordi * 
nò  alquante  cofe  dAtenicfi , quali  lì  un  batter  f occhiò 
bauendo  corrotta  la  uoce  de  la  patria, furno  detti  Sole * 
ciffart . e quelli  s adimandauano  Solenti , quelli  poi  che 
erano  Cipriótti,Solij  fi  chiamauano  . Sapendo  che  Pi  fi* 
firato  perfeueraua  ne  fìntpero,  co  sì  fcrijfe  ad  Atcniefùfe 
patite  le  pene  per  uojlri  errori , non  ui  lamentate  de  li 
difycbcco&oro  troppo  liberamente  hauete  accettati  & 
abbracciati  ne  la  cità,i  quali  dUltrò  non  fi  curano  che 
di  pomi  il  piè  fui  uoflro  fuggètto  collo  <Ogniuno  di  noi 
fc  ne  uà  foura  i piedi  de  la  uolpe^non  dimeno  tutti  fete 
ff  editamente  pazzi -Vi  fate  conto  de  la  lingua  de  thuo 

b tij  mo. 
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mo,c  de  te  aflute  parole, ma  niuno  intende,  ch'egli  s'ha* 
bia  in  animo . Tra  le  altre  che  gli  dtcea  quelle  fono  le 
fentenze  più  belle.  Le  coje  ciré  non  hai  polle, non  le  pi* 
giure,  non  mentire. kabt  la  probità  più  certa  de  I giu * 
ramento-non  far  il  principe  fenon  fri  ben  accorto  & 
ammonito. configli  a il  principe  non  di  cofe  più  aggra* 
de  udì, ma  de  le" ottime . fi  che  Intelletto  ti  fia  buona 
gtiida.non  parlar  male.bonora  i dei,  e riuenfcei  padri 
toi.  nifiuna  cofa  de  temere  l buomoje  no  che  no  ifchiu 
da  la  fehcità.mjfun  matto  pò  tacere,  il  rettore  de'l  po* 
polo  dee  rettamente  inflittiti*  fe  tfleffo  prima  , e poi  il 
popolo. la  lingua  d‘un  buomo  feelerato  è più  acuta  d’u * 
na  Jfiada.  fe  i principi  ò i magiari  uiueranno  fecondo  le 
ligi, ogni  citi  ottimamente  fi  gouernari.ciò  dicea.&Jì * 
Jlrato  fcrijfcli  cos:,baucndo  faputo  ch'cifc  ne  fugiua • 


p ififlrato  à Solone.  Sai.  1 \b-v . • " 


NE  io  folo  mi  pigliai  la  fignoria  de  Greci , ne  U 
robba  d’altri  mi  ufurpai,per  ciò  che  hò  l'origine 
mia  da  Cecropi . e ciò  attribuì  feomi  fecondo  il  deuer 
nuojcbegli  Atentefi  per  il  pafiato  confermarono  in  giu 
tomento  dar  à Codro  e7  à la  fua  gente, e finalmcte  glie 
la  tolfero  poi.  Ne  f òpra  i dei, e ne  fopra  gli  buomini  di 
nulla  pecco  altramente,  comando  che  fe  fcruino  le  legi 
tue  tra  gli  Atenicfi , e che  fi  utua  fecondo  effe  loro.  E 
meglio  del  certo  fi  fcruano,che  fi  poteficro,fc  la  cofa  fi 
tfdtaffc  nel  imperio  del  popolo. Ver  ciò  non  lafcio  che 
ad  alcuno  fia  fatta  ingiuria ,<&  io  il  Signore  niente  fon 

differente  da  la  plebe  olirà  Ihonoree  la  dignità.conten 
f ' i tomi 
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tòmi  di  quei  foli  pagamenti  e di  quètlt  proni (ioni  che 
donano  fi  à gli  altri,ch erano  auànti  mèli  la  perfine  ai 
huomo  per  huomo  gli  Ateniefi  diuidono  le  decime  de 
fini  frugi, rio  per  ufo  nojlrojna  per  fagrifìcìf  publtchi* 

& per  le  commoditi  communi,  c per  diputark  in  ffi e* 
fefe  talhor  tieni) [e  guerra . V er amente  con  teco  niente 
adir  orni , che  difeouri  {animo  mio  , e le  deUberationi,t 
mafiime  che  hai  ciò  mamfeftato  piu  preilo  per  il  fluii* 
de  la  Kepub.de  la  ciucche  per  odio  diurne, e perche  non 
fapetd  di  che  maniera  doucfiio  diportarmi  da  Re.  Che 
certo  fe  faputo  l'baucftiji  buon  animo  hatierc&i  i mei 
preforzi  tolerato,  nonché  tifarceli  incitato  àfugire ♦ 
Dunque  ritorna  a cafa  credendomi  con  buona  fede, che 
Vifìjbrato  a Solonc  non  faria  difjnacer  giuntai . Cf  hot 
ticdi  {ejfempio , che  neffun  c de  mei  nemici , ilqual  da 
me  unquanco  bugia  patito.al  poftttito  fe  ti  piacerà  là* 

* micitia  noftra,tra  primi  fer anche  ben  fon  io  certo  che 

in  te  non  è maUtia  alcuna . E fc  non  ti  fera  in  piacer 
fior  in  Atene, ciò  farai  di  tuo  gindicio,pur  che  per  cau 
fa  noflra  non  ti  parti  da  la  patria  iflcjfa  . A dio.  Dice 
f Solone  chel  termino  de  thumana  uita  è 70 .annue  par* 
mi  che  ciò  confiituijjc  preclaramente  ,fc  alcun  non  uor* 
ri  notrire  i padri  foi,  che  egli  fia  ignobile  , furfante  e 
uiUano.  fhndmcnte  quelli  che  concimeranno  il  patrimo 
nio  brocche  colui  che  ama  Tocio  e fieguclo,  da  ogniuno  , 
pojfa  cjjcr  accufato  & ingiuriato. Por  Ufia  ne  toratio * f 
ne  eh  ci  fcrijfe  contro  Nido  afferma  che  Draconc  fece 
la  fopr adetta  legete  Solonfu  il  legislatore. Quello  che 
dedito  i la  Vcnereanechitia, fio  fcacciato  dal  tribù * 

. nalejC  da  publichi  pulpitiXorrejJe  anebora  1 premi j de 
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gli  Atleti  con  moderami  però  . Ordinò  che  i quello 
che  uincea  gli  Olimpif, fuffero  date  cinquecento  draga 
me,à  quello  che  gli  I dmif  cento, e fimtlmente  ne  gli  aU 
tri  certami'.per  ciò  che  è cofa  affurda  che  tali  konori 
fi  priuino.folamente  quelli  di  premio  fono  da  celebra* 
re,i  quali  moreuan  ne  le  guerre, i figli  di  quali  cornati* 
da  che  fiano  eruditi  e nodriti . Di  ciò  tutti  ' inanimati , 
guerregi aitano  gagliardamente  e da  ualcnt’huomo,  cosi 
tolizelo,Cinegm> , Calimaco  , e tutti  che  pregiarono 
ne  la  iffedition  di  Maratone. oltre  ciò  Armodio,Ariflo * 
giton,ÌAiltiade,0'  altri  innumerabili . Ma  quelli  tri  ti 
to  che  fe  effercit ano,  fono  troppo  (ìintuofì  ò preciofì at * 
leti:e  fe  pur  uincono  fono  in  gran  danno  à la  Repub.c 
più  preilo  fi  coronano  contra  la  patria  che  contra  li 
nemici,  e fecondo  Euripide  quando  s inuecchifcono  ,fe 
gli  frullano  le  uelli.qual  cofa  antiuedendo  Solone  accet 
tolli  più  parcamente.e  quell  or  dinò, che'l  tutore  non  ha 
bitaffe  con  la  madre  de  pupitli,e  fchifaua  chef  no  fuffe 
tutore  quello  à cui  parteneffe  la  robba , dopò  la  morte 
de  fanciulli . anchora,che  l non  fuffe  lecito  à Tanidano 
feruar  il  fegno  di  colui  che  gli  haueffe  impegnato  Ut* 
nello . e fe  fi  ritrouaua  alcuno  , che  ad  un  altro  cauaffe 
un  occhio, che  amendoi  meritamente  gli  fuffero  canati : 
e dicea, quello  che  non  hai  pollo  non  licuerai  : fe  alcun 
fa  altnmcnte,ful  tronco  ponga  il  capo . fe  un  principe 
è trottato  ebriaco,à  Pluton  fi  mandi . Scriffe  le  poefie 
tìomeriche  ,acio  che  fuffero  ài  fuo  ordine  n&aurate  , e 
confegutjfero  i uerfì  i fenfi  foi.Solor  più  predo  che  Pi 
fifìrato  illuflrò  H omero, come  ferine  Dieuchida  ne'l  quin 
to  de  Mcgarichi . il  primo  chiamò  il  trentefimo  di  de'l 
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tue) fe  entcened.il  primo  ifìitui  il  numero  de  i noue  pritt 
tipi  à fent  enfiare, come  recita  ApoUodoro  nel  fecondo 
de  legislatori.  Sedo  nafeiuta  una  feditione  tra  citadini , 

Milani ,e  maritimi.ci  fecefi  de  neutrali.  D icea  che'l  par 
' Idre  è una  imagine  de  l'opra  : e quello  che  s' abbate 
te  effer  R è,cb  et  fio  fortifimo  è per  fona,  le  legi  dice * 
uo  ejjcre  fimihfime  a le  telarine  d'or  agni  : perciò  che 
t alcuna  uolta  cader  atti  dentro  qualche  legier  cofa . cn* 
tro  s'inuolge  e coperchiali: fe  alcuna  cofa  magior  ò più 
grauc , fe  rampono , e pertugiano . diceua  che  fi  do * 

Ìueffe  fegnar  il  parlare  col  fìlentio , er  il  filentio  col 
tempo. Quelli  che  d’autorità  ualeano prejjò tir  anni, fo* 
leudli  compare  à i calculi,qudli  adoperarne  in  comporr 
te  le  ragioni:Per  che  fi  come  quelli  tal  bora  lignificano 
magior  numero,  talhor  minor  e, così  i tiranni  tégono  co 
fioro  jì  come  piaceli,  alcuna  uolta  per  ittujìri  er  incliti, 
alcuna  uolta  per  ignobili  e di  infima  conditone . Kicbie 
fidi  per  qual  caufa  non  fcrijje  la  lege  contra  gl intera 
fettori  de  padri, dijfe  per  che  tal  feeleranza  penfata  ha 
ueria  gtamar.come  anchora  gli  huomini  non  uioleriano 
le  humane  ragioni,  fe  cosi  hauejfero  dolore  quelli  che  à 
le  ingiurie  prouocatt  non  fono, come  quelli  che  fono.  So 
lea  dire  che  da  le  ricchezze  la  fati  età  moti  cali,  er  indi  , 

nafeea  tl  uillanegio.  Ammoni  gli  Atemefì che  facejfero 
i di  fecondo  il  corfo  de  la  luna.  Vietò  che  Te/fi  faceffe 
tragedie  infegnafjcle,  chiamandole  faìfìloqucza  inu  - 
tile.Quando  Ptfiftrato  da  fe  medefmo  fi uulnerò  dijfe, 
ecco  che  rndi  quefle  cofe  pullularono. Quefìt  fono  i firn 
ammonimenti , con  quali  confìgliaua  gli  intonimi , cerne 
dice  ApoUodoro  nel  libro  de  le  fette  de  Filofofi:  tienti 
. • 1 che 
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che  la  uerth  e la  dabenagine  fìa  più  fìdele  del  gioirà* 
mento. Non  mentire , habi  fantino  ftudiofo  à fecceilenti 
co/è.  No/i  ti  actjuifìar  amici  frcttatamente  : quelli  che 
batterai  non  li  rifiutare  poi  a l'bora  dei  regere,quàdo  ■ 
haucrai  imparato  ad  efier  retto.  Confìglterai  non  gra* 
tifiime  cofe , ma  ottime  folamente . fìegui  per  tuo  duce 
tanimo  e la  ragione.Non  andar  con  federati.  Honora  i 
dii; reueri fee  i padri . Dicefl  cb'ei  riprefe  Minermo  che 
fcrifje  dte'l  fejfantefìmo  armo  era  il  fatale , e correjfelo 
facendo  fottantcfimo.Sono  anchora  certi foi  precetti  in 
Iterfo  molto  celebrati  in  tal  fentenza.Ben  ojferuerai  da 
fcuno,ch'ei  tal  uolta,non  court  l'odio  cbe'l  ferita  ne  l pet 
to'.che  tra  tanto  che  parla  con  lufingbeuole  facia,la  do * 
pia  lingua  rio  finta  de  fanimo  maluagto.  Chiaro  è dici 
fcriffe  lcgi , concioni , e certe  adbor turioni  a fi  iflcj)ot 
elegie  de  la  Salamini  CT  A teniefi  Repubhca  circa  etn* 
que  mlauerjhe  lombi  et  Epodi -A  la  tmagine  fua  pofìa 
gli  è tal  fentenza'.Salami  ha  generato  Solon  legtslato* 
re,  che  per  altro  tempo  fiacciò  le  ire  et  t ignominie  dai 
pazzi  Medi . Et  fiorì  circa  la  quarantefìmafifta  Olun * 
piade , ne'l  terzo  anno  de  la  quale  fu  fatto  principe  de 
A teniefi,  come  dice  Soficrate , al  tempo  anchor  che  ad 
efii  ei  diede  le  legi.  Tini  la  uria  fua  in  Cipro  ne  fottante 
fimo  anno  de  l'età  fua, ciò  à fuoi  commandando  che  por 
tufferò  le  offa  di  fi  ifleffo  a Saturnina, che  fatte  in  cene * 
re  le  fiminajfiro  Jfiargcdole  per  la  regione.  Onde  C rati 
no  nel  Chiroite  così  il  fa  ragionare  : io  habito  in  quefla 
infida  , fiarfo  per  tutta  la  cita  come  dicono  del  forte 
Aiace; Di  lui  ut  è uno  Epigramma  in  tal fentenza  nel 
V ammaro  nojlro  che  di  foura  nommafi imo  3doue  r agio 
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nifiimo  de  tutti  gli  buòrnni  fiaui)  cr  eccellenti  £ diottri 
ttd:La  Cipria  fiamma  abbruficiò  il  morto  Solone,  Sala *> 
mi  fittile  mie  offa<,già  in  cenere  Jfiarfaper  la  cita : fa» 
ruma  di  Solone  è Molata  a ì cielo  -,  eh’ et  diede  il  fioaue 
giugo  de  le  fiacre  legi  \ Dicono  che  anchor  quefla  fu  fina 
fentenza, mente  troppo.  Recita  Diofcoride  ne  commcn 
tari/  ck' ei  lachrimando  e piangendo  il  figlio  morto, fui*, 
li  detto, niente  li  gioui  à piagnere, et  rijfiofie,  e però  io 
piango  per  che  niente  gli  pojjo  giouare.qucfte  fono  de 
le  fiue  Epiflolc.  j . = iV*'* 


Solon  a ? (riandrò.  Sai. 


«WJjk?  Rimi*;» 


1 


TV  mi  /ertiti  che  moltifimi  ti  fanno  agitati,*  tu  att 
chor  che  gli  ammazajh  tutti, no  però  far  c/lì  pro\ 
fitto  alcuno  . T c a [fai irà  alcun  di  quelli  di  che  non  hai 
fofpetto, par  te  nondimeno  timendo  à fe, parte  anchor  tc 
riprendendo  che  hai  timore  di  ciafcuna  cofa , parte  poi 
cercando  di  gratificare  à la  cita  . Dunque  feria  ottima 
cofa  à lafciar  la  Tirannide >acio  che  fcampi  d’ogni  guU 
fa  di  paura.Chc  fe  del  tutto piaccti  efjer  tiranno,  bifo* 
gna  acquiflarti  efìerne  forze , cr  aufilif  foreflieri  ma * 
glori  de  l V rbano  potere, acio  che  nijfun  t'offendi,  e tu 
non  ti  lieui  niffuno  fuor  di  piedi . A rricommandomi. 


'".V  I A ùi  * 


* 


v \»:  Stdon  ad  Epimenide.  Sai . i 


\ >■ 


il  v, 


V 


DI  certo  le  mie  legi  no  erano  per  giouar  motto  ad 
Atemefi,netu  fei  flà  utile  ad  elle  antiquatcfìàU 
cita»  Per  ciò  che  Dioc  i legislatori  no  foli  giouano  à le 


v ’:V 


cita 


Digitìzed  by  Google 


* DI' DIOGENE 

citi , iride  quelli  che  ifftmgono  la  moltitudine  a quettd. 
dh’ etti  uogltonc.A  quefti  (fé  rettaméte  amminiftrano  U 
Repub.  )Dio  e le  legi  et  fono  utili:  fe  male  fi  portano, al 
tramente . Ne  per  Dio  le  mei  legi  e le  ragioni  ch’io  ho 
fcritte,unfico  gli  hanno  giouato:md  quelli  che  le  han» , 
no  uiolate , hanno  indotto  a la  Kepubhca  grandiftimo 
danno . Et  ellt  non  hanno  fatto  refflenza  a Piftftrato 
dcio  che  et  no  affaltajje  a la  Tirannide.  Non  trami  barn 
ta  fede  alcundfc  ben  predicea  le  future  cofe . E gli  era 
illimato  piu  ftdcle  che  lufìngaud  d gli  A teniejì , che  io 
che  ragionarla  de  l ucro. Dunque  io  polle  le  arme  d la  cu 
ria,à  coftoro  che  no  auertano  che  p ifìjbrato  f piglia  gio 
condita  de  f Imperio, me  ho  émoflrato  più  fapiente,più 
forte  poi  a quelli  che  hanno  hauuto  paura  di  conferà 
mar  la  libertà  de  la  Kepubhca. Etti  interpretauano,che 
ciò  fujfe  infama  di  Solone,  finalmente  cosi  diede  teftù 
monio  a la  patria: ò patria  quello  Solone  tra  pronto  & 
apparato  darti  agiuto  con  parole  et  effettirnodimeno  ì 
cofloro  paro  io  effer  impazzito:  dunque  lafciandoti  uo* 
mene  foto  de  tutti, nemico  di  Pifijìrato.  Coftoro  ah bora 
mi  fecero  fauore  er  erano  parccchiati  anchora  ad  obea 
dirmi.  Imperò  che  amico  mio  hai  conofciuto  di  che  aftu 
tia  egli  era  pieno,  di  che  ingegno,  di  che  arte  per  meta 
ttrfi  a la  Tirannide . Per  ciò  che  cominciò  luftngataa 
mente  accarezzar  la  plebe , poi  fi  uulnero  fe  iftejjo  & 
andò  nel  publtco  dicédo,  che  da  nemici  così  era  afa  fi* 
natoti  pregò  che  gli  fufjero  dati  cinquecento  giouani 
ualcnttfimi  in  fua  cuftodia.Et  etti  s'appojfarono,riclaa 
màdo  io  e facédoh  refiftiza  d loro  che  hdueanogagliar 
dif.ime  haflc  : nondimeno  egli  accompagnato  di  quefti, 

puofe 
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puofe. fitto  fopra  il  flato  de  la  Republica . E tri  tanto 
che  etti  ricercano  con  freme  uana  liberare  i fuoi  ipoue* 
ributti  infleme  fono  jottomefli  ài  giouo , e feruono  ài 
iflejjo  Pifìflrato. 

Solon  à P iflflrato.  Sol.  -, 

a » # i 4 l * a • t V \ ; ? * « * i * f \ . « i 4 » ■ »1  •\’w 

V Bramente  cregio.cbe  mente  mi  farai  dìfriacere: 
per  ciò  che  nanti  la  Tirannide  era  io  tuo  amico > 
ne  adejfo  più  te  fon  nemico, che  unaltro  dAtemcjì  che 
non  ami  la  Tirannide,  Ognuno  flatuifca  d’openton  fua , 
fe  piu  gli  torna  utile  effer  retto  da  l'imperio  d’uno , od 
amminiftrar  il  tutto  publicaméte.Per  Dio  ciò  confcjfo, 
che  fei  me  più  chepreflante  fopra  tutti  i Tiranni , Io 
ùegio,cbe  niente  mi  è utile  ritornar  ad  Atene,  aciò  che 
tu) fin  giuflamente  mi  riprenda , il  qual  diedi  la  Repu= 
blica  à gli  Ateniefi  d’ammimflrare  fecondo  il  deuere  e 
la  giuflitia,et  io  prefente  di  uolonta  rifiutai  la  fìgnoria , 
che  offerta  mi  fùtaciò  che  poi  ritornando  parejfe  uoler 
laudar  il  tuo  fottofibitamente  pentitomi. 

‘ * I N < > k <gk  I . . , I ‘ T l » • 
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Solon  ì Qrefo.  Sai, 


IO  amo  la  beniuolenza  tua  uer  noi  merattigliofamen 
te, e per  t immortali  dij.fc  in  me  non  hauefli  delibera 
to  lui  babitare,doue  fla  libera  la  Republica , uorrei  più 
preflo  flare  nel  tuo  regno  teco  in  compagnia  che  in 
Atene, doue  Piflflrato  con  uiolenza  fi  il Tiranno.'Kon? 
dimeno  tui  piu  foauemente  uiuiamo , doue  fono  à tutti 
uguali  e comuni  le  ragioni  e le  legi.pure  uemterò  a te. 
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CH1LON  LACEDEMONI  O. 

CHilon  Lacedemonìo  figlio  fit  di  Damageto:  Et 
fcrifft  elegie  forjì  di  utrfi  ducano.  Diccua  che  la 
prouidenza  de  le  future  cofe  poteafì  ragtoneuohnentc 
comprendere  per  bimana  uatu.  A Paccorociato  frateU 
lo  eh' et  non  faceafì  Eforo(cbe  è un  magiftrato  prcjfo  la 
cedcmonij  di  cinque  capinosi  detto,  che  diligentemente 
uedeuano  er  omini niflrauano  le  cofe  de  la  cita)  effendi 
tjjo  lui  fiato  per  altro  tempo, diffeli, io  so  ben  patire  in* 
giurie, ma  non  tù.Et  ei fu  E foro  circa  la  cinquantefìma 
quinta  Oltmpiade:dice  Panfila  circa  la  fefla,  er  il  pria 
tno  E foro  ejjere  fld /òtto  Eutidemo  per  autorità  di  So* 
fiorate  Satiro  dice, che  Licurgo  il  primo  inflituì  che  gli 
Efori  f uff  ero  aggiunti  à li  Kc.Cofìui  come  fcriue  tìero 
doto, nel  primo  de  le  hi  (Ione, diede  coniglio  ad  Hippo 
crate(che  facrificaua  ne  la  Olimpia,  quando  comincia* 
rono  da  per  fé  à boglire  i lauezzi  fenza  fuoco)  ò eh’ ti 
refìaffe  fenza  moglie,  e che  fc  hauejfe  uoluto  moglie, la 
rilafciaffc  er  ammazzajfe  i figliuoli. Dicono  che  gli  adì 
mando  E fopo,  che  cofa  fiacca  Gioue,&  egli  riffiofe,  Ei 
Immilla  l atte  cofe  er  inalza  le  humili . Kicbiejìo  di  che 
differenzano  i dotti  da  gli  ignoranti , riffofe  di  bona 
ffieranza.Che  cofa  è difficile,adimandato,  dtJJe: tacer  te 
fecretc  cofe,dtJfienfar  Dodo  rettamente, pota  tolaar  le 
ingiurie.  Anchor  duca, la  lingua  fempre  fi  dee  contine* 
re,  e mafiime  nel  conuiuiomon  dir  male  del profiima, 
altrimente  s’udiranno  cofe  che  ne  daran  trauaglio  e do 
lare:  non  cacar  di  minacciare  ad  alcuno,  pa  ciò  che  è 
cofa  di  fcmina'.più  prontamente  douerfi  accorai  ài  da 

fide 
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/?  cfe  gfr  amici,  che  a le  tranquille  proferiti  .menar  de 
uerjì  moglie  co  picciol  appurato : no  dir  male  d’un  tttor 
to:honorare  la  uertu:  prone  deri  fe  iflcffo'piu  preflo  e 
leger  il  danno,  chél  dìfeonueneuole  guadagno , per  ciò 
che  quello  unir atto  fol  diuicn  in  fajhdio , Poltro  fempre 
maimon  bertegiare  un  difgratìato.Bifognadl  forte  epe 
fer  manfueto^acio  che  i prof  imi  tanto  il  tentino,  quan * 
to  chel  riuerifebino  : imparare  cjjere  patrone  de  la  fua 
cafa  come  è di  ufanza  : non  lafciare  la  lingua  andare 
inanti  Panimo  : fuperare  la  ira:non  maledire  la  diuina* 
t ione,  non  defìder or  cofe  imponibili:  non  affrettar fi  ali « 
dando  per  la  uta: parlando  non  trar  de  le  mani, impera 
ciò  che  è cofa  de  furiofi  ò matti  : obedir  a le  legi:amar 
la  quiete . Tri  Poltre  fue  fentèze  quefla  mi  piaque  quan 
do  e i dijfe,che  Poro  fi  conofce  chiaramente  da  le  pietre 
lapidene  co  Poro  fi  approba  la  mente  de  gli  huomim  da 
bene  di  che  taglio  ella  è .Dicono  che  effondo  ueccbio  dif 
fe,ch  egli  non  fapcuafe  mai  fujfc  ingrato  : nondimeno . 
eh  ei  fi  mouca  dfuna  fol  cofa, che  un  tratto  Jolo  doutndo 
giudicare  tra  gli  amici , e non  uolendofar  alcuna  cofa 
contra  la  ragione , perfuafe  ad  un  amico  cVci  toghe ffc 
il  giudicio  da  si,aciò  che  così  feruafje  Pun  c Poltro  .cioè 
la  lege  c Pamico . Fu  in  grandi  fimo  honore  mafiimc 
prejjo  a greci,cVeipredìjfedela  Citerà  infila  dola  La 
coma:  per  ciò  che  fapendo  la  natura  cr  A fito  di  quella 
dijftipiaccffe  a D/o  che  fli  infida  non  fujfe  mai  creata, 
o incontinente  eh  ella  fu  nata  che  fe  fujfe  fummerfa * E 
così  preclaramente , er  apertamente  nhauea  prcuifìo: 
che  Democrito  fugendo  da  Lacedemone  cofiglio  a Se% 
fc*ch  ci  iui  ritcncjje  le  natug?  neramente  furia  uenuto 
u - la  Grecia 
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la  Grecia  ne  [imperio  de  nemici, fc  ciò  hauejje  perfua * 
fo  al  Re.  Poi  Nicia  fendo  ifbrauolta  hfola  per  la  guer 
ra  del  Peloponnefo  gli  pofe  la  guardia  £ Ateniefì , c 
diede  gran  trauaglio  a Lacedemoni]. Era  breue  ne  l ra* 
gionare  cr  indi  Arijlagora  Mikfio  qucjlo  modo  di  par 
lare  chiamalo  Chilomo . Già  inueccbiato  sera  circa  la 
cinquantefìma  feconda  Olimpiade, quando  che  jioriua 
Ejopo  [oratore.  Moria  P ifa  come  ne  ragiona  ucrmip * 
po,haucdo  abbraciato  CT  abbafciato  il  fuo  figlio , che  fu 
coronato  à la  Olimpia.CÒfermano  eh' egli  morì  di  trop* 
pa  allegrezza, e debellezza  di  fenettk .e  tuniche 
uenero  a tal  celebrità  , honoratif  imamente  fi  portaro * 
no.Eccoui  il  fenfo  del  noflro  E pigràma.  O lucido  PoU 
luce  rendoti  gratia  cbel  figlio  di  Chitone,  pugile  porta 
f O mpiaca  corona  : onde  il  padre  uedute  le  corone  del 
figliuolo, così  aiegro  ne  penetrò  à Proferpina  : e non  è 
cofa  da  riprendere , uolentier  to  tal  morte  accetterei . 
V ri altro  infcritto  à la  fua  imagine  . Q uejlo  è il  fauio 
Chitone  nafeiuto  in  S parta,  il  quale  del  numero  di  fuoi 
è il  primo . Ei  diffe  tal  fentenza , a la  pr  orni  fi  ione  non 

manca  l inganno. quefia  è una  de  le  fue  epiftolette . 

- 

Chilon  aPeriandro.  Sol . i - > » 


TV  mi  comandi  ch'io  lafci  la  militia , e che  ne  ua * 
da  fuor  de  la  patria,come  che  sij  tu  per  ejfere  fu 
curo. Io  certamente  non  penfo  che  le  cofe  del  monarca 
filano  (ìcure,ma  penfomi  che  quel  tiranno  fìa  felice, che 
pò  morire  nel  palazzo  fuo  fenza  ferite. 
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P1TTACO  MITILBNBO. 


Figlio  fù  Pittaco  da  M itiltne  di  Hìrradió,  it  quale 
fcriue  Duri  ch'era  T rado . E i difleme  co  fratelli 
d Alceo  f cacciò  Melancro  Tiranno  di  Le/bo.B  guerre* 
giandofì  tra  gli  Ateniefi  e Mitilenei  de  la  poffefiione 
de'l  campo  Achitlitide,  ei  Capitano  de  [effercito,co  Fri 
none  Capitano  d' Ateniefi  che  uinfc  ogni  forte  di  giuo* 
co, e [olimpia, deliberò  combattere  à corpo  à corpo  in 
fìeccato.Bt  egli  gettata  una  rete  in  capo  *ÌF rinone  lo 
inuolfe  dentro  co'l  fcuto,ei  non  aduertendofì&  ammaz 
XAtolo  fcruò  il  fuo  campo.Scriue  Apollodoro  ne  te  ero * 
niche  che  Ateniefi  combatterono  la  poffefiione  di  quel 
campo , e che  Ho  fù  giudicato  da  Periandro  giudice  di 
controuerfia  effere  d’ Ateniefi . Onde  Mitilenei  hebero 
Pittaco  in  grondiamo  honore,egli  diedero  il  princtpa 
to:il  che  hauendo  ottenuto  per  dieci  anni , cr  hauendo 
ordinato  la  Kepub.con  eccellentifimi  or  dini, di  proprio 
animo  libcrofi  dal magiftrato . Poi uiffe  anchora  diect 
altri  anni, e conf aerò  il  campo  che  gli  diedero  Mirile* 
nei,ilquale  dicefì  Pittacio.Dice  Soficrate  ch'ei pigliata* 
fene  una parte, diffe  che'l  mezzo  ci  era  più  del  tutto . 
Mandatili  denari  da  Crefò  egli  non  uolfe  riceuerli,dan 
doli  riffofle , ch'eljo  lui  hauea  per  ben  mille  dopiedi 
che'l  uolea:per  ciò  che  morto  il  fratello  fenzafìglij  toc 
cauah  la  beredità.  Pamfila  ne'l  fecondo  de  commentari 
riferifce,che  Tirreo  fuo  figlio  fèndo  à C umi  in  una  bar 
baria , tr atta  una  fegure  da  un  fabro  fu  ammazzato , 
c l'huomicida  legato  da  Cumani fù  mandato  a Pittaco , 
V ittdifù  affollo  dicendo  ch'egli  hauendo  conofciuto  la 
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cofa,i  la  penitenza  doueafì  hatter  remf ione. Pier  adito 
cofcrma  cb  cjjo  lui  bebé  Alceo  per  cattiuo  e che  gli  do * 
nòja  libertà xe  diffie  che  il  perdonare  era  megliore  de  là 
pcna-i  gli  ebriacbi  che  ficcano  qualche  errore , ordia 
nò  che  dopiomente  fujfero  caligati  per  le  legi , uccio 
che  fchifafficro  febriacanzaimafime  che  lifola  è fertile- 
diuino'.Dicefi  che  quefte  fono  de  le  fue  fentenze.  è co  fa 
molto  difficile  effer  huomo  da  bene  idi  ciò  Simonide  sor 
ricordai  Platon  in  Protagora.i  la  netefiti  neanche  t 
dii  riluttano,  il  principato  fi  conofcer  /’  huomo.  Richie* 
fio  alcuna  uolta  che  cofa  fujfe  ottima , njpofe  ciò  che 
occorre  farlo  bene.Adimdndato  da  C refo , qual  fujje  il 
mafimo  impero  Jijfcli  quello  dèi  legno  uario,  innuen* 
doli  la  lege.  T>icea  che  le  uittorie  acquijlauanofi  fenza 
fangue.  Dicendo  F ocaico,che  fi  dee  ricercar  thuomoflu 
diofo,da  bene, e frugale,  Uffie  anchor  che  ben  il  cerchi, 
nonio  trotterai.  Interrogato,  che  cofa  fujje  grati  finta, 
tiffiuofe  il  tempoicbe  cofa  fujfe  ofcurajauenircxbe  co 
fa  fujfe  fdeleja  terra  : che  contrariamente  infdde,  il 
mar  e. Diceua, è cofa  di  intorno  prudente , antiueder  che. 
non  s'approfimino  taéierfe  cofr.dt  forte, accadute  fa* 
perle  tolerarc.  Quello  che  ordini  fare, non  ìandar  pre * 
dicandoiper  ciò  che  fe  no  i f arai, dilegiato  ferai.nó  ritti 
prouerare  la  desgratia  i nijfmo, muffirne  fe  tù  hai  uer. 
gogna  cfeffitr  riprefo  fe  haitrai  ricevuto  il  depo/ìto , fi 
che  lo  rendi  .non  dir  male  de  fornico  tuo  ò inimico  che 
glifi  fia.efficrcitala pietà  ffi  frugale  e temperante. ama 
la  cajhù.fati  ffima  de  la  ueriti.cuflodife  la  fede, luffe 
rienzaja  deferiti,  lamicitiaja  diligenzà.Le  cofe  che* 
gli  cmtaua,e  mafme  lapprezxàtefono  quefe. piglia* 

to 
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to  Torco, te  fagitte,il  carcaffo, fagitter ai  Tburno  di  co* 
dition  cattiua:per  ciò  che  la  lingua  nulla  di  buono  può 
ragionare  o di  fidete , quando  è la  doplice  openione 
fiffa  prejfo  ài  core . Compofe  circa  feicento  uerfì  eie* 
gi,V  in  profa  fcriffe  de  le  legi  à citadini . fiori  mafii* 
me  àia quOrantefima feconda  olimpiade . Morì  folto 
Arinomene  nel  terzo  anno  de  la  xlii.  olimpiade  già 
uecchio  de  fettunta  anni, t fu  fepolto  à Lesbo,  come  da 

teflimonianza  l’epigramma  feguente.  Lesbo  lagrimcfa* 

mente  ingrammttafihà  poko  P ittaco  in  quello  fepol* 
ero.  Quella  è una  fua  fentenza.conofce  il  tempo.Fu  un 
altro  Fittaco  legislatore  di  quale  ragiona  Fauorin  net 
commentario  primo , e Demetrio  ne  gli  equiuochi , che 
anchor  chiamauafi  menare.  Legefi  che  hauendoli  richie 
fio  quel  giouanetto  Atarntte , s'ei  douejfe  prender  mo* 

» %lie,c  mafiime  eh' e ne  defideraua  due  grandifiimamen * 

te, una  che  di  ricchezza  e condurne  erali  pare , Poltra 
poi  erali  à propofito  fiuo  in  una  e Poltra  cofa, lituo  il  ba 
/Ione, di  uecchi  la  fukentatione , cr  injcgnoUi  che  fe  ne 
douejfe  andare  al  triuio  de  la  cità,doue  i fanciulli  uan* 
no  à giuocareg?  à quelli  ne  dimandale  configlio , che 
era  di  bifogno  à fare, poi  feguijfe  i laro  auijùc  così  fe* 
ce.  onde  conjìgliato  pigliò  per  moglie  la  fua  uguale,  ciò 
fcriue  Cahmaco  ne  gli  epigrammi . L'hojfiite  Atarneo 
dimandò  configlio  ài  Mitileneo  P ittaco  figlio  d Birra* 
dio. dolce  il  mio  padre  ho  io  trà  le  mani  due  Ifiofe , una 
« ài  mio  pari  accommodata  di  famiglia  e di  rMa,  Poltra  ' 

e predanti  filma, hor  dimmi  quatto  deba  prendere . egli  ' . . v 

inalzato  la  uecchile  arma  il  bufone, ecco  dijfe , co foro 
I • che  f ammoniranno  del  tutto , ecco  quelli  giouanetti  .^j|s 
\ 5 e if  che 
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che giuocano  ({ognintorno  à correre  con  le  fcoregiai 
te  in  manose  uaUi  dietro.<mdoUi , e differo  uanne  e pi* 
glia  la  tua  uguale.Ciò  bauendo  intefo  Iboftite  da  fan* 
ciulh,4ttencua[t  da  palazzi, e condujfe  la  moglie  in  pie 
ciole  cafcttc:&  altrefi  ò Dione  ne  prenderai  una  ugual 
di  te.Auifa  à D ione fìmilmente.  ma  pare  ch'ei  habia  rn 
gionato  affettionatamente:per  ciò  che  ei  tolfe  una  fo* 
retta  di  Bracone  figlio  diventilo  oberagli  fuperbifii * 
ma  Qoflui  lo  chiama  Alceo  Sor  apoda  ò Sarapo,  che  an* 
dando  traheuafl  dietro  i larghi  piedi:  e poi  Chiropode  • 
per  ciò  che  hauea  ferite  ne  li  piedi, che  fi  chiamano  chi 
rades:gaurica,perche  indarno  fujfe  ingonfio, e poi  fìfeo 
ne  e gaflrone,che  era  troppo  grajfczoforodorpida  an* 
chora  c hauea  ottufo  il  lume  degli  occhiiagafìrton  poi , 
perche  era  manifetto  à li  ottettatori,et  era  molto  fòrdi 
doXeffercitto  di  cottili  era  il  macinar  fornito  come  te* 
ftifìca  Clearco  filofofo.e  que/la  è una  fua  breue  epiftola. 

t , . • '•  ■ 

Vittaco  k Crcfo . Sd. 


TV  uorrefii  ch'io  uenifii  ne  la  Lidia  k uedere  le 
ricchezze  tue. lo  quantunque  non  Ihò  ui&e,  non 
mi  dubito  niente , che  il  figlio  d Aliotte  non  fio  uic 
pitiche  ricco  e più  abondante  d9oro  che  ogni  altro^  Re* 
Ne  anche  più  fìamo  per  hauereje  k te  ugneremo  k Sor 
dr.per  ciò  che  nc  hauento  noi  bifogno  di  oro , contenti 
di  poco  pagamento  0 quanto  può  fati  sfare  k me  CT  k gli 
amici  mici.nulladimeno  uennerò  per  efjer  con  teco  fa* 
migliare,  ilquale  fei  più  che  corte fc  & heff  itale.  Stk 
f ano . • • r * 
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ER4  TeKtemo  il  padre  di  B ianteyilquale  da  Satird 
è prepofb  a tutti  gli  altri  fette.péfano  molti  fimi 
éb'f i ricto  ci  fuffe.Duri  di  tcflimonio  che  gli  era  fiore* 
fiere. f anodico  dice , chei  rifcofjè  certe  giouanette  Mef 
feme  cattiue&  allcuolle  da  figliole ypofcia  datale  la  do 
te  madoUe  X Me  fini  a fuo  padre.  Poi  di  poco  fu  ritro* 
nato  il  tripic  d'oro  dà  pèfcatoriyncl  quale  eri  itìfcritto 
fia  dato  aì Sapiènte. Satiro  dice  che  quelle gìouaui  uen 
nero  ne  la  concioni yò  il  padre  loro,come  dicono  alcuni 
de  quali  è ¥ anodico, c che  addimandarono  Biante  il  Sa « 
piente  0if>o fili  i benefici j eie  facende  che  gli  bauea  fiat* 
te:  e coslfùlli  mandato  il  Tripode  ad  èffóxiò  uifìo  di  fi- 
fe Biante  > che  ApolUnc  eri  il  sapiente, e non  lo  uolfe 
ritener  e.  Alcuni  dicono  dj èi  a T ebe  fagrificollo  ad  H er 
tuie  che  d'indi  èi  eri  nafeiuto,  perche  T ebani  manda - 
irono  ad  habitar  P riene  una  fua  Colonia  y qual  cofia 
piace  a F anodico . R agionajì  de  la  fua  patria  P riene 
di  ella  fendo  affediata  da  Aliatté  , Biante  mgrafiò  doi 
midi  a pofìàye  fpinfeli  al  componi  quali  Uijli  dai  Re  gli 
diedero  grandi  filma  ammiratone  , che  atichor  i bruti 
animali  gli  ne  fìèffero  cosi  rivendenti,  egli  pejatido  di 
cejjar  da  lofiidiòne  y mandò  uno  ad  iffionar  la  citile 
Biante  cotiofciuto  il  tutto  .fece  coprire  di  fomento  gta 
motoni  di  fabioneyet  a lui  ti  mófìrò:qual  co  fa  damo  fra* 
ta  a l R eyci  fece  la  pace  con  Prienctlfi  y poi  comandò  ì 
Biante yche  a lui  ne  uenijfe:e  Biante  gli  di/fe.lo  di  cer* 
lo  dico  ad  Aliatte  y che  habia  a mangiar  cèpàtlè * e che 
piagni  4 la  perfine. E fama  cb'ejjo  lui  era  ecceUentifi* 
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tuo  in  orar  eaufetonde  anchora  la  magior  parte  in  dire 
efjercttar  foleafi.qual  cofa  dimoflrò  Demodico  A ter  io 
• dicendo  che  foratore  douea  imitare  la  P rienea  caufaiCT 
Uipponatte  /ìmilmente,ilqual  uolcndo  laudar  alcuno  dì 
fumma  integrità  dice,coflui  hà  trattato  le  caufe  più  di* 
umamentc  che  Biante  Prtcnenfe . E i mori  in  tal  guifa. 
Già  fendo  uecchio  hauea  trattato  una  caufa  per  un  fuo 
amico, e già  ripofato  da  la  fatica  del  dire,  puofe  il  ca * 
po  nel  feno  d’un  fuo  nipote.Poiffauerfario  hauedo  per * 
orato  (ìmilméte,  er  i giudici  hauendo  data  la  fentenza 
tn  fonar  fuo , colui  che  hebe  per  auocato  de  lafua  cau* 
fa  Biante , finito  che  fu  il  giudicio,  ritrouollo  ifleffo  ha * 
ucrc  il  capo  fu  i genocchij  del  nipote,  cr  hauer  iffcira* 
to.e  fu  fotterato  con  magnifiche  effequie  da  la  cità,  e 
tosi  nel  fuo  tumulo  inferitegli.  Qucfìa  bella  pietra  co 
tten  diètro  nafeofo  Biante  Prieneo,che  diede  grandini* 
mo  hottorc  & ornamento  à gli  loni.di  lui  hauemo  fcrit 
to  noi  in  tal  fentcnza.Qui  è afeofo  Biante, il  quale  ca* 
liuto  d’ogni  intorno  Mercurio  Ihà  condotto  à l'inferno: 
poi  che  hebe  detto  la  caufa  de  fornico  fuo,pohoui  il  ca* 
po  nc  le  braccia  del  fanciullo  , dormì  il  longo  forno. 
ScriJJi  de  la  Ionia  forfi  dot  mila  ucrfi,  in  che  modo  al* 
cuno  poteffe  cjfer  felice  . le  fue  fentenze  piacciono  ad 
ognmno,onde  quiui  le  porremo. sforzati  piacere  à tut * 
tu  ctt aiuti, qual  cofd  in  fc  ritiene  gratta  affai  efauo* 
re , che  per  contrario  fempremai  noquela  fuperbia. 
Effer  gagliardo  di  corpo  è don  de  la  natura. è cofa  d’ani 
mo  generofo  e di  prudente  parlar  in  utile  de  la  patria , 
■onde  moltifiimi  s'hanno  acquiflato  gran  fomma  de  da* 
nari.chiamaua  infelice  colui  che  tolerar  non  fapea  fin * 

. . felicità. 
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felicità,*  diceua  che  il  male  de  (animo  ama  cofe  impóf 
fibili,e  non  s atricorda  de  le  altrui  difcommoditò . Ri- 
cbieflo  che  cofa  era  difficile; rlJpofe,i fortemente  foppor 
tare  Fondar  di  matin  pcgio.  alcuna  fiata  nauigaua  con 
buomini  di  mala  coditione  e federati, et  offendo  toquaf 
fata  la  nane  in  che  ai  erano  dentro  da  le  tempeftuoft 
onde, e chiamando  illi  i dei  co  li  mani  congiunte  diffe, 
tacete  , ch'elli  non  fapino  che  qui  uoi  feti . Dimanda* 
ìtali  un  empio  che  cofa  era  pietì,ei  nulla  nfpondea,  & 
egli  ricercando  la  confa  di  tal  fìlentio,  rifpofe , perche 
cerchi  ragioni  chi  nòti  t' appartengono. Dettoli  che  co* 
fa  fuffè  dolce  a gli  huomini  dijfeja  fferanza.  Solea  di * 
Ye  che  piu  preilo  batteria  giudicato  tra  gli  nemici  che 
ira  gli  amici '.imperò  che  da  gli  amici  alcun  ne  me  ne* 
ìnico,de  li  nemici  poi  alcuno  diuenta  amico. Qhiefìo  che 
cofa  facendo  alegrafì  e dtltttafi  thuomo  diffe , guada * 
gnando. Diccua  che  cosi  bifognaua  mifurar  il  tòpo  de  la 
aita,  come  che  longamctt  e poco  fìamo  per  uluereicosi 
amar  e, come  deuer  poi  odiare' per  ciò  che  moltifiimi  (o 
no  cattiui.e  daua  tal  configlio. fc  ordini  trattare  alcuna 
cofa  grane, len  temente  iui  ti  porr  ai, poi  in  ciò  che  haut 
' rai  detto  fermamente  perdurerai.  No»  ragionar  prc* 
fio, per  ciò  che  è indteio  di  pazzo . Ama  la  prudenza, 
parla  de  i dei  come  fono  dii.  non  lodar  Ihuomoper  ri* 
[petto  di  ricckezza.Nulla  terrai  sforzatamète.  ciò  che 
di  bene  hai  fatto,riftriffdo  à i dij.Acc/ui&ati  la  fapicn 
. za  che  uituaglia  te  fìa  da  la  giouentù  fin  a la  ueccbiez- 
. za,ch’dla  uer amente  è la  più  fuclta  pura  t uera  pojfef* 
(ione  che  ritrouar  fi pof)a.come  dice f imo, anchor  Hip * 
ponacefà  metti m dt  B ionie - tl  dtjfuatte  Htr adito  lo 
' c ùij  lauda 
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lauda  con  té  parole.  P rien  cadetto  hi  notrito  Biante  fi 
glio  di  Tettiamo,  di  cui  l’openione  è più  illufirc \ che  de 
gli  étri.gh  dedicarono  la  chiefa  di  Pricne  , 'cbechia? 
tnafl  T eutanio.Solca  ère  che  gli  huominifono  peruer* 
fi  per  la  magior  parte. 
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CLeóbùlo  figlio  di  Euagora  fu  da  Lindo, ò eoe  feri 
ue  Duri, de  la  Caria.moltifiimi  riferiscono  la  fua 
generation  ad  tìercole. Dicono  che  fu  pre fiante  di  fora 
ze  corporali  e di  beltà, e che  andojjene  in  Egitto  adint 
parar  la  filofofia . e che  gli  naque  una  figlia  per  nome 
Cleobulina  poctiffa  dhejfametn  enigmatici  cui  arricor 
dafi  Cratino  ne  la  fattola, de' l medefimo  nome,  infcriuen 
doli  il  numero  del  più-è  fama,  che  la  chiefa  di  Minerà 
ua  ch’edificò  Danato,da  ejfo  léfù  rinouata . Zompo f 
canzoni  e fentenze  ofeure  circa  tré  mila  uerfi . Non 
mane  ano, eh  e uogliono  che  l epigramma  in fcritto  à Mi 
da  foffe  di  fuoiul  qual  e di  tal  fentcnza-Son  io  una  uer 
gine  di  mettallo  impojìa  nel  fepolcro  di  M ida:Trà  tan 
to  che  i forre  l'aquaje  nafte  su  Mto  arbore,  tra  tan * 
to  che  luce  il  Sole, e la  luna  è Jfilendida, tanto  che  tfeor 
tono  i fiumi , e fonde  riuerbcraito  le  me , io  me  ne  fio 
qui  ne'l  tumulo  di  lachrime  ripieno, auifandoui  ò liuto* 
ri  che  qui  è fotterato  M ida . S’appogiaito  al  tefiimonio 
di  Simomde  quelli  che  paiono  uituperare,che  pofic  ha* 
bia  tante  lodi  firepituofe  ne  la  fua  fiatuaxomc  che  l'ha * 
bia  comparata  à li  fiori  è primauera,  che  non  cadono , 
à le  fiamme  del  Sole  cr  à l'aurea  luna  ej  àie  mariti * 
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tue  onde, e chiama  pazzo  loifleffo  Cleobùlo . il  per  che 
è chiaro  che  ciò  non  è efHomero , il  (pule  come  dicono 
ih f] e molti  anni  inanzi . Dicejì  che  è qutflo  Enigma  ne 
commentari  di  P affila  : Tu  fei  un  padre  chebà  dodeci 
figliuoli, ognuno  de  quéi  hanno  trenta  figlie , ma  però 
di  forma  difùguée , che  alcune  bianche  fono  alcune  poi 
nere, e quantunque  fonò  immortali, tutte  nondimeno  ca 
dono  ne  fofeura  foffa.  E quefio  è l'anno . Quefie  fono  le 
fue  iUufhri  fentenze.  L a ignoranza  ne  la  tnagior  parte 
fignoregta,e  la  moltitudine  di  parole.  Il  tempo  accom* 
modera  ogni  cofa  < Cérca  è fentire  ò di  fapere  alcuna 
cofa  lUufìre.tion  efjer  legiere,ne  ingrato.Marita  le  fi * 
glie, di  età  donzelle,  dome  diprouidéza  e di  fenfo:per 
il  che  egli  innuifje , che  $ erudì  fcano  anchor  le  uergini . 
Gli  amici  fi  deono  abbracciare  con  benefici]  ,dciò  diuem 
gatto  piu  amici, li  nemici  farli  intrinfeci  amici : per  Ciò 
che  bifogna  fchifare  la  caluma  degli  amidi,  e le  infìdie 
de  nemici . Ognuno  tratti  bene  le  cofe  che  ha  à fare 
nauti  che  ufeifea  di  cafa  : poi  fendo  ritornato , ripenfì 
bene  che  bà  fatto . Confìgliaua  che’l  corpo  fi  deucfje 
effercitare . Che  fi  doueffe  effer  più  prefìò  fludiofo  de 
tudire  che  de'l  ragionare' più  prefìó  intentò  à jludij  che 
effer  ignorante . Che  la  lingua  non  fia  maldicente .E  il 
proprio  de  la  uertù  afìentrfì  dal uitiò,fugir  la  ingittflia 
eia . Diceua  che  fi  deue  configliar  à la  cita  le  cofe  otti =» 
me. Frenar  la  uoluttà.nuUa  far  per  forza,  ammaefb  or  i 
figli],  dtffoluerc  le  nemicitie.non  élufìngar  la  donna,  e 
non  contéder  feco  in  prefenza  de  forefìieri  cr  iflrmeit 
che  quello  dimollra  demenza,queflo  mattezza.  non  pu= 
nir  un  famiglio  tbruco,cbe  ciò  c.flolta  cofa.  Dcfir  eie a 
; . t ..  . gere 
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gere  una  moglie  uguale  à fr.per  ciò  che  fe  ne  prenderà 
ma  magior  di  tè , hauerai  per  patroni  tuoi  cognati  & 
affini,  non  bertegiar  quelli  che  uilanegiati  fono, che  per 
tal  irrifìone  diuengono  nemici.  Se  hai  fortuna  pro/pera 
i non  te  infuperbire,fe  thè  auerfa  non  tt  de  furare,  in u 

\ para  à tolerar  collantemente  le  mutationi  de  la  fortu* 
\ na . F ini  il  corfo  de  la  uita  pia  ne’l  fettantepmo  anno. 
E f Epigramma  impofloui  ne'l  fuo  tumulo  predica  le  poi 
lodi . Lindo  patria  circondata  dal  mare , piagne  il  pio 
morto  Cleobtìlo,il  fuo  fapiente.  E i cosi  fcriffe  ma  tpi* 

fledctta  à Solone. 

V ' 1 * V' 

dcobùlo  a Solone.  ' 
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HA  ì moltifiimi  amici,  e tutti  hanno  cafe . nondi * 
meno  io  penfo, che  Lindo  farà  commodifima  do * 
ve Solon habi ad habitarc.  Quefa c unlfola maritima, 
doue  piacendoti  la  panzajnulla  di  male  hauerai  da  P ifi 
fìrato’.c  di  quà  e di  là  gli  amici  toi  ti  uiptcranno. 
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PE riàdro  Corinthio  fu  figlio  di  Ciffelo  de  la  jìirpt 
tìerculea-cgli  bebé  Ufi  per  moglie, da  lui  diman* 
data  Mcliffapgha  di  Proeleo  tiranno  Epidauriefe  e di 
Eriftcnea  pglia  <C Arsotele  e forclla  di  Ariffodemo  : il 
quale  come  dice  H crachde  Politico  ne'l  libro  del  prin * 
cipato,era  figtiore  quafi  di  tutta  l Arcadia . Da  lei  bebé 
doipgli  Ciffelo  e Licofrone , m de  quali  il  minore  era 
prudente, e pazzo  il  magiore.PafftUo  non  sò  che  tipo, 

adoratoli 
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adiratofì  percoffe  con  calci,*?  ammacciò  la  moglie  pre 
gnante, gettatala  fotto  à una  j cala , perfuafo  però  da  le 
calunnie  di  certe  puttane , quali  poi  le  abbrufeiò  : e T 
ifcacciò  il  fanciullo  Ueofrone , che  per  la  madre  pian» 
gea,  efecelo  buttare  à c orfù  . E i già  uicino  fendo  à la 
morte  mandollo  à dimandare  che  in  inano  uoleali  dare 
la  bacchetta  del  regnoXiò  fapendo  i Corcirejì  difìeme 
Vacci  fono.  Qual  cofa  hauendo  intefo , infuriato  mandò 
molti  di  loro  figliuoli  ad  Altatte  per  farlo  ammazzare. 

La  naue  fendo  arriuata  à Santo, fecero  noti  à Giunone, 
onde  furono  liberati. Egli  iute  fa  tal  ragione,  morì  d’af* 
fanno , già  fendo  di  ottanta  anni . Afferma  Sofìcrate 
ch'ei  morì  nunzi  di  Crefo  di  lxi  anni,  nanzi  la  quaran 
tefìmanona  Olimpiade. Pone  H erodoto  ne'l primo dele 
hiflorie,  ch'egli  fu  hoffite  dì  Trafìbulo  fìgnore  de  Mi* 
lesij.Ariflippo  nel  libro  de  le  antiche  delicanze , di  lui 
cosi  dice  : la  fua  madre  Qratea  furbamente  di  lui  era 
inamor ata,  e nafeofamente  cò  lid  congiungeafi , ei  non 
difeordatofi  giuntai  dal  ne  far  io  flagitio  : e ciò  faputo, 
dolendo  fi  effer  flato  prefo , con  graue  animo  injlaua  ad  , 
ogn'uno.Eforo  ne  la  Hifloria  fcriue  eh' ei  fece  uoto  fi  il 
fuo  carro  Olimpiacohaucffe  ucnto,di  facrifìcar  una  (la* 
tua  d’oro  di  D/o.Hor  fendo  uittoriofo  e?  hauendo  bifo* 
gno  d’oro , in  una  certa  fefla  populare  uedttte  le  donne 
ben  ornate  jolf eh  il  mondo  mugliebre,  e cosi  il  donario 
offerfe . Ei  udendo  che  non  fi  rifapejje  il  fepolcro  fuo, 
infegnò  à doi  giottani  la  uia , per  la  quale  commandoUi 
che  andajfero  di  notte,  e ciò  che  haueffero  trouato  Vite» 
cideffero,e  fepeliffero'.dopoi  i quali  mudane  altri  quat* 
tro , che  gli  ammazzuffero  e li  deffero  à la  fepoltura : 
r < anchoe 
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anchora  contra  quelli  mandonne  af]di,t  comandoUi  chi 
faceffero  il  medcfìmo,  e cosi  eljo  lui  occorfo  à primi  fù 
ammazzato. I Corinthi/  tUuJlrarono  il  fepolcro  fuo  coti 
uerfì  d’un  tal  argometo.  La  terra  di  Corimbo  ne  mari* 
ni  colfi  contien  Peri  andrò  preflate  di  fapiéza  e di  rie* 
ebezze  abondante-.di  lui  bauemo  detto  noi  in  tal  femen 
za.  N òli  ti  fìa  affanno , fe  non  fìegui  le  defìderate  co/ij 
ma  quello  te  cortfoli , che  r dio  te  ha  datoidi  certo  il  fa * 
uio  Pèriandro  è morto, che  non  ha  potuto  ciò  che  hi  uà 
luto,  di  coftui  ui  è quello  bel  detto.  No«  far  cofa  alcuni 
per  denari, per  ciò  che  è cofa  pròpria  d’un  truffatore, 
fcriffe  le  tìipotece  in  forfi  doi  millia  uerfì.  Dieta  a quel 
li  che  fìcur amente  uoleano  regnare , che  fummamente 
douéfferò  sforciarji  che  fujferò  ficuri  no  con  tarme,  ma 
con  la  bcniuolenza.RichieJìo  alcuna  uolta  ch'ei perfette 
ra.ua  ne  la  Tirannide  riff  ofe,  per  che  è cofa  di  uolontà 
t contra  uolontà  lafctarla . Diffe  anchora. buona  cofa  c 
il  ripofo,è  la  temerità  e pericolofa . Turpe  è il  guada * 
dagnó . I / flato  del  popolo  è più  preflante  de  la  Tirana 
rude. L e uoluttà  fono  corruttibili, gli  bonori  immortali . 
Tra  le  profpère  cofe  fia  moderato , trà  le  aduerfe  pru* 
dente. dimojhati  ugualmente  à gli  amici  e felici,  er  in* 
felici.mantiene  ciò  che  prometti,  ragionando  guarda  no 
dir  i fecreti .punirai  non  folamente  i peccanti, ma  quelli 
anchora  che  giubilano  di  peccare . Coflui  il  primo  andò 
circondato  de  armati,e  trafportò  il  magiflrato  à la  Ti* 
rannide.e non  lafciaua fior  ognun  ne  la cità, come  tefli 
ficano  Eforo , er  A ri/lotele . Ei  fiori  circa  la  trigefima 
ottona  Olimpiade,  er  effercitò  la  Tirannide  anni  qua* 
tanta.  Pofcia  Sotion  er  tìeraclide  e Ronfila  dicono  che 
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fitron  doi  Periandri:un  tiranno  filtro  fapiente,  & tgH 
Ambraciote . E più,  N tante  Ciztceno  dice  che  furono 
cugini . Poi  Arinotele  ajjerifce  chejl  fapiente  era  Co* 
rintbio,c  Platon  negalo. Queflo  anchor  è fuo.la  efferci 
tatione  e la  fatica  uince  ogni  cofa , per  ciò  che  anchor 
altre  uolte  puote  rouinar  J fimo.  lEpiflole  di  PertandrQ 

fono  le  fequenti. 

Periandro  a Sapienti. 

r % r — ► M * 

RI ngratio  il  Pithio  Apollo , che  le  mie  E piflole  ut 
hanno  ritrouati  infime , e come  io  /pero  anchor 
ui  riduranno  à Ccrinto.A/fiettoui  donque.  ueraméte  co 
nofcerete  quanto  civilmente  ui  rie  tuo . Donque  fi  come 
ne’l  paffuto  anno  à Sardi  utnifle  ne  la  Libia , cosi  an* 
chor  pregoui  non  ui  rterefea  venirmi  à trovar  à Corin * 
to  , douc  fon  io  il  tiranno,  che  con  grande  giubilatane 
veder annoui  i Corimbi)  ,fc  uencre  te  àia  corte  diPc* 
riandrò . 

Periandro  à Proeleo. 

^ v I . * k • »;ii'  U.  ,v  \ ‘ 1 ; ili 

DI  certo  non  mi  piaque  la  feeleranza  de  la  mo « 
gite. e tu  fe  di  volontà  farai  alcuna  cofa  à tuo  fi * 
glio,  far  ai  male,  dunque  ò raffrenar  ai  la  immanità  uer 
tuo  figlio, 6 che  gli  darò  aiuto : per  ciò  che  egli  hà  pati 
to  affai.  Ad  effo  lui  fcriffe  anchor  a così  Trafibùlo. 

Trafibulo  à Periandro. 

I • • * U I ^ ^ v . . I vi  p A * *••!  i ^ ** 
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Niente  ho  difsimulato  col  tuo  or  aldo, ma  condut * 
tulo  ne’l  fomento  io  pcrcottcndo  col  bafione  le 

pi* 
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più  mirtéti  faiche,  giù  te  isbatteua  cr  egli  mi  faguiua, 
che  fe  Ihauefli  interrogatoci  t'hauerid  narrato  ciò  che 1 
ha  uiflo  cr  udito  da  me. Tu  doncjue  farai  cosi , perche^ 
tu  cerchi  di  tenere  fccuramente  la  Tirannide  e confa * 
bilirti  in  quella : lieua  uia  i principi  de  la  citi  , ò amici 
ò nemici  che  ti  paiano:per  ciò  che  ad  un  tiranno  frcjfe. 

I toltegli  amici  fono  in  fu  falcione. 


Vi , 
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A Nacarfì  di  Scithia  figlio  di  Gnuro  , e fratello  di 
/*  C aduide  Re  de  Sciti  hauea  la  madre  Greca, onde 
era  perito  de  amendue  le  lingue . Scrifje  de  le  legi  de 
Sciti  e de  le  cofc  che  prejfo  Greci  fono  folenni  e legiti* 
me, del  più  frugale  e utle  uàtto, achor  de  le  cofe  di  guer 
ra  forfì  nona  t a tierfi.  Diede  occafrone  diproucrbio  per 
.che  fu  cojlante  CT  audace  nel  dir  e, che  colui  che  imita * 
ua  il  filo  ftile  di  cofatrza,diceafi  hauer  imitato  il  Sciti* 
comodo  del dire-ScriucSofcrate  ch'egli  andò  in  Aie* 
ne  ne  la  quarantefìma  fettima  Olimpiade  fatto  ad  E u* 
< crate  principe .Pofaia  Hermippo,ch' egli  andò  à cafa  di 
Solone, e che  èffe  ad  un  de  la  famiglia, che  gli  auifaffe, 
AnacarJÌ  afrettarlo  manzi  la  portando  che  poteffe  go 
dere  la  prefenza  fua  e l ho  falcio . 1 / fatuo  annunciò 
ogni  cofa  à Solone , cr  e gli  feceli  refaondere,che  ne  le 
proprie  fue  regioni  faceuanofì  gli  hofaicif.  Andato  den 
tro  Anacarfì  dtffe  ch'era  ne  la  patria e perteneuali  a 
fe  far  l'hofaite.ammirato  Solone  di  tal  de  ferità, incòti* 

. nente  lo  accettò,  aggiontoui  grandi  fimi  uincoh  di  ami* 
citta  . Poi  a poco  tempo  andoffane  4 la  Scithia  udendo 

immutar 


l r b r o ci.  i a 24 

immutar  le  Ugi  de  la  patria ,e  defideroftmèntesfhrza* 
tofi  indur  le  Grece, dal  fratello  ne  la  caccia  fu  ammaz 
zato  con  faetta,  e morì  dicedo  ch'era  feruato  da  la  Gre 
eia  per  ri/petto  de’l  parlare  e de  la  difciplina,e  per  in * 
uidiafù  uccifo  ne  la  patria  e ne  la  cafa  • Dicono  alcuni 
ch'ei  fumicando  à coftume  Greco  fu  percofjò.  Egliè  il 
nojlro  Epigramma  de  ejfo  lui. Ritornato  Anacarfine  ht 
Scithia  fua  patria  pregaua  1 fuoi  che  uiueffero  ài  mo * 
do  Greco.Ciò  ragionando  f infelice  jtenne  una  ueloce  fa 
gitta  e diedelo  à gli  immortali . Queflo  è uno  de  fuoi 
detti. la  uita  produr  tri  uue , la  prima  de  la  uoluttà,  la 
feconda  di  ebriacanzaja  terza  di  trijìezza . D ijfe  che 
marauigliauafi , in  che  modo  gli  artefici  combatteuano 
preffo  Greci,  e giudicajfero  quelli  che  non  erano  arte * 
fici . R ichieflo  in  che  giù  fa  alcun  potejfe  uiuere  fenzA 
uino,dif]e,fe  ponefi  nauti  gli  occhi  i J forchi  mouimenti 
de  gli  ebriachtMarauigltauafi  anchora,  che  Greci  co* 
me  legislatori  contra  quelli  che  ingiuriofamentc  prouo 
cono,  honorino  i paleflriti  che  fi  feri feono  ifcambieuol* 
mente.  Sapendo  che  la  nane  non  è più  graffa  di  quattro 
detiydiffì r, tanto  lontani  fono  da  la  morte  quelli  che  na * 
uigano.Dicea  che  l’olio  è farmaco  de  la  deméza,che  di 
ciò  imtifi  gli  Atleti  mutuamente  contra  fe  medefimife 
impazxiuano.Onde  uien  diceua,  che  quelli  che  uictana 
dir  la  bugia,  manifefiamente  ne  le  hoflarie  fi  mentifco* 
noi  Marauigliauafi  anchor  che i Greci  ne'l  princi * 
pio  de’l  cornuto  piciole  tazze  addoperauano,  e poi  che 
eran  fatoUatifi,magiori.lntitulaJÌ  ne  le  fue  imagini  de* 
uerfi  afienere  da  la  lingua,dàl  uentre , da  le  uergogno* 
ft  parti . Adunandoteli  fenolo  Scithia  erano  trombe , 
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fìffofe  .nonché  uiti.  R ichielìoli  qual  fufft  la  fecuriffhnct 
naue.diffe, quella  crii  nel  porto . D icea  che  hauea  uiflo- 
preffo  li  Greci  una  mirabil  cofa , che  lafciauano  il  fumo 
à i monti , e conduceuano  le  legne  ne  la  cita,  un  gli  di* 
mandò  s erano  più  i uiuich'ci  morti  >riff>ofe,in qual  par 
te  ordinitu  i nauiganti  di  quejle  amenduefvituperaualo 
m'Ateniefe  perche  era  Scitico , ei  rtfpofe,  ime  la  pa* 
tria  fa  uergogna.e  tu  a la  patria.  Adimandatoli  che  co* 
fa  è buona  e cattiua  àgli  huomini  dtffeja  lingua.  diceay 
è meglio  hauer  un'amico  degno  di  affaiy  che  affai  degni 
é neffuno.diceua  che  il  foro  era  luoco  deftinato  ad  in* 
gamiare  & à fauoritia-Sendo  uillanegiato  ne'l  conuiuio 
da  un  giouane  diffeli , ò giouane  fe  adejfo  non  toleri  » 
porti  il  uinoja  ueccbio  poi  portar  ai  taqua . Come  uo* 
gliono  alcuni  trouò  l’ancora  e la  rota  figulina . Scriffe 
quejìa  epijlola.  • ' < 


I f 4\ 


Anacarfì  à Crefo. 


IO  fon  uenuto  ne  la  Grecia  ò R?  di  Lidia  per  appré* 
dere  i coturni, i fluide  gli  inflittiti,  mete  hò  bif  agno 
d’oroye  riho  affai  chi  po  ffa  ritornare  à Sciti  più  dotto  e 
migliore. Nondimeno  uennerò  à tea  Sardi  > molto  itti* 
matomi  offerti  famigliare  CT  amico. 
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MI fon  figlio  di  Strimone  fecondo  Soffcrate,fù  Che 
neo  di  generatione , come  dice  H ermippo , cefi 
detto  dal  coltello  Eleo  ò Laconico te  numerafi  trà  fet= 
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• (t  Sapienti.Dì cono  che  fuo  padre  tra  tiranno.  Dicono 
't  alcuni  , che  dimandando  Anacarfi  quii  fùjfe  di  loro  il 
più  fapienteyrijpofe  Pithia(come  dicefiimo  di  Chilone 
trattando  la  uita  di  Talete)  Mifon  Eteo  in  Chene . egli 
- affannato  in  tal  oraculo  peruenne  à la  uilla  , e trouollo 

* la  eftà  à conciar  la  fliua  de  baratro , e dijje , ò Mi  fotte 

hornonc  tempo  da  fior  cerca  far  atro  e tei  rifpofe , 
anzi  più  è da  parecchiarlo . Alcuni  dicono  che  quel 
oraculo  non  diffe  Oetceo  ma  E teo,e  ricercano  che  co  fa 
fìa  Eteo . Dice  Parmenide  che  è una  terra  di  Laconia 
donde  fù  Mifone,e  Sofìcrate  ne  le  fuccefiioni  dice  ch$ 

•j  ti  fu  per  padre  E teo,pa  madre  Cheneo.  Eutifrone  fi * ,, 

gito  di  Ueraclide  Portico  conferma,ch' ei  fù  Condotto, 
e in  Candia  è una  cita  Etea.Anafìlao  dice  ehe  fù  Arca * 
de  .fa  mention  di  lui  anchor  Hipponace  dicendole  Mie 
fone  ilqual  Apolline  ha  addimandato  il  più  fapiente  di 
tutti  gli  buomini . & Arifloffeno  ne  la  noria  hilioria 
tefìtfica,che  collui  non  molto  fù  ajjente  da  collumi  da 
Apemante  e di  Timone, che  era  odiatore  de  gli  huomi * 
ni, ilqual  trouato  fu  in  Lacedemone  fola  ntl  folitario 
luogo  a rider  e. dimandandoli  colui  che  à (improuifa  tro  < 

ttollOyperche  ridea  folo  fenza  alcuno rfijfe, per  ciò.  Indi 
fù  conofciuto  ch'egli  era  ignobile , che  non  di  citi , ma 
di  uiQa  era  nato, anchor  ignobile  e r ofeura  .e  per  tal 
I ignobilità  dice  Ari8ojfcno,cbc  le  cofe  fue  da  moltifiimi 
attribuite  fono  à Pifìjlrato  tirannoibenche  Platon  filo* 
fcfo  dica  altramente . Per  ciò  che  fà  mention  di  lui  in 
Protagora  conftituendolo  per  Paiandro . Ei  diceuaje 
cofe  da  le  parole  non  effer  da  cacare  ,male  parole  da 
le  cofetne  per  parole  farfilecofe  ,ma  dir  parole  per 
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rifatto  di  fare.  Veniteli  la  morte  nel  nonante fm 
fettimo  anno  de  tei*  futi. 


P imcnìde , come  dice  Tcopompo  cr  mokifi* 


fimi, fu  figlio  di  feftio,altri  dicono  di  D ofiade,aU 
tri  d'Agefarco.Di  patria  Candiotto,nato  da  GnoJJo,  do. 
ue  per  la  natura  de  l c afidi o dicefi  hauer  mutata  effi * 
gie. Mandato  dal  padre  à la  mUa  a tuorre  una  pecora 
da  mezzo  di  .battendo  errato  la  uia  nel  ritorno , andò 
in  una  jp cionca , douc  dormi  wn. anni  perpetui . Indi 
eccitato  dàlfonno  cercaua  la  pecora,  penjandofì  hauer 
dormito  un  ghiozzo,^  non  bollendola  ritrouatajritor * 
nò  à la  uilla-e  udendo  ogni  cofa  mutata  di  apparai* 
%a&  il  uiUagio  cjjere  in  poterà  d’un  altro,  tutto  sbi * 
gottito  e dubiofo  tornacene  à la  cità.lui  uolendo  intra * 
re  ne  la  fua  cafa,ricercato  dal  fiatdio  qual  egli  fuffè». 
à pena  fu  conofciuto  dal  menar  fratello  già  uecchiox 
dal  quale  inteje  il  tutto  fecondo  la  ucrità.Pofcia  uolata 
la  fama  per  tutta  la  Grecia,  fùiftimato  amici fimo  4. 
dio.Onde  gli  A teniefì  ammorbatijbauendo  intefo  da  lo* 
raculo  deuerfi  purgare  la  citàjnandarono  in  naue  Ni« 
eia  figlio  di  Kiccrato  à chiamar  Epimenide  di  Candia * ' 
Venuto  ne  la  olimpiade  xlvi -luflrò  la  citò, e fcacciò  I4 
pefle  in  tal  modo.Tclfc  de  le  pecore  bianche  e nere, e le 
eonéijfe  ne  lAr iopago, indi  lafciolle  andare  doue  pia * 
que  loro,comandàio  à quelli  che  le  feguiuano,che  doue. 
elle  fi  hauejfero  affermate , à una  à una  tuccideffiro  4 
i f tafeun  peculiare  e propria  idio.et  in  td  maniera  quie* 
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tofii  la  peftilenZA-  Per  ciò  trouanfì  anchora  ne  gli  Afe» 
mefì,altari  per  le  uitte  fenza  nome, in  memoria  di  quel 
la  ijpiatione  fatta  che  fu  alhora . Alcuni  dicono  che  fu 
caufa  del  morbo  la  fceleranza  di  Cilene , che  lignificò 
la  liberai  ione, & indi  morti  i doi  giouanetti  Gratino  c 
Ctefibio,così  furono  liberati  dal  male,  gli  Ateniefìper 
ciò  deliberarono  dargli  un  talento , e la  nane  che  lo  ri * 
coduccjjc  in  Gàdia.Egli prezzato  la  pecunia,  impetrò 
che  fifaceffe  amicitia  e focietà  tra  gli  Ateniefì  e Gito* 
fii.  ritornato  poi  a cafa  fra  poco  tempo  rendè  la  uita 
al  cielo, già  fendo  di  clvu.  anni, come  fcriue  Fasgo  nel 
libro  di  quelli  di  longa  uita, e fi  come  dicono  i Gretenfl 
gli  mane  alia  un  amo  à ejfer  ccc.anni:  recita  Senofon* . 
te  Colofonio,che  ué  à dire  cliid.  Collui  fcrifje  la  gè* 
ner ottone  de  Cureti  e Coribanti,  e la  Teogonia  in  cut* 
que  mila  carmi . Scriffe  anchor  l’apparecchio  e la  fot • 
tura  de  Targonaue  c la  nauigation  diGiajbne  in  col * 
co  in  6 foo.ucrfi.Scrìjfe  anchor  in  profa  de  fagrifici)  e 
dela  R epu.de  Càdiotti,et  oltre  à ciò  di  Minoe  e R oda* 
manto  à quattro  millia  uerfi.  Edificò  una  chiefa  à i dei 
honorandi  e cadi, come  t edifica  Lobori  Argiuonel  li* 
bro  de  poeti. Dice  fi  il  primo  hauer  i/piato  le  cafe  er  t 
campii  edificato  i tempi). Sono  che  uogliono  eh' ti  rio 
dormì, ma  confermano  che  al  ifpefo  tempo  tagliano  lei 
radici. Ri  trotta  fi  à Solon  legislatore  unafua  tptflola  de 
la  Repub. che  diede  Minoe  à Gandiani.  Demetrio  Ma* 
gnefìo  ne'l  libro  de  poeti  e de  li  fautori  equiuoclji  sfar 
zafi  ripredere  quella  cpiftola,comc  nouaju  di  locution 
Cretéfc  ne  Attica  e no  antica  ajfai.Sia  pur  ella  recente, 
come  ci  uolc,  ch'io  riho  ntrouata  m altra  in  tal  gufa. 
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Epimemde  à Solone . 
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Confidati  amico:  per  ciò  che  fe  Pifìflrato  fuffè 
proporlo  a gli  Atenicfi  ò [oliti  à feruire,ò  non  he 
ne  infatuiti , egli  neramente  batteria  habuto  il  diutur* 
no  imperio, ma  conjlretto  hi  i fornire  huomini  non  cer 
to  cattiui  ò ignoranti  del  feruire,ma  che  sarricordano 
de  ammonitioni  di  Solone , onde  per  uergogna  ingemi * 
fcono,e  non  toleraranno  troppo  tempo  Jìar  [otto  i la 
tirannide.NuUadimeno  fe  ben  Vifìflrato  occupar i la  cl 
tà,pure  io  ffero  che  t’imperio  i foi  figliuoli  ridotto  fa* 
ri -impero  che  è cofa  diffìcile, che  gli  huomini  liberi  e 
preclari,  durino  fotta  la  feruitu.  ne  le  infatutioni  di 
buone  legi.e  tu  di  grada  non  eljor  uagante , ma  fretta* 
ti  uenire  in  Candia  à not,doue  niffun  tiranno  ad  alcune 
moldlo . Ma  fe  per  dtfgratia  i foi  amici  nel  uiagio  co* 
me  accadevi  tronalfero , dubitomi  che  non  ti  facelfero 
qualche  difpiacere.  Et  egli  cosìfcrijfe.  Dicono  alcuni 
fecondo  che  recita  Demetrio  ch’i  folea  pigliare  il  cibo 
da  le  mmfe,e  [emanalo  chiufo  in  una  onghta  di  boue,<& 
a poco  a poco  indi  ne  pigliata, e cosi  nonhaueua  bifo * 
gno  di  mangiare , onde  à mangiare  uiffo  fu  giamaune 
fàmention  anchor  Timeo  ne  la  feconda  . Sono  anchor 
che  dlcono,che  i Candiotti  gli  offeriuano  i fagrificij,  co 
me  à un  dio.  dicono  che  era  per  iti  fimo  de  tiridouinare: 
per  ciò  che  prejfo  gli  Atenicfì  hauendo  tulio  la  M uni* 
chia  differiscili  non  fapeano,di  quante  mortalità  cau* 
fa  douea  effere  quel  luogo,che  fel  fapejfero,  cò  i denti 
lo  fìr adoriamo. e ciò  prediffe  molto  auanti  di  tempo.  Di 
cefi  il  primo  bauerfi  chiamato  Eaco,  er  bauer  predetto 
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la  cattìuita  4 Lacedemoni] , che  doueano  patire  da  gli 
Arcadi , e fimulaua  ffeffo  e/fier  ritornato  uiuo  : Scritte 
T eopompo  ne  miracoli  ch'egli  edificando  il  tempio  de 
le  nimfie , cadde  una  uoce  dal  cielo , Epimenidc  non  la 
confiecrarai  à le  mmfie,ma  ben  à Giòue . Vrenuntiò  an* 
chora  Xefiito  de  la  guerra  à Cretenfi,che  fi  fiacca  tra  gli 
Arcadi , & Làcedemonijìqual  predetto  kaucmo . ne  la 
qual  guerra  i laficiati  da  gli  Òrcomenij  andarono  co  i 
nemici. Non  mancano , che  affermano  chei  sinuechiì  in 
tati  diluiti  anni  dormi:  ciò  dice  Tcopompo.  Narra  Mi 
romano  ne  i /imiti  jch'egti  era  chiamato  Curete  da  Cre 
tenfì.  Sentano  i Lacedemoni 'j  il  corpo  firn  ammoniti  da 
un  or acuto ,come  dice  Sofiibio  Lacont  » fiuronó  altri  doi 
Epimenidi  ficrittori  di  genealogia ,e  il  tèrzo  che  dorica 
Inente  ficrijfie  la  hijlona  di  Kodu 


FERECID  E. 


P E recide  Sirio  di  Badìofiù  figliolame  narra  Ale fi* 
i /andrò  ne  ie  fiuccefiiont,V  egli  fu  dtficepolo  di  Bit 
taco.  Afferma  T eopompo  ch’egli  primo  ficrijfie  de  la  na 
tura  e de  li  dei . Molte  è marauigliofie  co/e  dicono/ì  di 
lui.Ver  ciò  che pafifegiando  per  sii  l’arena  de’l  litto  , t 
ttijìa  una  nòtte  corrente  con  le  piene  ueie,  fra  poco  di  fi* 
fie  ch’ella  s'impozzerebe  ,e  ciò  accade  lui  uedendolo. 
Beuuta  ìaqitd  d’un  pozzo  predijfié,  che  dopò  il  terzo  di 
faria  il  terremoto, e cosi  fiù.  Sondo  andato  à Mèfjàna  à 
l'olimpia,configliò  à l'hoffiite  P èrtlaó,  che  d'indi  fi  par* 
tififie  con  tutta  la  famigliai  difiprézzaualó  * è Me/fiana 
da  nemiciifìt  pigliata  - Soleua  dire  à Lacedemoni  fiche 
k..  d Hj  " non 
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non  fi  honorajfe  ne  Foro  ne  {argento,  come  fcriut  Teom 
pompo  ne  i mirabili . e che  U ercole  ne'l  fogno  bancali’ 
di  ciò  parlato  .e  ne  la  ifleffa  notte  commandò  à i Re, 
che  ubidijfcro  à Terecide . fono  alcuni  che  intitolano 
quefle  cofe  à Pitagora.Rectta  Hermippo  ch'egli,  fendo 
guerra  tra  Tfcfii  e Magne fìi,defìder andò  che  gli  Tfcfii 
uinccffero,interrogò  uno  che  andaua  per  là  uia  e dtf* 
fcli,dond’cgli  eratcolui  riffiojìoh  ch’era  Tfefio,ei  aggiun 
fé  tr alimi  per  le  gambe, e ponimi  ne'l  Magne  fio  cam * 
po,ej  annuncia  à toi  dtadini , che  acquiflata  la  uitto* 
ria  li  me  fcpelifcano  ch'io  fon  Terecide.  Ciò  battendo  ri 
iiunciato  à citadini,uennc  loro  gran  fpcranza  de  la  uit 
toria.il  dì  feguente  fatto  il  fatto  d’arme , gettati  furono 
di  fotta  i Magnefi.cr  i uincitori  trouato  Terecide  par 
tito  di  qucfla  uit  a , fepelendolo  gli  fecero  un  magmft * 
co  konore . Dicono  alcuni  che  andato  à Delfo  gettoni 
giù  de’l  Coricio  monte, e finalmente  fu  fepclito . Altri, 

' che  i pcdocchij  lo  pannarono.  Arijlcjfeno  fcriuendo  di 
Pitagora  e de  fot  famiglia ri  dice,  ch'ei  fendo  interroga 
to  da  Pitagora  ch'era  uenuto  à ui/ìtarlo,  pofìo  un  deto 
ne  la  fìjjura  de  la  porta,diffe  l'appare  da  la  pelle : onde 
tal  uoce  da  filofofi  fi  piglia  in  mala  parte,  e quelli  che 
ne  la  miglior  parte  la  ufano, peccano.  Diceua  che  i dei 
cbtamauano  la  tauola  thiòro.  Androne  Tfefio  dice , che 
erano  dot  Ter  ecidi  Siritun  afìrologo  , l 'altro  teologo  fi* 
gito  di  Radio, del  qual  ne  era  ftudiofo  Pitagora.  Prato* 
I lene  dice  ch'era  tino  folamente  Sirio , l’altro  Ateniefe 
gcnealogo.Seruafi  anebora  un  libretto  di  Terecide  Si* 
ro  che  lo  intitulò  del  principio  de  le  cofe,  incominciati 
te  cosìiQioue  e?  il  tempo  il  medefìmo,  c la  terra  furo * 
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fcò  fempremai. terrena  chiamajì  la  terra  poi  che  Gioué 
te  diede  il  premio . Sentali  ìheliotropb  fuo  ne  la  Sira 
ifola.Kiferifce  D uri  mi  fecondo  de  facri,che  fulli  ima 
podo  fui  tumulo quedo  epigramma:  in  me  ftnifce  ogni 
fapienzajna  che'l  primo  fìa  il  mio  Pitagora ,bcn  afferà 
mollo, per  ciò  che  egli  c il  primo  ne  la  Grecia.ìon  Chiù 
tosi  di  lui  fcnueìPerecide  ornato  d’ogni  ucrtk , riffret* 
to  ;e  ■continenza, fendo  morto  qui  urne  dolcemente, e co«= 
me  è la  prima  fapienza  attribuita  à Pitagora,  cosi  i 
codili  attribuiamo  le  gnome  e cojlumi  dhuomini  affai. 
Di  lui  anchor  noi  così  hauemmò  ferino : linfigne  Per  eri 
de  da  Siro  dicefi  bauer  ifcombiato  il  primo  a/betto  pe  i 
fporchi  pedocchij : e commandò  eh' ci  fnjfe  firafinato  ne 
lartgion  de  Magnetica  ciò,ch'el  donaffe  la  nobile  uit * 
toria  à gli  T-fe/ii.  Era  uno  oraculo  cb'ei  fole  hauealo  co 
tiofeiuto  er  intcfo,oitdc  ciò  commandò.preffo  loro  cosi 
contcntofti  à morire,  di  certo  quello  è ueroifc  uno  è uc* 
Tornente  fauio.uiuoèben  utile, ma  anchor  morto,  ci  fit 
cerca  la  cinquantefvm  nona  olimpiade . e queda  è una 
fua  epifloU. 

' Ss!  Jh 

terecide  à Talett,  < C - 

B'En  morir  ai, quando  il  dì  de  la  mòrte  ti  fopragtuh 
gerà.Era  io  àmalato  quando  riceuè  le  tue  lettere > 
tra  io  tutto  impedocchiato  cr  opprtjfo  da  la  febre . Ho 
la} ciato  à certi  mici  famigliari,chc  quando  mi  fcpelif* 
fero, ti  portaffero  quel  ch'io  hò  fcritto,e  fe  ciò  appro » 
ber  ai, lo  moflrcrai  àgli  altri  fapiétiife  no,  redarai.  A 
me  non  piace  troppo.lui  è una  fede  rio  tròppo  certa  de 

4 vij  te  cefi: 
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le  cofe  : per  ciò  che  non  te  le  ho  pronteffe , ne  so  io  chi 
cofajtd  il  uero.forfì  mhò  rif erbate  alcune  cofe  di  teoio 
gia.il  rimanente  fapcr  bifogna  • e facioti  dimojìr adone 
d’ogni  cofa.De  giorno  in  giorno  il  male  più  maccrefcL 
non  lafcio  alcun  de  medici  ò amici.  Pofcia  fe  alcuni  uen- 
gono  a uifìtarmi  e richiedermi , s'io  fon  in  buon  flato3 
cacciando  un  deto  per  il  buco  de  la  chiauatura  mojlro* 
li  quanto  peftilentiofo  male  mi  habia  affali  to:&  inulto * 
li  il  di  feguente  4 Icjfequie  folcnne  di  Per  càie. 


Quelli  fono  quelli  che  fapienti  furono  addimandati 3 
4 quali  la  magior  parte  gli  aggiunge  Pififlrato.Hor  ut 
ni  amo  4 dir  de  i filofofi3e  cominciamo  da  la  Ionica 
fìlofofiarfe  laqualfù  principe  T diete  ^precettor  d'A* 
nafimandrOé 
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ANASSIMANDRO. 
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V /ìg&o  Amfiinuwd.ro  di  Vrafiiadi * 
Vofe  coflui  per  principio  effere  quem 
fio  elemento  immenfojzr  infinito, fett 
zn  (dtrimente  pero  difinire  f aere , è 

l'aqua,ò  altra  cofa:  e fi  bene  fi  muta * 

uano  le  parti, il  tutto  però  effcr  immutabile.  Coflitum 
la  terra  foda  nel  mczo  luoco  a fomigliaza  di  cetro glo 
bofa,e  tonda. Luffe  che  la  Luna  luce  con  falfo  lume,e  to 
glie  il  fuo  Jplendort  dal  Sole . Che  Isole  agguaglia  la 
grandcza  de  la  terra  ,& è un  putiamo  fuoco  . Primo 
trouò  il  Gnomone, e lo  pofe  in  Lacedemone  in  luoco  ido 
neo  a pigliar  l’ombra,  co  lquale,  come  ne  la  fìta  uniuer * 
fiale  bifloria  ficriue  Fauorino,ei  mofìraua  le  Conuerfionì 
de  l Sole, e gli  equmottif.Fabricò  li  horoficópij  anchora, 
inanzi  a tutti  li  altri  difcrijfe  il  giro  de  la  terra , e 
del  mare, e fece  la  sfera.  Le  cofe,che  comode  gli  porne 
ro,fommariamente,come  in  memoria  li  ueniuano,tfi>o * 
fe.Recita  ne  le  fine  crotuche  Apotlodoro  Ateniefe  ne  lo 
anno  fecondo  de lai  vili.  Olimpiade  hauer  effo  fis 
nito]  il  feffantefimoquarto  di  fua  et  ode , e pafiòpo* 
co  dopo  à laltr a tuta . Fiori  fiotto  Policrate  tiranno  de 
Sami/.Diceft  cantando  effer  flato  da  fanciulli  beffato, e 
trottatolo  battergli  detto,émque  è da  cantare  con  più 
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gentil  modo  per  rifletto  de  faneiutli.FÙ  anchora  urial* 
tro  Anafiimandro  hifiorico , M ilefio  ancb'efjo  , io/j/co 
fcrittore . . ; - '<  • a ■ - - * 
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Aliatimene  fu  figlio  efEurifirato  Mite  fio,  uditori 
d Anafiimandro.  Alcuni  affermano,  che  udì  Par* 
ìnenide  anchora-cofiui  pofe  principio  tdere,e  finfinito: 
e che  le  /lei le  non  fi  moueuano  fopra  la  terra , ma  intor 
no  la  terra.Vsò  il  parlare  ionico, femplice  e fenza  co* 
lori.fcriue  Ap  oli  odor o,cV ei  naque  ne  la  feffantefimater 
Za  Olimpiade, e morì  ne  l’anno, che  Sardi  fu  prefa.  Fu* 
rono  er  altri  dui  Anaf  imeni  di  Lampfaco  fimo  orato * 
re, la! tro  hifìorico  nipote  a l’oratore , qual  fcriffe  i ge* 
fti  d Alejfandro.Trouafi  ma  Epiftola  dAnafi imene  fi* 
lofofo  di  quejìo  tenore. 


knafi imene  a Pitagora. 


TAlete  dal fiore  de  la  età  fua  fece  gloriofo  fine.  Se 
do  co]ìui,coe  era  di  fuo  coflume,una  mattina  pet 
tempo  con  una  finticeli  a ufcito  fuor  de  la  porta  de  la 
cafa  per  contemplare  le  /Ielle,  dimenticatofì  del  / ito  di 
la  ca/a,mctre  che  tutto  jftcuro  fé  ne  uà  à riguardare  il 
cielo, cadde  in  una  foffa  à lui  foppofia . E que/lo  dicono 
i M itesi ’/  ejfere  fiato  il  fine  de  tojferuatore  de  le  /Ielle. 
Ma  noi,  che  forno  di  firatti  da  lo  amore  de  le  lettere  cò 
si  per  paffagio  habiamo  fatto  ricordo  di  tant  huomo  : t 
ne  la  fua  dottrina  mafiimaméte  ei  acquiti  amo  ,e  Taletè 

ci  habiamo 
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cingiamo  propofio principio  fogni  ragionamento  no 

ftro.Vn  altra  Epiftola  ài  mede  fimo.  Viti  prudenttmen 
tt  di  noi  fatto  bai,  poi  che  per  utuere  quieto, di  Samo  ti 
feì  trasferito  a Crotone. Che  gli  Eacidifono  à i Milesi ’f 
ùiolenti,  er  ingiuriosi,  & ad  altri  noia  fanno  anchora . 
hprejfo  il  Re  de  Medi  fieramente  minacia  fi  non  uo * 
gliamo  effere  tributari 'j  fuoi  : ben  che  paiano  uolere  gli 
ìonif  combattere  cò  Medi  per  la  publica  libertà.  Quel < 
li  fogtì intorno  talmente  ci  opprimono , che  nulla  fòie* 
ronza  di  faluezza  ne  refla . Hor  con  che  animo  potrà 
ìmefligare  i fecreti  de'l  cielo  Anaf imene  À cui  fòprafli 
la  tema  di  morte, ò di  fruitili  Ma  tu  à CrotoniatijO'  à 
gt italiani  caro  fei,  er  in  pregio  à cui  concorrono 

tutti  i Jludiofi  de  la  Sicilia. 
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A N^fagora  fu  figlio  (f  Wegefibulo,ò  é Ebulo,Cla 
zomenio.cfueftofà  difcepolo  (C  Anafiimene  >epri . 
mo  fu  che  puofc  mente  a la  materia  che  fi  chiama  Y le, 
iticominciado  in  tal  puifa  la  Jua  opera > cofa  che  Va  de'l 
fiaue  e del  prudente  fi  ella  è intcrpretata:Tuttelc  co* 
fi  infieme  erano, poi  auicinandolefì  la  mete , quefìc  adot 
nò  e diffiuofe.E  per  ciò  egli  fu  per  fopra  nome  chiama 
to  NuSyche  animo  ò mete  dinota. E fcriue  di  ejjo  Timo*' 
rie  ne  i Siili  in  tal  maniera rer  una  uolta  fi  dice  elici  for 
tt  e magnanimo  H eroe  Anafjagora  era  N ùs , per  che 
egli  haucua  la  mente, che  fubito  fufiitando  copuofeogni 
cofa  che  prima  infieme  era  fiata  confùfa  * Quefto  non 
fedamente  fu  de  più  nobili  e riccbi\  ma  anebor  de  piu  - 

magnifici. 
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^ magnifici, che  i beni  fuoi  paterni  diflribui  di  fua  notori* . 

ti  i famigliavi  fuoi . Et  tjfendo  incolpato  da  efit  comi ~ 
che  foffe  flato  negligentcChe  donque, dice, non  ui  cura , 
te  di  quelle  cofe  uoiicr  in  ultimo  fi  diparti,  egli  andò  ì 
fpccular  la  natura  de  le  cofe , non  curandoli  ne  di  cofe 
de'l  commune  ne  de  le  proprie : à tanto  che  ad  uno , che 
gli  parlaua  così  : Tu  non  ti  curi  nulla  de  la  tua  patria ? 
gli  diffc,Penfa  bene  di  me, che  io  hò  bc  cura  e ben  gran 
de  de  la  patria  : moflraridogli  il  cielo . Si  dice  che  ne'l. 
pqffagio  di  Xcr/è  egli  haueua  uinti  anni , e uijfe  anni 
fettanta  doi . Dice  Apollodoro  ne  le  croniche, lui  efler 
flato  ne  la  fettanteflma  olimpiade, et  effer  morto  il  pri 
mo  anno  de  la  fettanteflma  ottona.  Cominciò  à filofo * 
fare  in  Atene  fotto Codia , fendo  (fetidi  uintian*. 
ni , fecondo  che  narra  Demetrio  Tè  alereo  ne  la  dtferit* 
tione  de  principati,oue  fi  dice  lui  hauer  fatto  dimorane 
tea  per  trentanni. agli  diceua,chcl  fole  era  un  ferro  af 
focato, è più  grande  che  no  e'I  PetopÒnefo.  Altri  riferì * 
fono  ciò  a Tantalo. Che  la  Luna  ha  in  fe  alicnamenti, 
e dofli,e  uaUi.che  i principi de  le  cofe  hanno  fembian* 
za  de  le  partkche  fi  come  da  quelli  minuciameriti , che 
cosi  fi  chiamano, l’oro  fi  compone:  così  da  ipicioli  cor* 
pi  defìmili  particelle  tutto  tuniuerfo  è compoflo.  E che 
la  mente  è principio  del  mouimento.  e d’i  corpi  quelle 
cofe,che  fono  grani , contengono  il  luoco  inferiore, co*, 
me  è la  terraie  le  legieri  quello  di  fopra,comè  e'I  fuoco : 
laqua  poi, e l’aere  fono  di  mezo . Che  così  la  larghezza 
de  la  terra  è fottopofla  ài  mare , per  effer  comerfì  gli 
humori  dal  Sole  in  uapore.  Le  fleUe, turbatole  il  primi 
pio  c confufo  il  Juo  mouimento, hanno  per  coftume  d’anr 
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far  fecodol  uertice  de  la  t erra ,e  gir arfi  inforno  a quel 
polo  che  fempre  appare  a noi  : e poi  anchora  pigliare 
inchinatone , Che  la  uia  lattea  è una  ricoruatura  del  la 
ne  del  Sole, non  tr alucendo  le felle. Che  le  comete  è un 
concorfo  di  (Ielle  erranti,  che  da  fe  mandano  fiamme, e 
qucUe  come  fiscelle  crolano  da  laere . Che  i uenti  fi  cau * 
fono  quando  taere  è attenuato  da  l Sole.  Che  i tuoni  fo * 
no  confregationi  e fjezzamenti  de  mrnoli  : i baleni  an* 
chora  confregationc  de  nuuoli  : il  terremoto  fottintra * 
mento  d'aere  ne  la  ferriche  lì  animali  habiano  hauuto 
principio  da  Ihumore  c dal  calore , e da  la  terra , e poi 
tra  loro  tun  con  taltro  s hanno  generati,  i mafchij  da  la 
dejlr a parte, le  f emine  da  U (imflra.Dicefì  che  egli  prc 
difje  quel  cagimento  del  [affo , eh  accadde  circuì  fiume 
E -go.il  quale  ha  detto, douer  efjer  caduto  dal  Sole. On* 
de  Euripide  ch'era  fuo  difcepolo  chiamò  un  bocconcfo * 
yo  il  Sole  [opra  la fauola  di  Factont  e.E,u  enuto  anchora 
in  Olimpia  con  una  pellizza  a torno , fi  mife  a (edere, 
come  che  doueffe  piouere , e cosi  auenne.Et  ad  uno  che 
gli  haueua  domandato , fe  i monti  diLanfacomai  fa* 
ranno  mare:f  dice  lui  hauerli  detto\sì,quado.  ch'el  tem 
po  non  manchi . Interrogato  per  che  caufa  era  nato,  al 
mondo.  Ver  fpeculatione,  dice,  del  sole  e de  la  Luna  e 
de  l cielo.Et  ejjendogli  detto  ch'era  priuato  de  gli  Ate- 
niesi Non  io  di  loro, difje, ma  loro  di  me. Egli  ueduta  la 
fepoltura  di  Maufolo,dijfe,fepoltura  magnifica  e di  pie 
tre  ornata  è imagine  di  ricchezza*  Ai  uno  che  haueua 
noia,pcr  che  moriua  fuori  de  l (ho  paefe, difje, Da  ogni 
luoco  è una  uia  medefìma:  quella  che  ne  mena  a Unfer* 
no*È  pare  per  teflimonio  di  Fauorino  ne  la  hiftoria  uni 
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iter  fole, lui  effere  flato  il  primo  a Aire  che'l  poema  d'HS, 
mero  è flato  de  la  uert'u  e de  la  giuflitia  : CT  il  piujn* 
duffe  in  tede  opcttione  Metrodoro  Lanfaceno  che  era. 
flio  conofcete,il  quale  fu  ftudiofo  de  l poeta  circa  l trai * 
tato  de  la  natura . E prima  A naffagora  diede  fuora  un 
libro  di  compofltione . e fatue  Sileno  ne  la  prima  de  le 
fueì  hiftorie , che  al  tempo  che  regnaua  Donilo , cadde 
una  pietra  dal cielo,CT  Anaffagora  diffe  che  tutto  l eie 
lo  e fatto  di  pietre,  & e copofto  d’un  circoito  ben  grà '* 
de, e difopra  ne  flà,e  dogtì  intorno  fl. cottene. De  lafua 
condannagione  dicefi  norie  cofe  . come  che  Sotione  di  « 
ce  ne  la  fucceflione  de  filofoji,ch e da  Cicorie  fù  accufa* 
to  d'irreuaenza  C r impietà , pa  che  nommaua  il  Sole 
ferro  affocato.e  fu  dtfefo  e liberato  da  fende, e bandi 
to  con  foia  di  cinque  talenti . Satiro  poi  ne  le  uite,  dice 
che  da  Tucidide  fu  acctifato  per  bauer  hauuto  contrae 
ria  openione  à faicle  ne  famminiflror  la  R epubhca.  e 
non  folamente  di  impietà  , ma  anebor  di  tradimento, fe 
ben  aa  abfente,à  la  morte  fu  condannato.e  fcndogli  an 
nonciato  funa  è Taltra  cofa,  e la  condannagione  fua  e la 
morte  de  figliuoli, circa  la  condannagione  èffe, che  mol 
to  tèmpo  bà  che  la  natura  hà  dato  lafèntentia  contra  e 
loro  e me  ugualmenteicirca  i figli  poi,fapeua  che  io  gli 
haueua  generati  mortali.  Altri  queflo  nfaifcono  à Sa » 
Ione, altri  à Senofonte,  e che  egli  iftejfo  con  le  fueproa 
prie  mani  fepeìi  fuoi  figliuoli , ne  rende  teflimoiuanza 
Demetrio  Falaeo  in  quello  de  Seneélutc.  & Hcrmip* 
po  ne  le  vite  dice  che  è flato  ne  la  prigione  condanna = 
to  à la  morte, e f ericlt  itti  arnuando  diffe,fe  mete  bar. 
no  che  incolpar  la  ulta  di  quello.  Niente, clh  dfffero.Sott 
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purfiìfiejo  dì  queflo  difcepolo.però  non  fate  ch'egli  pe 
rifca,  indotti  da  le  falfe  calùnnie:  ma  fate  k mio  forno. 
Infoiatelo  andare.e filli  permefjo  chefe  nandafie.e  non 
tolerando  quefla  uillaniajo  fece  andar  fuori,  e ni  croia» 
mo  ne  l fecondo  de  i commentar ij  de  le  fementi,afferma 
che  Pericle  lo  menò  a lagiuflitiafiraciato  e diflrutto  e 
magro  per  la  infermità , di  jnodo  che  più  tojlo  per 
compostone  che  per  giudtcio  ei  fu  liberato.E  qucjlo  ba 
fio  quanto  fìa  de  la  fua  codannagione.E  fono  alcuni  che 
ijìimano  ch'egli  fot  fiato  inimicato  con  Democrito , per 
non  ejjer  lui  flato  da  quello  accettato  à parlamelo  coni 
nume,  et  in  ultimo  andato  a Lanfàcoflui  tramutò  la  fua 
Ulta, in  morte , Là  oue  domandandogli  i principi  de  la 
citò , che  cofa  egli  per  fuo  parere  uoleua  che  fi  faceffe* 
èffe , che  fìfacefie  che  i fanciulli  ognanno  quel  mefe 
che  mari  fi  lafciafiino  giocar  e far  fefla.  e feruafi  hogc 
gidì  anchora  quefia  ufonza.  Morto  dunque  effo  lo  fepe 
hrono  ho  /taratamente  i Lanftceni,e  j opra  la  fuafepd* 
tura  fecert  queflo  Epitafio  : Qui  giace  Anaff  agora „ 
quello  che  hà  m furato  il  gran  termino  e confine  del 
mondo  e del  cielo  . e ue  ne  un  noflro  anchora  /opra  di 
quello  che  è queflo  ; Anajfagora  per  hauer  detto  cheì 
fole  e una  mafia  di  ferro  affocato  ,fù  à la  morte  con* 
dannato }ma  Pericle  fuo  amico  e difoepolo  il  liberò  ,tfe' 
celo  andar  fuora  er  tuolfegli  il  uiuere,per  la  fua  delica 
ta  CT  odiofa  fauiezza • Furono  anchora  tre  altri  Anaff  a 
gori.in  muno  de  quali  fu  ogni  cofatel  primo  fu  orato 4 
re,ch  era  flato  difoepolo  d'\focrate  : Poltro,  fù  intaglia * 
tare,  di  cui  ne  fà  mentione  Antigono  : Poltro  fu  gram- 
matico, difoepolo  di  Z enodoto. 
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A "Achelao  Ateniefe  ò uer  M.  ile  fio  fu  figlio  (CApcf 
/A  lodoro  ò fecondo  alcuni  di  Midonc.  difcepolo  de 
Anaffagorajnaeflro  di  Socrate . Cofluifù  il  primo  che 
data  Ionia  tirò  lafilofofia  in  Atene, e f fico  fu  chiama * 
to , per  queflo  che  in  effo  terminò  la  naturai  filofòfia , 
Socrate  infegnando  la  morale.  E par  e,  eh' egli  anebora 
toccò  de  la  morale , imperò  che  hà  egli  filofofato  circa 
le  legi , e de  le  cofe  honefle  è gufile . Da  cui  pigliando 
tffempio  Socrate  fu  ifìimato  hauer  trottata  t’aggiunta. 
E diceua  che  due  caufe  erano  de  la  generatane  il  col * 
do  e'I  freddo:  e che  gli  animali  fono  nati  e generati  dal 
luto  : e che  teff  a da  bene , e lo  effer  poltrone  non  è per 
naturala  per  lege.cr  in  quefla  maniera  flà  il  fuo  par 
lare. Dice  che  tdqua  è liquida  per  il  calore:quanddl  fuo 
co  s infiamma  d’ardore,  genera  la  terra  : ma  quando  à 
torno  difcorre,genera  f aere.  Onde  quefla  da  f aere, e fae 
re  dal  fuoco  è contenuto  da  un  legiere  e facil  mouimen 
to.echegli  animali  fi  generano  dal  calore  de  la  terra , 
che  habia  deliquato  il  fango  in  fembianza  di  latte,àgui 
fa  di  nutrimento . er  in  tal  modo  anchora  gli  huomini 
fino  nafeiuti . Et  primo  difjè  che  la  noce  è percezione 
d’aere, e che'l  mare  confìfle  come  feorfo  ne  le  concauitì 
de  la  terra , e che'l  Sole  el  più  grande  di  tutte  le  fleUe, 
e che  tutto  tUmuerfo  e infinito.  Furono  anchora  tre  al- 
tri Archelav.uno  che  diferiffe  e diffegnò  la  terra  d'Alef 
fandro’.Taltro  fcriffe  in  ucrfo  le  proprietà  de  la  natura: 
faterò  fu,  oratore, che  fcriffe  de  forte  oratoria. 
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Onde  Mnefitoco  dice  in  talguifa  - frigij  nuoua  cofai, 
quefta  d' Euripide,*  cui  Sottese  anebora  sòmmiflralc* 
gne  da  brufchpre  : er-urìakra  uoltaiEuripidehebe  per 
compagno  e coadiutore  Socrate. e Calli*  * i legati. Già 
tu  fai  cofe  graui,sì  gran  cofaiperche  a me  è lecito,  per 
ejferne  caufa  Socrate.  Ari&ofane  ne  leNeuole:  Eunpi* 
de  è flato  quello  che  b*  ferino  Tragedie  molto  dotte  e 
fauie.Et  egli  fendo  uditor  d’Anaffagora  fecondo'lpa* 
rer  d’alcuni,èdt  D amane  anebora , come  dice  Aleffan = 
dro  ne  le  JUccefi ioni, dopò  la  fua  condannatone  fe  non 
dò  ad  Archelao  Tifico.*  cuifù  in  diltc*tezze,come  feri 
ut  Arifloffeno-e  D uris  dice,cbe  egli  èflato  feruo,  & bà 
intagliato  de  le  pietre.  Alcuni  dicono,tbe  le  Gratie  che 
fono  in  caflello, quelle  che  fonouefhte  ,fono  fue  opere . 
Onde  Timone  di  effo  ne  i Siili  dice  : da  qutHi  è dtfcefò 
il  tagliapietrajroudtor  de  legi,càtor  de  Greci, befebiz* 
zofo  ^urlatore, oratore.  Attico  fìmulatore  / P traò  che 
era  ne  torte  oratoria  ueloce , come  narra  I imeneo.  > 
Mai  trenta  /ignori hanno  prohibito ch'egli  mfegnaffe 
forte  oratoria , come  dice  Senofonte  i e d*  Arijìofa* 
ne  è introdotto  in  comedi* , che- fa  i*  parola  menare 
vincitrice . e primo  fu. , come  lafciò  ferino  Tastar  in  ne 
la  bifloria  uniuer fole, che  aperue  i campi  de  forte  ora* 
tona  con  Efcbine  fuo  dtfcepolo.Dice  quello  anebor  i<tó 
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mento  ne  ì libri  de  le  cofe  di  Socrate.  Et  il  primo  di  fot 
tò  de  la  uita,e primo  tra  ifilofofi  condannato  fu  al  ma 
rire.  E dice  Ariftolfenp  figlio  di  Spintdro,che  egli  adu* 
natta  e cumulatta  de  la  robba.sì  che  teneua  à cito  i de» 
nar  minuti  che  egli  /ptndeua,  poi  dinuom  anchora 
mttteuagli  il  fonditore,  efii  conflituito  migliore  ad  efm 
fer  fiato  ne  la  prigione. E che  è fiato  èfiderofi  d amme 
flrar  fanimo  di  uenuflà, ne  c tefìimonio  Demetrio  Co», 
fiantinopohtano  . E conobe  che  la  foculation  naturale 
méte  ri apparteneua,e  fi  mtfe  àfilofifar  ne  L morale  fi 
lofifia,e  ne  U. prigioni  per  su  la  pinza -e  diceua  di  con 
cor  quelle  cofe,  che  ne  i palazi  e enfi  grandi  fifa  e bc* 
ne  t male,  foffo  poi  ne  l ragionare , c ofa  che  faceta  la 
uemenzadel  dir  e: filetta  (battere  le  deta  e fiirparfi.i  co.  ' 
pelli , di  modo  che  da  molti  era  sbeffato  e foezato,il 
che  però,  de’l  tuttofipportaua  patientementc.  Onde  feti 
do  anchora  utlipefi  da  uno , altri  merauigliandofi de  la 
fita  tolaanZ4,dilfe;Che  poi, fi  un  afino  mbaueffe  tiratoi 
de  cakitdmra  io  punirlo  i ecofi  dice  di  lui  Deme* 
trio  : egli  non  fùneccfittato  mot  d'andar  in  pelegr ma- 
gio,come  fono  fiati  molti, eccetto  che  gli  è fiato  Infogno 
ondar  àia  guerra,  e ne  l rimanente  fempre  reflando  in 
un  mede  fimo  luoco  fi  dilettala  di  contendere  e di  fiutare 
co  firn  f amigliar i,&  huomini  fiudiofì  e da  bene,  e sfar  ? 
Zauafì  con grand’acutezza  d'ingegno  no  tanto  à quelli' 
cotradire  4 qutQéncl  loro  parere, come  d’attrouar  e fio 
che  cofa fiuffe  ucra.Dicefi  che  Euripide  datogli  mìope» 
ra  d'tìeraclito  da  legere,gli  addentando  che  cofa  gli  ne 
pareffe,et  egli  difjeiQiteUe  cofe  che  ho  intefe penfo  che 
fieno  belle  e magnifiche,® che  hanno  del  buono, et  al? 
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fresi  quelle  che  no  hò  intefejna  bino  bi fogno  tfìmDelh 
votatore.  Egli  fu  affettuofamcte  ftudiofo  de  fejferciturfl 
del  corpo. c r era  d’una  bella  flatura.andò  poi  ài  foldo 
in  Amflpoli:e  ne  la  pugna  fatta  apreffo  D elio,pigliò  Se 
nofonte  cafcante  giu  da  cavallo, t feruoìlo . e fugcdo  tut 
ti  gli  A tcnicfi,egli  fi  ritir aua  i puffo  a paffo , ffeffo  di 
inafcofo  rifguardandofì  in  dietro , e diflderaua  di  uin* 
dicarft  fe  alcuno  hauejfe  tìtolo  di  dar  l’ajjalto  à la  foro 
ueduta.Et.  è fiato  à la  guerra  in  Potidea  per  mare,  per 
che  per  terra  non  jì  poteua  oliandogli  la  guerra, à quel 
tempo  che  .fi  dice , else  egli  flette  tutta  una  notte  in  uno 
babito  e forma . er  iui  difperandofl  ualorofamente,  & 
hauendo  umto, diede  la  fita  volontà  la  uittoria  ad  Alci * 
biade, quale  fu  da  Socrate  amatosi  dice  A riflippo  ne'l 
quarto  de  le  antiche  dtheateze-ìone  Cbio  dice  che  gioì 
vane  fi  mifè  in  magio  con  Archelao  per  andar  à Samo, 
er  Ariflotele  èce  che  andò  à P ito . Eauorino  anchora 
narra  ne'l  primo  de  fuoi  commentari  che  penando  in 
lllmo.Era  egli  di  forte  animo, e dbpemon  invitta, e fo * 
pra  tutto  ftudiofo  de  la  robba  populare.  il  che  parte  da 
altri  è mamfeflo,parte  anebor  da  quello  fpecialmtntc, 
che  non  cedete  a quei  nobili  cb’erano  con  Critia,che  co 
mandavano  che  à fe  fuffe  menato  ad  effer  uccifo  Leonte 
Salaminio, per  fona  di  gran  fama, e riccoiCTegli  foto  hi 
bauuto  ardire  e se  arrifìcoto  dar  le  fentenze  cotra  die* 
ci  potentiftimi  duci  : e potendo  Uberamente  da  la  pri* 
gion  partirfì  er  andar  oue  gli  pareffe , non  uoUete  feue 
rumente  ey  agramente  riprefe  quei  che  piagnemmo. e 
ligato  er  incatenato  difpuoje  quelle  bellijiime  parole : 
Et  era  Intorno  da  bene,fruge,e  continente.  Et  Àlcibia*  ' 
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de  dandogli, come  ferine  Pamfila  nel  fettimo  de  fuoì  co 
metarij,un  bel  luogo  fpaciofo  e largo  da  fabricarfi  una  ■ 
cafa,egli difetti  fe  io  bauejfe  di  bifogno  di  fcar pernii 
darejìu  il  corame  da  farmi  le  fcarpetma  farei  pazzo  à 
tuorlo.Guardando  egli  fpelfòla  abondanza  di  quelle  co 
fe  che  fi  ucdeuano,fra  fe  simaginaua  e diceua:  Di  quoti 
te  cofe  io  non  ho  bifogno . e fempre  haucua  in  bocca 
quelli  lambirà  l’argento  e la  porpora.e  fimili  cofe  ne  k 
tragedie  fono  bifognofe  più  che  non  fono  a'I  uiuer  co* 
tidiano.e  fecefì  poca  finta  d' Archelao  macedonico, e di 
Scopa  Cranonio , e d Euriloco  Larijfeo , come  che  non 
uuolfc  riceuer  danari  da  loro  mandatigli,  ne  à loro  an= 
dare.era  poi  d’una  ulta  coti  ben’  ordinata  e temperata , 
thè  da  pefle  fpcljo  effondo  opprejfa  la  cita  d' Atene,  egli 
foto  mai  non  fentì  male  alcuno.  Arinotele  rifertfee,  che 
eglihebe  due  mogli j, la  prona  Santhippe,dacui  generò 
"Lamprede, la  feconda  Mirto  figlia  £ Anfibie  quell'huo 
mo  giudo  e da  bene, laquale  pigliò  ancho  fenza  dote, e 
che  gli  partorì  Sofrontfco  -.  e Menefjeno  . Altri  dicono 
'che  prima  tuoi  fe  per  maglie  Morto  : alcuni  amendue  ì 
tutto  un  tempo, de  quali  fono  e Satiro  e Hieronimo  Ro- 
diotto.per  ciò  che  gli  Ateniefì  uolendo  ricouerar  taci* 
tà,ajfediata  da  le  guerre  e 4a  la  pefle, e deflderando  che 
Saccrefcejfe  e moltìplicaffe  lacreanza,  fecero  un  decre 
to'.,  che  a eitqdmi  fujfe  lecito  pigliar  una  citadina  per 
^moglie, e l’altra  tenerla  per  flgliolare, e ciò  à l'horafece 
Sotrate.e  fpejfo  alternila  che  elle  tra  fe  fi  mordeuano > 
gridauano,fi  fuillanegiauano . Tra  t altre  cofe  molto.fi 
gloriaua  ne. la  facilità  de'l  uiuer  e , e la  mercede  fua  da 
rnuno  rifcuotcuag?  era  folito  a dir  e:  Chi  più  fuauemen • 
■'’>  te 
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tè  i con  più  appetito  mangia  ,colui  meno  di  compana* 
tico  hi  bifognoie  chi  appetitofamente  bcue , quel  non 
cercane  afpetta  bcuerc  che  iui  no  fìa.eche  colui  è piu 
iucino  i gli  Dei, che  de  le  cofe  mènori  hi  bi fogno.  Q ue 
fio  sì  pò  anchora  comprendere  da  poeti  Comici  yche  lo* 
ro  non  fapendo , mentre  che  fludiano  dì  deprimerlo,  lo 
inalzano  e laudano.  Ari flofane  così  di  lui  dice  ne  le  Co* 
medieiO  homo  che  ti  fai  J lima  de  la  grd  fapieza,qudto 
felice  in  Atene  farai  e fri  Greci, fé  fei  arricordeuole,  e 
ti  curi  t fèi  fìudiófó,0’  hai  noia  ne  Tammo,  e no  ti  fiori 
cht  i flore  ò i federe  ò a pajfegiare,&  dnchor  che  ha* 
hi  freddo, non  ti  duole  moltoyne  dijìderi  di  difnare , e ti 
attieni  dal  nino, e da  le  ejfercitationi,e  da  altre  pazzie . 
Amipfia  anchora  lo  introduce  palliato , e còsi  dice:So * 
arate  più  da  bene  di  pochi  huomini  > de  molti  il  più  uà* 
ho  e pazzo, e tu  itteffo  i lùltimo  meni  i noi , e fei  pa* 
tiente  i oue  hai  tu  la  uefla  da  lo  inuérnò  f Q \ytto  e il 
male, che  è accaduto  per  maligniti  de  coriarij.  Quello 
dnchor  che  hàueffe  fame , mai  foflenne  Idiulatione . 
E di  quefta  cofà  quanto  fempre  ne  (ia  flato  nemico,  oue 
gna  che  con  grande  animo  e ualorofamcnte  fènipreha 
bia  fprezata  quella  adulatioue , Anttofane  ne  fa  tetti * 
monianza  con  tali  paroietTe  ne  uài  per  le  uie  facendo 
fìrepito,e  co  gli  occhi j accenni, e fcalcio  fopporti  molte 
difgratie,e  fri  noi  dimoflri graniti  ne  la  tua  ciera.Tut 
ta  uia tal uolta sàccommodaua  col  'tempo , uettiuafì in 
habito  magnifico  e da  gèntifhuomó,  come  quando  andò 
4d  Agatone  ne  l conuito  di  Platone. Fu  egli  tanto  potai 
ie  i ìeffortar  quanto  al  difortaxe,come  che  difputando 
4e  la  difaplma7mandò  Teeteto  4 cafa  mutato  di  fan* 
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taffa  e quafì  un  dio  riucnuto.Eutifrone  ch’haueua  delibé 
rato  di  far  conuenire  il  padre , Socrate  ragionandogli 
alcune  cofc  fante  e piejcuollo  giù  di  propoflto.ey  effe* 
tondo  Lijide,lo  fece  diuenir  accofìumatifiimo . per  ciò 
che  egli  baueua  t ingegno  à trouar  parole  accommoda » 
te  à le  cofe, e placò  un  fi gito  chiamato  per  nome  Lama 
prode  che  sera  alquanto  incrudelito  contro  fua  madre  i 
fecondo  che  in  un  certo  luoco  di  queflo  Senofonte  ne  fa 
mcntione.  E Glaucone  fratello  di  Platone  udendo  am * 
mmiflrar  la  Kepublica,da  Socrate  fu  tirato  giùrdi  tal 
font  affa, perche  forche  flato  mal  pr attico  e rozzo , co» 
me  dice  Senofonte:!?  a l cotrario  à quella  ejfortò  Cor 
mide  per  efftr  più  idoneo  à goucrnarla.  Ad  ifìcratc  ca 
pitone  anchora  fece  grand’animo-,  moflratogli  i galli  di 
Mida  barbiero,che  cobatteuano  e fi  fpellittauano  con » 
tra  à quelli  di  Célia . il  figlio  di  Glaucone  dtfideraua 
eli  egli  fi  face ffe  flima  de  la  citò , à gufa  d’utt  faflano  \ò 
d’un  pallone. e diccua  che  à ciafcuno  fami  cofa  era  par « 
lar  cofe  marauigliofe  ,ma  che  era  poi  cofa  difpciliflima 
menzonargli  amici  che  fi  hà,tanta  è grande  la  negligé 
Za  uerfo  qucUi.Vedédo poi  egli  Euclide , primo  tra  gli 
agitatori  de  le  cattfe  di  palazzo, O Euclide, di) Je,potr ai 
ben  adoperar  i Soffili  jna  non  già  gli  huomim . per  ciò 
che  idimaua  effer  cofa  dannofa  e fenza  utilità  alcuna,c 
cofa  di  gran  feomo  ucrfarfl  circa  tali  cofe, come  ne  tea 
' fttfica  Platone  nelEutidemo.carmide  gli  haueua  dato 
famighari  fuoi  per  farfigli  menar  à cafa,cgli  non  uuoU 
fe  pigliarli . Et  /prezzò  fecondo  écuni  la  belletta  di 
Alcibiade.  Lodauafocio  come  che  puffi  la  più  bella  e U 
miglior  poffcjiione  che  fi  poffa  hauere,come  dice  Seno * 
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fónte  nel  fio  contrito,  Diceua  anch ora  che  la  fetenza 
e 7 /àprrc  è un  unico  e (ingoiar  bene  i e cosi  a l contro* 

. rio  la  ignoranza  e non  [opere  è un  (ingoiar  mole. E che 
le  ricchezze  e la  nobiltà  ..non  folamente  in  fe  bau  d'ho* 
ne&a'.ma  anchora,che  el  pegio,ogni  mal  di  quelle  no* 
fcono.Hauendoglt  uno  poi  detto  che  fua  madre  Anti* 
f iene  era  di  Tracia'.Tu  penfaui  poi, dice, che  da  doi  A te 
ttiefì  nafcefje  wibuomo  fi  geiterofò  ( E commandò  ì Cri 
tone  che  liberale  Fedone  ifpofito  al uergognofò gua * 
•dagno  per  necefità  de  la  cattiuità,e  [cedo  un  jilofofj 
■bonorcuole.  Oltre  à ciò  (ì  mife  a imparar  à fiottar  di  li 
rat, e diceua  , che  niente  è fuor  di  propofito  à imparar 
quelle  cofe  che  non  fi  sd.Tal  uolta  anchora  ballaua,  idi 
mando  che  tale  effercitatione  fìa  utile  e couemente  pur 
■ajfai  à mantenerli  ben  fono  fi  come  nette  limonio  se * 
nofonte  nel  fuo  conuito . Diceua  anchora  che  un  fpiri • 
to  gli  preiiceua  cofe  future -e  che'l  ben  cominciare  non 
è poca  cofa , ma  è magiare  e che  più  importa  re  che 
egli  fapeua  niente  altro  che  quello, che  niente  fapetta. 
Diceua  anchora  che  non  haueua  Jperanzo  che  quelli  or 
rtuaffero  a'I  tempo  maturo  quali  emprauano  gf incanti 
cari.FÙ  gli  aiiitnaniato  una  uolta , Qua? era  la  uertk 
de  igiouani,ll  non  troppo, diffe  . A la  Geometria  fin'i 
- tantoinfegna.ua  che  fi  deffe  opera  fin  quanto  che  fi  po* 
teff  e dar  e tuore  la  terra  à mi  fura.  Ef  (fendo  Euripide 
à dir  de  la  uirt'u,  diceua  che  era  la  miglior  cofa  che  fi 
à Ltfciarla  fenza ptnfargli  fopra'.Leuofit  Socrate,  & 
■ ufcì  fuori  éetnio , che  era  una  cofa  da  ridere , che  fe 
non  fi  truoua  un  famiglio , è cofa  degna  che  fi  cerchi ,t 
U uirtù  poi  così  perifca . A demandato  fe  meglio  era  4 
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tuor  moglie  ò nò:  Qual  uuoi,dice,di  quelli  dot  farai, té 
ne  pétirai.Dicea  di  mar  Migliar  fi, per  che  caufa  cojloro 
che  intagliano  piètre, con  ogni  sforzo  fi  /ludi ano, che  la 
pietra  fia  a Ihuomo  affomigliantiftma,  e loro  medefmi 
rio  fi  curauan  ne  di  parere  ne  d’effcrc  fmili  a le  pietre . 
E fjórtaud  ancbora  i giouani  che  Jpcjfe  mite  fi  fpecchiaf 
feno,  à ciò  che  fe  belli  foffero , diueniffero  anchor  de * 
gm  di  quella  formate  fe  fojfero  brutti,  coprirono  quel « 
la  brutteza  cò  la  difcipltna . C hiamatofi  à cena  feco  al rm 
cuni  ricchi  hmmni,e  Santippe  auergognatafi  dèi  poco 
apparecchiamento  : Statene, dice, di  buona  uoglia , che 
fe  dii  faranno  difcreti  e frugai^  non  rifutaranno  la  ta • 
uolatfe  faranno  poi  indifcreti  e fcttza  rifpetto,  niente  fi 
cur aremo  di  loro.Diceua  che  gli  altri  huomim  uiucua* 
no  per  mangi  are, & effo  mangi  aua  peruiuere.  Oltre  ì 
ciò  affermila  che  quello  mede  fino  faceua  anchora  il 
uolgo  ignorante  e la  plebe  rozza . E fe  alcuno  nfutafjè 
un  denaro, di  quefti  ribaueUa  un  montone, che  ne  poteua 
tuor  di  quelli  che  gli  piaceua.Hauèdogli  Efedrine  detto : 
Son  pouero,e  niente  altro  ho, e dòmiti  ne  le  mani:  N on 
t' accorgitu, dijfe  :che  mi  dai  le  magior  cofe  dèi  mondo? 
Ad  uno  che  f dolcua  che  era  lfrezato,per  che  i trenta 
fignori  thaucuano  liberato  da  la  fua  f acuità. Dunque, 
dijfe, non  ti  pcntifci  ? Ad  uno  che  gli  annonciò  che  gli 
Atenief  haueano  deliberato  di  farlo  morire:  E la  natu* 
ra,difJe,loro . Qjiefto  altri  nfenfeono  ad  Anajfagora. 
Dicédogh  la  moglie, Di  mala  morte  morir ai:Et  tu  dijfe, 
• uuoi  tu  morir  bencfParendogli  in  fogno  uno  che  diceua 
■ quefle  paroleill  terzo  di  te  ri  andar  ai  ne  Tabondàte  e fer 
tile  ¥tbia:ad  Efcbine  dijfe, io  muoro  il  terzo  dì.  quel  di 
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tl  d°Un  beUtr  l1  cicuta.  ApoUodoro  gli  offerfe  Ufo 
ktUa  ciò  chef  offe  honorato,con  quella  morédo : 

& egioche  la  mia  uefle,dijfe,  mi  conuien  uiuo,e  morto 
no.  Aduno  che  gli  diffidi  tale  dice  mal  di  tè:  Non 
ha  egli, dice, imparato  a dir  benc.Hauendo  riuoltato  un 
pezzo  rotto  Antiviene  dt  lafua  uefla , e facendolo  ue* 

ÌZ  ,?nima  Vt&0}dÌJJÌ ^tuauanaglori-apcrU 

rottura  de  la  uefla.  Ad  uno  che  diceua:  No  dice  eoli  ma 
e é tetNw,dijfe, cheap  non  ho  quefle  coft.  Diceua  che 
tra  meglio  darfi  ne  le  mani  à i comici  di  fua  uolontà : 
Per  ciò  chef'  etti  daranno  quelle  cofe  che  in  noi  fono  da 

mdrtzzfdmo:fe  Atramente,  niente 
mpetrtaa  noi  Santippe  bauendo  prima  ditto  male  di 
lui,e  poi  anchora  gettatogli  de  laqua  adoffò:No  diceua 
to,ei  diffide  Santippe, poi  che  ha  ben  tuonatola  per 
far  pwueref  Dicendo  Alcibiade  che  Santippe  sìimpZ 

ri  ' ’nZ,cT’T tra  da  e(ìcr  tolcma  • i 0 fon 

ffSSSi  fr^0  COmefe  «W  continuarne* 

Ì j°Z'P,  dele,rUOte  dal  pozzo.  Dicedo  quello, noti 

i tu  le  oche  che  gridano  e fanno  flrcpitofMa,dicc, 

ZjZZv  °“a  e dl  t>aPm>e  cosi  Santippe  rn’ha  fot 

to  di  figliuoli.  Munendogli  ella  portata  la  uefla  in  pitz* 

chieUiì  Staffe  cori 
mano  de  la  ingiuria  fatta  le:  Sta  ben  per  DioJje  che, 

tfdZ7é°AhZa  ' dÌ°rdta  n°‘  » °&n'unodi  uoi 

SdntlPpc-  Diceua  che  chi  ha 
ueua  a far  con  una  donna  affiera,é  terribile, doueua  far 

sfanno  ‘ solcatori  à i canotti  animali. per  ciò  che 

auellL  JJlZiJ‘^1  unaftoltd  Scranno  conquifìati 
q S } d<  lt  ‘vebora  facilmente  gli  ufaranno:cosi 
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a me  anchora  auerrà  che  come  hauerò  ufata  Santippdì 
faprò  meglio  tolerar  gli  dltri  huomirtt . Tali  cofe  e di 
cotdl  maniera  facendone  ogni  dì  e dicendone , lodato  fu 
per  teflimonio  di  P itkia,  che  mandò  fuori  a Cherefontt 
quello oracolo,che  ad  ognuno  è mani fe fio, cioè  tale:Di 
tutti  gli  huomini  el  più  fottio  ! 'socrate . Onde  fe  ne  leuò 
ma  grande  imtidia  f òpra  di  lui  fi  non  bajla  di  quefto , 
che  riprédeua  anchora  quelli  che  siflimauano  da  affai % 
come  fe  foffcro  flati  pazzi  et  infenfatifecodo  Melilo  et 
Amto,come  è nel  Me  none  di  Platone. Cofìui  rio  toleran 
do  de  eér  derifo  da  Socrate , prima  indujje  Arifìofarie  c8 
tra  quello ,e  molto  mal  di  lui  diffetpoi  gli  indujje  ancho 
ra  Melito,  à ciò  che  gli  obijcejfe  il  delitto  de  la  empie * 
tà,e  le  conottioni  CT  inganni  de  giouani.e  Melito  tac* 
cusò  in  prefenza  de  giudici,  e P oheuto  diffe  la  fetenza 
come  dice  Fauorino  ne  la  hijloria  uniuerfale ? Policratt 
Soffia  fcrijfe  l’oratione  come  dice  H ermippo,  6 fecon * 
do  alami  Anito,  er  ogni  cofa  apparecchiò  L icone  ora» 
tore.Antifìene  poi  ne  le  fuccefioni  de  flofofì,  e Plato» 
ne  ne  la  Apologia,  dicono  che  tré  laccufarono,  Anito , 
Licone.e  Melito.  Anito  dfcndeua  le  parti  de  citatine* 
fchi  opifici,  licone  per  gli  oratori , Melito  per  i poeti, 
per  che  tutti  quelli  mordeua  Socrate.  Fauorino  dice  ndl 
primo  de  commentari  fuoi , che  non  fu  uero  che  Poli» 
orate  fcriuefje  or at ione  contra  di  Socrate  : per  che  in 
, quella  fu  fatta  la  mentione  de  i muri  da  Conone  rinoua 
ti , e quello  fi  sà  che  fu  fatto  fei  anni  dopò  la  morte  di 
Socrate  .eia  cofa  flà  così,  come  che  la  congiuration  de 
la  fua  caiifa  in  tal  maniera  sé  trattata.per  ciò  che  è ri 
pofla  e feruata  anchora  adejfo , dice  Fauorino  ne'l  Me* 

troo 
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troo  : M dito  figlio  di  Milito  viteenfe  hi  accufatoSo * 
trote  figlio  di  Sofronifco  <C Alopcce,di  quefìi  delittiiSo * 
croie  rimprovera  negando  che  gli  fumo  i Dei  che  lo  ci * 
ù accettato  hi  per  coflume  antico  de  magiori  noftri,  e 
ptnfa  che  fiotto  altri  nuoui  numi  de  Dtitguafìa  e fi  efk 
fere  cottila  i giovani: cimento  lo  morte . Queflo  filofo* 
fo  poi  hauendogli  recitato  (Apologia , che  Ltfla  in  fuo 
favore  haueua  fcritta:Buona  è, dice,  e bella  ò lofio  toro 
tionc  : nondimeno  ime  niente  giova  ne  mi  conviene, 
quella  era  più  tofìo  conveniente  a un  giudice  che  i un 
filofofo.Dtcendogli  Lifia  : Per  che,fe  (oratione  è bella , 
non  ti  comienei  Non  ui  fono, dice,  uefitmenti  e calcia* 
menti  belli , e nondimeno  non  mi  fi  convengono,  ne  mi 
fianno  beneitfjendo  poi  egli  giudicato,  dice  Giliflo  Ti* 
beriefe  nel  Stemmate , che  Platone  andò  fui  pulpito,  e 
diffe  : Sendo  io  giouanifiimo  citadiui  Ateniefi , di  tinti 
quelli, che  fono  afcefi  sii  queflo  pulpito!  giudici  gli  gjri 
darono:che  fono  difccfhcioe  ,uien  giù.egli  aduna - codan 
nato  fù  da  i giudici  in  ducéto  ottanta  una  fcntcnze  più 
che  non  erano  quelle,  con  che  era  per  liberar  fi.  e trai* 
tondo  la  co  fa  tra  fe  i guidici , che  coft  fufife  meglio  che 
egli  patiffe , ò fi offe  condannato  in  danari , egli  diffe  di 
pagar  uenticinque  dramme,  attegna  che  Eubilide  dicef* 
fe,che  gli  ne  haueua  promeffo  cento,  ma  facendo  rumo* 
re  i gtudici , Per  quelle  co(e,dice,  che  da  me  fono  fiate 
fatte, iftimo  che  publicamete  mi  dcba  cfifere  data  la  ffie* 
fa  ne  l Pritaneo . e quelli  aggiuntati  ottanta  altre  fen* 
tenze  lo  condannano  al  morire. fidatamente  poflo  fù  in 
prigione  e legato-dopò  non  molti  d:  beuc  la  cicuta.tAol 
te  cofe  e belle  in  prima  difilato  de  le  immortalità  de  gli 
'f-  h , a rumi 
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animi, di  che  Plàtine  ne  tratta  nel  fuo  Fedone. Olir  a a 
quefìo fecondo  alcuni  fece  il  Peone , il  cui  principio  a. 
ApotUne  da  Deio  alegrezza  cr  ò Diana  gtouani  gk* 
riojì.Dionifodoro  dice  che 1 Peone  non  è fuo . Fece  an* 
chora  una  favola  d'Efopo  non  molti  ben  compofla,che 
così  comincia  i E fopo  diffe  una  uolt a à citadini  di 
Corinto,  che  non  f odano  conuenire  la  uertù  in  prefen * 
%a  de  la  plebe  ad  ejjer  giudicata  ; Socrate  adunque  fe 
parti  dal  mondo. 'Gli  Atemefi  poi  incontanente  fi  penti 
tono, di  modo  che  chiufero  e giuochi  CT  efftrcitij,  &■  al 
cum  bandirono, e Meliti  condannarono  à la  morte.Sa* 
crate  honor areno  pubicamente  d’uno  imagine  di  bron * 
Zo,la  qual  fatta  da  Lijfppo  nel  luogo  più  bello  de  la  ci 
tà  lor  pò  fero . Quello  iìlefjo  digli  Heracleoti  tuolfero 
dal  mondo  Anito  ejfendo  in  pelcgrinagio . e non  fola * 
mente  à Socrate  tal  cofa  hanno  fatto  gli  Ateniefì , ma 
anchora  a molti  altri  perfonagi  chiari  e nobili . e per 
ciò  condannarono  Homero,  fecondo  lòpenion  dHeracli 
de, in  cinquanta  dramme, à guifa  di  pazzoie  chiamaro* 
no  Tirteo  mentecattox ? honor arono  Aftidamante  d’u* 
no  imagine  di  brónzo , che  fù  il  primo  el  più  fauio  di 
quelli  de  la  fcola  di  Efcbilo.  A quelli  anchora  Eliripide 
ne  l Palamede  ciò  improuerà,dicédo:  smazzate  àmaz- 
Zate  la  P,o f ignuda, mu fa  tutta  dotta,che  à mimo  dà  no 
ia.  e quefle  cofe  flàno  così. ma  Filocòro  dice  che  Euripide 
morì  nàti  à Socrate.  N aque  Socrate, eoe  è ne  le  eroiche 
d'Apollodoro , fotti  ad  Ajfefione  nel  quarto  anno  de  la 
fettantefìma  fettima  Olimpiade,  à fei  dì  del  mefe  dA* 

din* 
mo* 


prue,  in  quel  di  che  Atemefi  fanno  la  procefitone, 
forno  à la  cità.ej  i Delif  dicono  che  naque  Dima. 
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ri  il  primo  amo  de  la  nonanteftma  quinta  Olimpiade* 
d’età  difettala  anni.  Qw a/i  qucjìe  medefime  coftècé 
"Demetrio  F alereo.Se  rio  che  uogliono  che  egli  morefft 
di  fettunta  anni,  e Socrate  er  Euripide  l’uno  e l’altro,  fit 
difcepolo  d'Anaff, agora . Euripide,  naque  f otto  Calliade 
ne'l  primo  anno  de  la  fettunte (ima  quinta  Olimpiade, E 
pormi  che  Socrate  ancbora  habia  difettato  de  le  co/i 
naturali,poi  che  difetta  anchora  alcune  cofe  de  la  pro= 
uidenza,come  dice  anchor  Senofonte,  tutto  che  ejfo  di « 
co, che  egli  hà  détto J blamente  parole, eh' appartengono 
ài  buorn  cofhm.ma  Platone  anchora  chefà  mètione  in 
urnfua  Apologia  d Anaffagora  e d’altre  cofe  naturali, 
che  S ocrate  nega,  effe  di  quefìe  dice,  con  queflo  però , 
che  ogni  cofa  fua  fempre  attribuifce  à Socrate . Dice 
Aritlotele  che  un  mago  partito  da  la  Sorta  fe  ne  uenne 
ad  Atene, in  molte  cofe  riprefe  Socrate,  e prediffegli  la 
fua  uidlenta  morte. E gli  è anchora  un  tiofbro  Epigram* 
mi  di  queUo,in  tal  maniera:  Hor  beui  fra  i Dei  Ò Socra 
te, che  neramente  il  Dio  e U Dea  fapientia  t'bà  chiama 
tofauiotpoi  che  gli  Atenie fi  t'hanno  dato  da  bere  la  eh 
cuta  femplicemente,e  lor  poi  quefìa  hanno  beutto  da  la 
tua  bocca.Eglt  haueua  da  con  tender  e, come  dice  Ariflo * 
tele  nel  terzo  de  la  Poetica , con  Antioloco  Lennio,  er 
Antifonte  interprete  de  prodigi/,,  fi  come  anchora  Pria 
gora  con  Odone  er  Onata.  cr  H omero  uiuente  con  Sa 
gande  e morendo  con  Senofane  Colcfonio . er  He/ìodo 
mentre  che  era  uiuo  haueua  da  contendere  con  C(cro= 
pc  , morendo  poi  con  senefane  fopr adetto.  Pindaro  con 
Amamene  Coo,Talete  con  verecide,e  Blatte  con  Sala * 
toPntnc0,PutftcQcon  Anttmemdc  er.  Alceo , Anaffa* 

gora 
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opra  co  Sofibio,e  Simonidt  con  Timocr tonte.  De  quel' 
li  poi  che  fucceffero  à Socrate,  che  fi  chiamano  Boera * 
tici,jono  i più  nobilitatone , Senofonte , c r A ntifie* 
ne. di  quelli  che  fi  dice  ejfer  àcce , i p(«  cr/c&r/  furono-, 
quattro ,E/I chine  fedone, Euclide,  knjlippo. Primiera*  \ 
mente  adunque  è da  dir  di  Senofonte , poi  d'Antiflene 
tra  i Cinici, poi  de  i Socratici, e cosi  tnultimo  di  P lato 
tu, che  è prencipe  de  le  diece  fede, e che  conftituì  lapri 
ma  Acadcmia . In  cosi  fatta  guifa  adunque  fila  la  fuc * 
cefiione.  F«  anchora  un'altro  Socrate  hiftorico  che  fece 
tuta  bella  diferittione  di  Argo, e?  un'altro  peripatetico 
di  Bitbinia,&  un'altro  fcrittor  d'EpigrammijU  urial* 
tro  Coo ,cbe  fcrijfe  de  t'adoration  de  i Dei.  < >?,  * > 
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SE nofonte  figlio  di  Grillo , Ateniefe,fk  de  la  terra 
d Arcbi,ri/frettofo  alquato,  e belhfiimo  fuor  di  mo 
do. Dicefi , ch’egli  incontrandoli  con  Socrate  in  una  ma 
fenza  capo , ^tortogli  fu  un  baflone  e uietato  il  palfa = 
re.  Addtmàdò  poi  donde  ucniuano  quelle  cofe  che  a gU 
ufi  humani  fon  neceffarie  : elfo  gli  rtffofe  à t incontro » 
dubitando  ,ouefi  faceffero  gli  huomini  honefii  e da  be* 
ne.Diffegli  Socrate, fèguimi  aétnque  ne’l  dire  cr  impau- 
ra. Et  à [bora  diuenne  uditor  di  Socrate. Senofonte fk 
il  primo  che  diede  fuora  le  cofe  che  fi  chiamano  recato 
in  zifere, intitolandole  coment arij.Yu  il  primo  anchora 
tra  i fHofofi  che  fcrijfe  Ihifìoria.  Et  Ariflippo  dice, nel 
quarto  de  le  Antiche  delicatezze , eh' ti  fu  innamorato 
di  Clima,*  cui  egli  bebe  à dir  quefto:  H or  più  uolentie 
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ri  io  guardo  clima,  chetutte  quante  tàltre  cofe  che  a’I 
mondo  fono,  belle,  e piu  tofto  uorei  diuenir  cieco  a tutte, 
{altre  cofe  che  -fi  ritrouano , per  godermi  folamente  i 
guardar  qucfio  fingular  ClmiatCructm  di  notte  che  in 
fogno  non  lo  uegio  , ringratio  bene  il  é e'I  Sole  che  mi 
fcoprotiolafacia  di  Clinia . Fecefi  amico  di  Ciro  in  tal 
modo’:  haueua  egli  un  fuo familiare  e dome  fico  per  no * 
me  chiamato  Projfeno  del  paefe  di  Beotia,difcepolo  di 
Gorgia  Leoni  ino, & amico  di  Ciro:quefli  aprejfo  di  Ci 
ro  dimoraua  in  Sardi:  ejhrtfic  una  lettera  à Senofonte 
ad  Atene  chiedendolo, & cjfortandolo  che  pigliafie  ta « 
micie t a di  Ciro . Egli  quefla  lettera  mofirò  à Socrate  e 
domandauagli  configlio  . Socrate  il  mandò  à Delfiche 
circa  tal  cofa  pigliale  il  co  nfiglio  del  Dio . Gli  ubidì 
S cnofontc,C?  andato  a l Dio,  addtmanda  fe  è ben  fatto 
eh  a uaga  da  Ciro  òrto -Et  anchor  che  Socrate  in  tal  có 
fa  un  pochetto  lùnula jfc,u  olle  però  che  ei  IÀ  fe  nandaf 
fe.E  quàdo  egli  à Ciro  fu  uemto,in  tal  gufa  gli  fi  dif 
mofirò, che  no  meno  gli  fu  caro  et  amico  che  Profieno . 

Si  che  ciafcuna  cofa  che  auenne  e nel  afeendere  nel  di* 
feendere  di  Ciro , fofjtcìentemcnte  efio  ne  lo  chtarifce. 

H ebe grandi  nemicitic  con  Menane  di  Farfalla,  che  in* 
cominciò  il  fuo  imperò  nel  tempo  del  Capitano  de  gli 
faldati  fuor afiieri.  à cui  tra  gli  altri  forni  e fue  gran* 
di  uergogne  quefio  gli  oggiece , che  haueua  hauuto  prat 
fica  con  putti  de  i più  grandi-  Età  un  certo  Apollom* 
de  anebora  improuerò  che  haueua  t orecchie  forate. Ma 
dopo  tafeendere  di  Ciro  e dopo  le  m ferie  e calamità 
che  furon  nel  Ponto,  e dopo  la  pace  rotta  da  Sento  Re 
de  gli  Odrifi,fe  nandù  in  Afta  ad  Agejilao  Rè  de  U= 
i-  v*. / i ' cedemoni 
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pt demoni, t diedegli  i foldati  di  Ciro  fótio  là  fu*  pagai- 
p datarne  fuo  antico  quanto  fiu  pofibde.  mquefio  tem *• 
po,per  che  parata  ejfer  da  le  fatimi  de  Laconici  ,fù 
baniegiato  da  gli  Ateniefi.Sédo  pot  iti  E fefòidà  la  me* 
tà  de  Poro, che  feco  haueua  portato,  da  mettere" in  faluaK 
£ megabizo  facerdotc  di  Diatta,  fino  £ tanto  eh  tritar 
najfe:Se  non  ritomaua  poijaftiolli  che  di  quello face/*' 
fe  ima  fiatila  da  confacrare  à Diana:  taltra  metà  mando 
in  dono  à quelli  di  Delfo.  Indi  fi  dipartì  con  Agéfilao,e' 
vennero  in  Graia  à la  guerra  contra  T ebani  dandogli* 
i Lacedemoni]  le  uettouaglie.Iui  lafciato  Agefìlao,uen* 
né  à S ctUunte  fui  territorio  d'Elea  non  troppo  longi  da 
lacità'ì  Etbaueuacott  feco  una  fcminucia  per  nome 
chiamata  Ftìefià,  come  dice  Demetrio  magne  fio:  e dot 
fm  figli], Grillo  e Diodoro , per  teflimomo  di  D inarco 
ne’l  libro  de'l  Ripudio  contra  Senofonte,  quali  anchora 
fono  fiati  chiamati  Gemelli . Tenendo  poi  Megabizo  £ ì 
la  occafione  d’una  publicafefta  pigliò  i danari,  e com * 1 

prò  un  ludghetto  è confàcrollo  à la  Dea,per  cui  paffail 
fiume  Selino,così  nomato, come  è quello  che  è in  E/ì/ck 
Quivi  attendeua  andar  £ caccia , e faceva  de  corniti  £ 
gli  omicide  fcriueua  de  le  hiftorie.  Dice  D inarco  che  La 
cedemoni  gli  diedero  una  cafa  e una  poj fi  filone.  Oltre 
£ ciò  fi  dice  che  Filopida  Spartiata  gli  mandò  là  à do* 
nare  ferui  febiaui, tolti  da  D ardano..  Et  egli  i di/fiofe  £ 
fuo  arbitrio, è gli  E licfi  andarono  inScillunte  con  t'ejer 
eito,et  Lacedemoni  facendo  dimoranzay pigliarono  la 
pofic filone  : Et  à thora  i figli  di  Senofonte  de  lì  fi  para 
tirono  con  alquanti  ferui  & arriuarono  in  Lepreo.  Sé a 
nofonte  anchora  venne  prima  in  Elide, poi  in  Lepreo  £ 
v.  v f-  . % i figliuoli 
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i figliuoli.  E dindi  con  quelli  partito , giunfe  ì Corinto 
fono  e fatuo,  oue  poi  anchora  flètè  per  flantia.  Tra  tan 
to  gli  Ateniefi  battendo  conflituito  di  foccorrere  e dar 
agiuto  à Lacedemoniefi,ad  Atene  mandò  i figliuoli  à lo 
ejfcrcito  in  agiuto  de  Lacedemoni.  Per.  ciò  che  furono 
ammaeflrati  in  S par  te, fecondo  che  dice  Dioclene  le  ui * 
te  de  i filo fofi. Diodoro  adunque  uno  de  figliuoli  di  Se* 
no  font  e, mente  di  ualorofìtà  ò di  prodezza  hauendo  fot 
to  da  la  pugna  fi  fàtua , er  hebe  un  figlio  é quel  me* 
defimo  nome  che  è fuo  fìratello.Grillo  poi  da  ualentifli * 
mo  buomo  combattendo  contra  i cauallieri  (eia  pugna 
era  circa  Mantinea)mon  ualorofamente  e francamene 
te, come  dice  E foro  ne'l  quinto  e uenteflmo  de  le  follo* 
rie, fendo  Ccfifodoro  capitano  de  cauallieri ,cr  Agefllao 
capitano  di  tutto  tejfercito . in  quella  pugna  ancbora 
andò  per  terra  Epaminonda  principe  di  Tebe . Si  dice 
che  Senofonte  à [bora  incoronato  fagrtficaua , e rba* 
uendo  perfentito  che'l  figlio  era  morto , dipofe  Le  toro* 
na:  quando  truoua  poi  ch'egli  ualorofamente  se  dipor * 
tato  ne'l  cobattere, ripiglia  ancbor  la  corona,  e ponfela 
in  capo . Alcuni  dicono  che  egli  mai  pur  una  lagrima 
(forfè, anzi  dtffir.Sapeua  che  lo  bauea  generato  morta » 
le.  Dice  Ariflotele  che  fe  ne  truouan  più  di  mille  cb'han 
no  fcritto  lodij&  epitafii  in  fauore  di  Gridoni  per  far 
la  fua  uirtù  e ualorofltà forno  fa,si  anchora  per  far  co* 
fa  grata  al  padre . tìermippo  anchora  in  quello  de  la 
uita  di  Teofrafto  fcriue,che  Socrate  compofe  lode  per 
GriUo.Timone,come  è di  fua  coflumajo  perfeguita  in 
tal  modo:La  debile  dualità  ò trinità  di  parole  o ancbor.  • 
di  più, sì  carne  Senofonte  ancbora  non  perfuafo  fi  mife 
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ì feritine  d Efebi  ito. E tal  fi  ia  fua  ulta . & era  in  fio » 
re  circuì  quarto  anno  de  la  nonmtefima  quarta  olita» 
piade, & afeefe  ut  alto  co  Ciro  fotto'l  principe  Senene * 
to,il  primo  anno  auantil  morir  di  Socrate.  Morì  Seno * 
fonte, come  dice  Steftclidc  Ateniefe  ne  la  diferittione  de 
principi  z 7 olimpionici,  nel  primo  anno  de  la  centefi » 
ma  quinta  olimpiade, fotto'l  principe  Callidemede,  fot» 
tocui  lilippo  anchora  figlio  dAminta  gouernaua  la 
Macedoni  a.  morì  à Corinto, come  dice  Demetrio  Ma- 
gttcjìo,  già  à Efficiente  uccchieza  peruenuto,  perfona 
iti  uerità  che  è fiat  a da  bene, tra  laltre  cofe  anchora  ec* 
celiente. E dilettauaf  de  cauaUi, e di  caccia,e  f opra  tut* 
to  era  Jìudiofo  de  la  difciplina  militare, come  fi  può  co » 
nofeere  da  fuoi  hbri.Eu  rehgiofo  e dedito  à le  cofe  fa » 
ere , cr  era  molto  bene  ammaeftrato  ne  i fagrifcij,  cr 
era  forte  emulator  di  Socrate.  Egli  fcriffe  da  circa  qua » 
tanta  libri,altri  dtuerfamente  j partendoli:  L'afceitder  di 
Ciro , di  cui  di  libro  per  libro  apartatamente  ne  fece 
proemio, non  già  di  tutto’l  libro, la  dfciplina  di  Ciro, le 
cofe  fatte  da  Greci  da  tenerfi  à memoria , & un  conni » 
to,e  un' Economico, de  la  cauaUcria,e  de  la  caccia  ,e  un 
capitano  de  cauaUi, e una  Apologia  di  Socrate , e de  te 
fementi,e  H ierone  ò uer  T irànico,et  Agefilao,e  la  Re * 
publica  d'Ateniefi  e de  Laccdemonij,laqual  dice  D eme» 
trio  Magncfìo  che  non  è di  Senofonte . Dicefi  anchora 
che  potendo  lui  tuore  fopra  di  fe  i libri  di  Tucidide, e f» 
fo  gli  hà  tirati  in  luce  in  gloria  di  quellhuomo . Et  era 
chiamato  mufa  Ateniefe  per  la  dolceza  de'l  fio  bel  dar 
ad  intendere  le  cofe  e con  facilità  . e de  qui  è che  effo  e 
piatone  trà  fe  l'un  de  laltro  era  zelofo,fì  come  faremo 
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epigrammi  di  lui  in  tal  forma. Non  folamcnte  Scnofon* 
te  à i Perfi  è afcefo  per  confa  di  Ciro,  ma  per  batter  la 
wrtu, che  ne  mena  ài  chiaro  e lucida  cielo:  che  moftran 
doni  con  ia  fua  tnjìruttione  i fatti  de  Greci , nhà  ammo 
nito,come  era  cofa  buona  la  fapienza  di  Socrate , vnal 
4ro  anchora  dopai  fuo  morir  e, in  quello  tenore.Anchor 
che  i citadini  d' Atene  t'habiano  collretto  a f agire,  e che 
in  f anor  dt  Ciro  tu  (li  uenuto:  nulladimemo  Corinto  de 
•fuor avieri  amica, t’ha  riceuuto  or atiofamete,oue  ti  pia 
tee  e cotento  fior  e, e dimorare  aiegro.  Ho  trottato  ancho • 
ra  altroue  ch’egli  fiori  circa  fottantefìma  nona  olimpia 
de  con  altri  Socratici. Et  lftro  dice  cb'ei  fugi  bandegia* 
to  per  decreto  dEiéulo,per  cui  fentenza  anchora  ritor 
nò  à cafa.  furono  f ette  SenofÓtiul  primo  fu  cjucjìo  iHef 
J o,ilfecÒdo  fu  Ateme fe  fratello  di  quel  Pitof irato , che 
* fece  la  Tefeida,cbe  tra  tètre  cofe  anchora  frrilfe  la  ulta 
d'Epominonda,e  è Pelopida , il  terzo  fu  medico  de  la 
l fola  di  Co,  il  quarto  fcrtffe  thifioria  d' Annibale,  il 
quinto  fece  un  miracolo  fauolofo,il  fello  fu  Parlo  inta 
gliator  di  ftatue,d  fettimofu  poeta  de  tàttica  comedia . 


Schine  hebe  per  padre  un  lucanicaro  chiamato  Ca 


r ino.  alcuni  iHimano  che  hebe  Lifania . fu  A tenie* 
fe.Da  giouane  era  affaticofo  :e  per  ciò  mai  da  Socrate 
fi  partiua.  Onde  era } olito  di  dir  Socrate , Solamente  ri 
figlio  del  lucanicaro  bà  imparato  amare,offeruare,e  ri 
unir  ttoi-ldomeneó  dice  che  egli  fuafe  à Socrate  quan* 
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do  era  in  prigione  che  cercajjè  de  fugire.no  f u,  gii  Cri 
tone.  Viatorie  poi  haucndo  A nfoppo  per  il  più  fattori* 
to,accommodò  a Critone  quelle  parole. è citato  a tara 
gione  Efcbme  e per  la  puma  da  Menedemo  E retrie/c, 
per  hauer  dato  fuora  molti  dialoghi  fotto  nome  di  So* 
cratCyche  da  Sàtippe  hauea  tolti,  de  quali  ui  fono  quel « 
li  che  fi  chiamano  acefali , ciò  è ferma  capo , troppo  da 
niente, ne  hanno  aleuti  odore  de’l  filo  di  Socrate:  nondi « 
metto  Pijìllrato  E fe/ìo  dice  che  elli  non  fono  d' Efebi  ne, 
ma  una  buona  parte  di  quelli  fette  P erfèo  dice  che  fono 
di  P a fi  font  e Eretrico,e  glintrapofe  ne  i libri  dEfchine . 

Anti  fone  anchora  dice  ch'egli  compofe  il  menar  Ciro , 
tl  menor  Her cole, e Alcibiade altri  libri  alieni . So p 
noui  per  ciò  fette  dialoghi  dEfchtne , che  fono  tutto 
macchiati  del  file  <&  ufanza  Socratica:  il  primo  c M il 
tiade,pcrò  c anchora  alquanto  più  debilc.egli  è poi  Cai 
lia,Afioco,Afl>afia,Alctbiade,T(lauge,Rhmòne.Dice/ì 
che  ejfo  aggiunto  da  la  miferia  e dal  bi fogno,  fe  ne  uen 
ne  in  Sicilia  4 cafa  di  Diomlìo,c  che  fu  jfrezato  da  Pia 
tone,e  da  Arifippo  fù  raccomandato  a Dionifo.  & itti 
offertigli  alcuni  dialoghi  riceuete  doni,  poi  ritornò  ad 
Atene. cr  iui  niente  aficuratofì  d'infcgnar  la  fua  fllofo 
fa, per  effer  li  troppo  grande  e chiara  la  fama  di  Plato 
ne  e d Ari  foppo, s’acqui flò  uditori  che'l  pagauano.  Poi 
fi  mife  à fcriuer  e or  adoni  giudici  ali  contra  a quelli  che 
gli  kaueuano  fatto  ingiuria . E per  ciò  Timone  di  lui 
dtjfe,cbe  egli  è flato  potete  in  perfuadcre.Dicefi  che  So 
arate  gli  dijfe , quando  era  opprejfo  da  la  pouerta,  che 
da  fe  nfcuotejfe  le  u/ure  fottomini/lrandoli  i cibi, da  lui 
. toghcdoli.Ariflippo  anchora  hebe  in  foretto  i fuoi  dia.  ■ 
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loghhper  ciò  che  Uà  legentegli  à Niegara  dice f, che  ef= 
fo  ferie  fece  beffe, dicendo  : Oue  hai  tu  tolto  quelli  la * 
dro  l Dice  anchor  Policrito  Mende  fio  nel  primo  de  le 
cofe  di  Dionilìo,che  egli  uijfc  con  un  fignore  fino  à taf 
to  che  cadde  giù  de  la  fìgnoria , e fino  al  ritornare  di 
Dione  in  S ir acuf  e, affermando  che  feco  era  anchor  Cor 
tino  poeta  Comico.  Vi  è anchor  a una  e pigola  d E /chi- 
ne fcritta  à Dionifìo. Tigli  era  ne  la  f. acuità  del  dir  mol 
to  ejfeixitato  , come  fi  può  uedere  da  quella  Apologia , 
che  fece  in  dtfenfìóne  del  padre  di  F eace  che  era  capi* 
tono  d’ejfercito,e  da  quello  in  che  è flato  imitator  fopra 
Poltre  cofe  di  Gorgia  Leontino.E  Lifìa  poi  j'crijfe  con * 
tra  lui  un  oratione, intitolandola,  de  la  calunnia . Onde 
manifeflo  è ch’egli  era  uri  eccellente  oratore.  D icefì  che 
haucua  un  amico  intrinfeco  chiamato  per  nome  Anito* 
tele, per  fopranome  Mito.Panetto  lihma  che  ueri  fonò 
i dialoghi  di  tutti  iSocratici,di  Platone , di  Senofonte , 
dAntiftene,dtfchiné . foprafedè  però  fopra  quelli  di 
Fedone  e dEuclide.gli  altri  tutti  ei  danna  e uitupera . 
Furono  otto  Efchini,il  primo  e quello  di  che  ragioni a* 
mo,il  fecodo  che  fcnjfe  de  la  Rhetorica,il  terzo  fu  ora 
tore  Emulo  di  Demo  Siene, il  quarto  d Arcadia  dtfcepo * 
lo  di  Socrate, il  quinto  fu  da  Mitilene  che  lo  cbtamaua = 
no  Rctoromafhgc,ciò  è fcoriata  d’oratori, il  fello  N apo 
Utano  filqfofo  Academico  , difcepolo  di  Mclantbio  Ro* 
diotto,ej  huomo  da  buon  tempo , il  fettimo  Milejìo  chi 
fcrifft  le  cofe  ciudi  /ottano  fu  mtaghator  di  fatue  i 
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tic, come  dice  Efchinc  per  la  fama  e gloria  di  So* 
crate. Ccftui  fornicando, come  dice  Fama  Ercfio  peri * 
patetico. fui  primo  ebe  rifcuoffc  i danari  ,c  mandoUiàl. 
fuo  njaeflro . c per  allentar  a battendogli  mandato  ubiti 
mine, le  ricette  per  rimandargliele , dicendo  che 7 dio  di 
Socrate  non  gli  comportala  questo,  troppo  di  (placata 
ciò  à Socrate. Senofonte  anebora  gliportaua  odio.e  per 
ciò  fcrifje  contra  d'AriJhp>po  itti or at ione  à Socrate  co 
tra  la  uoluttà.pùr  tutta  uia  Teodoro  anebora  ne'l  li * 

V ■ •.  # 

bro  de  le  fede  molto  lo  uitupera , e Platone  in  quello  de . 
Tamma,come  ne  gli  altri  babiamo  detto . Era  egli  age * 
uolc  ad  accomodar  fi  e al  luoco  e al  tempo , e à le  per* 
fotte. E fapeua  tutto 7 modo  che  fi  conuemua  à ) ìmtlare • 
\l  perche  Diotufio  di  Ini  più  che  de  gli  altri  fi  facea  fli 
ma  , perche  era  ben  di/polìo  ad  ogni  cofa  che  aueniua. 
per  ciò  che  fi  pigli  aita  appi  ac  ere  de  le  cofe  prefenti.  no 
ballata  già  martello  di  non  poter  godere  le  cofe  ajfcn * 
ti.  Onde  anebor  Diogene  lo  chiamati  a cane  fignorile,e 
Turione  lo  morde , come  che  fi  a fiato  troppo  dilicato , 
quando  così  dicctDi  che  maniera  è la  molle  natura  d’A 
nfappo,chc  sà  difcernerc  il  bianco  dal  negro . Dicono 
alcuni  ch'egli  alcuna  uolta  lafciaua  in  commifione , che 
per  cinqtùta  dramme  fi  comprajfc  una  pernice.  Ad  uno . 
chi  fi  dolcua  di  tanta  fpefa  ch'egli  hauca  fatto , rifpofe : 
Tu  non  comprare  IH  quella  per  un  quattrinotqucllo  di « 
cendo  de  sì, egli  gli  rifitofe -.Tanto  à me  uagliono  le  citt 
quanta  dramme  • Dionifio  commandò  una  uolta  che  gli 
fuffero 
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fnffnò  menate  Manti  tire  bette  fintine  ad  ekgerfl  qua* 
le  di  quelle  ei  uolcfie.  i f bora  quello  tutte  tré  le  meno 
tfia  dicedo  che  ne  àcho  ì Paride  fu  co  fi  ficura  che  giu* 
dico  dtiua  foladi)  ella  fujje  la  piu  bella . Tutta  uia  fi  di 
ce  ch'egli  le  menò  a pena  di  dentro  de  la  porta,*  le  la* 
f ciò  andar  e:  tanto  era  ageuolc  e in  ek gerle  e in  /prezar 
le. e per  ciò,dicefì  che  gli  dijje  Stratone , ò fecondo  al * 
tri  Platone:  A té  filo  è flato  concejfo  di  portare  la  uè* 

(le  el  flrazzo  findogli fiutato  aiojfi  da  Dionifìo,  fiffie 
ri  tolerantcmente  e con  forte  animo . D/  quella  ingiuria 
alcuni  dolendofij  pefeatori , dice,  per  pigliar  un  go,fì  • 
lafiiano  bagnar  nel  marc,&  io  per  pigliar  una  balena 
non  fifferrò  che  mi  fia  fiutato  adoffi  f Diogene)  una 
uolta  l aitando  de  le  herbe  gli  fece  uiìlania,e  dijje, fi  ha* 
utili  tu  imparato  ad  acquattarti  quette  co  fi,  non  anda * 
retti  ad  effér  famiglio  ne  le  corti  de  fignori  * E tu, e gli  s 
dijje, fi  cògli  huomini  fipeftì  praticare, no  faretti  gii 
i lauar  herbe.  Scndoglì  addhnandatoxhe  cefi  egli  haue 
un  cercato  ne  i fluii  de  la  filofifi  a:  I / poter  fteuramen * 
te, dijje, con  ogniuno  praticare  e parlare.  R iprefi  una 
uolta  nel  uiuer  largo, e magnifico, Se  fiffi,dicc,  quetto 
da  effer  uituperato , non  fi  farebe  già  ne  le  fitte  de  gli  * 
dei.Addimandatogliuna  uolta  che  batto  di  più  i filofifi, 
dijje,  Se  tutte  le  legi.fi  leuaràno  uia,uiueremo  ugualme 
te  .Interrogato  da  Diomfìo,perche  caufi  ì filofifi  nano 
per  le  cafe  de  ricchi, er  i ricchi  no  uanno  per  quelle  de 
filo  fi  fi, ri  fio fe  .Perche  loro  fanno  di  che  hanno  bi fogno, 
ma  cottor  non  lo  fanno . R iprefi  una  uolta  da  Platon t 
nel  ficnder  troppo  filendido  nel  uiuer  e:  Non  ti  par, di 
cecche  Dìonifio  e urihumo  da  benetsi,  dice  Platone : 
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Ma,dìce  AriHippo,egli  uiue  molto  più  ffilendido  e ma a 
gnt fico, che  non  facto  io . Onde  niente  meta  che  fi  uiua 
magnificamente  e bene,  tulli  addimandato  in  che  erano 
. differenti  gli  huomim  dotti  da  gl’ignoranti,  ei  difife  : In 
qucllo  chc  fono  differenti  i caualli  indomiti  da  gli  sfrt 
nati-  Andò  una  uolta  in  cafa  d’una  buona  fi emina , arra* 
fcendofi  uno  di  quelli  gionam  che  / eco  erano  : Non, dice 
egli, è uergogna  entrar  dentro, ma  è ben  uergogna  non  I 
potere  ufcire.  Hauendogli  uno  propollo  un  dubio , e di - I 

cendogli,foluilomi:ei  dijfe,  Che  uoi  tu  ò pazzo  ch'io  ti . I 
fi elogila  quello  che  è legato,e  ne  dì  trauaglif  ■ Meglio  è I 

diceua,diuenir  ej  efifier  mendico  e pitocco,  che  ignoran  I 

te  e pouero  di  dottrinatcome  che  quelli  tali  habiano  di  I 
bifogno  de  la  robba,quefti  altri  poi  d Immanità  e corte  I 
fìa. Scudo  uituperato  una  uolta  C7  ingiuriatole  nanda * I 

ita  con  diote  quel  che  lo  perfeguitaua  gli  dijje  : Perche  I 
fugi  tùf  Perche, dice, tu  hai  pojfanza  del  dir  male , non  I 

I bo  già  io  d' udirlo.  Hauendo  uno  detto  che  fempre  ue * I 

deua  i filofofi  nanti  à le  porte  de  ricchi, E cosi  i medici 
anchor,diceJì  uegono  fu  le  porte  de  gli  infermi, nondi* 

- meno  non  fi  truoua  imo  che  più  tofto  uoglia  efifer  infera 
• mo  che  medicare . Nauigando  una  uolta  ì Corinto,& 
efiendo  fortuna  in  mare ,cominciofii  a turbareun  quefiìa 
turbatione  uno  lo  riprefe  dicendo  : No/  idioti  CT  igno- 
ranti non  habiamo  paura  , e uoi  filofofi  e fauij  perche 
tran  atei  Non  giì,egli  nfi>ofe,per  una  medefima  anima  • 
ciafcuno  cerchiamo  e fiamo  foleciti . Auantandofi  uno 
d hauere  imparato  a] fai, Si  come, ti  dijfe, quelli  che  man 
giano  affai  e s'ejfercitanofi  riuagltono  meglio  e fanno 
più  foniche  quelli  che  pigliano  quel  che  glifi  bifogno:  I 
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tósi  non  quelli  che  affai, ma  quelli  che  le  cofe  utili  ban* 
no  letto, fono  ftudtofì  e dotti . Ad  uno  auocato,che  per 
lui  hauea  trattata  una  caufa  e uinta,che  gli  addimanda 
ua,in  che  thà  giouato  Sccratef  I n quello,  diffe,che  ciò 
che  hai  detto  per  me, fa  uno . Egli  ammaeflraua  una 
fùa  figlia  per  nome  Areta  di  beUiftmt  ©"  ottimi  precet 
ti,effercitandola  ch’ella  fuffe  ffrezatrice  de't  troppo . 

V no  gli  addimandò,in  che  cofa  fio  figlio  fuffe  per  diue 
nir  migliore,!  egli  fuffe  ammaeflrate  : Anchor  che  in 
niuna  altra  cofa,diffe,ne'l  theatro  ài  meno  non  fi  trotie 
rà  far  una  pietra  fopra  l’altra . Bauendogli  uno  rac* 

• commandato  un  fuo figlio,gli  addimàdò  cinquanta  drà 
me.à  cut  egli  dicendo, Per  tanto  poffo  comprar  un  fer* 
uo:compralo,diffe,e  doi  n’hauerai . Et  diceua  di  pigliar 
denari  da  gli  amici, non  per  femrfcne  fe  mede  fimo, ma 
à ciò  che  eUi  fapeffero  arca  quali  cofe  conuenga  ado * 
per  orli.  Sendo  una  uolta  oggetto, che  haueudo  una  fua 
caufa  per  le  mani , tolfe  unaduocato  e fe  ne  fcruiuax 
pagaualo  : E de’l  cuoco  anchora  , dice , quando  fa - 
ciò  far  da  cena , mi  fcruo , e lo  pago . Spingertelo  tal 
uolta  Dionifo  a parlar  de  la  filofofia  : Cofa  è da  ri * 
dcre , dtcefe  mi  chiedi  , che  io  parli , e quando  bifo* 
gna  parlare , tu  ifìeffo  me  lo  infogni  : Sopra  ta- 
li parole  fdegnatofi  Dtoitifo  , lo  fece  federe  ultimo  di 
■ tutti  à tauola . Ef  egli,  dijje,  hai  ben  uoluto  che  queflo 
luoco  fa  fatto  honoreuole.Auantauaf  uno  de'l  faper  no 
tare , Noti  t’auergognitù,diffe,auantarti  di  quelle  cofe 
che  fono  proprie à DelfmlChiefogli  unauolta,in  che  è 
Afferete  un  fauio  da  un  che  non  è fauio: Mandagli, di f* 
ft  amendui  nudi  ài  no  cono  fiuti, e lo  faper  ai.  Altgran 
< ; dofi 
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doft  uno  che  affai  bcucua,e  non  $' imbriacaua: Quefiojl  ’ * " 

ce  ,fà  anebora  un  mulo . Ad  uno  che  lo  riprendeua  per 
che  fe  ne  fìaua  con  una  f emina >dij)ì, Dimmi  un  poco  no 
è meglio  pigliar  quella  cafia,  doue  molti  per  cafo  habi* 
tono, che  quella  doue  niunof Dicedo  colui  de  nò.  Che  co 
fategli  dijfe,penfitu  miglior  laudar  in  quella  bare  a, do * 
ue  tate  perfone  fpeffo  navigano,  ò in  quella  doue  no  gli 
nà  alcunofNo  diffe  colui*  Che  differeza  dùq ; fai  tù,dtjfe 
(gli, ad  ufar  co  quella  femina  che  ad  ogni  buomo  che  ne 
mole  gli  fcrue  de  la  fua  perfona,ò  quella  a cui  nino  uat 
9 Ad  uno  che  lo  biafìmaua , per  che  pigliava  danari  ue* 
gnendo  da  la  dffciplina  di  Socrate:diffè,e  non  fenza  ra 
gioite  i piglioiperche  Socrate, mandatogli  da  cibarfì  da 
molti  ftioi  amici , c nfabandofi  alcune  poche  cofe  per 
fuoi  ufìjnmùdduagli  tn  dietro  quello  che  haueua  cPauan  B 
ZO.  per  ciò  che  egli  hebe  difpenfìeri  de  primi  d‘ Atene,  ; 

CX  io  hò  E uticlide  comprato  con  danari. yfaua  ancho * 
ra  con  Laide  cortigianaycome  dice  Sotione  nel  fecondo 
de  le  ficee  filoni. Onde  a quelli  che  di  lui  mormorauano 
diffe , Tengo  Laida,non  fono  già  tenuto  da  Laida  :per 
che  è cofa  magnifica  exhonorcuolc  contenerli  dale  uo * 
lutti  c non  cjfcr  uinto , non  il  metter  fiele  in  ufianza.  ai 
uno  che  lo  riprendeua  ned  uiucr  delicato  e fontuofo, 
diffe  : E tu  non  comprarefii  quefle  tali  cofe  per  tre 
quattrinài  SÌ  riffofe  colui:Non  tanto  adunque , ei  dijfe, 
io  fon  fludiofo  de  la  uoluttà  quanto  fei  tu  de  Tauaritia. 

Simo  te  foriero  di  Dionifio  gli  mofirò  una  uolta  palazi 
magnifiche  e belli  falegamcti,(egli  era  Frigio  e un  dia* 
uolo)Arifiippo  gli  /fiutò  nel  ui/o:colui  ifdegnato.  Non 
ho  hauuto,  diffe  egli , un  luoco  più  accomodato  di  que * 
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fior.  r A Caronda , ò turo  à fedone  fecondo  alcuni  ,che 
d(ceua,chisbì  perfumicato:lo in  felice, diffe,  e il  Ride 
Pcrfìa,di  me.  più  infelice.  M a guarda  che  non  come  gli  . • • 
altri  animali  per  ciò  del  fuo  niente  perdono,  cosi  ne  an 
cho  Ihuomo . e i mali  fatichi  malamente  muoiano , che  > 
ne  buttano  in  òcchio  H noftro  buon  odor  di  perfumi. 
Chiefogli  a che  modo  mori  Socrate,dijfe,  Cosi, come  io  < 
defdero . Andando  una  uolta  in  cafa  fitta  Poliffieno  fio* 
ftfla,e  uedute  alquatc  f emine  eh  apparecekiauano  molto  ■ 
magnifico  pafto  , nprendeua  tanta  fpefa  • egli  per  una 
pezza  tralaficiatofi,Poi , diffe,  anebor  tù  fartene  hoggi  ■ 
con  noli  egli  dijfe  de  sì. Per  che  ti  lamentitu  dunque  egli 
diffe , per  che  à me  pare  che  tu  riprendi  non  la  tauola 
magnifica  e di  gran  fpefa,ma  la  fpefit  propria.  Portaua 
il  fuo  famiglio  danari  dietro  à la  uiagr  effendo  troppo  > 
carico, Getta  ut  a dice, quel  che  c troppo, e porta  quello 
che  poi  . di  queflo  ne  fono  tcfiimonij  quelli  che  hanno 
fentto  fopra  Bionte  ne  i fuoi  eferdtamenti.  Scndo  una 
uolta  in  barca, e conofccdo  ch'ella  era  de  cor fiali, pigliò 
l’oro  che  baucua  e lo  numerata,  poi  come  non  uoghen* 
do  lo  gettò  nc'l  marcjafciàdolofi  cadere  fuori  de  le  ma 
ni, e poi  fi  mifc  a piangere. alcuni  iflimano  che  ei  dicefi* 
fie: Meglio  c che  quefhper  Anfhppo  uagano  in  matho 
ra,che  Ariflippo  per  quefti.  Domandandogli  una  uolta 
Diomfio.  A che  era  ucnuto  egli  diffe,  per  dar  uia  de  le 
cofc  che  ho,  e pigliarne  di  quelle  che  non  ho.  Altri  di* 
cotto  che  cosi  nffofe,  quando  haueua  bifogno  di  fapiett 
za  me  ti andai  da  Socratethor  per  che  hò  bifogno  di  da 
nari, da  te  ne  uetigo.Riprendeua  gli  huomini  che  ne  gli 
incanti  guar donano  bene  i uafi,  ma  la  uita  propria  non  . 
i fi  gnor 
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fi  guardauano.  Alcuni  dicono  che  quello  faceua  D/ogfrf 
ne . Et  una  uolta  in  un  conuito  commandando  Diont/ìó 
che  ciafcuno  ballajfe  ucjhto  di  porpora, Piatone  non  ui 
uoUe  uenir e,  dicendo  . Non  potrei  mai  tolerar  uejhrmi 
d’una  uefla  femimle,  fendo  creato  da  la  natura  mafehio 
e da  la  generano  mafchile.CT  Arijhppo  la  pigliò  e mi * 
(elafi, e uolendo  ballare, dtjfe  queflo  dandogli  in  brocca: 
come  che  ne  facrifcij  di  Bacco  la  mente  cajla  mai  non 
fi  corromperà . Pregando  egli  una  uolta  Dtomfio  per 
un  fuo  amico, e non  hauendogh  fatta  la  gratia,gli  cadde 
vanti  à fuoi  piedi.Et  ad  uno  che  per  ciò  il  riprefe,  dtf* 
fe,Non  io  hò  la  colpa,ma  Dtomfio, thè  ha  t'orecchie  ne 
piedi. Dimorando  ne  l'Afta , e fatto  prigione  dAtafer * 
ne  prencipe,gli fu  addimàdato,fe  ini  ftaua  ammofameti  , 
te.Son  io  mai  flato  dtjfe,  più  animofo  ò pazzo, che  non 
fono  adcjfo  fendo  per  parlar  ad  Ataferne  i Quelli  che 
erano  ammaeflrati  ne  le  arti  liberali  e fflrezauano  la  fi 
lofofia,diceua  ejfcr  famigliami  à gli  amanti  di  Pendo* 
pe  : per  ciò  che  loro  potevano  più  lofio  fperar  d hauer 
Melanto,e  Poltdora  e Taltrc  ferventi, W ogni  cofa,che 
mai  ttior  per  moglie  la  Signora  . Et  una  tal  cofa  dijje 
Anflone.V lifle  difeefo  ne  lo  inferno , uide  quafl tutti  i 
morti, er  à quelli  parlò, no  vide  già  mai  la  iflejfa  Rei* 
na  . Arifltppo  addimàdato  che  cofa  conuien  che  i figli/ 
imparino  difle.  Di  quelle  cofe  di  che  fi  hanno  à feruire 
quando  fimo  fatti  huomiiti.Ad  uno  che  gli  haueua  det * 
to  mottcgiando,per  che  partito  da  Socrate  nera  uenu * 
to  à Diontflo,  Ma  dice , n'andai  à Socrate  con  bifogno 
di  eruditone , à Diontflo  poi  fono  uenuto,  per  la  bifo* 
gna  de  danari . Hauendofl  acquiflato  de  molti  danari , 

Socrate 
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Socrate  gli  diffe,  Doride  n'hai  tu  canato  tantiiE  tù,dìf± 
fc  egli,Dode  è che  rihai  sì  pochit  Vna  meretrice  hauen 
dogli  detto , di  te  fon  grauida , No»  meglio  fai  quello , 
dijfe,che  fe  andafli  per  un  luoco  tutto  fpinofo,c  dicejli , 
queflajpina  m'hà  punta.incdpandolo  imo, per  che  man 
daua  à fho/pidale  un  flgliolino,  come  da  fe  non  nafciu * 
to,Uon  fapiamo  forfì, diffe,  che  la  flegma  e i pedocchij 
da  noi  fi  generano, nulla  di  meno, come  che  non  ne  dati* 
no  utilità  alcuna,  i gettiamo  uia  lontano  i tìauendo  elfo 
riceuuto  danari  da  Dionifio , e Platone  un  hhro,ad  uno 
che  di  queflo  satiide , diffe  : Io  de  danari  ho  bifogno,  e 
Platone  de  libri . Sendogli  addimandato,in  che  cofa  da 
Tnónifìo  era  riprefo , in  quello  dice, in  che  gli  altri  ri* 
prendono. Comandaua  danari  à D ionifìo.  Ma  hai  detto 
diffe  Dionifio,che'l  fauio  non  hi  bifogno.Damene , diffe 
Ariftippo,e  cercheremo  poi  circa  di  queflo.  GT  hauèdo * 
gliene  dato,ueditu,dice,  che  non  ho  bifognoi dicendogli 
Dioni/io , chi  uà  à cafa  d’un  figliare,  di  quello  è feruo, 
tutto  che  fia  libero, gli  nfpofe  : Non  è feruo, fe  è libero . 
Queflo  narra  D iocle  in  quello  de  le  ulte  de  filofofi.  al* 
tri  affermano  che  queflo  è detto  da  Platone.  Sdegnatofi 
. con  Efchine,  No«  ritorneremo, diffe , tofìo  in  buona, ne 
teffaremo  di  cianciare  i affettar  ai  tu  forfi  che  qualche 
buffone  uenga  a ragionare  mentre  che  fhamo  à tauolaf 
CT  quel  diffe, Molto  uolontieri.Arricordati  dunque  di) * 
fe  Arifhppo,che  io  magior  di  te,  fon  flato  il  primo  a ri 
cercarti, ey  Efchine  èffe , Ben  hai  detto  per  Giunone , 
poi  che  più  eccedente  fei , che  non  fono  io , che  io  fono 
flato  il  capo  de  la  immicitia,e  tù  de  tamicitia . Et  tutto 
fio  dAriflippofi  dice.Furono  quattro  A riflippr.il  pri* 
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no, di  che  ragioniamo  : il  fecondo  che  hi  frìtto  Ucoft 
de  lArcadia:il  terzo, quel  che  fu  ammacflrdto  da  Urna 
drc,  nipote  del  primo  per  ragion  de  la  figliatili quarto 
■ quello  che  è de  la  mtoua  Acadetma.Di  qnejlo  Cirenaico 
. filofofo  fi  dice, che  tii  fono  quefii  libri,  tre  de  la  Infiori a 
de  la  Libia,mandati  à Diomfio.  uno,  doue  fono  dentro 
flint i cinque  dialoghi,  alcuni  fritti  in  lingua  Attica,aU 
cuni  in  lingua  Dorica  : quali  fono  quefii,  Artabazo,  A 
quelli  che  hanno  patito  naufragio,  A gli  sbanditi,  A un 
mendico, A Laide,  A Poro,  A Laide  del Specchio, Intcr * 
pretationi,V  ri  infogno.  Ad  uno  che  minifiraua  da  bere , 
EilomelOjA  quelli  di  cafa,A  quelli  che  lo  riprcdeuà,per 
che  teneua  um  uecchio  e meretrici,  A quelli  che!  ripren 
deuan,che  uiueua  magnificante  te  e delicato, Vna  lettera 
à fua  figlia  Arèta,A  quello  che  s effcrcitatta  ne  la  Olim 
pia, Vna  interrogatme  ,V  n altra  mterrogatione  ,Cofit 
neccjjaria  à Dionifto  , V ri  altra  Copra  duna  unagme, 
Vn  altra  fopra  de  la  figlia  di  Diomfio,  Ad  uno  che  ifli == 

• maua  d’ejjcr  ffirczato  e uilipefo.  Ad  uno  che  fi  J indiati a 

• di  dargli  configlio. Alcuiu  dicono  che  egli  fcrijfe  ancho 

ra  fei  libri  defercitatiom,  altri  del  tutto  negano  che  ni 
gli  hà  fcritti,de  quali  nè  uno  Soficrate  R odiotto,e  feci 
do  Sotionc  nel  fecondo, e Panctio,queflc  fono  le  fue  co » 
pofìtioni,e  fritti. cioè, De  la  difcipltna,Dt  la  uertu,Vn 
efj'ortatorio , Artabazo ,Quelh  che  hanno  patito  naufia 
g io,Gli  sbanditi  iSei  libri  d’elfercitationi,Trè  de  le  cófe 
necejfarie,  A Laide,  A Poro,  A Socrate, De  la  fortuna, 
il  fine  poi  hà  difinoflrato  che  è un  moto  uemente  che 
riefce  al  fentimcnto.  H or,  poi  che  babiomo  difritta 

la  Jua  ulta,  decorriamo  per  ordine  quelli  che  da  bufo* 

•i , so 
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no  chiamati  Circttdicr.de  quali  aleni  fe  ifiefiihanò  chi a 
muto  Rege faci, alcuni  Annicerei, alcuni  T codorcL  oU 
tre  ì ciò  quelli  ancfyor  che  da  Fedone  fono  difeejì , de 
quali  gli  Erettici  fi  tengono  i piu  nobili.  E cosi  tratti a* 

. Modi  loro.Arijìippo  è fato  macjìro  d Anta  fua  figlia, 

• € d'Etbiopc  Tclcmaico , e d Antipatto  Cirenaico  ; e di 
A reta  fu  uditore  A rifltppo  per  fopra  nome  chiamato  il 
hlatrodidatto  ( cioè  quello  che  è flato  ammaefìrato  da 
la  madre)  e di  lui  Teodoro  che  prima  fi  chiamò  Atheo, 
poi  Thco.d  Antipatto fii  uditore  Epitìmede  Cirenaico : 
e di  queflo  Parebate , t di  Parebate  Rcgefìa  il  Pifitha* 
nato , cr  A nmccridc , quello  che  Uberò  Platone.  Per  il 
che  quelli  che  hanno  pigliato  infhtutioni  da  Ariflippo * 
fono  flati  chiamati  Cirenaici ,<&  ufano  loro  quefle  opc- 
nioni. Pongono  doi  éflurbi,il  dolore , e la  uoluttaichia* 
mando  la  uolutta  un  placido  mouimento,il  dolor  poi  un 
afpro  mouimento.  N lente  fanno  differentia  da  una  uo* 
iuta  a feltra , ne  che  una  habia  piu  del  commune  che 
feltra, e che  quella  da  ognun  che  uiue  e dc[ìdcrata,que 
fio  poi fprezato  c rifiutato. Et  intendono  la  uolutta  del 
corpo, che  la  chiamano  anchora  fine , come  dice  anchor 
Panetto  in  quello  de  le  fc£le,non  quella  uolutta  che  co*  • 
fifle  ne  l flato , e ne  la  priuation  de  l dolore,  e quafì  da 
tutto  il  difìurbofi  ripofaja  quale  abbracia  t Epicuro, e 
dice  eh  ella  e l fine.  E par  loro  chcl  fine  fìa  differite  da 
la  beata  ulta.  V oghono  chcl  fine  fìa  una  uolutta  parti* 
colare , a quali  fi  connumerano  e le  paffate  e le  future . 

E che  la  particolar  uolutta  da  per  fc  è da  effere  eletta, 
c la  beata  ulta  non  per  fe  iflcjfa , ma  per  le  particolari 
voluttà.  Che  fe  uolutta  fìa  del fine  queflo  ne  fa  fede, che 
< i fin 
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fin  da  fanciullo  la  natura  ne  Ibi  fatta  grata  et  amiche* 
uole , fenza  giudicio  anchcnra  di  ragione  . E quando  di 
quella  fi  godiamo , méte  cerchiamo  più  oltra.e  che  nien 
te  fugiamo  naturalmente, come  f aclamo  il  dolor  filo  con 
trario.E  che  la  uoluttà  è bene,  anchor  che  habia  ortgi * 
ne  da  cofe  dtshoneflifiime ,come  dice  H ippoboto  in  quel 
lo  de  le  fede,  per  ciò  che  fe  ben  tattione  non  ha  luoco , 
la  uoluttà  però  da  per  fe  è da  eifer  eletta , e d’ijhmarla 
bene. La  rimotion  poi  del  dolore, come  s’è  detto  ne  f E? 
picuro,non  par  loro  effe.-  uoluttà,  ne  la  priuation  de  U 
uoluttà  gli  par  dolore.perchc  uogliono  che  l’utfe  ìaltro 
fia  poflo  nel  mouimento,come  che  il  mouimento  non  fio 
priuation  ne  di  dolore  ne  di  uoluttà: per  che  il  non  fen * 
tir  dolore  è à grnfa  d’un  chi  dorme. Dicono  anchor  a che 
alcuni  non  pojfono  appetire  la  uoluttà  per  la  peruer * 
fion  de  l’animo , non  auengono  però  tutte  le  uoluttà  de 
tanimo  e i dolori  fopra  de  le  corporee  uoluttà  e dolo * 
ri:  per  ciò  che  da  ciafcuna  fcmphce  profferità  de  la  p<t 
tria  ò priuata  ancbora,  fi  genera  talegrezza . Oltre  à 
ciò  dicono  che  la  uoluttà  non  fi  può  perficere  datarne 
moria  ò da  fajfettation  de  beni,  il  che  piace  à l'Epicu * 
ro.  per  ciò  che  de’l  tempo  fcorrc  il  mouimento  de  Fani* 
mo,anzi  ne  ancho  ned  folo  uedcre  ò udire  le  uoluttà  no 
panno  cofiftere.  poi  che  e quelli  che  imitano  le  lamétan 
ze  udimo  uolentieri,e  quelle  da  douero  mal  uolontieri. 
E chiamauano  confiituttoni  mezzane  » il  non  hauer  ne 
uoluttà,ne  dolore.  Tutta  uia  fono  migliori  e più  ecceU 
lenti  le  uoluttà  de’l  corpo,  che  quelli  de  l'animo, e i dolo 
ri  de'l  corpo  fono  pegiori  che  quelli  de  l’animo  : onde  e 
quelli  che  peccano, da  quefii  dtjlurbi  fono  punitr.per  ciò. 
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penfano  che  fta  cofa  più  dura  il  doler/i,  t più  dome 
ftica  Valegrarfì.  per  ciò  anchor  magior  cura  loro  kaue * 
Udito  del  corpo, che  non  haueuano  de  Vattimo,  il  per  che 
de  li  fendo  da  effer  eletta  la  uoluttà, molte  cofe  però  gli 
cflano  il  più  de  le  uolte  che  fono  caufa  d’alcune  uoluttà , 
fendo  noiofe,  di  modo  che  gli  pare  difficili]? ima  la  CO(U 
dunanzà  de  le  uoluttà , che  non  habia  pojfanza  di  far 
effcrc  la  ulta  beata . E piace  loro  ne  che'lfauiofemprc 
uiua  in  uolutta,ne  che  l non  fatuo  mede/imamente  fem * 
pre  uiua  in  di  furbo , ma  che  per  la  magior  parte  Vun  e 
ìjaltro  cosi  auéga.  bafla  adunque,  fe  demo  per  una  uo* 
futta  auegnente  fuaueméte è indutlo.Dicono  che  la pru 
denta  e bene , ma  non  già  per  fe  tfleffa  da  effer  eletta , 
tua  per  caufa  di  quelle  cofe  che  à noi  da  quella  attendo* 
c dafarjijhma  de  Vomico  per  rifletto  de  la  ne* 
cefsttaiper  ciò  che  fi  amano  le  parti  de  l corpo,  mentre 
che  ui  fono  à ia  prefentta.  che  alcune  uertù  anchora  fo 
no  coiipnuni  à glimprudenti.che  Vefercitation  de'l  cor * 
po  conferifcc  à pigUar  la  uertù.  che  l fatuo , mai  deba 
hauer  irn dia , ne  e] fere  appetitofo  de  cupidità,  ne  mai 
cedere  a fuperfhtione  alcuna  : come  che  quefle  tdi  cofe 
attengano  per  uana  opemonegli  è però  da  sbattere  per 
4#  paura  e per  il  dolore.pero  che  ciò  naturalmente  auie 
ne.  E che  le  ricchezze  fono  caufa  de  la  uoluttà,  ne  da 
%r[e{°no  da  effer  elette . D iceuano  anchora  che  i di* 
pubi  fi  pomo  compréderedaper  fe  medefìmi,  non  gii 
di  quelle  cofe,che  ne  fono  cagione. Lafciauano  U turni * 
fitione  de  le  cofe  naturdi, perche  conchiudeuano  mani* 
fellamente  non  poterle  comprendere.  Toccammo  le  co* 
fe  de  la  bica  per  Irfuo  grande  ufo . Meleagro  nel  fe* 

*"’■  g condo 
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conio  de  Topenioni , e C litomaco  nei  primo  ne  te  fede  ' 
dicono, che  idimano  da  mente  utile  la  parte  fijìca  e dia 
lettica.per  che  può  bene  uno, che  habia  imparato  tara * 
gioite  de  bem  e de  mali, e dire  attamente  er  cjfer  fuori 
de  la  fuperditione  ,e  fuger  la  paura  de  la  morte  .e  che  ■' 
niuna  cofa  per  natura  è giuda , ò honeda  ò turpe,  ma  ■ 
per  lege  e confuetudme. Tutta  uia  l'buomo  da  bene  nie*  - 
te  farà  che  non  habia  luoco  per  gli  fopr adonti  danni , 

« per  fopcnioni  da  ejjcr  fchifate . e che i fatuo  fauna 
pr cafone, lafcjano  e ne  la  jilofofia , e ne  (altre  cofe.  B • 
dicono  che  uno  fi  duole  più  de  l'altro , e che  i fenfinott 
femprc  moflrano  laueritd.  Quelli  che  fi  chiamano 
H cgefìaci  fono  fiati  di  quedo  mede  fimo  parere  circa  de 
4a  uoluttà,e  dei  dolore , e che  non  ui  fia  gratin  alcuna > 
ne  amicitiajne  bemfìccntia,per  che  non  selegiamo  que * 
fte  cofe  da  per  fe  medefime  , ma  per  fermrfene  à btfoa 
g ni.  le  quali  fe  non  ut  fono, ne  anchor  quelle  ui  faranno.  ' 
Che  la  uita  fia  in  tutto  beata  non  c pofiibile,chei  corpo 
fi  crucia  de  molte  pacioni, e che  l’anima  altrefi  infieme 
coi  corpo  fi  diflurba  e patifce , la  forte  poi  uieta  molte 
cofe  che  (feriamo. Onde  per  quede  tali  ragioni  uoglto a 
no  che  la  beata  uita  fi  ottenga, che  la  uita  poi  e la  mora 
te  fia  da  elfere  eletta ■ Per  natura  anchor  a niente  idima 
nano  ne  fuaue,ne  non  fuaue,ma  ò per  lar ariti  de  le  co 
fe,ò  per  la  nouità,ò per  la  fatietò , chi  saiegra,  chi  dà 
di  mala  itogli  a.  che  la  pouertà  e le  ricchezze  niente  han 
no  a forcò  la  uoluttà:per  non  effer  differendo  da  talea 
gria  del  pouero  da  quella  dei  ricco . tion  fanno  diffea 
rcntid  da  la  feruiiù  à la  libertà , ne  da  la  nobilitò  a la 
ignobiltà  t ne  da  la  buona  nominanza  ò la  cattino  ai  ■ 
t.  '&>  4 modo 
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modo  de  la  uoluttà. E che  è cofa  magnifica  ad  un  che  no 
c fauio, teffer  uiuo-.à  un  fauio  poi  nò  ut  fifa,  distretta  ò 
fìa  tuuo  ò lìa  morto,  che'l  fauio  è per  far  ogni  cofa  per 
rifletto  di  fe  medefìmo , perche  iktma , che  ninno  di  lui 
fìa  più  degno,c  tutto  che  para  hauer  confeguito  di  grò 
cofe  da  quc!lo,non  uguagliar à però  i benefìci)  che  à lo « - 
ro  egli  batterà  fatto.  Leuauano  tua  anchora  i fenfì , per  ' 
dir, no  apportano  cognttione  alcuna  certa, e che  paiano 
far  ogni  cofa  fenza  ragtÒe.Dicettano  che  t peccati  loro 
erano  tutti  degni  di  remi  filone  , per  ciò  che  di  uolontì  ■ 
propria  non  pcccauano , ma  per  che  erano  cojìretti.  e 
che  non  deba  il  fauio  hauer'  in  odio  alcuno,  ma  più  to= 
fio  infegnarlo  e T ammonirlo . che  non  così  deba  abon * 
dare  ne  la  elettion  d i beni, come  ne'l  fchifar  d’i  mali,  co  • 
fhtuendol  fìtte  di  non\uuicr  laboriofaméte  ne  co  dolore • • 
e ciò  auiene  à quelli  che  non  fanno  differenza  circa  le 
cofe  che  fono  caufa  de  la  uoluttà.  Gli  Anicerei  poi  ' 
ne’l  rimanente  de  le  cofe  à quelli  non  fono  difitmili. 

Per  ciò  che  lafciano  ne  la  uita  làmicitia  , e la  gratta, e 
Ihonore  uerfo  il  padre  e madre , e che  faciano  qualche 
cofa  degna  per  amor  de  la  patria.Onde  per  si  fatte  co* 
fe,anchor  che  il  fauio  fi  ponga  in  gran  faftidi)  e traua * 
gli)  , nondimeno  non  refìarà  di  uiuere  beato,  tutto  che 
che  non  uirefìi  niente  di  uoluttà  .La  felicità  de  l’amico 
non  da  fe  è da  effer  elettale  è mantfejìa  aprejfo'l  fen * 
t mento, ne  bafìa  la  ragione  ad  hauer  ardire , e diuenir 
più  eccellente  di  quel  che  fi  penfa  : ma  bifogna  in  tutte 
le  cofe  ottime  affuefarfì  pcrlaéfufata  e uitiofa  affet * 
tione  in  noi  polla.  E che  fornico  non  folamente  per  l’ufo 
e necefttà  è da  effer  nceuuto(quali  mancando,  non  bit: 
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fbgtta  uoltargh  le  falle)  ma  anchor.  per  la  infita  tenia 
uoghenza,per  cui  r, fatto  btfogpa  fopportar  de  gU  afa 
fannie  tutta  uia  conjlituifca  la  mimi  fine,  e fi  dolga, 
fidi  quella  uie  priuatomulla  di  meno  uogliono  che  fi  tu 
Ieri  per  taffisttm  grande  e r amor  che  fi  ha  uerfo  tomi 
f°\  Quelli  che  fi  fono  chiamati  Tcodoreijhanno  tira 
to  il  nome  da  Teodora  difopra  detto , er  hanno  ufato 
le  fue  infittami . E fu  Teodoro  quel  che  letto  ma 

tutte  faenioni  de  li  Di) , e per  le  man,  n'c  uenuto  un 

fuo  libro  intitolato  di  De,,  non  da  ejfer  fatato . Da 
qui  dicono  che  l Epicuro  molte  cofe pigliò  à dtre.E  Teo 
doro  fu  uditore  d Amceride  e di  Dtònifio  Dialettico 
come  dice  Antifone  ne  le  fucee fan  de  filofofi . ha  ifo. 
tmo  che  tm  fine  fio.  il  gaudio  el  dolore,  e che  imo  con 
fine  ne  la  prudenza, l’altro  ne  la  imprudentia.  Che  fo* 
no  bene  la  prudentia  e lagiufotia,e  male  i contrarii  ha 
yti,e  il  mezo  fia  la  uoluttà  el  dolore.  Toleua  umana 
cbora  la  amtatia , perche  ne  i nonfaiu)  thanno  ne  ana 
che  i faui), come  che  in  quelli  leuato  uia  tufo  e pr attica 
a nulla  diurne  fan, citta . E t/aui)  da  fua  polla  fendo 
. f inficienti, non  hanno  bt/ogno  d’amici . Diceua  anchora 
ma  cofa  probabile  che  thuomo  prudente  non  fe  ifoffo 
pone  a pericoli  per  rifatto  de  la  patria , per  ciò  che 
per  Incomodità  de  pazzi  non  i da  gittar  ma  la  pruden 
tta,e  chel  mondo  e la  patria  . E che  è lecito  robare  er 
v ^ fàcrilegiare  a l forno  quando  gli  mene  la 

commodita,per  non  ejfer  fiagitio  alcuno  à lu  natura  fa, 
ro,ma  leuata  ma  topenione  itolgata  di  colloro , che  bà 
enuta  a fciocca plebe  ; e chel  fauiopuò  liberamente 
djmrc  in  luogo  disho/tefo»  fetida  aJcmia  erubefeentia  ò 
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fofficione.Onde  faceua  anchora  de  tali  or  gementi. Vnà 
femina  letterata  non  è ella  utile  in  quanto  ch'ella  è let * 
terata  t si.  er  un  putto  e giouanetto  noni  égli  utile  , 
in  quanto  che  egli  è letterato?  si.  dùnque  una  bella  fé» 
faina  anchora,è  utile, in  quanto  ch'ella  è bella.  CT  il  put 
io  e giouane  farà  utile  in  quanto  che  è bello?  sì.e'l  put * 
io  adunque  e giouanetto  bello  in  quello  farà  utile  in 
quanto  che  è bello  ? si. e poi  utile  e da  adoperare  e te * 
herfelo  aprejfo.le  quali  argomentationi  conceffegli,fe* 
guiua  il  filò  parlare. Onde  fe  alcuno  ufa  tale  intenerì* 
mento  in  quanto  che  è utile, non  pecca,  con  quelle  tali 
domande s'inforzaua e corroboraua nel  parlare. Ver  il 
che  ei  pare  ejfer  flato  chiamato  Dio , che  in  tal  manie* 
fa  Stilpone  lo  interrogò’.Dimi  un  poco  Teodoro  :penfì* 
tù  d’ejfer  quello  che  detto  e chiamato  fei ? si , diffe  Teo 
doro:Dio  fei  dunque, égli  diffe . Quello  fendogli flato 
iaro,quafì  burlando  diffe  StilponeMa  ò fuenturato  coli 
quella  tua  ragione  tu  confefferéHi  d’effer  un  corna* 
chiane, e mille  altre  minchionerie . E fedendo  una  uoU 
ia  Teodoro  apreffo  ad  Euriclideììierofante,Dimi,dicc  . 
Ertuclide , quali  fono  quelli  che  circa  à i miUerij  facri 
fono  empi/  e rei?  Dicendogli  Teodoro,  Quelli  fono  che 
le  difhtoflran  à quelli  che  non  fono  initiati  dnchoraiEm 
pio  dunque, égli  diffe, tù  se, che  di  quelle  moflri  la  uia  à 
quelli  che  anchora  noti  hanno  prtfo  lo  initio . E pur  gli 
mancò  poco  che  non  peritolaffe  ad  effer  menato  nei 
Ariopagó,fe  Demetrio  F aiereo  non  fhauejfe  liberato. 
Amficrate  poi  in  quello  de  gli  huomini  iHuflri,  dice  che 
egli  elfendo  flato  pigliato  e pollo  in  prigione,  pigliò  il 
utneno  e lo  beuèMa  quando  dimoraua  apreffo  di  Tolo 
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• mco  figlio  di  L agoyà  Tultima  da  lui  fu  mandato  a Lift* 
maco  per  ambafciatore.e  portdUdgli  grdn  fiducia . O n* 
de  Lifimaco  dijjr.Dimnu  6 Teodoro  non  fei  tu  caduto 
da  Atene  f Et  egli  diffetbcn  l hai  intefa  : pa  che  la  citi 
£ Atene  non  potendomi  tolerarc , mi  [cacciò  in  quel  mo 
do  che  tf caccio  Semcle  Dionifio.Voi  di  ce  dogli  Lifimaco > 
Guarda  che  più  no  ne  appari  aliati  gli  occbif.RÒ  tome 
rògià  lOjdijfcJc  Tolomeo  non  mini  rimanda . Eraui  in 
per  fona  Mitro  di  Lifimaco  gommatore  > e diceua  : Tu 
pari  non  folamente  non  uoler  conofccre  i deiy  ma  ancho 
ra  i Rè  r A che  modo , differitoti  gli  uoglio  conofcere, 
quando  te  anchora  giudico  inimico  de  li  dij  t Dicefì  che 
una  uoba  uenne  a Corinto  accompagnato  da  molti  de 
fuoi  difcepoli . E Metrocle  Cinico  lauando  certe  herbe 
che  fi  chiamano  fcandice , gli  diffey E tù  ò Soffila  mena- 
te hauerefii  bifogno  di  tanti  difcepoliffe  laudili  di  que* 
[le  herbe:  Egli  gli  diffe  : E tù  fe  haucki  imparato  prat * 
ticar  co  gli  h nomini jion  filar  eili  già  dietro  à quejle  hcr 
bucie . Vnafi  fatta  coffa  y come  è fiato  detto  di  fi opra  di 
Diogene  e d'Anilippoyè  in  bocca  d’ognuno. Di  tal  ma* 
niera  adunque  fu  Teodoro  in  filmili  coffe.  Vltimatamen 
te  poi  andò  4 Cirene ye  uifje  gran  tempo  apreffo  di  Ma 
rio  con  tutti  quanti  gli  honon  del  mondo. Indi  prime * 
rumente  iffcacciato  4l fife >per  openioird’ognunojm  det- 
to eh  haucua  del  buono*  che  di  fife.  Mal  fate  ò citadini  Ci 
rena  à confinarmi  da  la  Libia  ne  la  Grecia  . Eurono 
tanti  in  numero  clihcbcro  nome  Teodoro  : il  primo  fic 
* da  Samo  figlio  di  Rano.quefìi  fece  uno  cofiglio  e tratta 
to  di  mettere  carboni  fiotto  le  fundamctita  del  tempio 
di  E j efo.  perche  fendo  hunudo  il  luoco,  dice  che  i carbo 
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ni  ritirata  di  fe  la  natura  dal  legno,  pigliano  la  falde * 
Xa  efemezA  che  non  patifce  cofa  alcuna  da  l'humidi * 
tà.ll  fecondo  fu  cirenaico  geometra, di  cui  fu  dtfcepo * 
lo  Platone . il  terzo  fu  quello  fìlofofo  di  cui  habiamo 
Jcritto.il  quarto,  al  quale  s attribuire  quel  libro  de  la 
cifcrcUatton  de  la  uoce.ll  quinto  che  trattò  d’c  legista * 
tori, cominciando  da  Tcrp andrò . il  fello  fu  Stoico . 1/ 
fettimo fcriffe le cofe de  Romani.  Lottano  fu Siracu* 
fono  che  fcriffe  de  le  cofc  de  la  guerra . il  nono  fu  da 
Cofuntinopoh  famofo  ne  le  caufe  ciudi,  il  decimo  fimtl 
mente , di  cui  Ariftotele  ne  fà  mentione  nc  la  epitoma 
de  gli  oratori.  L'undecnno  fu  macjìro  d'intagli], da  Te 
be . il  duodecimo  fu  dipintore , di  cui  nc  fà  mentione 
Polmone  : il  decimoterzo  fu  pittore  Ateniefe , Jopra 
de'l  quale  ferine  Menodoto.il  decimoquarto  fu  dipinto* 
re  da  Efefo,di  cui  nefà  mentione  Teofane  nel  libro  de 
ia  pittura,  il  decimoquinto  fu  poeta  d’epigrammatt . li 
decimofello  , che  fcriffe  de  poeti . il  dectmofittimo  fu 
tncdico  difcepolo  d' Atrneo.il  decim'ottauo  fti  Ch io  filo 
fofo  Stoico.ll  decimononofù  Milefio  anchor  cjjo  fdofo 
fo  Stoico.ll  uentefimo  fu  poeta  Tragico. 
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FE  dotte  Elicfe  di  nabli  fmgnt  fìi  prefo  infime  co 
la  fua  patria^  fu  cojlretto  jìarfenc  in  una  fua  ca * 
fetta  a far  l’ufficio  del  raffi  ano, pur  aggiuntoui  apref* 
fo  Tufciojhabitaua  infieme  con  Socrate , per  fino  a tanto 
che  Alcibiade  ò C ritone  per  auifo  di  Socrate  lo  liberaf* 
fe . E per  ciò  liberalmente  ft  ddettaua  de  la  fìlofofia. 
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H itronimo  in  quello  de  lajfentimcnto  toccandolo  afferà 
ma  che  è flato  fer uo.  Egli  feri fje  Zopiro,e  Simone , dia 
loghi  chiari  e manifeiU  er  eccellenti, e colini  dubita  <ti 
ragionamenti  mordaci , e quelli  alcuni  dicono  ejjere 
dEfchine.e  fuo  fuccejjor  fu  PliHano  Elicfe.  E i terzoni 
da  quello  dijccfl  da  Stilpone,che  appartengono  a Me* 
nedemo  Erctrieo  c r ad  Afclepiade  F liafio,  & inflno  à 
quelli  fono  chiamati  Eliaci, e Menedemo  li  chiama  Ere * 
triacidi  cui  ne  èremo  poi,per  cjfer  flato  hi  il  prenci * 
pe  cr  autor  de  la  feda. 
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Tp}  V elìde  da  M egara  cb'c  apreffo  fi  fimo,  óuer  Ge* 
L/  loo  fccodo  alcuni , come  dice  AleJJandro  ne  le  fuc * 
tefiionijfopra  il  tuttofa  jludiofo  de  i libri  di  ? armeni* 
de.  e da  lui  fi  fono  cognominati  i Mcgrnci,  6 fono  Eri 
fiàsche  poi  fono  chiamati  Dialettici  A quali  così  nomino 
primamite  Dionijìo  Cartagine fe , per  che  domandando i 
t rifondendo  componeuano  orationi  e libri . A cafa  di 
quejlo  huomo,  diceHcrmodorò  che utnne  Platone  egli 
altri  filofof  dopò  il  morir  di  Socrate,  impauriti  de  fa* 
trociti  de  Tiranni.  Co/ìui  hi  difmojìrato  per  molti  no* 
mi  che  e uno  foto  bene,  per  che  tal  uolta  lo  chiama  prU 
dentia,  tal  uolta  Dio  , tal  uolta  mente  CT  altre  cofè 
(hnili:  e Icua  uia  quelle  cofc  che  paiono  Contrarie  al bé 
ne, dice  do  che  non  ui  fono.  V faua  probationi  non  quel* 
le  de  le  propofitioni  magiori,ma  le  conchiufìoneuoli:& 
hi  leuato  uia  anchora  il  ragionare  o il  di  fautore  che  fi 
fi  per  fimditudine,  dice  do  che  quello  confifle  ò da  le  co 
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fe  fintili  ò da  le  dipintili,  e fe  pur  eoitfìfle  da  le  JìtAiU,il 
Sragionare  fi  dee  uerfare  circa  effe  còfe  più  toflo,cbe  co 
quelle  che  fòno  fìmili,e  fe  confìjle  da  le  dipintili  c fouer 
thia  la  coparatione.il  perche  Tintone  anchora  lo  mor • 
de  infìeme  cò  gli  altri  Socratici , dicendo  ch'egli  non 
s’impazza  di  ninna  di  quifle  tali  cofe  , non  di  Fedone , 
rio  di  ciafcutì altro, ne  anche  ({Euclide,  chi  ha  pojìa  una 
rabia  di  contentane  tra  M egarefu  Scrijfe  fei  dialoghi, 
Lampria,Efcbine,Femce,Critone,Alctbiadi,unamató* 
rio. Da  la  fuccefioti  { Euclide  ui  è Eubulide  mteflo,chi 
ha  infegnato  ne  la  Dialettica  i modi  e laìagione  de’l  di 
mandare , e quello  che  mentifee  e quello  che  ingannai 
la  elettra,e  la  coperta,e  taceruale,  e la  cornea  e la  caU 
ua  anchora.  Di  quefìó  ne  dice  uno  de  i comichll  maldi • 
cete  Eubulide  domandatele  Ceratine,  e uoltante  i dici* 
tori  con  le  bugiarde  e fuperbe  parole,  fe  né  andato  ha * 
vendo  la  uolubiliti  di  Demofìene . Far  che  Demoflené 
fia  flato  fuo  difccpolo,e  tion  potendo  à pena  proferir  la 
lettera  ? imparò  à dirla  con  longo  cfercitarfl.  Eubulide 
anchora  baueua  mal' animo  adojfo  Anflotele,  er  in  mot 
te  cofe  lo  nprefe . Trà  gli  altri  che  fono  venuti  dd  la 
fuccefione  d' Eubulide  gli  fù  Alefino  EÌiefe  hutìmodi 
gran  forze  e gutmero,e  per  ciò  egli  per  fopranome  fit 
chiamato  Alefino.  Et  era  fopragli  altri  nimicifimo  di 
Zenone.  Uermippo  di  lui  dice , che  fi  parti  d' Elide  er 
andò  in  Olimpia, et  iui  diede  opera  à lafilofofa.E  fuoi 
difccpoli  adiimàdarògli  per  che  iui  dimoraffe ,diffe  die 
uoleua  levare  et  conflitttire  una  feda,e  chiamarla  Olim 
piaca.  Quefli  éfcepoli  fendo  moleflati  da  la  tdreflia  de 
ogni  cofa,e  dal  luogo  anchora  pejìilentiofo,da  quello  fi 
» partirono 
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partirono , cr  Alenino  folo  abbandonato  ritnafc  con  un 
famiglio  folo . Poi  tutta  uia  mentre  che  notaua  ne  t Ad * 
feofii  punto  da  un  calamo , e cosi  mori  E di  lui  fatto  ha 
btamo  un  Epigramma  in  tal  maniera:  No  era  già  ciati 
Za  quello  che  fi  diceua  che  ad  un  mcfchitto  chi  notaua 
fi  gli  ficcò  un  chiodo  in  un  piede  : che  Ihuomo  da  bene 
Alcfiino  aitanti  che  fofje  paffuto  olirà  il  fiume  Alfeo, 
mori  ferito  da  un  calamo . Egli  fcriffe  non  folamente  à 
Zenone, ma  anchora  à molti  altri, et  ai  Eforo  hiflorio * 
grafo . Et  Eufanto  Olinto  fu  di  quelli  d'Eubulide , che 
fcrijje  le  hifiórie  del  fuo  tempo . uà  fatto  anchora  molte 
tragedie, ne  le  quali  porta  gran  loda  tra  i certatori . F il 
anchor  maefìro  del  Re  Antigono , à cui  anchora  hi 
fcritto  del  regnare  un  difeorfo  molto  utile  e lodato  Mo 
ri  in  uecchiczza  ; Furono  anchora  de  gli  altri  uditori 
d'Eubuhde,trà  quali  f u Apollonio  Crono . 
v * • 
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DIorforo  figlio  { Amenio  ìafeo  & cjjo  anchora  fu 
per  fopranome  chiamato  Crono,quale  Callimaco 
ne  gli  Epigrammi  mordendo  lo  perfeguita , e fcriueua 
queflo  su  i muri:Crono  è fauio.  Era  aneli  egli  Dialetti* 
co , e fu  ijhmato  fecondo  alcuni  il  primo  che  ritrouò  il 
parlare  inuoluto  e cornuto. Ei  dimorando  à cafa  di  T o* 
Ionico  Soterc,Stilpone  gli  addimadò  alcuni  ragionameli 
ti  dialettiche  non  potendo  cosi  incontanente  feioglier* 
h,dal  Re  fu  riprefo:e  Crono  uituperato  fi  tirò  da  par * 
te, cr  ufcì  fuori andò  à fcriucre  un  trattato  di  quel * 
la  propojUione,e  con  dishonore  fini  la  fua  tuta,  c [opra 
t * w,  ; y di  lui 
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di  lui  cosi  noi  habiamo  fcritto  : Crono  Diodoro  qual  de 
li  Dei  t'hà  (finto , à pittarti  ne  lo  ofctiro  inferno , che 
non  fei  flato  uinto  da  i [oliti  cnigtni  di  stilponefmcrita 
mente  adunque  farai  trouato  Crono , rimojfo  uia  il  rho 
il  cappa.  Da  Euclide  è difcefo  Ichtiade  figlio  di  Me 
tallo , kuomo  generofo , al  qual  Diogene  Cagnino  fece 
un  dialogo.  Cltnomaco  T urto  anchora,ch'c  flato  il  pri= 
mo  che  ha  fcritto  degli  Afiionì  e Categorcmi  er  altre 
tali  cofe . E Stilpone  Megarefe  nobili  fimo  filofofo , di 
cui habiamo adire.  •««. 
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r Tilpone  da  Megara  di  Grecia  fu  difcepolo  d’atcu * 
ni  che  difeefero  da  Euclide. altri  dicono  che  fu  udi 
tore  di  ejfo  Euclide,  c di  Tralìmaco  Cormthio  anchora> 
(hefit  famigliar  d' lcthia,comc  dice  Heraclide.c T à tan 
to  in  trouar  feloqucntia  fuperaua  gli  altri,  che  poco  gli 
mancaua  che  non  haucjje  tirata  à fi  tutta  la  Grecia  in 
Megara . Di  lui  quaft  di  parola  in  parola  ne  parla  così 
Filippo  Megarico:come  che  da  Teofraflo  leuò  uia  Me* 
trodoro  il  ffieculatiuo,e  Timagora  il  Geloo,  e da  Ariflo 
tele  Cerenaico  Clitarco  e Simmia.E  da  i Dialettici  hebe 
P eonio  da  Ariflide , CT  Di  filo  B off  orlano  dEufanto,e 
Mirmcce  figlif  d'Exeneto, eh’ erano  uenuti  per  diffidar 
[eco, tutti  do:  fuoi  emuli . Oltra  a quefli  anchora  fi  tirò 
dietro  Erafìdcmo  Peripatetico  e fi  fico  dotti  fimo, et  Al* 
cimo  il  più  eccellete  orator  che  haueffe  à l'hora  la  ere * 
ci  a- tirò  anchora  f òtto  a fe  Cratete,e  molti  altri,  e leuò 
uia  Zctione  Fenice  infìeme  con  quelli . egli  era  poi  uno 
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buomo  ciuìlifimo, e pigliò  moglie,  cr  tifaua  ancharacò 
la  fua  amica  Mtcareta,come  dice  Oneiore,  CT  hebe  und 
figlia  non  troppo  cafiafia  qual  tolfe  per  moglie  Simmid 
Siracufano  fuó  intrinfeco  amico.  C ojlei  temendo  troppo 
lafciuamenté,e  fendo  manifeflato  quefto  a Stilpone  che 
ella  glifi  uérgogna , Non  più,diffe,  di  quello  che  io  le 
facio  honore.  Honoreuólmentè  fìi  riceuuto  coftui  da  Té 
torneo  Soterr.comc  fi  dice,  quando  fu  uincitore  di  Me* 
gara  e gli  diedi  danari  pregandolo  che  J eco  nauigajje 
in  Egitto . cr  egli  pigliò  un  poco  de  danari  rifutandà 
quella  andata, andò  in’EginaJìno  a tanto  che  egli  ritor 
haffc.Et  Demetrio  figlio  d Antigono , prefa  Megaraji 
sforzò  di  rifcruargli  la  cafa , c reftituirgli  tutta  la  fud 
robba  toltagli,  e udendo  che  gli  dejfe  in  fcritto  ciò  che 
hauea  perfo,diffe,che  niéte  di  quel  di  cafa  hauea  per  fot  ■ 
perche  niuno  gli  hauea  tolta  la  dottrinale  che  hauea  là 
ragione  e la  feientia . e diedegli  un  auifo  cr  arricordà 
del  far  bene  à gli  huomtni  di  tal  forte, che  il  Re  di  quel 
lo  inamor ato  imène  fuo  uditore.  Dicefi  che  mogli  ai* 
dimandò  de  la  Minerua  di  EidiaiEforfi,dtffe,un  Dio  là 
Minerua  figlia  di  Giouethauendo  egli  detto  de  sì,  colui 

l cÒtcdcuaiEUà. 
lo  tirato  ne  f A* 
riopago , dicono  che  niente  negò, anzi  parlò  rett aménti 
affermando, che  D/o  non  era,ma  D iaìper  che  i Dei  fo* 
no  mafchij:  e nondimeno  gli  Ariopagiti  niente  placati, 
fubitamete  conflttuirono  ch'ei  fi  togliejfe  fuori  de  la  ci* 
tà-nci  qualtcpo  anchora  Teodoro  per  fopranòme  chid 
inaio  Dio  dilfe  uituperofamente , Donde  fapeua  queflo 
Stilpone  i che  le  haueua  alzata  su  la  uefta  e guardata! 

tré 


diffeiNÒ  e di  Gioue,anzi  è di  Fi  dia: gl 
dunque,  dilfe,  non  è Dio. il  per  chef 
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era  afilli  uer mente  urìbuomo  troppo  ardito,  ma  StU* 
pone  era  molto  amato  e faceta.  tinnendogli  poi  domate 
dato  Orate,  fe  i Dei  salegrano  di  pregherie  V orario? 
ni:  Non  mi  domandar, diffe,  di  tali  cofe  sii  la  ftrada,m4 
da  te  à me. E queflo  à Biotte  anchora  domandato , fe  ui 
fono  i Dei,  dice  fi  che  diffetNonfcacciarai  tu  uia  da  me 
la  turba  ò fuenturato  uecchiolBebc  Stilpone  lo  ingegno, 
puro  e netto, ne  di  fìmulatione  alcuna  machiato,  tal  che 
fenza  fatica  alcuna  saccommodaua  anchora  a la  fcioc* 
ca  plebe.  Qratete  Cinico  poi  non  ri/fondendo  una  uolta 
à quello  che  era  addimandato,ma  pettegiando:  fapeua, 
dice, che  ogni  cofa  più  toflo  haurcfli  parlato, che  quello 
f he  fleffe  bene,  e gli  pofe  inanzi  una  uolta  un  fico  et  una 
interrogatione  ; er  egli  fubito  lo  mangiò,  e dicendogli 
Stilpone,  Per  Hercole  perfo  bòli  fico:  Non  j blamente , 
ehjfc,il  fico,ma  anchor  la  interrogatione, di  cui  capirà 
è flato,  quejlo  fico.  V n altra  uolta  hauendo  ueduto  Cr#* 
(etc  dimenio  quafi  morto  e brufciato  dà l freddo  : O 
Croie, èffe.  Tu  mi  pari  hauer  bijogno  d’una  nuoua  ue* 
jlatcome  fe  hauefie  detto  de  la  uefla  e de  la  méte : 4 qufi 
fio  fua  uoce  Orate  arrofcito  mi  fe  fuor  a quefli  uerfì  fa * 
pra  di  lui  : E pur  in  JAegara  io  ho  ueduto  Stilpone  che 
molti  trauagli  hi  à tornotoue  fi  dice  che  il  terribile  T,i 
fo'éo  habita.  iui  contendeua  accompagnato  da  molti  già. 
nani,  & in  niente  altro  di  buono  dimorauano  fe  non  in 
infolita  uertù . Dicefi  che  in  Atene  à fe  uoltò  cosigli 
buomini,che  tutti  quafi  gli  artefici  corrcuano  a uifìtars 
lo.V  uno  dicendogli , tu  fei  hauuto  in  marauiglia  ò Stil 
pone  a guifa  d'uno  bcjUa,NÒ, diffe  egli, ma  à guifa  d’un 
Imito  uer ace. Senio  poi  difrutatore  ajfirifiimo,  leualta 
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Itìct  dnchora  te  ffecif , e dicati  che  chi  dicati  thuomd 
ninno  efferente  coflui  dicati  che  fttjje  ò queff altro.per- 
che  cofu  hi  di  più  qucjlo  che  quell’ altro  ! non  è dunque 
quello  . Et  un'altro , Ihcrba  che  fi  mofira  non  ui  c^pct 
che  l'herba  è flati  nauti  mille  anni  : quefla  barba  hot* 
ui  è adunque.  Dicefi  che  ragionìdo  con  C ratete  tri  tari 
to  saprejfaua  di  comprar  de'l  pefce.e  cratetc  uolendò* 
lo  ritenere  ,e  dicendo , Tu  lafct  il  parlare:  N on  già  io , 
dtjje  Stilpone,  ma  ho  ben  il  ragionare , cr  tè  lafciotil 
parlar  mi  refìa  ben  sì, mai  cibo  fi  uendera  fe  io  non  fo * 
no  preflò-Sonoui  motte  de  fuoi  dialoghi  ma  freddi, Mo* 
fco,Arifìippo  ouer  CaUid,Tolomeo,Cherecrate,N.etro 
cle,Anafomene,Epigenc , A fua figlia, Arinotele,  tace 
Herachdi  ,che  Zenone  prenCtpc  de  gli  Stoici  fu  fuo  di * 
fcepolo . Hermippo  dice  che  era  ttcechio  quando  mori, 
beuuto  prima  de  l unto, per  morir  più  lòfio.  E fopra  di 
lui  anchor  noi  habiamo  fcrittoqueftoEpigramma:For* 
fi  che  hai  conofciuto  quel  Stilpone  Negar  efe, quale  co* 
me  la  mala  uecchiezza  hi  prefo,CT  il  mal  gioua,  il  ui* 
no  hi  tremato  fubito  l’ottimo  gouernatorc  de  la  matua < 
già  carretta . Fu  tolto  in  burla  da  un  fuo  amico  poeta 
Comico  ne  la  comedia  chi  è intitolata  Gamos  . Le  borft 
di  Stilpone  fono  le  parole  di  Carino.  ■ • ' w ■ 
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CRitone  Atcniefe  fri  tutti  gli  altri  por  tana  un  fin* 
golar  amore  uer  Socrate,  e di  lui  così  era  diligen 
te, che  non  lafciauamai  mancargli  alcuna  co  fa  di  quelle 
che  fono  neeejfaric  il  ufo  cotidtano.f?  i figli  fuoi  furo* 

no  udì 
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no  uditori  di  Socrate,  Critobulo,Uermogene,  Ctefppo, 
Epigene . Onde  Critone  fcriffe  dieceotto  dialoghi  tutti 
in  un  uolume , cosi  intitolati.  Che  da  l imparare  non  fi 
diuenta  huomo  da  bene, De  l’ejjer  ricco, Che  co/a  è ido * 
ma  ò ciude, Oc  l'honcJìo,De'l  malfare.  De  la  fertilità , 
De  la  lcge,Oe  la  maejlà  diurna, De  Parti, De  l'cjfere  in * 
/terne , De  la  fapicntia,Protagoraouero  Ciuile,Oe  lette * 
re,De  la  poetica,DelhoneJìo,De  t impar or  e, De’  / cono 
fcere,ouer  de  la  fcientia,Che  cofa  e'I  fapere . > 
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S linone  Ateniefc  fu  calciolato,coflui  quando  Socra» 
ttueniuaàla  fua  botega  e ragionaua  di  qualche 
bella  cofa,faceua  memoria  da  ciò  che  menzonaua . 
Onde  e fuoi  dialoghi  fi  chiamano  Scitici,  per  efj'er  cofe 
di  calciolari.e  fono  trenta  tre  tutti  in  un  uolume , oe  li 
Dif,Del  bene, De  lhonefio,Che  cofa  è l hone/ìo,Dcl  giu 
fio  il  primo  il  fecodo,De  la  uert'u  ch'ella  non  fi  può  in» 
fegnare,oe  la  fortezza  ouer  uirdità  il  primo, il  fecodo, 
il  terzoC  la  lcge,Dc'l gouerno  populare.  De  la  poe* 
fìa, De  la  buona  complefione,  De  famore.  De  la  filofo » 
fia,De  laJcietia,De  la  mufica,Oe  la  poefia.  Che  cofa  è 
il  bello, De  la  dottrinaci  diffutare,Oe'lgiudicio,Oe 
lente C'l  numero.  De  la  diligetiaC  l'operare, Dela 
uaro,De  lauantarfi,De  thonefio.Et  altri  Del  dar  cofi* 
figliole  la  ragione, ò attitudine,Dcl  mal operare. Co» 
ftui  fu  il  primo  che  aperue  la  uia  à i parlamenti  di  So* 
croie  fi  come  fi  dice.  Promettendogli  Pericle  fe  egli  uo 
leua  uenire  à fior  con  lui  in  cofa  di  commodarlo  d’ogni 

cofa 
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fo fa  che  egli  hi  bifogno:Hon  ho  iti  animo, dice,  di  re n* 
dere  la  Ubertà.Yu  anchora  uiiakroSimone , che  fcriffe 
forte  oratoria ,et  un'altro  medico, per  openione  di  Selcu 
co  e di  Nicanore,et  un'altro  anchora  maefixo  fintagli].. 

'\  * Vi  ..  V f . t . m _ 
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GL ancone  fu  Ateniefe.ScrilJe  anche  egli  inunuo* 
lume  nuoue  dialoghi  fidilo,  Euripide,  Amintico , 
Eutbia,hifilcde,AriJlofanc,Cefalo,hndfiifemQ,Mencf* 
feno . Sonoui  anchora  trenta  doi  altri , che  fi  dubitano, 
che  non  filano  puoi. 

s immia. 
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S Immia  fu  Tebano,e  di  quello  ui  fono  uintitrc  dia * 
Ioghi  in  uno  uaÌumc,De  la  fapientia , de  la  uerità, 
de  la  mufica,de  uerfi,de  lafràchezza,de  la  filofofia,de'l 
computo, de  le  lettere ,de  la  dottrina,  de  l’arte,  del go* 
turno , del  decoro,  di  quel  che  fi  dee  elegere  e fiugire , 
de  lamico , de'l  papere, de  tammà,de'l  ben  uiuere,  de  la 
cofia  pofiibile,de  i danari,  de  la  vita , che  cofa  è Ibone* 
do,  die  la  cura, de  tamore. 

c ebete*  ■ y ’• 


C Ebete  fu  ancho  egli  T ebano. E fononi  trei  foi  dia 
loghi, Tauotafettimafrimco. 

.♦W. 

MEN  EDEMCL 


E nedemo  di  quelli  che  dipendono  da  fedone  fiìt 
figlio  <b  C li&ene  de  la  famiglia  di  Tbeopropidi 

dinobd 
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di  nobtlfangue  starna  opifìci  e poutro. altri  dicono  che 
fa  cofltore  de  tabernacoli^  tun  e Poltro  imparò  Mene * 
demo. Onde  hauendo  fatto  un  decreto  fu  riprefò  da  un 
certo  Alefiineo,cbe  non  era  già  conueneuole  co  fa  à un 
fottio  fcriutrt  ne  tabernacolo  ne  decreto.E  fu  mandato 
da  gli  Eretriefi  per  agiutore  à Mtgara,ma  n'andò  à la 
Academia  di  Platone, e ne  ancbo  contro /ha  uoglia  cac • 
ciato  lafciò  il  foldo,ma  Afclepiade  Phafìo  à fe  tiràdo* 
lo,  flètè  in  Megera  à cafa  di  Stilpone , e tutti  doi  furo • 
no  fuoi  di/cepoli.Et  indi  nauigando  in  Elide  furono  af* 
faliti  da  Ancbipitto  e Mofco  difcepoli  di  Pedone , e da 
quel  tempo  fin  adeflfo  fi  come  è fiato  detto  di  fopra  qua* 
do  parlauamo  di  Pedone, furono  chiamati  Eliacizpoi  fu  • 
rotto  chiamati  Eretrici  da  la  patria  di  quello, di  cui  ho* 
ra  parliamo.Vedefi  che  Menedemo  fu  boneflo  e grane. 
Onde  Cratete  lodandolo  dice  : Et  Afclepiade  fliajio jt 
T auro  E retriefe.  Timone  anchora  per  dire  di  lui,  dino* 
ta  che  egli  f ìi  altiero  e fuperbo, quando  era  per  parla * 
re, in  tal  maniera  dicendo: Quando  baueua  à ragionare 
era  fuperbo  er  altiero,e  focena  ridere  gli  / ciocchi . e fu 
di  tanta  grauttà,che  fendo  da  Antigono  chiamato  Eh- 
nloco  Cajfandreo  ntjìeme  con  C leippide  Ciziceno  gio * 
nane , gli  dijfe  di  nò , per  hauer  paura  che  Menedemo 
ttofe  n auedejfe.per  ciò  eh  era  troppo  terribile  e libero 
in  riprendere.il gioitane  adunque  fendo  in  quel  moui* 
mento  temerario  mo!eilato,non  dilfe  già  nulla,  ma  tol* 
to  fu  un  bafioncello  dipingeua  sii  la  falegata  una  fìgu * 
ra  de Ipaffagio, mentre  che  ognun  itedendo,il  giouane 
accorgendoli  d’cjfcr  flato  uituperato  fi  parti . Herocle 
ne  l Ptrco  lofiordiua  domandandogli  dAmfiarao  ,e  ra* 

b giovando 
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ornando  molto  de  la  rouina  e prefa  d Eretria , i 

diro  di  più  difesamente  addimandò,in  ée  cofa  fa  fi 
ne  Antigono  t Ad  un’adultero  che  audacemente  sale * 
or  aua, difeso  fai  tu  che  il  fucco  de  la  br afica  non  fo * 
lamente  e buono,ma  anchor  quello  de  l rafano / o~  ad  un 
oiouanelto  che  gridaua,diffe, Guarda  che  non  habi  qual 
che  cofa  di  dietrojnentre  che  nói  fai.  Antigono  confuta 
tandofùfe  douejfe  andar  a una  fella  comnùdà  che  que* 

(la  fola  cofa  ghfujfe  detta , che  è figlio  del  Re.  E t ad 
uno  infenfato  e balordo,cbc  diceua  non  so  che  fuora  di 
’ propofito, domandò  fc  haueua  poj]efione,&  hauendo* 
gli  riffioflo  che  n’haueua  pur  affai , V à dunque  ,d;jje,er 
bobine  curala  ciò  che  non  intrauenga,hauendone  poca 
cura  ch’elle  ti  fiano  tolte, e tu  perdi  lafemphcc  aulii * 
ti. Arf uno  che gh  addimandò, sei  fauio  douejfe  pigliar 
moglie  diffidi  paro  io  per  la  prima  fauio,ò  nò  t e di* 
cendo  de  sì, lo  dunque, di f e, bò  pigliato  moglie.  Dica* 
do  uno  che  molti  fono  i beni, domandano  quanti  fono  in 
numero, e fefipcnftua  ebefuffero  più  di  cento . Spejfp 
fi  doleua  che  non  po tea  fofferire  t luffuriofi  e magnifici 
conulti, e chiamato  una  uolta  à cena,  e guardata  la  ta* 

■ noia  ricca  e fornita  de  cibi  delicati  fimi, niente  dijfe,ma 
tàcitamente  riprefe  tanta  fontuojità  ,&  al  mangiare 
non  uolle  fc  non  ultue  . Per  fi  fatta  libertà  adunque  gh 
mancò  poco  che  in  Cipro  non  pericolaffe  infume  con 
Afclepiadc  fiuo  amico  à cofa  di  Nicocreonte  . Ver  ciò 
che  il  R ebollendogli  fatti  chiamar  aduna  fella  che fi 
fà  ogni  mefe,fi  come  anchor  gli  altri  filafofi  , diccfi  che 
Mcnedemo  diffe  ,fe  pur  è konefta  tal  congregatione 

d'huomini,ogni  d>  fi  douerebe  far  feda  ,fc  altramente, 
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ior  di  fòuercbio  fi  fi  fedi.  A quello  traponendofi  il  fi * 

• ■ gnore , e dicendo  che  haueua  quello  dì  confecrato  i la 
feda , à ciò  che  con  agio  fi  poteffe  udire  la  filofofia , e 
pur  anchorlìauafulaferma  openione , mo tirandogli 

" ne'l fagrificio bfognar  fempre  udire i filofofì.  zràtan 

■ to fe  non fujfero  allertiti  dc'l  tibicineforfi  che farebono 
morti.  Onde  fendo  ne  la  barca  diflurbati  da  la  fortuna , 

J dtffe  Afclepiade , che  la  buona  mufica  dc'l  tibicine  gli 
hi  faluatijna  la  confidanza  di  Mene  dento  gli  hi  rotti* 

• nati,  E era, come  fi  dice, di  femplice  apparato  ne  linfe* 

■ gnare,ncfcruaua  ordine  alcuno  circa  i ciò  ne  la  [cola, 
come  fi  cofiuma  di  farc.per  ciò  che  le  banche  erano  po 
(le  d’intorno  fenza  or  dine, ma  ciafcuno  come  s abbatte* 

- ua,òfedcua,ò  pajfeggiaua,ò  fe  ne  flaua  in  pie  ad  udir* 

■ lo-CT  i un'altra  gufa  dicefi  che  fu  difiderojfo  di  gloria, 
t temeua  la  ignominia, di  maniera  che  prima  cgliiflef* 
fo&  A ■ eie  piade  accordandoli  inficine  cò  torchietto, 
Afclepiade  fu  ueduto  nudo  che  portaua  fui  tetto  del 
fango , o1  egli  fe  uedeua  alcuno  a poffare  fi  copriua  di 
vergogna . E poi  impazatofi  ne  la  Repttblica  era  anfìo 
e [oleato, è modo  che  tal  uolta  uolendo  porre  de  lo  in* 
cenfo  nel  tunbulojo  mettcuafuora.E  una  uolta  fiondo* 
gli  a tomo  Qratetc,e  riprendendolo , che  fi  fiiffe  patio 
circa  i tali  negocij  muli , commandò  ad  alcuni  che  lo 
caccia) fero  in  prigione . z?  egli  niente  meno  ojferuaua 
quel  che  pajfdua , e fogguardando  chtamaua  Agamett* 
nonio  er  H egefìpoli . Et  haueua  un  poco  di  éuotione, 

C?  era  pronto  troppo  à la  fùperUttione . Onde  per  im* 
prudentia  hauendo  mangiato  con  Afclepiade , in  un'bo* 
ftaria  de  la  carne  che  gli  fu  pojla  aitanti,  c r auedutofe* 
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nè, ili  uetttte  tioglia  di  uomitare,  dmeniu  [morto  ,fln'i 
tanto  che  Afclepiade  lo  riprefe  che  non  dictjjt  che  fa 
carne  [offe  la  confa  di  tal  mutatione , ma  che  hauem 
prefonto  afe  una  [ciocca  openione  / opra  di  quelle . Et 
altramente  fu  unhuomo  magnanimo  & in  ogni  co  fa  li 
herale  : e fecondo  Ihahito  dcì  corpo,  già  fendo  ueccbio 
non  meno  era  fermo  e gaiardo  che  un  luttatore,robuflo 
t d’uno  [oda  adulate  fu  magro  e trito, e di  gronderà 
mediocre, come  è manifeflo  da  quella  imagine  che  è in 
Bretria  ne  t 'antico  fladio,che  è così  à podio  intagliata» 
che  moflra  la  nuderà  di  tutto  il  corpo  per  tutte  le  meni 
bra.Bt  era  anchora  tutto  fludiofo  nel  riceuere gli  ami * 
ci.Et  per  non  ejfer  troppo  [ano  in  Bretria , il  più  de  le 
volte  faceuafar  de  le  fede  e di  corniti  ,eà  poeti  e A 
tnuflci.Et  era  amico  d' Arato  e di  Lìcofrone  poeta  tra* 
gico,e  d Ant agora  Rodiottojma  più  che  gli  altri  era  fin  . 
diofb  dH omero,poi  anchora  di  Lirici, c poi  di  Sofocle , 
e di  A cheo  anchora , che  tra  i Satiri  teneua  ne  fecondi 
luo chi, & ad  Efchilo  fempre  daua  i primi.Onde  contra 
quelli  che  haueuano  contraria  openione  ne  la  Republi* 
ca  fì  diportaua  in  tal  modo : V n ueloce  totto  è flato  pre* 
fo  da  gli  impotenti,  er  in  poco  tempo  taquita  da  la  te * 

' fluirne. Qtiedi  uerfl  fono  d'Acheo  data  Satirica  Omfa 
te  ♦ Però  s'ingannano  quelli  che  dicono  che  niente  altro 
egli  lefft , che  la  Medea  dEuripide , quale  dicono  che  è 
nc  i fcritti  di  N eofrone  Sicionio.Eactuafl  poca  flima  de 
fuoi  maeflri  che  furon  Platone  e Senocrate,  e Parebate 
Cirenaico  anchora . H aueua  poi  in  gran  prezo  Stipo* 
ne,zT  una  uolta  addimandato  di  lui , niente  altro  dijje» 
fe  non  che  è liberale . H aueua  egli  un'ingegno  uario  cr 
''■  « attuto: 
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i rtàutote  tifi  eompontre  accommodaua  fortume  di  ma* 
nitriche  ft  bene  baueffe  uoluto  inalzarli, era  conofciu * 
to,e  però  ciò  gli  aueniua  difficile.  Verfauafi  circa  ogni 
tofa,e  mondana  fitori  Mondante  copia  del  dire.  Era  U 
tigiofìfiimo  ancbora , come  dice  Antijlene  ne  le  [ucce) » 
I toni . E pur  in  quello  cbe  era  fi olito  <ì  domandar e,  Vtm 
tofaè  ella  differente  da  un'altra  i si  Altra  cofa  è ligio 
twe  cbe  non  e il  bene. sili  gtouar  dunque  non  è bene. 
Leuaua  uia  ancbor,dicefì,le  propofitioiu  negatiue  ripa 
tendagli  le  affermatiue.CT  abbraciaua  quelle  che  fono 
femphci,e  leuaua  uia  quelle  cbe  non  fono  femplici ,chia* 
mandole  congiunte  V imilupate . D ice  Ber  acide  che 
«glifi*  né  le  dottrine  Platonico, e che  fu  ffirezatore  de 
la  loica.Onde  Alefino  domandandogli,  fe  ancbora  ha= 
tea  ceffata  di  battere  il  padre, egli  nfpofe,Ne  I hò  bay 
tUto,ne  bò  ceffato  di  batterlo . E dicendo  egli  un'altra 
Volta, Et fognaua  cbe  tu  dicendo  ò de  sì,ò  de  nò,fóluc{ìi 
A dubio,Cofa  è da  ridere,dice,feguir  uoftre  legi , fendo 
lecito  siile  porte  giocar  à la  lotta  e r dottar  e. E ione  cctr 
rendo  dietro  con  gran  cura  à gtindouini ,diceua  cbe  egli 
(cannona  i morti . Et  una  uolta  udito  da  uno  cbe  il  più 
gran  bene  è che  pojja  ejJere,confeguir  ciò  cbe  uno  dift* 
dera:dijfe,E  molto  magiare  c,à  dtfiderar  quel  che  bifo * 
gna . Dice  Antigono  Cartàio,  cbe  egli  niente  fcriffe  ne 
tompofe,sì  che  ne  anebo  affermò  cofa  alcuna  fopra  dot 
trina  mwate  ne  le  que&ioni  dice, Cosi  egli  era  pugna • 
ce, che  fi  partiua  cò  gli  occhij  infiammati,  non  di  meno 
anebor  che  fojfe  cosi  di  parole, era  però  in  fatti  piace * 
uolifimo . In  forma  tutto  cbe  in  affai  cofe  dilegiaffe 
Alenino ,<  graucmcntc  lo  rimproueraffe,  méte  di  meno 
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gli  fect  gran  beneficio  Ver  ciò  che  mandò  k tuor  fiud 
moglie  da  Delfi  fino  in  Calcide , lacuale  temeva  d’ejfcr 
firactata  & ajfafimata  dietro  k la  uia . M olto  fi fiaccud  • 

conto  de  gli  amici , come  che  è cofa  manifiefta  da  quella 
congimtton  d‘amicitia,che  bebé  co  Aficlepiadc,  che  co * : 

si  era  grande, che  nulla  era  differente  da  la  bcniuogliett 
Xa  di  Viladc'ma  era  il  magiore  Afclc piade, di  modo  che 
ejjo  era  chiamato  il  poeta. e Menedemo  l hifirione . D i*  ì 

cefi  che  amendoi  pigliarono  moglie,  Menedemo  la  ma * 
dre ,Aficlcpiade  la  figlia . E quando  fik  morta  la  moglie 
ad  Afclepiade,egk  pigliò  quella  di  Menedemo  : e que* 
fti  per  ejjer  fiopra  à la  Re pubhcajie  pigliò  una  ricca : 
nulla  émeno  perche  la  cafa  era  conmiunt  loro, laf ciò  il  • ? 
governo  de  la  cafa  k la  prima  moglie.  A la  fine  Afide * 
piade  nauti  quello  in  Eretria  già  vecchio  mori , fendo 
uiuuto  con  Menedemo  con  una  fùauitk  incredibile  di  he 
nutogUenza.  D?  forte  che  non  molto  tempo  dopò  uenu * 
to  tiri  amico  d'Afclcpiade  k la  feda  k dimandar  Afide'  \ 
'biade  j fanciulli  c giovanetti  lo  feocciaiiam  uia.E  Me* 
nedemo  commandò  che  dentro  fufije  nceuuto  , dicendo , 
che  Afide  piade  anchor  che  fia  ) otterrà, gli  apre  la  por * 
td.Eranoui  che  gli  fauoreggiauano , nipponico  M ace * 
'clonico, ey  Agetorc  Lamiefc . Vno  di  quelli  donò  tren * 
ta  mine  à l'un  e laltroiEt  nipponico  diede  k Menede* 
vio  per  dote  de  le  fighe  dua  miUia  dramme:  perche  ha* 
vena  tre  figlie, come  dice  Hcr adì  de,  nate  da  Oropia  fiua 
moglie.  I pafii  poi  faceva  in  tal  mamcra:prima  éfinam 
con  due  ò tre  fina  tanto  che  tiraua  il  giorno  fin  à fiera: 
poi  alcuno  chiamava  quelli  che  erano  ucmticchegik 
battevano  cenato , talmente  che  $ alcuno  più  tollo  fiujfic 
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nenutòMdimandatia  a quelli  che  ufciuano  checofa  fuf* 
ft  apparecchiatole  fe  era  affai  tempo : e fe  tu  era  qual * 
che  co  fa  fatta  d herbe  ò qualche  companatico, andauano 
tiia:e  fe  ui  era  de  la  carne, atidauano  manzi  • teneuano 
f opra  i letti  di  etti  le  fuor  e,  e d’inuerno  le  pelli  di  pe* 
cora.bifognaua  portargli l cofino. La  tazza  che  fi  por 
taua  d’intorno  non  era  piu  grande  che  una  Cotyla  . I 
fuoi  frutti  erano  fona  ò lupini, e tal  uolta  anchora  peri * 
ò pomi  granati, e fimili  cofe  mature  perone  ffcjfo  d’i  fi 
chi . Tutte  qudlc  cofe  narra  Licofrone  ne  le  Satire  che 
hi  fatto  a quello, eh  e le  hi  intitolate  Mene  demo,  lodati 
do  la  perfona  del  flofofo:de  le  quali  cofe  alcune  fono 
di  tal  maniera:  Molto  buon  uino  a buona  mi  fura  fi  bcue 
al  piciolo  patio , ma  i puri  frutti  fono  il  parlar  fau\o 
a quelli  che  fono  ftudiofi . Si  che  in  prima  era  forte 
fbrczZato,e  filli  detto  in  mllania  da  gli  Erctricfi , ca* 
ne, e buglione . voi  fu  tenuto  in  grande  riputatone, di 
forte  che  il  gouerno  de  la  citi  glifi  dato  ne  le  mani. Et 
e fato  anchor  ambafeiatore  i Tolomeo  e Lifimaco,ho* 
norato  da  per  tutto  , & a Demetrio  anchora . E la  citi 
pagandoli  ducento  talenti  ognanno , glie  ne  rimandata 
cinquanta, nauti  a cui  fi  accufato,che  tradiua  la  citi  i 
Tolomeo  : er  ifcufafi  in  una  lettera  a Demetrio,  quale 
comincia  in  tal  gufa. 


Mencdcmo  ai  Ke  Demetrio.  Sai 
lo  intendo  molte  cofe  di  noi  i te  cjfcr  rapportatele. 


In  queiìa  lo  ammonifee  che  f guardi  da  uno  de  quel 
li  che  fono  fuoi  minici  ctìbi  nome  Efchilo . stimafi  che 
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(gii  pi  digniflimo  imbafciatore  k Dcmttrio  per  Oro* 
po .conte  nc  dice  ancbora  Eufanto  tu  le  fue  bifiorie . B 
fuo  grande  amico  era  Antigono , & andana  digando  ft 
ejjer  flato  fuo  difcepolo.E  quando  uinfe  i Barbari  circa 
Ufimacbia,gli  fcrijfe  Mcnedemo  un  decreto  Amplicele 
da  amico.Di  cui  tale  è il  principio :l  Capitani  de  la  mi 
litiaei  Signori  di  conflglio  hanno  dctto,j>oi  cbe'l  Re 
Antigono , uinti  ne  la  guerra  i Barbari  ,fc  ne  uiene  in 
Elea.CT  egli  ogni  cofafk  come  gli  uienpenfata , hi  de* 
liberato 7 Senato  er  il  popolo ,<&  cetera.  Per  quelle  ta* 
li  cofe  adunque, e per  la  grande  amicitia  che  egli  haue * 
ua  feco,  fu  fojfiettato  che  non  gli  tradì] fe  la  citk.fìmu 
landò  AriHodemo  ufcì  fuori  colatamente , e dimorò  ad 
O ropo  nel  tempio  d' Amfiarao.lui  perdute  le  tazze  i‘o 
ro,come  dice  tìermippo , per  publico  decreto  de  Beotif 
fulli  commandato  che  fi  partijfe  da  quel  luoco.  Indi  par 
titofì  di  mala  uoglia.e  ne  la  patria  celatamele  entra* 
to,  feco  bauendo  la  moglie  e le  figlie  piarne  ad  Antigo* 
no,  CT  iui  cruciandoli  e lagnandoli  morì  in  mi  ferie. Di* 
ce  Heraclide  ogni  cofa  i quello  contraria  : come  che 
egli  capo  de  l Senato  molte  uolte  liberò  E retria  da  Ti- 
ranni , afiicuratofi  ne  le  forze  di  Demetrio . Dunque 
egli  non  tradì  la  cita  ad  Antigono , ma  falfamente  fu 
calomiiato.  Et  andojfene  ad  Antigono:  e non  potendolo 
indure  k credere  che  uoleua  liberar  la  patria  da  la  fer* 
uitù,  flètè  fette  dì  continui  per  dolore  fenzA  cibarfì , e 
coti  mori  E tali  cofe  eJ  k quelle  filmili  Antigono  C a 
nflio  anebora  ne  racconta . A'I  foto  Perseo  dmonciò 
ineflor abile  guerra . Era  ben  cofa  manifella , che  An * 
tigono  uoicndo  per  f nuore  di  Nienedemo  reflituire  i 
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gfc  Eretriefl  la  Pjepublica  fatua, da  hi  fu  uittàto.  E per 
ciò  Ut  udta  fuor  de  la  guerra  Menedemo  Ibi  riprtfot 
e tra  taltre  cofe  quello  dicetCoHui  è ben  filo fofo  sijna 
è unbuomo  maluagifiimo  di  quanti  ne  fono  < faranno 
mai . Meri  fecondo  Heraclide  ,bauendo  munto  fettone 
taquattro  anni . Et  in  grafia  (ita  ancbor  noi  babiamo 
fritto  un'epigramma  : V dito  babiamo  noi  ò Nienede* 
molatila  morte , cbe  di  tua  uolontà  fei  flato  fette  di 
continui  fenza  mangiar  ne  bere  : hai  ben  fatto  un  ope 
ara  Eretrica,ma  non  già  di  buomo  degna  :per  ciò  la  im* 
potentia  de  l’animo  quello  t'bà  indotto . E quelli  fono  i 
Socratici  e che  da  loro  fono  difceft.  H or  è da  uenirfent 
4 Platone,  che  fu  prencipe  e capo  de  l'Academia,  e r i 
quelli  ancbor  a che, quanti  da  lui  fono  difcefi , fono  fiati 
d’eloquenza  pieni. 


pine  de'l  fecondo  libro. 


f » 
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PLATONE. 

l a t o n figlio  et Ariflone , e di  P«- 
rittiona , ò di  Potona,fù  per  patria 
Ateniefe . Traheua  la  madre  origine 
da  Soloe.tìcbe  Soloe  un  fratello  di  no 
me  Dropidetdi  coflui  naque  Critia,di 
Critia  Calefcro  che  fu  un  deli  tròta, di  Calefcro  Glauco 
ne,<U  Glaucone  Carmide,e  Per  monade  laquale  e d'A* 
r riflone 
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riflone  Viatori  naque , e uiene  ad  effere  feflo  da  Sclonti 
Rifcrifcc  poi  Solone  il  fuo  principio  à Nelco,ZT  à N et* 
tuno. Dicefi  anche  Ariflone  ejjere  flato  de  la  difcenden * 
Za  di  C odro  figlio  di  Melanto,qual  parimente  era,  per 
il  teflmonio  di  Trafitto ,del  [angue  di  Nettuno . S peu* 
fippo  ne  l libro  intitolato  la  Cena  di  Platone, e Clearca 
ne  la  loda  di  Viatorie , e knafiilide  ne  l fecondo  de  filofo* 
fi  dicono  ejferc  fiata  fama  ut  Atene, che  Ariflone  uolle , 
beUifìima  fendo  Verittiona , sforzarla , ma  ritifcì  nano 
ogni  fuo  sforzo,  e ch’ci  uidc  infogno  il  uolto  d' Apolli* 
ne. Onde  là  ferbò  intatta,fin  ch'ella  partorì.  Nacjue  VU 
tone  fecondo  ApoUodoro  ne  le  fue  croniche  ne  la  ottan 
tefima  ottaua  Olimpiade, ne  la  fettima  et  Aprile, in  qual 
giorno  ifltmano  i uclij  effer  nato  Apolline.  Morì,  come 
narra  Hermippo  Tanno  primo  de  la  centeflma  ottaua 
Olimpiade  fededo  à nozze, ne  gli  anni  ottàta  uno  di  fu 4 
etadc.Ncàthc  ferme, dici  mancò  negli  ottàta  quattro . 
Dunq;  uiene  ad  efjere  minore  d’età  di  fei  anni  dlfocra * 
te.  Q tuffi  naque [otto  Lifìmaco, plotone  fotto  Aminia » 
f otto  cut  morì  Pericle. Era  de  la  famiglia  Collitea  come 
recita  Antifeone  ne'l  fecondo  de  tépi. Naque  fecondo  al 
curii  in  Egina  in  cafa  di  Eidiade  figlio  di  T alete , fi  co* 
me  dice  Fattorino  ne  la  fua  uniuerfidc  hiftoria , manda* 
toui  il  padre  con  molti  altri  inficine  à fortire  i campi, e 
ritornato  m Atene, fendo  [cacciati  da  Lacedemonij,  che 
haueuano  dato  agiuto  à gli  Eginefl.Fece in  Atene  giuo* 
chi  magnifici ri  fomminiftrante  Dione  la  ffiefa,come  di * 
cc  Atenodoro  ne  lottano  libro  de  i paflegiamenti.Hebe 
fratelli  Adimanto, e Glaucone,  e una  forella  Votona  per 
nome , di  cui  naque  speufippo.  imparò  lettere  aprcjjb 
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D ionifìo . efferato  la  forza  del  corpo  apreffo  Ariflo* 
ne  Krgio  Lottatore , dal  quale  fk  cognominato  Fiatone 
per  la  bella  di/po fitione,  fendo  primo  dal  nome  de  ratio 
materno  dimandato  Arifiocle,  come  dice  Alcfiattdro  ne 
le  fucce filoni.  Sono  chi  cregiono  eh  et  fujje  detto  F lato* 
ne  da  l'abondanza  e marauighofa  ampiezza  del  dire ,r 
altri  per  che  egli  gran  fronte  haucfjc , come  ferine  Ne* 
ante, Dice  arco  nel  pròno  de  le  ulte  narra,  che  sejfcrci 
tò  ne  la  palcflra  de  l'ìflhmo . fu  fludiofo  de  la  pittura ,e 
fcrijfe  poemi:primo  in  ucrfi  ditirdbi,poi  in  uerfx  di  dol* 
cezza  pie  ni, poi  trans/  crijjc  à le  tragedie. Hcbc  la  uo* 
ce  fattile , come  narra  Timoteo  Atemefe  nel  libro  de  le 
ulte.  Diccfi  che  Socrate  in  fogno  uide  un  piciolo  cigno 
nel  fuo grembo  haucr  cominciato  d mandar  fuori  le 
piume , er  imontinente  mefie  Mi  in  alto  uolando  diede 
foauifiimì  accenti . Alquanto  dopo  fendagli  ddlpatre 
Fiatone  raccommandato  dijfc  queflo  effere  il  cigno, che 
fi  haueua  fognato.  Cominciò  prima  a fihfofare  ne  Fa* 
tadorna,  poi  fi  conferì  ne  Iborto  qual  è apreffo  al  lauo 
ratore , come  Ufciò  i fcritto  Ale  fiandra  ne  le  fucce  filoni 
addicendo  H erudito  in  tefhmonio . H aucndo  d trouarfì 
nel  tragico  certame  nunzi  il  teatro  dì  Diowfio,  udito 
ragionar  Socrate, gì  nò  nel  fuoco  i fuoi  poetici  compost 
rimeriti, dicedo:  Sij  qui  ò Vulcano, che  bora  ha  bi fogno 
de  f opera  tua  Fiatone.  Kcl  fuo  anno  natte  fimo  udì  So * 
crate .Morto  lui  fece  domtfuchczza  con  Cratilo  difee * 
polo  di  Heraclcto,c  co  Hcrmogene  figlio  di  Farmenide 
che  dalia  opera  a la  filofofia.Scndo  poi  d'anni  uintetto , 
come  nfcrifce  Hcrmodoro,  andò  ad  Euclide  a Mcgara 
con  alquanti  altri  Socratici. Di  quindi  partitofi  udì  Tco 
:ró  . doro 
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doro  Matematico  in  Cirtne  e £ indi  andò  in  Italia  i Fi 
loUo  zj  E ur/to  Pitagorici,  da  coftoro  toltoli  fi  ritirò  ili 
Egitto  a i preferì  Z7  à i facerdoti  : out  dicefì  anchora 
fece  effer  andato  Euripide  quale  iui  infermato  fu  da  fi 
cerdoti  guarito  con  aqua  marina • onde  egli  dijfe  potili 
'tnare  latta  tutti  i mali  de  gli  huomini  : e diceua  fecondo 
H omero,  che  tutti  gli  Egitti j erano  medici . Deliberato 
baueua  Platone  d’affrontar fi  cò  i Magi, ma  per  le  guer 
re  de  lAfia  ei  dal  fuo  proponiméto  (l  rima] ir.  Ritorna* 
io  in  Atene  dimoraua  ne  l'Academia.  Queflo  è un  tuo* 
co  ne  foborgi  ombro  fo  z?  ameno  così  nomato  £ Acade * 
mo,  per  fona  H eroica  , fi  come  ricordo  ne  fà  E tipoli  nt 
gli  Aflrateuti,  così  dicendo  i Ne  gli  ombrofl  fentieri  de 
f Academo  Dio . Ma  Timone  di  Platone  parlando, tosi 
èffe:  Tra  quefli  altiero  andaua  il  gran  Capitano  Plato 
ne, da  la  cui  bocca  tale  fliUaua  dolcezza, quale  modular 
fogliono  con  la  gétil  fua  uoce  le  cicale  negli  arbufceQi 
£ Ecademo  » Scriueuafi  inanzi  per  E tenue  Ecademia . 
Queflo  fìlofofo  era  amico  dìfocrate . P rafifane  fcrifft 
hauer  e fi  tra  lor  hauuto  una  fcola  de  poeti  ne'l  tempo 
che  ìfòcrate  era  in  uilla  ne  t’albergo  di  Platoe.Dice  A* 
rifìoxeno  che  egli  fu  tré  uolte  a la  guerra  Jrrimo  in  T* 
nagra,poi  in  Corinto  oue  egli  htbt  uittoria.  Confufe  in 
fìcme  le  ragioni  £ììeraclitei,de  Pit agorei, e de  Socrati » 
ci.  N eie  cofe  a fenfì  foggette  teneua  la  parte  £ Heratli 
to:in  quelle  che  à {intelletto  pertengonofi  s'accoflaua  4 
Pitagora, ma  ne  le  cofe  morali  folo  abbraciaua  il  fuo  So 
c rate  : e così  in  mo  foto  corpo  riduffe  quefle  tre  fìtofo * 
fìe.  Dicono  alcuni, tra  quali  è Satiro, ch'egli  fcrifje  in  Si 
alia  à Dione , che  uoleffe  comprar  da  Eilolao  i tre  li* 
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tri  Pitagorici  per  cento  mine . Era  Platone  affai  riccOi 
Egli  haueua  in  dono  battuto  da  D ionifto  talenti  più  di 
ottanta,comc  Onetore  ferine  nel  libro  intitolato , Se  ne 
teff  ario  è il  fapiente  effere  di  pecunia  poffèditore.MoU 
te  cofe  bebé  da  Epicamo  de  le  quali  molti  fiime  ne  tra * 
fcriffe  come  fà  mentione  Alcimo  in  quei  quattro  libri 
che  ad  Aminta  fcriffe, nel  primo  de  quali  fcriffe  quefìe 
paroleiChiaro  è che  s arroga  Platone  molte  cofe  nei  li * 
bri  <fEpicamo,il  che  fi  può  uedere . Platone  dice  che l 
fenfìbile  non  mai  perpetuo  rimane  in  qualità  ò in  quan 
t ita, ma  fempre  uagando  uà,  e mutafhcome  fe  tu  il  nu« 
mero  leuarai  di  quelle  cofe, che  uguali  non  fono, ne  alca 
tie^te  quante, ne  quali.quefie  fon  quelle,  di  che  la  gene * 
rottone  fempre  è, e la  fuflàtia  mai.Ptr  natura  intedigi =» 
bile  è quello  à cui  niente  tacere fee , 6 fama.  Tale  è la 
natura  de  le  cofe  eterne , qual  fempre  è la  fimile  e la 
ifteffa.Epicarmo  chiaramente  parlò  in  la  medefhnafen 
tentia  circa  le  cofe  fenfibili,cr  intelligibili.  *Soggiunfc 
apreffo  Alcimo.  Dicono  gli  intendenti  che  l’anima  altre 
cofe  finte  per  il  corpo,  come  à dir  uedendo  z?  udendo , 
altre  cofe  per  fe  ifleffa  confiderà  fenza  alcun  minijlerio 
del  corpo . Onde  di  tutte  le  cofe  che  fono,  alcune  fono 
dal fenfò  comprefe, altre  da  lintcUetto.il  per  che  dice * 
ua  Platone  efjèr  neceffario  à quelli  che  defìdem  hanno 
di  raccogliere  i principi!  de  le  cofe,  diflribuire  primie* 
r amente  le  ifìefje  fpecif  quali  chiama  idee  fecondo  fe 
ifleffe,cmc  è fimhtudme  ZX  unità,moltitudinc  e magni 
tudine, flato  e moiùmento'  fecondariamente  foggmge* 
re,effo  bene  per  f e iflefj'o  è bone  fio  e giujlo  e limili  co* 
fr.il  terzo  riguardare  quelle  idee  quali  ifcambiauoU 
; • mente 
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mente  fona  à l’altro  fi  aggiungono, come  la  fcìentia  6 là. 
magnitudine  6 la  dominatone  ,conjìdcrando  che  à quel* 
li  fon  nomi  equtuochi,per  il  partecipar  diquetie.Eper 
ejfcmpio  dico, che  le  cofegiujk  partecipano  de  Igiuflo-, 
e che  le  bonejle  de  t bone) lo.  E ciafcuna  jpecie  c cter* 
natelo  intelletto  anchora  è fciolto  da  tutti  i dtflur* 
hi . e per  ciò  dice  che  le  idee  ne  la  natura  confijlono  à 
guifa  d’ejfcmpif  , e che  Poltre  cofe  fono  afjomiglianti  à 
quefle,  quali  liano  confhtuite  a la  fembianza  di  quelle . 
Onde  l’Epicarmo  de  l bene  e de  le  idee  cosi  dice,  il  fuo* 
nar  de  le  trombe  c forfi  qualche  cofa  t sì  è pùr.lhuomo 
adunque  è lo  ifleffo  fuonar  di  trombctnon  già.Lafctami 
ucdere  : Vn  fonator  di  trombe  ti  pare  ejfcrc  huomo ,ò 
nói  unhuomo . non  ti  par  dunque  ejfer  quel  medesimo 
de  l benebbe  altro  è bene, altro  è la  cofaife  pur  ciafcu* 
no  ciò  da  per  fe  impararci, già  buono  fi  farà,  à quel  ma 
do  che  meritamete  fi  chiama  Tibicine  colui  che  ha  im= 
parato  à fuonar  di  Tibia,  Ballarino  che  ha  imparato  à 
badare , er  A bbraciatore  che  bà  imparato  à baciare , 
e così  de  Poltre  cofe  fìmih,per  che  chi  baurà  apprefa 
tali  cofe , egli  non  fi  chtamarà  già  arte , ma  artefice. 
"Piatone  ne  Popintoni  de  le  idee  dice  : Se  pur  l'effer  le 
idee  ne  le  cofe  exifteitti  è memoria,  per  ejfer  la  memo* 
ria  di  una  cofa  quiefeente  e recante.  et  il  rejlar  niente 
altro  è che  le  idee.lmpcrò  che  òche  modo,dice,fi  fatua* 
rebotio  gli  animali  uiuenti,  non  toccando  le  idee , e non 
baueitdo  tolto  abrejfo  ciò  PinteUetto  naturahnentelHor, 
fa  mentione  de  Pajfomiglianza , e del  cibo  di  che  forte 
fono  à quelli,  mojìrando  che  à tutti  gli  animali  è cotta* 
turale  la  Jpeculattonc  de  l'ajjomtglianza-c  per  ciò  quel * 

- le  cofe 
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k te  cofe  che  fono  d’una  forte  medefima  fentono . in  che 
V modo  adunque  dice  l E picarmoiò  intendete , la  cofafa * 

7 via  e dotta  non  è una  cofa,fola  da  per  se,  ma  ogni  cofa 
0,  che  uiue  anchora  hit  mente  e fenfo.però  che  la  genera * 

r>  tiene  feminile  de  le  galline , fe  hai  uoglia  d imparare, 

r<  non  partorire  polli  uiui  ma  prima  coua  le  oua,  e falle 
i * hauer  t'anima  : ma  quefia  cofa  fonia  à che  modo  ella  fi 
i fila, la  natura  fola  hà  cono feiuto, per  che  da  quella  è am 

r.  tnaeflrata . E di  mtoua  aggiunge : Marautglta  niuna  è, 

» s io  dico  queflo,e  che  loro  piaciono  à fe  medcfimejz?  à 

9 fe  paiono  di  nobil  fangue  nafciute . zx  al  cane  anchora 

t pare  che'l  cane  fìa  bclhfiimo.zx  il  bue  ài  bue,  e tafino , 
t ri  tafino , ZX  ài  porco  anchora  pare  una  bellifiuna  cofa 
t il  porco.  Qucfic  co j c e di  tal  forte  ne  tocca  Alcimo  in 

9 quattro  libri, figmficando  quata  utilità  Platone  da  E pi 

u tarmo  habia  pigliato . Ma  che  Epicarmo  di  ciò  non  fia 
■ fiato  ignorante, da  quefie  cole  fi  può  comjcere,ne  qua - 
j li  indutina  lo  imitatore,  così  diccndoiSi  come  io  penfò , 

, anzi  come  ho  per  chiaro  , anchor  mi  ricordarò  de  U 
1 mie  cofc  e de  mei  ragionamenti:  zX  alcuno  quelli  tolti , 

, di  mifura  feioki,  di  che  ctmfifie,c  giuntoui  il  colore  fa* 

1 rà  una  porpora  con  la  uenuflà  de  le  parole, et  elfo  miiit 

s to  gli  altri  facilmente  fkperarà.Sttmafi  che  Platone  fu 

( il  primo  che  menò  ad  Atene  1 libri  di  Sofrone  Mimo = 

, grafo  per  inanzi  /prezzati,  e da  quelli  fece  1 gefli  e co 

, fiumi, quali  fi  trouarono  anchora  fiotto  4 la  fua  tefta.Et 

t tré  uoltc  navigò  in  Sicilia  : prima  per  veder  ti  fola  e le 

t tazze:  à quel  tempo  che  Dionifio  Tiranno  figlio  i H er 

, mocrate  lo  fpinfe  à ragionar  ficco  . ZX  egli  deputando 

, de  la  Tirannide, e dicendo  che  quello  non  è meglio,  che 

i • ' ' . ' tfi 
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i fe  foto  è utile, fc  non  foffe  anchora  di  unta  più  ecceU 
Unte  degli  altri, gli  rifpofe  il  tiranno  moffo  da  liraje 
tue  parole, dicendo, homo  del  uecchio  : er  egli  èffe, Lo 
tue  hanno  del  tiranno . onde  adiratoli  il  tiranno  prima 
cercò  di  uolerlo  far  morire  : poi  pregato  da  Dione  e dt 
Arinomene, ciò  non  fece, ma  lo  èede  ne  le  mani  à Poli * 
de  Lacedemoni  ,cbe  à t bora  era  uenuto  lì  per  fuo  am 
hafeiatore , à ciò  che  fuffe  dato  tua  • Et  egli  il  menò  in 
Egina , e lo  uendi , al  tempo  che  Carmandro  figlio  è 
Carmandride  lo  fece  reo  de  la  morte,  fecondo  la  lege  lo 
ro  data  fuora, gli  era  pena  la  tefìa  à chi  era  il  primo  de 
gli  Atcniefì  che  andajfe  à quella  l/òla . Et  era  effo  chi 
puofe  la  lege , fecondo  che  dice  E onorino  ne  la  h fioria 
uniuerfale . Et  uno  dicendo,  che  per  Burla  il  filofofo  li 
era  andatolo  liberarono.  Alcuni  dicono,  ch'egli  fu  me* 
nato  in  una  corona  dhuomini , CT  iui  fendo  offeruato, 
niente  parlò  mai:  prontamente  però  era  apparecchia * 
(ò  riceuere  ciò  cb'aueniua.  onde  loro  non  conferirono, 
che  egli  fuffe  ucci fo, ma  folamente  giudicarono  che  fuf* 
fe  uenduto  à gufa  de  febiaui  e cattiui.  Sendo  li  per  co * 
fo  Aniceride  Cirenaico, lo  liberò  con  uinti  mine  ò fecon 
do  altri  con  trenta ,&  à gli  amici  lo  rimandò  in  Atene « 
quelli  fubitamente  mandarono  indietro  i danari  ad  Ani 
ceride  ma  egli  per  modo  ninno  li  uuolfe  riceuere,  èden 
do  che  efii  fòli  non  fono  degni,  à chi  Platone  deba  effe * 
re  à cura.  Altri  dicono  che  Dione  gli  mandò  que  duna * 
ri,&  egli  à foggia  ninna  li  uolfe  pigliare,  ma  gli  com * 
prò  unhorticello  ne  tAcademia.  Di  Potide  poi  fi  dice 
per  pubhca  fama , eh' ci fufuperato  da  Cabna,e  poi  in 
H elice  fu  fommerfo,il  fuo  Dio  dimoflràdogli  quefio  per 
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rifatto  del  filofofo,cme  dice  anchor  F Mormone l pri 
modefuoi  commentarif.Ma  per  qtiefo  non  cefo  Dio*  ■ 
ni fo, anzi  ammonito  del  tutto, fcriffe  à fiatone,  pre * 
gandolo  che  egli  non  lo  publtcaffe  per.  hnomo  di  mola 
forte.  A cui  egli  rifcrijfe , che  non  haueua  già  tanto  di 
tempo  d’auantagio  che  fi  potejfe  arricordar  di  Dioni* 
(fo.La  feconda  uolta  nauigò  in  Sicilia  à Dionifìo  il  me * 
nor e, domandandogli  la  terra  egli  huomini  che  uiuef* 
fono  fecondo  la  Kepublica  da  fe  cÒ0ituita.Egli,ben  che 
ciò  gli  hauejje  promeffo,non  puotè  mantenere.  Altri  ijli v 
mano  che  andò  à gran  pericolo , fendofi  unificato  di 
perfuadere  la  libertà  de  la  ifola  à Dione  e à Theonte. 

Et  à quel  tempo  Archita  Pitagorico  fcriffe  una  lettera 
<t  Dionifìo , liberandolo  da  la  fòJpicione,e  faluo  lo  rimati 
dò  ad  Atene.  . E quefìa  èlafua  lettera: 

ff,<-  : - Archita  à Dionifìo  finità.  Jjhfc?  .«fc-  » 

‘ r ' V * * tt  !..  ,3.  „ « 

. * •> 

Andato  habiamo  noi  che  tutti  amici  forno  di  Pia 
tone,Lamifco  efotide , con  (per anza  di  riceuer 
thuomo  per  rifatto  de  la  noflra  antica  amicitia . Ben 
farai  dunque, fe  ti  ricor  dar  ai, con  quanto  fìudio  hai  chie 
fio  da  noi  la  uenuta  di  Platone  à te,  à ciò  che  noi  teffar 
taf  imo  che  à te  uemffe, promettendogli  di far  ogni  co* 
fa,e  di  concedergli  fa  ei  liberamente  poffa  e andar  e 
tornar  e, come  che  gli  piaceffe.  Anicordati  dunque  in 
quanta  Jhma  bai  tenuto  la  fua  uenuta, e che  in  quel  tem 
po  più  che  gli  altri  l'hai  amato.  Ma  fe  ti  è nata  ne  toni * 
mo  qualche  fìmultà,conuien  che  più  humanamente  ti  di 
porti,  e ne  rendi  tal  per  fona  fetida  macula  ne  offenfo * 
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ne  :per  ciò  che  facendo  quetto  sfarai  cofa  da  huomo  44 
bene, & À noi  cofa  grata  far  ai.  La  terza  uoltaandò 

in  Sicilia  per  riconciliar  Dione  con  Dionifìoima  ciò  no 


battendo  potuto  ottenere, ritornò  ne  la  patria  niente  ha 
vendo  fatto.Oue  non  fi  uolle  mai  impazzar  de  la  R epu 
blica,anchor  che  fujfe  ciuilifiimo,  come  fi  uede  da  te  eoa 
fe  che  ha  fcritto . La  confa  perche  egli  se  attenuto  da 
i negocij  de  l commune , quella  fu  la  principale , che  la 
^ plebe  era  ufo  ad  altre  injìitutioni  c cojlume. Narra  Pam 
, fila  ne‘l  uintejìmo  cfuinto  de  fttoi  commentarij  ,cbe  quel* 
li  d Arcadia  e i T ebani  habitando  la  gride  citò  io' pre* 
garono  che  fojfe  egli  autor  de  le  legi  & haueffe  goueva 
no  de  la  Republtca.A  quali  egli,perfentito  che  non  uo* 
levano  feguire  il  deuere,nonui  andò . D icefì  per  fama 
onchora  che  andò  dietro  à Cauria  capitano  d’efferato, 
chefugiua  per  ejfergli  minaciata  la  morte, nimo  de  ci * 
taàm  ciò  battendo  uoluto  fare:  quando  anchora  ad  effo 
che  afeendeua  su  la  rocca,  uenne  à Rincontro  con  uitn= 
perio  Crobilo  calonniatore  inficmc  con  Cauria,  dicedo : 
Ad  un'altro  uai  à foccorrereinon  fai  tu,  che  tu  anchora 
affetti  il  ucneno  di  Soaateiglt  rifpofe,  E quando  com * 
batteva  per  la  patria  fofferij  di  grani  pericoli,  CT  bora 
per  favor  de  fornico, per  non  mancar  de'l  debito,uolon* 
tier  mi  efpongo  ad  ogni  pericolo. Egli  fu  il  primo, come 
dice  Fauonno  ne  fottauo  de  fattoria  uniuer fole, che  in* 
trodujfc  i dialoghile  primo  fu  che  induffe  À Leodaman 
te  T afìo  il  modo  de  finterquirere  per  la  rifolutione:  e 
primo  fu  che  nominò  l'antipode  ne  la  filofofìa,e  felemen 
to,eladialettica,e  poemi, e la  cofa  ne'l  numero  molto  lo 
9a, e la  l'upcrfìcic  piana  de  le  cfìrcmua,e  la  prouidenza 
?..  . di  dio. 
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di  dio. E primo  fu  anchor  tra  filofofi,  che  contradiffe  à 
toration  di  htfla  figlio  di  Cefalofi  Fedro , ijflonendo* 
U de  parola  in  parola,  e prima  fu  che  ha  peculato  la 
fòrza  de  la  grammatica . E fendo  flato  il  primo  auanti 
tutti  gli  altri  che  furono  inanzi  lui, che  habia  cotradet* 
to,  fi  cerca  perche  caufa  non  hà  fatto  mentione  di  De* 
macrito .Egli fecondo  N eante  Ciziceno, fendo  afcefo su 
le  olimpie, tutti  i Greci  fi  uolfero  la  facia  à quello, ey  in 
quello  infante  s accompagnò  con  Dione,  parecchiando 
diguerregiar  contra  Diomflo.E  nel  primo  de  commen 
tarij  di  Amorino  fi  narra, che  Mitridate  P erfiano  dtriz 
ZÒ  una  fatua  di  Platone  ne  (Academia,e  le  foprafcrilfe 
queflo:  Mitridate  figlio  di  Rodobate  P erfiano  à le  mufe 
hà  dedicato  .la  imagine  di  Platone,  quella  fece  Silamo* 
ne.  Dice  H er achde  che  Platone  in  fua  giovanezza  fu  fi 
vergogno jo,c  fi  ben  accoflumato  che  mai  fu  ueduto  à ri 
dere  fuor  di  modo.  Sedo  di  tal  natura, no  flette  però  che 
nonfuffe  cavillato  da  i comici  poeti.Tal  che  Theopen * 
to  ne  i Autocare  cosi  dice  : Vita  cofa  fola  c niente , ma 
due  à pena  fono  una, come  dice  Platone. Et  Anajfandri * 
de  anchor a ne  la  Thefcide: Quando  mangiava  Miue,co 
me  faceua  il  noflro  Platone.  Timone  ancbora  così  lo  di 
pingeicome  hà  formato  il  faputo  Platone  miracoli  fin* 
iti  c formati, Et  Alexide  ne  la  MeropideiTu  uieni  à tent 
po,che  lofio  dubiofa,e  uomene  su  e giudi  malavoglia, 
come  fà  Platone, niente  bò  trouato  che  babia  del  buò- 
no^ fono  fianca  de  le  gambe.  E ne  l Anelimeli  u patii 
di  quelle  cofe  che  non  fai , e uai  correndo  in  quel  modo 
chefà  Platone, e conofcerai  il  litro  e la  cepdla.Amfide 
ne  l Amficr atcOue  è il  bene, che  tu  dei  hauer  per  coftei. 

* * ij  meno 
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meno  so  quello  ò patrone , che  quel  bene  di  Platone" 
afcolta  dunque.  E ne  la  D exidemide,0  Platone, che  nie 
te  fai  far  altro  che  far  di  mala  uoglia,come  fanno  le  Iti 
machete  far  sii  la  grauità,e  co  la  rizzata  fronte.  Qra* 
tino  nel  fuddititio, huomo  fei  come  fi  ut  de,  er  hai  Pani* 
tna/e  thai  fecondo  Platone  noi sò , ma  me  lo  imagino ♦ 
Ale  fide  ne  tolimpiodbro,  il  mio  corpo  ch'è  flato  mor* 
tale , è flato  huomo  : quello  poi  che  non  è flato  mor* 
tale  se  leuato  in  aerei  quello  forfi  de  la  fcuola  di  P la* 
tonef E nel  Parafito,fe  è cofa  dì  folitudine  parlar  come 
fa  Platone  .Di  lui  ne  burla  anchora  A naflila  nel  Botri * 
Itone , e ne  la  Circe  > e ne  le  ricchezze . A nflippo  nel 
quarto  de  le  antiche  dilicatezze  fcriue, ch'egli  sinnamo 
ro  d’un  giouanctto  ,che  hauea  nome  After , che  con  effo* 
hi  ftudiaua  taflrologia , e di  Dione  anchora , che  di  fo * 
pra  habiamo  detto. Altri  dicono  che  di  F edro  fu  inamo 
rato.ucl  fuo  amore  ne  fono  buoni  teflimonij  gli  E pigra 
mi  che  fono  ne  fuoi  libri, quali  ad  e fi  fcriue  : After  mio 
tu  guardi  le  flelleipiaccffc  a gli  dij  che  io  fuffe  il  ciclo, 
che  ti  ucdrei  con  molti  occhi j . E t uri  altro,  After  nanti 
che  luceui  a gli  animali, tu  eri  lucifero ,<&  rijplcndi  he* 
/pero  iflinto  d quelli  che  fono  mor  ti. Et  d D lon  fcriue  in 
tal  manicraiLe  dijftofìtion  fatali  ordinarono  le  lagrime 
CT  a Uccuba,&  à le  Troiane  donne, che  già  furono  da 
loro  generate, ma  à te  Dione  che  t'hai  diportato  da  ua * 
lente  huomo  ne  i fatti  de  la  guerra,i  dei  hdno  pofla  gra 
de  er  ampia  fpcrdza:e  te  ne  fìat  honoreuole  fra  tuoi  ci 
tadini  ne  la  tua  grande  e bella  patria  , con  che  amor 
D ione  mi  martellitu  il  cuoretE  dicefi  che  queflo  fu  fcrit 
to  fui  fuo  fepolcro  in  Siragofa.Oltrc  à ciò  anchora  fu 
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ìrutmor do, dicono, £ Alefide  e dì  Fedro, come  di  [opra,  c 
flato  detto.de  quali  fcriffe  in  tal  guifir.Uor  qtùdo  men= 
te  altro, di ffe,queflo  folo  gli  è che  Alcalde  fu  uedutobel 
lo:  ognuno  ji  uolge  da  ogni  bàdaicuor  mio  perche  dai  tìt 
Tojjo  à i canite poi  tu  dì  male,nonhatieino  così  rouina * 
to  Fedro- E teneua  anchora  per  concubina  Archeanaffa , 
di  cui  ferine  in  tal  maniera : Archeanaffa  tengo  concubi 
na  da  Colofonte,  ne  cui  rughe  l’acerbo  amore  se  appo* 
giatoiper  quali  fiamme  di  giouentù, per  quàti  abbrufa - 
miti  fete  andati  noi  che  rhauete  fuerginataf  Et  ad  Aget 
tone  anchora:B afe i andò  io  Agatone, detro  à i labri  te* 
neua  l'anima ,che  era  uenuta  la  mefehina  come  per  par* 
tirfì.Et  un  altro, Tragoti  un  pomo,e  t'ufe  mi  uuoi  bene 
di  cuore,  piglialo  e fami  partecipe  de  la  tua  uirginità : 
e fé  tu  intendi  che  ciò  non  fi  pojfa  fare,  piglia  quello  po 
mo,e  guarda  quàto  ha  da  durar  poco  tòpo  la  fua  beflez 
Za:cittoti,il  pomo  mi  ferifce,chi  e'I  tuo  inamorato ,mò 
dimi  Santippe ,<&  io  e tu  fi  co  fumar emo.  Dice  fi  ancho* 
ra  che  ui  è quell' altro  fuo  a gli  Eretricfi  liberati  da  fin 
fidieiFufimo  di  gcneratione  Eretrica  de  l Eubea,  e po * 
fli  fiamo  apreffo  S tifa , oime  tanto  lontano  da  la  terra 
noflra.E  quello  achora,La  Venere  à le  mufe,Fate  hono 
re  à la  V enere  ò giotianette  ,ò  che  ui  metterò  adoffo  far 
muto  amor  e. e le  mufe  a V enere,Leua  uia  di  grafia  que 
fle  tue  burle, a noi  non  uola  quel  cieco  fanciuUo.Et  un  al 
tro  anchora,Qgell'huomo  che  hi  trouato  foro, ha  lafcia 
to  il  lacio , er  un  altro  che  non  hà  trouato  foro  che  ha 
lafciato,sè  appicato  al  lacio  che  hà  trouato . Apreffo, 
Violone  che  forte  oéaua  Fiatone ,dice, che  quello  non  è 
marauiglia,fc  Dionifio  è odiato  in  Corinto, e fe  Platone 
•••;  •*  tij  anchora 
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anchora  ne  la  Sicilia . P cere  che  Senofonte  anchora  non  ■ 
gli  baueffe  fopra  troppo  buona  affettiate  . Onde  come 
che  fujjero  di  Audio  concorrenti , hanno  fcritto  le  cofè 
d’ima  medefima  materiali  conuito , la  difcnjìon  di  So* 
arate,  commentari  morali -poi  quello  feriffe  una  R epu* 
bhcd,qudl' altro  la  inftitution  di  Ciro . E Fiatone  ne  le 
legi  dice, che  quella  fìta  infìitutione  è fintione  , per  non 
ejfcr  flato  Oro  de  tali  cojlumi.  E l'un  l’altro  benché  fem 
pre  di  Socrate  fanno  mctione,  non  jì  uede  però  che  tri  ' 
loro  s'habiano  menzonato  l’un  l’altro, eccetto  che  Seno * 
fonte  fi  mention  di  Platone  nel  terzo  de  commentari. 
Dicejì  che  anchor  Antifone  uolédo  recitar  di  quelle  co 
fc  che  egli  haueua  fritte, lo  pregò  che  ui  fujfe  prefen * 
te  te  domandato  che  co  fa  haueua  à legere , dijfcchc  era 
per  dir  contra  a quel  che  non  è.  E quello  dicendogli,  di 
quella  cofa  medefima  adunque  tu  a che  modo  ne  fcriuif 
W infognandogli  che  uien  cètra  fua  openione,fcri)fe  un 
dialogo  contra  Platone, intitolato  Salone  per  ciò  perfe 
ucrauano  d’ejfer  d’aiumo  alieno  tri  loro.  Dicejì  ancho* 
ra,chc  Socrate  udito  L ifide  che  di  Platone  facea  men * 
tione:Wercole, dijfe, quante  cofementifce  il  giouanetto 
di  mctper  ciò  che  Ihuomo  fcrijfe  molte  cofc  che  Socra * 
te  non  hà  dette. Dipor  tana  fi  da  nemico  anchor  a Plato * 
ne  ucrfo  dAriJìippoOndc  in  quello  de  l'anima  lo  riprc 
de  dicendo, che  non  fìt  prefente  à l'obito  di  Socrate,  ma 
era  in  Egina  a l’hora  e da  preffo.  E contra  d’un  Efebi == 
ne  haueu  da  contender  d’anéitione,  per  ciò  che  come  fi 
dice, egli  era  tenuto  in  gran  conto  da  Diomfìo,  a cui  uc 
ne, che  non  hauea  niente  ài  mondo  da  Platone  fu  ffrez 
Zato,e  d'Arijìippo fu  raccommandato.  i ragionamenti 
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poi,che  attribuì  <ì  Critonc , che  fi  confultaua  ne  ta  priì 
gionedifhgere,dtce  I domeneoche  fonod’Efchino ,t  che 
4 quello  furono  attribuiti  per  l'odio  che  gli  portaua . B 
di  quello, Platone  in  luoco  niuno  de  fuoi  ferini  nhàfat 
to  melinone,  fc  non  in  quello  deVanima,e  nelaéfenfion 
di  Socrate. Onde  Arinotele  dice  che  la  idea  de  fuoi  ferii 
ti  è mezzana  trai  poema  e la  profi . F onorino  dice  in 
un  luoco  che  colhn  fole  flaua  aprejfo  di  Platone  che  re 
atonali  libro  de  tamma,c  tutti  gli  altri  in  pie  fileua* 
tono.  Alcuni  anchor  dicono  che  Filippo  Opuntio  tra s 
fcrijfe  le  fue  legi  che  erano  in  cera,e  dicefi  che  la  Epi= 
nomide  è fua.Euf orione  e Panctio  hìno  detto  che  ffef* 
fofu  trouato  ejfcr  tramutato  il  principio  di  quel  de  la 
Rcpublica, laquale  Rr pubhca  Arif.ojfcno  dice  che  quaji 
tutta  fu  feruta  ne  le  contradittioni  di  Protagora. Fedro 
fu  il  primo  come  fi  dice  che  la  fcrijfe  : come  che  quella 
quilhone  hi  non  so  che  di  gioncnile.  Aprejfo  Dice  arco 
anchor  a riprende  tutto  qur'  modo  di  fcritiere,come  ina 
fopportobilc . Onde  fi  dice  che  Platone  ueèito  uno  che 
giocaua  a i dadi,  di  lui  fi  lamentaua,V  coilui  dij]c,ln  (ì 
poca  cofa  tu  mi  riprendila  la  confuetudine,dijfe,  non 
e piciola  cofa.Addimandato  fe  ui  farà  la  fua  memoria  e 
nominanza,come  di  quelli  che  fono  fati  di  prima,riff>o 
fe,\l  nome  prima  bifogna  acquiHare, poi  gli  forano  mol 
te  cofc.  Andando  a cafa  fùa  qualche  uolta  Scnocrate,Ba 
flona,dtffe,  quello  famiglio , ch'io  non  poffo  per  elfcre 
adorato.  Et  ad  uno  de  fuoi  famigli  j diffe  : Già  hauerelli 
hauuto  de  le  buffe  sto  non  ftiffe  in  colera.  Montato  à ca 
Hallo  fubito  difmontò, dicendo,  che  fi  dubitaua  di  no  ef> 
ftr  pigliato  da  la  ferocità  del  cauaUo.A  gli  ebriachi  fò 
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tetta  dar  configlio  che  fi  ffecchiaffero  motto  benedette  in 
tal  guifa  fi  liberarebono  di  tal  uergogna  e uituperio. 

Diceua  che  per  modo  ninno  ,pa  in  che  p uoglia  luogo , 
non  era  conueniente  a beuere  fin  che  fi  fenteimbria* 
co, eccetto  che  ne  le  felle  del  dio  che  fa  uemrc  l unto. 

Et  il  troppo  dormire  anchora  gli  diffiaccua  molto.  O n 
de  ne  le  legi  dice,Vn  dormicte  degno  non  e di  udore  e 
pregio  alcuno. E più  uolontieri  la  uerità  udiua  che  tuta 
tc  taltre  cofe  che  fi  diceuano.  Altri  ifUmano  che  il  dir  le 
cofe  uere  molto  più  gli  era  a grado.  E ne  le  legi  così  di 
ce  de  la  uer  ita, Bella  cofa  è la  uentà,ò  amico,  & cuna 
cofd  che  dura, ma  ciò  non  par  facile  à pervadere.  Defi 
dcraua  anchora  di  lafciar  la  fua  memoria  ò tra  gli  ami 
ci,ò  ne  fuoi  libri . Et  egli  ufaua  anchora  i luochi  per  la 
mavior  parte, fecondo  che  dicono  alcuni.e  mori  in  cuci 
mòdo  che habiamo  detto, il  xui.anno  del  regno  di  F 
lippo,come  ne  fa  teShmomo  anchor  Yauorino  ne'l  terzo 
de  Commentarij  fuoi,da  cui  dice  Theopento  quello  atta 
chora  effere  flato  riprefo.ìAironiano  dice  ne  le  fue  fu 
militudim  che  Eilone  menz°no  il  prouerbio  d i pcdoca 
chij  di  Platone, come  che  egli  così  morì.  E fepclitofù  ne 
tAcademia,oue  gran  tempo  flètè  a filofofare . Onde  la 
feda  che  da  ejjo  prouennef  ù chiamata  A cademica . CX 
honoreuole  ejfequiagli  fu  fatta  da  quelli  che  u erano 
prefentt.  E fece  tef lamento  in  tal  mamera  : Quefle  co 
fe  ha  lafciato  in  teflamcnto  Platone  ex  ordinato  : quel 
luogo  ch  e ne  l'tìefeSliade,à  cui  da  la  parte  de  la  tramo 
tana  la  uta  c uicina  che  uien  dal  tempio  de  C efefìade: 
da  la  banda  di  mezo  di  è I'Heracleo  ch  e ite  le  Uefefha • 
dcjàl  Ituar  del  Sole  Archefkato  Erearia,dàl  tramon 

tar 
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tar  del  Sole  Filippo  Colidefe  : à tiiun  fia  licito  ò uen * 
dtrlo  ò alienarlo, ma  fia  <t Adimanto  fanciullo  in  tutto 
ciò  chefiapofiibde:E  quel  luogo  chi  ne  kErefiade,cbe 
comprai  da  Callimaco,  ài  qual  è vicino  da  la  banda  de 
la  tramontana  Eurimedonte  Minmflofla  mezeéDe* 
moftato  Stpcteronte 4àl  levante  E urimedonte  Mirimi* 
fiorài  ponente  Cefijfa.D'argcto  tre  mine,  V n brÒzms 
ePargéto  che  ude  <xxv-dràmt,y  uà  tazza  diualimcnto 
di  quaràtacinque  dramme,Vii anello  d’oro,cr  Vn  aree 
chijno  d’oro, che  tutti  dot  infieme  uagliono  quattro  ira* 
me  e trei  oboli. Euclide  togliapietra  mi  dee  dar  tré  mi* 
ne.Diana  facio  léera,i  ferui  lafcio  liberi  T icone, Bida, 
ApoUomade,Dionifio.Le maffarie di cafa  e uafi  Jcrit* 
ti , de  quali  nhà  la j copia  Demetrio . Dz  niente  fon 
debitore  à niuno . Erano  i fuoi  fattori  Soflene,Speu* 
fippo,D emetr io  .Elegia ,Eunmedonte,  Callimaco,  Tra* 
fìppo.  E queflo  è il  fuo  tefiaméto.Sono  pei  flati  fcritti 
qucfti  Epigrammi  (òpra  di  lutili  primo  è , Qui  giace  il 
divino  Anfloclee  il  più  difereto  e più  da  bene  di  tutti 
gli  huomini  : E fe  alcuno  hà  hanuto  gran  lode  de  lafa* 
pientia,coflui  nhà  hauuto  grandifiima , cr  indi  inutdia 
nefjuna  ne  fìegue.  V ri  altro, ti  cl  grembo  fuo  la  terra  co 
prc  il  corpo  di  Platone , ma  t'anima  hà  la  difpcfìtion  de 
gli  Dij  immortali  quella  del  figlio  d'Arifione , il  qual 
ciafcunhuomo  da  bene  anchor  che  habiti  lontano, lo  ho 
nora,che  uede  la  uita  diurna. Et  un'altro  più  nuovo.  A* 
quila  per  che  fei  tù  difeefa  ) òpra  à queflo  fepolcrofDi* 
mi  per  cui  caufa  ammiri  la  tUuflre  cafa  de  gli  diffon  io 
la  tmagine  de  l anima  di  Platone  che  uola  in  cielo , el 
corpo  fuo  tiene  la  terra  d' Atene.  Vie  il  noflro  anchora 
' i ; • in  tal 
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in  talmanieratSe  Febo  non  haueffe  generato  à ia  Grea 
cu  il  dotto  Platone  ,niuno  f arche  flato, che  hauejfe  rime 
diato  à le  anime, et  fi  come  Efiulapio  naque  medico  del 
corpo , cosi  anchora  Platone  de  l'anima  immonde . Et 
un'altro  come  fu  morto:Febo  diede  à gli  huomini  sfili* 
lapio  e Platone, fimo  per  rifanar  Tanima : l’altro  per  ri* 
fonare  il  corpo,  e fendo  per  celebrar  le  nozze  naie  à ia 
cità,che  per  auentura  à fi  haueua  ediflcata,t  tkà  bora 
agguagliata  à i piedi  di  G ìoue . E quefli  fono  gli  E pi* 
grammi  - I difiepoli  fuoi  furono  Speufippo  Ateniefe, 
Senocrate  Calcedonio , Ariflotele  Stagmte, Filippo  O* 
puntio,\iefhco  Per  aitino, Dione  Sir  agufino.  Amido  He 
racleote , Eraflo,  e Corifeo  Sccpsij  Timolào  Ciziceno , 
Euemone  Lanfaceno, Pitone  CT  Herdchdc  E ni],  H ippo 
talète  e Calippo  A tenie  fi,  Demetrio  Amflpolite  ,Hera * 
elide  Politico, e molti  altri,  in  copagnia  de  quali  ui  era * 
no  anchora  àie  donc  Ladcnca  Mantinica,  er  Afiiotbca 
Tliafiajaqualc  anchora  aniaua  ueflita  da  buomo,  come 
ne  teflifìca  Diccarco. Altri  attchor  dicono  che  T hcofia* 
fio  fu  fuo  dtfcepolo,e  Camcleonte  dice  che  Uipcridc  ora 
torefù  attchor  fuo  difcepolo,e  Licurgo  altrefi.Polcmo* 
ne  fimilmentc  racconta  ne  le  biflorie  anchora  Demofle 
ne  . Sabino  dice  anchor,  che  Mncfiflrato  Tafio  fu  fuo 
uditore, e pone  qtieflo  nel  quarto  de  la  materia  medita * 
tiua: er  è cofa  uerifimilc-ìmperò  che  è cofa  conuemen * 
te  che  tu  sij  fludiofo  di  Platone, e che  cerchi  più  che  gli 
altri  con  grandifiimo  fludio  er  amore  le  dottrine  dèi 
fommo  filofojoihò  iftimato  cofa  neccffaria  difiriuere  la 
natura  de  i ragionarne  ti  e Por  dine  de  t dialoghi, e la  uia 
de  la  introdùttione  in  quanto  fia  pofiibile , mettergli  iu 
. ordine 
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1 ordine  de  lettere  e per  capitoli  : a ciò  che  ne  ancho  da 
la  fua  wta  chi  habiamo  raccolta, fi  dcfiderino  le  dottri*> 

I ne  e decreti, per  ciò  che  altramente, come  dice  il  prouer . 

t bio, portarei  auctte  ad  Atene  ,fel  bi fogna)] e chiarir* 

i tt  le  cofe , che  fi  dichiarano  per  (feci]  cr  ap art at amen * 

* te. Onde  fi  dice  che  primo  fu  Zenone  Eleatc  che  fcrijfe 

i dialoghi . Arinotele  nel  primo  de  poeti  dice  che  fu 
i Ale ff ameno  S tir  co  ,òt  ciò  , come  anchor  Fauontio  hi 

i ne  fuoi  commentari] Ma  per  mio  parere  Platone  è fio* 
i,  to  quello  che  hi  fatto  polita  la  (fede  e qualità  de  i dia 

* Ioghi, e Fhi  fatta  perfetta,cht  manzi  era  rozza  cr  in*> 

\t  cult  a . Tal  che  hi  il  nome  e la  fama  non  folamente  del 

i,  parlar  ornato  e polito,  ma  anchor  de  la  ifleffa  imictio *> 

» ne.  il  dialogo  confiflc  del  domandare  e del  ri  (fondere, 

ii  di  quella  co  fa  ch'appartiene  ò i la  filofòjìa,  bile  parti 

^ de  la  R cpublica,con  la  decente  c comieneuole  ijfrefiio * 

li  ne  de  le  perfone  che  fi  s'introducono, e con  la  cÒpojìtio *. 

« ne  apparecchiata  de  le  parole  . La  Dialettica  poi  è un 

* certe  del  dire , per  la  quale  approuiamo  e riprouiamo 

n qualche  cofx  per  laddimadarc  c per  lo  rijfodcre  di  quel  * 

v b che  tri  se  diffidano.  Del  parlar  di  Platone  dopio 

t t lo  file, che  è alti  fimo , uno  fi  chiama  hyfcgctico,  lai* 

10  tro  zctctico:qucfìo  da  la  inquifi tiene,  laltro  da  la  inJlU 

tt  tutione  . L' hyfcgctico  fi  diuide  in  doi  altri  fili , in  ffie* 

fi  culatiuo  CT  in  attiuo:e  di  quefli  doi  lo  Jfeculatiuo  fi  di* 

fi  uidc  in  naturale  erationale  : lattino  poi  ne  l morale  e 

11  nel  ciuile . Del  zetetico  poi  anchora  ui  fono  doi  primi 

li  filli  il Gymnajhco  ,et Agonifiico:quefio  detto  dal cer* 
ù i ime , laltro  da  la  cjfcrcitatione . c del  Gymnajhco  ui 

fi  fono  il  lAceutico  il  Pirafiico  : il  primo  dicefi  da  la  ef* 
li 


fcrcitationc 
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f&citatione  putrìlt , Taltro  da  la  uirile.e  de  t Agoni fii* 
co  l'Endidico , V Anatreptico  : il  qual  fe  dice  da. 
la  ej)ort ottone, e taltro  da  la  dimoflr ottone.  E noi  fa*, 
piamo  bene  che  alcuni  dicono  che  altramente  fono  diut 
ft  quefti  dialoghi, imperò  che  dicono  che  alcuni  di  quefti 
fono  dr amatici , alcuni  mifti.ma  tal  di  flint  ion  de  dialo* 
ghi  par  più  toflo  conuenire  a la  tragedia  che  a la  filo * 
fofìa.Sono  poi  quelli  de  la  fifica,come  Timeo: de  la  Loi 
ca,come  Politico, e Oratilo, e Parmcmie,e  Soffia- quel* 
li  de  la  morale, lApologia,e  Critone,e  Fedone,cYcdroy. 
C 7 il  Simpoflo,e  MencJfeno,e  Clitofone,  e le  Epiflole,c 
Tilèbo,Wipparco,knderafle:queUi  de  la  ciuileja  Reptt 
blica,e  le  legi , e'I  Minoe  et  Epinomide  e t Atlantico: 
quelli  de  l M.eeutico,Alcibiade,Teage,Lifide,Lachete: 
quelli  de'l  Pirafìico,Eutifrone,Mcnone,Ione,  Carmedi 
T eeteto: quelli  de  T Endlàico,  come  Prot agorare  de  / A. 
natreptico  Eutidemo,  H ippie  doi.  Gorgia.  H or  bafìa 
• che  cofa  è dialogo  e le  fue  dtfferentie .ma  poi  che  è una 
grande  contefa  che  altri  dicono  che  effo  da  le  dottrine > 
altri  lo  negano, uia  mettiamofi  à trattar  di  quelle -Qt^e 
fio  dogmatizar  dunque  è mettere  il  dogma  ò itero  dot*, 
trina, come  è il  legizare  metter  legi.ll dogma  ò uer  de* 
creto  fi  chiama  indifferentemente,c  quello  che  fi  penfa , 
e la  opinione  è una  cofa  medefima  : e di  quefti  la  cofa 
che  fi  penfa,è  propofltione : l'opinion  poi  è una  perfua * 
I ione  ò ouero  opinatione.  Platone  adunque  difmojlra  te 
cofe  di  che  hi  fatto  i precetti,  e le  cofe  falfe  riprende . 
De  le  cofe  incerte  fopra  dimora.  E di  quelle  che  effo  fe 
imagina  fefflica  per  quattro  perfone,  che  fono.  Socra * 
te, Timeo  , il  fuoraftter  Ateniefe,  t'ifuoraflier  Eleate. 

Sono 
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Sono  poi  i fiiorafliai  non, come  alcuni  i/limano, Piato* 
ne  e Parmenide , ma  fono  fìttioni  fcnza  nome , poi  che 
fiatone  infegna  decreti  e dottrine  menzonando  lepa « 
role  di  Socrate  e quelle  di  Timeo.de  le  cofefalfc  poi  in 
troéice  i riprenfori,come  Trafìmaco,  Callide  té  p olo,e 
Gargia,e  Protagora, & H ippia  ancbora  er  Eutidemo, 
& altri  fìmili . E facendole  dimoftrationi  & approua* 
t ioni, in  abonieuol  modo , ufa  la  induttione ,ne  ancho  i 
un  modofolo,ma  à doi  modi . per  ciò  che  la  induttione 
è urioratione  che  per  alcune  cofe  nere  propriamente 
difmoflra  una  co  fa  uera  à fc  ifleffa  affomigliantc.E  doi 
modi  fono  de  la  induttione , uno  per  la  contrarietà  J'al* 
tro  da  la  confequenza:  quel  da  la  contrarietà  dunque  è 
tale  che  a l domandante  circa  ad  ogniriffofla  feguirà  il 
contrarioicome  cfempli  gratiaul  padre  mio  ò è un'altro 
di  quel  che  è il  tuo,  ò è quel  mcdcfimoifc  dunque  tuo  pa 
dre  e altro  di  quel  che  è il  mio, come  che  fa  un'altro  pa 
dre,non  farà  già  padre  : ma  fe  quel  medefimo  è che  è il 
mio  padre, come  che  faquel  mede  fino  che  è mio  padre, 
farà  ogni  mo  mio  padre . Et  anchoraife  l’animante  no  è 
h uomo, è forza  che'l  fa  pietra  ò legno,  ma  non  è ne  pie 
tra  ne  legno, per  che  hà  l'anima, e da  per  fe  fi  mime, dìi 
que  è ammaleima  fe  è animale, animale  è anchora  un  ca 
ve  CT  un  bue  : farà  dunque  anchor  l'huomo  un'animale, 
tì  cane, e l bue.  Queflo  è il  modo  de  la  induttione  per 
il  contrario  e per  la  contefa,  quale  hà  ufato  Platone  rio 
à confermar  la  dottrinala  à difender  quel  che  gli  era 
oggetto  difd/ò.Sonoui  poi  doi  modi  de  la  confequéza, 
uno  che  difmoflra  quel  che  fi  caca  ne  la  parte,pa  quel 
eh’ è in  ejfa  parteil’altro  fi  dimoftra  l’umucrfale  per  quel 
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xbr  e in  porteci  pruno  è de  gli  oratori, e' l fecondo  dei 
dialctttcr.comt  nel  primo  fi  cerca  fc  coflui  hà  ammaz* 
zatoiU  di fmoflr ottone , er  approuatione  c bauerlo  dt* 
trouato  à quel  tempo  infanguinato.  Et  c oratorio  que* 
fio  modo  d’induttionc.  Poi  che  è la  retorica  anchora  bi 
d’affare  circa  le  particolarità , e non  circa  le  generali* 
tà.per  ciò  che  cerca  non  de  la  ragione  iflejfa , ma  de  le 
particolari  ragioni  e deueri.  L’altro  modo  è dialettico^ 
approuandofi  la  generalità  per  la  particolarità,  cornei 
fi  cerca  fe  Panima  è immortale, e fedi  quei  che  fono  moti 
ti  fono  uiui . il  ebe  fi  cbiarifce  in  quello  de  l’anima  per 
una  cofa  uniuerfale,  che  da  le  cofe  contrarie  procedono 
le  contrarie.  E quefla  tal  cofa  uniuerfale  fi  confa  da  ala 
cune  particolari,  come  che  è il  dormire  dal  ueggbiare , 
•CT  a l contrario  : c la  cofa  magiore  da  la  mcnoreg?  a’I 
contrario.  E quefto  modo  ufaua  à prepar atione  de  le  co 
fe  chea  lui  pareua ■ Onde  fi  come  gran  tépo  hà  ebe  pri* 
ma  il  Coro  fola  rapprefentaua  la  tragedia,  poi  anchora 
T efpide  attrouò  unhiflrione , à ciò  che'l  Coro  tal uolta 
fì  npofaife,  & E [chilo  ui  trouò  il  fecondo , e Sofocle  il 
ter%fi,e  così  hanno  compiuta  la  tragedia  : così  anchora 
il  ragionar  de  la  jìlofofìa  il  primo  era  d’una  fola  ffe* 
eie, come  natur alali  fecondo  Socrate  aggiun(e,il  mora * 
lati  terzo  Platone, che  e il  dialettico , e fece  perfetta  e 
compiuta  la  fìlofofìa.Tralìio  dice  che  egli  anchora  die* 
de  fuora  i fuoi  dialoghi  fecondo  il  tragico  parlare  in- 
quattro perfone,  come  quelli  in  quattro  perfont  contea 
deuano  à la  pugna,Diomsij,Lenèi,Panatenci,Cbitri:de 
quali  il  quarto  era  Satirico.  E le  quattro  perfone  fi  cbid 
mauano  quadrdoquio-  sono  dunque, dice  ogn  una,  i fuoi 
. . propri f 
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•i  proprlf  dialoghi  cinquanta  fei: De  la  R epublkaìn  ditee 

libri  d i tif a M qua  l F au  orino  di  ce  nel  fecodo  de  ia  uni * 
fl  uer  fate  hiflorià.  che  anchora  fi  truoua  qua/i  tutta  pref* 

* f°  f frotagm  : quelli  de  le  legifono  diuifi  in  dodeci . 
^ * quadnloquij  in  nùoue : D’ un  libro  folo  che  contiene 

> il  gouerno  de  la  Rcpubhca , er  d’uri  altro  de  le  legi . Ci 
i pone  adunque  il  primo  quadriloquio  . che  contiene  in 
\ fe  t 'argomento  cornmne  : per  ciò  che  uuól  difmoftra* 

6 rc  comc  debe  ejfere  la  uria  d’un  filofofox 7 ufa  doi  trio * 

i li  in  aafeuno  di  quejh  libri . uno  per  il  nome. Poltro  per 

: la  cofa  iftejfa . Di  queflo  quadriloquio  quello  che  e 

i il  primo  . fi  mette  nel  principio  . E utifrone  ò uè* 

1 ro  & ta  fanata  : e quejlo  dialogo  e tentatiuo  : dietro  ì 

\ quejlo  è la  difenfion  di  Socrate  morale : il  terzo  è Crrio 

) ntyò  di  quel  che  è da  fare  .morale  : il  quarto  è Fedone  ò 

j uer  de  lamina . il  fecondo  quadriloquio  è quello  a cui  fi 

propone  nel  titolo  Cratilo . ò uero  de  la  rettitudine  de 
i nomi. quale  e Loico:T ectèto  ò ucr  de  la  fcicntia. tenta* 

8 tiuoul  Soffia  ò ucr  de  fefiflentc.Loicoui  polttico  ò uer 

i de  l regno . Loico  . il  terzo  $ intitola  Parmenide  ò uè* 

il  ro  de  le  idee  .Loico  : Filcbo.  ò de  la  uoluttà  . morale:  il 

f Srinpofìo  ò uero  del bcne.moralc:Fedro.ò  ucr  de  t'amo* 

i re  .morale  .il  quarto  s intitola  Alcibiade,  ò de  la  natura 

il  de  l buomo.Mceutico:  Alcibiade  fecondo  ,ò  uer  de  la  pre 

* %herl«> Mecutico : Hipparco  ò uero  del fludio  del gua* 

a dagno .morale: Andcrafh  ò ouer  de  la  filofofia.  morale. 

* il  quinto  s intitola  T cage.ò  uer  de  la  filofofia  Mecuti 

* *;0:C*rm/*>  ò ouero  de  la  frugalità.  tentatiuo:Lachete 

ju  o uero  de  la  uinhtà . M e cuti  co:  lì  fide  ò ouer  de  fumici* 
iù  tiajMccutico . ìifeflo  s intitola  Eutidano . ò nero  il 
1 1 •*  ^ L contentiofo 
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eonttntiofo)<matreptico:?rotagora  ò otteroi  Sofìfìt  ,Ett 
didtco:Gorgia,ò  uer  deh Rhctorica, AnatrepticoilAe 
itone iò  nero  de  ia  uertàjtent attuo . i il  fettimo  s imito 
lato  i dai  Utppìf,  il  primo  ò nero  de  fhoneflo,il  freon* 
do  àttero  de  la  bupu,effartatua:lone  ò ucro  de  U ìleo* 
de,  P trofico  : Uleneffeno  ò uer  Epitaflo, morale.  )j L’ot* 
tatto  s intitola  Cittì  fané  ò uer  Protrep fico,  mor ale:  la 
R epubhca,ò  uer  de  la  giuflitia,  càule  : Timéo,ò  uer  de 
la  natura,natirrale:critia,o  uer  Atlantico  jnor de.  il 

nono  s intitola  Minos,ò  uero  de  la  lege,  ciuiletle  legi  ò 
ucro  de  la  mpofìtion  de  le  legi , cita  le:Epinomtdc,ò  uer 
filofofo,ciutle:Epiftole  tredeci ^morali, ne  le  quali  era  il 
titolo  cu  prattin,et  Epicurdo  etì  diagtn,Cleone  Cherin> 
ad  Ariflodemo  ma, ad  Archita  due, a Diontfio  quattro , 
ad  H ernia  & Erajlo  e Corifeo  una , d Leodamàte  unay 
a Dione  una,a  Pcrdica  una,à  i familiari  di  Dione  due . 

• . Et  in  tal  maniera  fi  diuidono  le  ftte  opere  fecondo  Tra 

\ filo,à  età  alcmi  confentono.  Altri  poi , de  quali  rie  uno 
" Ariflofane  grammatico > tirano  quejh  dialoghi  in  trito* 

quii,  e il  primo  pongono  quel  che  s’intitola  Kepublica > 
T imèo,Critia:ìl  fecondo,il  Soffiaci  Politico,  Cratilo: 
il  terzo  le  legi,  Minos,  Epinomideiil  quarto  T eetètot 
Eutifrone Apologiaul  quinto  Eedone,  Cr itone, Tepifìo 
le.  De  Mire  poi  ciafcuna  è fenza  ordine  . Cominciano 
alcuni, coni  e difopra  è flato  detto,da  la  Kepublica,  al U 
tri  da  Alcibiade  il  magiare , altri  da  Teage  » alcuni  da 
Eutifrone, altri  da  Chtof onte, alcuni  da  Timeo,  altri  da 
Eedro, altri  da  Tectèto.  molti  fanno  tl  principio  l’Apo* 
logia.  Alcmi  di  quefh  dialoghi  fenza  dubtof al  fornente 
fono  attribuiti  à Platone , come  fono  » HAidone  ò uero 
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a Hippqfìrofo,Erifia  ò itero  Erafìjìrato, Alcione, kcefa* 

# li  6 itero  Sififi,Axioco,Fcict,L)cmodoco,£hclidonc:>Set 

» timo,  Epimetv.de . de  quali  t Alcione  fi  filma  e fere  d’un 
g»  Leonte , fecondo  che  dice  Fattorino  nel  quitto  de  fuoi  » 
ii  commettarij.  per  ciò  che  egli  ufo.  uocabolt  uarìj  per  far 
.#  chetale  opera  non  fa  chiara  e ntanifejìa  àgli  ignorati 
:i  tt.nondimeno  propnjfimamente  ijhma  la fapiettia  ef 
r!  (ire  di  quelle  cofe,che  per  diferettone  s intédono,e  cono 

j feono,  di  quelle  cofe  che  ueraméte  fono  effetti, faquale 
yi  attribuire  à Dio.cr  è un'anima  dal  corpo  feparata.  E 
m propriamente  egli  chiama  filofofia  la  fapienza,  quale  è 
n|  un'appetito  di  fapiettia  diurna . E communalmente  fa*  ■ 
un  pientta  da  lui  e chiamata  anchora  ogni  dottrina  :■  come  '• 

W quando  menzona  il  fauio  lo  chiama  artefice . Et  il  più 

0 de  le  uolte  ufa  tali  uocaboli  che  uarie  cofe  lignificano: 

il  come  quejla  ditttone  Faulos  apò  lui  dinota  anchora  fem 

A pltce-.jì  come  è anchora  prejfo  di  Euripide  nel  Licimtio 
•t  parlando  d'tìer cole  in  tal  maniera:Séphce,difor nato ,la 

ri  rnagior  parte  poi  da  bene, quale  tutta  la  fapiétia  in  fot* 

Jn  ti  mifura  con  parole  pur e e nette  .Sene  ferue  anchora  ( < 

Platone  tal'hora  di  quella  dittione  in  ucce  de  [“bottello,  ' ] 

g,  e tal'hora  ancho  del  mediocre. E Idtnagior  parte  ufa uo 

$ caboti  che  hanno  diuerf a fìgnificationefopr a d’unaco * 

0 fa  che  quello  dinotaiper  ciò  che  nomina  la  idea , e Jpe* 

ti  eie, e genere ,cr  effempio,e  principio,e  caufa-E  feruefi 

pii  & contrarie  uoci  in  una  cofa  medefìma,come  la  cofa  fen 

fibile  la  chiama  ejltflci tic  t non  efiflette:  fi Riflette  per  ' 

ip  la  gcneratione,il  non  enfiente  per  la  continua 

0 mut ottone. La  idea  chiama  una  cofa  ne  mobile,  ne  rima 

pii  nette, e quejlo  cr  una  fola  cofa  e molte. e ciò  c fohto  a ' 

nf  k fare 
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fare  in  moltifrme  cofe.  La  iffofitione  poi  de  le  (ite  ope* 
re  è triplice: prima  bifogna  infegnare  che  coft  è ciafctt 
na  di  quelle  che  fi  dicono,poi  perche  ragione  fono  det - 
telale  è da  la  principale  intétione,e  quale  è ne  la  par 
te  de  lafimilitudmej&  à la  prepar atione  de  le  dottrine 
ò al  contradire  à quello  che  ti  dice  cotra.La  terza  copi 
t,fe  e flato  detto  bene.  Ma  poi  che  fi  pongono  alcuni  fé* 
gm  ne  foi  libretti  a mettiamoli  a dir  qualche  cofa  di  quel 
li  x.fl  piglia  à le  dittiom,et  a le  figure  et  4 fatto  4 l'ufatt 
za  e coflumadi  P léoe:  il  xxÀopto  a le  dottrine  e le  co 
fe  che  piaceano  4 Fiatone. xJ’ogni  bada  pittato  4 le  fen 
tetie  più  belle  e più  elette  et  4 gli  ornameli  de  le  parole, 
il  dopio.xxÀ’ogm  banda  pùtato  4 la  correttione  d’alat  ■ 
ne  cofe.L'obelo  d'ogni  bada  pittato,  t. fi  mette  àfcaciar 
giù  le  cofe  di  foucrchio.  contrafegno  d'ogni  banda  pun * 
tato  fi  pone  4 le  ufanze  dopie  & àie  trasUtione  de  le 
fcritture.il  Cerannio  fi  piglia  à la  inftitutione  de  la  fi * 
lofofia.La  flelletta*  al  cocordarfi  de  le  dottrine. là  ohe* 
foì  àia  improueratioe.  Et  quelli  fono  i fegni  ò note: 
e i libri  fono  tanti,quàti  dice  Antigono  Cartftio  in  quel 
libro  che  di  nuouo  hà  mandato  fuori  di  Zenone  .Seal* 
cuno  uoleua  impararli  a conofcere , pagana  quelli  che  li 
fapeuano.Le  cofe  che  à quello  piaceuano  erano  quede. 
egli  diceua  che  tanima  è immortale , e che  uà  e ritorna 
in  molti  corpi, e che  hà  il  principio  numerale.  Diffìniua 
tjfa  idea  che  è di  fpirito  in  tutto  nmoffo,e  da  fua  polla 
fi  muoue,ej  è tripartita:per  ciò  che  la  parte  rationale. 
confìlle  ne  la  teda,c  la  irafcibile  nel  cuore,e la  defide * 
rettole  nel  ombiligolo:e  neramente  così  è.  Contiene  an * 
chor  fempre  dal  litezo  d corpo  per  un  giro  e cerchione 
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confile  de  elementi, er  è ditti  fa  fecondo  gli  interudlli  de 
lbarmoria,e  fa  due  cerchi / mfìemc  congtunti.Di  quelli 
il  circolo  interiore  in  fei  altri  partito  fà  i fette  altri  cir 
coli,  e quello  per  diametro  è locato  di  dentro  uia  da  la 
parte  finijka-fattro  per  il  lato  da  la  delira , e però  efjo 
uince  ej fendo  uno  folo:per  ciò  che  l'altro  di  détro  è di - 
tufo, e quello  è di  quello, quelli  altri  poi  di  quell  altro: 
dicendo  che  quello  è mouimento  de  l’anima, e quello  mo 
ttimento  è de  l'umuerfo,c  fono  mouimenti  di  j Ielle  errati 
ti.cosi  flando  la  diuifìone  di  mezzodì  fe  conuegnente  e 
congiunta  circa  le  ejìremitàji  conofcc  le  cofe  cfitRen* 
ti, e fi  adattano  per  che  in  quella  hanno  gli  dentiti  per 
Mormoriate  t’opentone  fi  confa  per  il  cerchio  de  taltro 
che  flà  diritto  : la  fetenza  poi  per  quello  che  è di  quel 
medefimo-Doi  principi ’j  di  tutte  le  cofe  hi  difmojlrato , 
Dio, e la  materia, quello  lo  chiama  anchora  mente  e con 
fa. E fi  che  la  materia  fìa  fenza  forma  alcuna  er  rifinì 
ta,da  cui  fi  generano  le  codenfationi.E  dice  che  una  uol 
ta  mouendojì fuor  a d’ordine , ella  fu  da  Dio  in  un  luoco 
adunata,quale  hauca  iHimato  miglior  tardine  che  non  è 
il  difordine . Et  fà  che  quella  tale  ejfentia  fìa  comerft 
in  quattro  elemèti,ciò  è fuoco, aqua, aere, terra,  da  qua * 
li  nafeono  er  ejjo  mondo  e quelle  cofe  che  nel  modo  fo 
tto.Efa  che  la  fola  terra  fia  immutabile, iRimàdo  la  con 
fa  la  differ entri  de  le  figurerà  quali  confiRe.De  figure 
de  gli  altri  dice  che  fono  d’una  forte  medefima,  per  ciò 
che  tutte  fono  compoRc  d’uno  triangolo  bngo, la  figura 
de  la  terra  poi  e propria . L elemento  de  l fuogo  è un 
piramide, quello  de  taere  è oRaedron,  quello  de  taqua  è 
Etcofaedron,c  de  la  terra  un  cubo. Onde  ne  la  terra  in 

k ij  qucRi 
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ducili  fi  mutane  qutUi  in  la  terra  fi  mutano.Konè  poi 
/partita  ciafcuna  cofa  in  propri}  luoghi , per  ciò  che  la 
circonferentia  costringendo  cr  d mezfi  congregando  co 
pone  queite  cofe  piade, e dtfeerne  quelle  che  . fono  ma * 
glori . P ero  fé  le  ffiecie  fi  mutano, e i luoghi  anchor  fi 
mutano.E  il  mondo  foto  fit  creato , per  che  c firn  fifide, 
da  dio  edificato, et  è ammato,per  che  l’animato  è meglio 
che  no  è inanimatole  tale  opificio  è fuggetto  à lafuprc 
ma  caufa.E  quello  folo  non  già  infinito  fìt  edificato, per 
che  tejfemplare  anchora  è una  cofa  fola,  da  l quale  que* 
fio  è flato  creatoli  è rotodo  come  una  balla,  per  ciò  il 
creatore  anchora  hà  quella  figura  medefima  : come  che 
quello  contiene  tutti  gli  altri  animali, quello  poi  le  figli 
re  di  tutte  le  cofeiCT  è anchor  legiero,  e niuno  iftrumen 
to  hà  per  lo  cerchio, per  non  eflerui  ufanza  alcuna  di 
quelli . Tutta  uia  anchora  lo  immortale  CT  incorrupti « 
til  mondo  dura , perche  non  fi  diffolue  in  quello  che 
non  è.  E de  tuniuerfa  generatone  tic  confa  dio  ,per 
ciò  che  naturalmente  è proprio  del  bene  tifar  bene . E 
la  miglior  confa  che  fia  è la  generatone  del  cielo , per 
che  il  meglio  de  le  cofe  create  da  la  fomma  bontà  è ca * 
gione  de  le  cofe  che  s intendono.  Onde  perche  Dio  è co * 
sì,e  il  cielo  che  è belhfiimo  à quello  è fintile,  che  di  fom 
ma  botà  è perfetto-.à  niuna  cofa  di  queUe  che  fono  crea 
te  farà  piii  filmile  che  à Dio  folo.  E'/  mondo  confitte  dì 
fuoco,d’aqua,d’aere,di  terrari  fuoco,  per  ejfer  uifibile : 
di  terra,per  ejfer  folidoid’aqua  e d’aere, per  no  mancar 
dì  proportione , per  ciò  che  le  forze  de  le  cofe  foli  de, 
"che  fono  due, pigliano  la  proportionalità  , per  ejfer  una 
cofa  fola  hmuerfo,e  de  ogm  cofa,à  ciò  che  f offe  perfet 
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io  t ìnaynruptìhìle . e7  tempo  è ma  fempitema  imagi * 
ne,t  quefìofempre  reHa,el  mouimento  de'l  cielo  è tcm 
po. Imperò  cbefenza  la  natura  del  mondo  non  può  fla * 
rei  tempo, per  che  co’l  fuo  effere  ui  era  ancbora  teff  eri 
del  tempo  infitmt.E  dietro  à la  generation  de’l  tempo 
furono  creati  il  Sole  e la  Luna  e le  Me  erranti , Ma  ì 
ciò  che  fiiffe  manifesto  il  numero  de  le  bore , e che  gli 
animati  fucino  capaci  del  numero , Dio  accefe  la  luce 
de  l Sole. E la  Luna  è un  cerchio  fopreminéteà  la  terra, 
efopra  à queflo  è quello  del  Sole,e  fopra  à quelli  ui  fo  ' 
no  le  ) ielle  erranti. Et  in  ogni  luoco  è animato  per  effe « 
re  paggetto  al  mouiméto  animato.Ma  à ciò  che  fi  per *= 
ficejfe  quello  mòdo,efuffe  Umile  à tanimale  intelltgibi* 
lesegli  altri  ammali  ancbora  fi  creò  la  natura . Onde 
per  che  quello  haueua  e coteneua  in  sè,eràl  douere  an* 
choracbeil  cielo  contencjfe  in  sé  il  rimanente . I Dei 
adunque  per  la  magtor  parte  fono  di  fuoco. E il  reflo  de 
le  generatwni  fono  tremolatile, aquatile,  terreflre . La 
terra  e la  più  ueccbia  di  tutti  quanti  t Dei  che  in  cielo 
fono.e  fu  creata  à ciò,cbefujfe  caufa  de'l  dì  e de  la  not 
te.E  quella  fendo  in  mezo  muouefi  arca  ài  mezo  .Ma' 
poi  che  fono  due  caufe,una  conjlàza  e fermezza,  l’altra 
da  la  caufa  creata  nece]fana,dice  che  ne  btfogna  dire.e 
quelle  fono,aere,fuoco,terra, aqua , e quelli  non  erotto 
già  in  effetto  elementi, ma  atti  à capire. E quelli  confi* 
fiono  de  triangoli  comprili , er  in  quelli  fi  diffoluono.e 
gli  clementi  furi  fono  il  longo  triangolo , e quel  che  ha 
le  gambe  eguali.  Però  i principif  fono  e le  caufc  due  che 
babiamo  dettole  quali  lo  effemplare  è il  dio  e la  malH= 
riatti  che  è neceffario  che  fio  fenza  formai  fi  come  ari * 
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cbor  de  le  cdtre  cofe,che  fono  atte  A capire . E la  caufa 
di  quefle  c da  la  ncccfhtk , perche  quel  che  ricette  le 
idee, getter  a lèffenttc,eper  la  diflomigliatiza  de  la  potè 
tta  fi  mone, e quel  ch'c  mojfo, cantra  muoue  quelle  cofe 
che  da  quella  fi  muouono.  Q ueib  adunque  prima  f muo 
uono  fenza  ragione  alcuna  er  ordine. Ma  poi  che  hano 
incominciato  a far  conffcrc  il  modo  da  le  cofe  fufeetti 
bili. da  Dio  elio  fu  creato  con  bel  modo® t ordinatami*  ■ 
te: per  ciò  che  lecaufc  attchor a f urono  due  nanti  la  crea 
don  del  ciclo, è la  terza  getter ationc, che  non  fono  però 
malafede , ma  ucftigta  folamcntc  er  incompofte.poi  che 
fu  fatto  il  mondo, quede  anchora  pigliarono  l'ordine,  e 
da  tutti  i corpi  fubjìfcnti  è creato  il  ci  c/o.  Ef  egli  è d’o * 
pmione  che  dio  fi  come  anchor  l'anima  c incor porco. per 
ciò  che  cosi  di  buona  maniera  reda  infufcctttbile  di  cor 
rottionc  e di  pacione.  Le  idee  propone, come  di  fopra  è 
flato  detto, certe  caufe  e principi j de  l'cff ere  di  tal  far* 
te  deferenti  per  natura  come  fono  quelle  . E de  beni  t 
de  mali  così  dtjhutaua,  che  fine  c talfomigharfì  k dio:t 
che  la  uirtu  c [officiente  ài  beato  uiucre,ma  hk  bifogno 
d’tflr omenti  de  beni  di  corpo, di  franchezza , fanitkjn *. 
tcgntk  de  fcntimcti  cr  altre  cofe  flmilrc  de  le  cofe  alt * 
chora  iflcr lori, come  de  ricchezze, di  nobiltà, di  gloria: 
e non  di  meno  anchor  che  non  uifujfcro  tali  cofe,  fare * 
he  però  felice  c beato  il  fatuo. £ lecito  gli  c gouernar  la 
B.epul>hca,e  tuor  moglie, e non  cjfcrc  preuaricatore  de 
le  legi  pedice  di  quanto  gli  fa  lecito, può  anchor  met * 
terc  legi  utili  klafua  patria, e ciò  giudicar k non  deuer  <■ 
deferire  k la  R cpublica  la  fua  opera , fe  non  per  font* 
ma  fedume  de  la  plebe . Egli  flinta  anchora  che  i dei 

guardino 
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giardino  & habino.cura  de  le  tofe  humanc,&  ogni  co 
fa  [optano. E primo  c fiuto  che  hi  di  finito  la  cognitio * 
ne  de  l honefio,quclla  ciò  è , che  non  era  difccrnutu  da 
ht  laudeuole,e  ragmeuole,^  utile, e decete, e congrua 
e cònuegnenteile  quai  tutte  cofe  infìemc  uppurtengono 
k quel  che  naturalmente  diuicn  confeguete  e fi  tien  chiù 
ro  e mani fc fio. D fyutato  hi  de  lu  ragione  e rettitudine 
de  nomile  di  maniera  il  primo  hi  costituitola  feientia 
del  ri /fonder  bene  e dei  domandare , per  che  egli  Ibi 
ufata i fatto.Nc  i dialoghi  poi  hi  efii fintiate  chela  giu* 
flitia  fia  lego  di  dio , per  cjfortare  con  magior  forza  i 
far  le  cofe  giurìe, i ciò  che  1 rei  huomini  dopò  la  morte 
patifeano  le  pene  Al  perche  da  alcui  c flato  riputato  fa* 
tiolofo, perche  tal  bora  interpone  & accommoda  a fuoi 
fritti  fi  fatte  narrationiia  ciò  che , per  la  incertitudinc 
di  quefte  cofe  i che  modo  Hanno  dopò  la  morte,  fi  afiett 
go no  i qucfla  gui  fa  dai  far  male . E quelle  fono  quelle 
cofe  che  i lui  placcano . Ditiidcua  poi, dice  Ariftotele , 
le  cofe  in  tal  maniera:  De  1 beni  alcuni  fono  ne  t anima , 
alcuni  nei  corpo, alcuni  di  fuora  uia^jcomc  la  giuftitia* 
la  prudentia.la  fortezza, la  frugatiti  ,&  altre  lìmiti  co 
fe  ne  l'anima  fono  amiouerateila  bellezza  poi  ci  buono  . 
habito  ,e  la  faniti  , e la  gagliardezza  nei  corpose  gli 
amiche  la  feliciti  de  la  putriate  le  ricchezze  tcncua  in 
numero  de  le  cofe  esteriori . dV  beni  adunque  fono  tre 
forte  5 altri  ne  Iantina, altri  nei  corpo  altri  di  fuor  a 
tua.  ve  famicitia  fono  tre  ffccif,  una  è naturale , t altra 
è compagneuolef altra  c ho/fiiteuole.La  naturai  dtique 
chiamiamo  quella  ch'hanno  i padri  ucrfo  i figliuoli, e pa 
retiti  luno^con  f altro.  t qutka  hanno {partita  e diffufa 
tft  k iiij  anebora 
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anchora  fopra  de  gli  altri  animali . La  compagneuole 
chiamiamo  quella  che  se  fatta  per  corner fatione , e che  ' 
niente  appartiene  a la  creanzata  è come  quella  di  Pi 
lade  uerfo  dorelle . I amicitia  ho/piteuole  è quella  che 
per  raccommàdatione  e per  lettere  fifa  eòi  fùoraHie - 
ri.  De  [amicitia  adunque, una  è naturale,  l'altra  compa * 
gneuolej  altra  hojpiteuolc.ma  alcuni  ù aggiungono  Ha* 
motoria  nel  quarto  luoco.  De  la  Repub.  fono  cinque 
fpecijjuna  di  quella  c popolare, [altra  è de  i primi  de  la 
citàja  terza  è del  principato  de  pochi,  la  quarta  è rea 
le, la  quinta  è tirannica.  La  populare  adunque  è in  quel 
la  cità,doue  la  plebe  fìgnoregia,  e per  caufa  fua  i magi 
frati  e le  legi  fi  degono . I / jìgnoregiar  de  primi  de  la 
ci  tà  è poi,quado  ne  i ricchi, ne  i poueri,ne  i gloriofì  fi * 
gnoregiano,ma  i megliori  de  la  citò  hanno  à comanda' 
re, e la  gouernano.il  principato  de  pochi  è,  quando  da  i 
più  honorati  i magikrati  fono  eletti,  per  età  che  fono 
di  menar  pregio  i ricchi, che  non  fono  i poueri.ll  regno 
fi  dutide  in  due  parti, uno  è fecondo  la  legò, [altro  fecon 
do  la  generatone,  quello  che  è in  Cartagine  è fecondo  ■ 
la  lege, quello  poi  che  è in  Lacedemone  e ne  la  Macedo 
nia  è fecondo  la  generatone:  per  che  da  la  gener ottone 
di  qualcb  uno  fanno  il  regno.  La  Tirannia  è, quando  i ci 
tadini  sforzati  e coflretti  da  qualcbuno  fono  gouerna* 

. ti-Dc  la  Republica  adunque, una  è populare, t altra  è fi * 
gnoria  de  primi  de  la  cita, [altra  è il  principato  de  po-  ■ 
chi, [altra  è R egno,( attra  e Tirannia . De  la  giuriti* 
poi  uifono  tre  jpecif , che  una  di  quelle  è circa  à i dei > 
l'altra  circa  gli  huomini , la  terza  è circa  i morti . per 
ciò  che  quelli  che  facrifìcano  fecondo  U legi , e chi  han * 
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fio  cura  de  le  cofe  facre,fono  Meramente  religiofl  e cui * 
tori  de  gli  éj- quelli  poi  che  rendono  i tributi  e i depefi 
ti],  fanno  cofagiufìa  uerfo  de  gli  huomìni  : e quelli  che 
* hanno  cura  di  monumenti, fanno  il  deuere  uerfo  i mora 
ti . De  la  giuRitia  adunque  una  è circa  d i dei , l altra 
circa  gli  huominij  altra  arca  i morti.  De  la  fciétia  ui 
fono  tre  frecij,una  è attiua,e  chiamali  pr attica,  t altra 
confile  ne  l'effetto  de  la  cofa,e  chiamali  facitiua , l'ala 
tra  fi  uerfa  circa  la  freculattone.per  ciò  che  [edifica* 
tion  de  le  cafe  e de  le  naui  fimo  facitiue , come  che  da 
quede  fi  può  uedere  il  lauor  fatto  : la  polttia  crii  fo * 
nar  de  le  tibie , e de  la  citar  a e limili,  fono  pr  attiche: 
per  che  mima  di  quelle  frenabile  fi  può  uedere  ch'eU 
la  fia  fatta,ma  fanno  qualche  cofa , uno  fùona  di  tibia , 
e di  citar  a , [altro  gouerna  la  Republica . La  Geome* 
irta  poi  e la  Mufica  e l’Aflrologia  fono  freculatiue:  per 
ciò  che  ne  fanno  cofa  alcuna , ne  la  effequifeono -,  ma  il 
Geometra  contempla  à che  modo  tra  sé  flanno  le  linee, 
il  Mufìco  ha  da  riguardare  le  uoci  : l'Afirologo  le  flette 
ti  mondo. Dt  le  fcientte  adunque  alcune  fono  {peculati* 
ue, alcune  attiue,  alcune  facitiue.  De  la  medicina  fo * 

no  cinque  frecif.una  fi  chiama  farmaceutica,  che  rime * 
dia  à le  infermità  cò  la  beuandaifaltra  fi  chiama  circi* 
ca,che  col  tagliare  e co'l  brufeiar  guarifce-.la  terza  è la 
dieta  che  col  folo  uiuer  regolato  fcaccia  le  infirmità:U 
quarta  fi  chiama  nofognomonica  che  cól  faper  difeer * 
nere  un  mal  da  t altro  cura  le  malatie-Ja  quinta  fì  chiù* 
ma  agiutrice,per  che  incontanente  agiuta  e libera  da  i 
dolori.  De  la  medicina  adunq ;•  una  efarmaceuticaj’al* 
tra  ciroica,  l’altra  dietetica,  [altra  nofognomomca/al '• 
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tra  agiutrice . D e la  lege  fono  due  diuifìotù , tinti  è 
fcritta,  l'ètra  non  è fcritta  : quella  con  che  gouerniamo 
la  Rcpiélica  ne  le  cita  è quella  fcrittatquella  che  fi  fi 
■ fecondo  le  genti, quejla  fi  chiama  non  fcritta  : come  è il 
non  andar  nudo  in  piazza , ne  ueftirft  uejie  donnefea : 
per  ciò  che  tali  cofe  la  lege  prohibtfce  : ma  pur  non  le 
faciamo  per  effer  uietati  da  la  lege  non  fcritta.  De  la 
lege  adunque  una  è fcritta  falera  c no  fcritta.  il  par * 

: lar  fì  ditude  in  cinque  partr.de  quali  uno  è quello  di  che 
ragionano  ne  le  congregatieni  quelli  che  gouernano  la  • 
R epublua , quale  fi  chiama  citale  : l'altra  diuifione  del 
parlare  è di  quella  che  fcriuono  gli  oratoria  lo  pronun 
ciano  in  difmoftratione  in  lodare  ò uituperare  ò acca* 
far  alcuno,c  quefta  tal  ) fede  fi  chiama  oratoria-.la  ter * 
za  diutfone  de'l  parlare  è di  quello  che  parlano  tra  se 
le  perfone  priuate , e queflo  modo  fi  chiama  pnuatoz 
taltra  dittinone  del  parlare  è di  quello  che  i domandati 
ti  in  breuità  e i rtjf  onditi  dtfputano  de  le  cofe  addimatt 
date, e queflo  parlar  fi  chiama  dialetticoila  quinta  dmia 
fion  poi  del  parlare  è di  quello, di  che  gli  artefici  ragio 
mano  de  la  fua  arte, qual  fi  chiama  da  artefice.Del  par 
lar  dunque  uno  è ciuile, l'altro  oratorio,  laltro  priuato , 
laltro  diffiutatiuoj'altro  da  artefice.  La  Mufica  in  tre 
parti  fi  dmidr.una.  c per  la  bocca  folamcnte , come  è il 
canto:l’altra  è per  la  bocca  c per  le  mani  come  è il  fuo* 
nar  di-Citara  e cantar  dentro'.la  terza  è date  man  fole , 
come  c il  fuonar  di  Citar  a fenza  cantarui  dentro- De  la 
. Wiufica  adunque  ma  parte  è da  la  bocca  folamentefal* 
tra  è da  la  bocca  e da  le  mani,  l'altra  è da  le  mani  fola * 

. mente.  Spartefi  la  nobiltà  in  quattro Jficcf.una  è,quan 
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4o  i magiori  flano  flati  honcfli  e da  bene  e giufli,  quelli 
die  da  tali  fono  difcefiji  chiamano  nobili:  l’altra  è, yuan 
dofìano  flati  i magiari  potenti , e fatti  prcneipi,  quefli 
da  tali  fi  chiamano  nobilr.Utra  c,  quàdo  i magiori  fia « 
no  flati  famofi  e nominati, come  da  la  militia,  da  le  co- 
r.onate giofke . per  ciò  che  anchor  quelli  che  da  quefli 
fono  difcefì  chiamiamo  nobili . L'altra  ffccie  è quando 
alcuno  da  per  sé  è geiicrofo  e magnanimo  ne  la  fua  ge* 
nerattone  . e qucflo  c neramente  nobile,  c di  quefla  no* 
biltà  quefla  ultima  e la  migliore.  De  la  nobiltà  adunque 
unajpccie  e de  gli  buommi  giufli  è da  bene  , taltra  de  i 
potenti , l’altra  de  i gloriofi  e famofi , Mira  e da  teffer 
da  bene  di  fua  uolontà.  La  bellezza  in  tri  parti  fi  diui 
de  : che  una  è lodatole , come  una  bella  facia  : taltra  è 
ufuale,  come  uno  iflromento,e  cafe , e fimilt  altre  cofe, 
che  belle  fono  à tufo  cr  utili  e commode:  le  altre  confi - 
flotto  ne  le  legi  e fludij  e cotali  altre  cofc  , c buone  fono 
j U prodezza  C T utilità.  De  la  bellezza  adunque , una 
e lodeuólc, taltra  ufuale , taltra  utile.  L’anima  fi  dtuide 
in  tre  partuwia  di  quefla  e ragionatole , taltra  dìfìdera * 
tuia, l’altra  irafabtle.  E di  quelle  quella  ch  e ragioneuo 
le  i cattft  del  configliare  e del  confult are, e delragio * 
ture, e de  l di j fatare,  e de  l’efjamtnare  e de'l  confiderà* 
re , er  altre  cofc  di  si  fatta  maniera  : la  dcfidcratm  è 
pòrte  de  l'anima  caufatiua  de  l defìderar  di  mangiare,  ò 
di  congiungerfì,c  d’altre  fimih-cofr.k  parte  ir  a) cibile  è 
caufa  de  tardo c,  e del pigliafi  appiacere , e de  tattri* 
fior  fi, c de  l doler) i, e de  taccorociarfl.  De  tamma  dunq. 
una  è ragiontuole,  l’altra  defiderattuaMra  irafcibile. 
De  la  perfetta  uertufono  quattro  fflecij ,una  è prudétia, 
C;v'  taltra 
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taltra  gìuflità,la  terza  utilità,  la  quarta  teperStia'M 
quefte  la  prudètia  è caufa  del  far  bene  le  cofe:la  giufìittd 
è del  far  le  cofe  giufìc  e da  huomo  da  bene,  nel  pratti* 
care  e comterfar  cò  gli  Uomini :la  umiltà  e di  niofarfi 
ribelli  da  le  cofe  incominciate,  ma  durar  e perfeuerar  * 
tolerare  ne  i pericoli  horrendi  r la  temperantia  è di  fi* 
gnoregiar  fopra  i defìderij,e  di  niuna  uoluttàfarfifer * 
uo,made'l  uiuere  da  Uomo  da  bene. De  la  uert'u,  adun* 
que,una  è prudente ,t 'altra  giufhtiaja terza  utilitàri 
quarta  temperantia . il  principato  fi  diuide  in  cinque 
partitili  legitimo,in  naturale  fecondo  la  gente, il  quar * 
to  fecondo  le  nationi  e getter ationi, il  quinto  per  uiolett 
tia.1  principi  adunque  ne  le  cita  quando  fono  da  i cita*  ■ 
dilli  eletti,  gouernano  fecondo  la  lege:queìli  pocgouer * 
nano  fecondo  la  natura,  quali  fono  mafchij  non  folameti 
te  fra  gli  huomini,ma  aiichora  fra  gli  altri  animali  :per 
ciò  che  la  magior  parte  in  ogni  parte  del  mondo  i ma* 
fchij  hanno  in  domimo  fuo  le  f emine,  il  principato  poi 
fecondo  la  géte  è di  tal  manieratale  i pedagoghi  han * 
no  infua  poteflà  i fanciutli,e  i maefiri  i fcolari.il  prirt * • 
eipato  fecondo  la  generatone  fi  dice  effere  di  tal  giti* 
fa , quale  hanno  in  dominio  i Ré  Lacedemoni 'j  : per  che 
da  la  generatone  d’alcuno  è il  regno,  er  in  Macedoni a 
anchord  in  tal  maniera  è il  principato,  cóme  che  li  an * 
chora  il  regno  è conflituito  per  la  generatione.  di  quel 
li  che  coflretti  fìgnoregiano  i citadini  mal  grado  loro 
il  principato  fi  dice  efjere  per  violenza  - Del  prin = 
cipato  adunque , uno  è fecondo  la  lege, l’altro  fecondo  la 
natura , Poltro  fecondo  la  gente  , Poltro  fecondo  la 
generatone, Paltro  fecodo  la  uiolètia.  De  la  Retorica 
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fono  fei  ffleciflche  quandunque  ficommanda  ckefìfaci% 
guerra/  fi  uada  à dar  fufiidioà  quale!)  uno , quefla  tal 
Jpecic  fi  chiama  ejfortatione.  t quando  hanno  delibera * 
to  di  non  far  guerra  ne  porger  fuflidio , ma  fìarfene  m 
, quiete  e ripofo,tal  fatele  fi  chiama  difortatione.La  ter 
ZA  faecie  de  la  Retorica  è quando  uno  dica  d’ejfer  flato 
ingiuriato  la  un  altro , e difmoflri  er  approui  la  caufa 
di  molti  mali  CT  aduerfìtà  ; quefla  tal  fpecie  fi  chiama 
per  nome  accufatione.La  quarta  fpccie  de  la  Re  tona, 

. difenfione  fi  chiama, quando  il  reo  approua  cfà  uedere, 
che  niente  gli  ha  ingiuriato,  ne  fattogli  alcuno  altro  di 
fpiac ere: quefla  tale  fpecie  chiamano  difcnfìóe.  La  quia 
ta  fpecie  de  la  R etoria  è, quando  uno  dice  bene  e lauda 
c difmoflra  Ihoneflo  el  bene:  quefla  tal  fpecie  fi  nomina 
laude  ò uero  Encomio. La  fefla  è quado  alcuo  difmoflra 
una  ribaldar ia:  e quefla  cotale  fpecie  fi  chiama  uitupe- 
rio.De  la  retoria  aduq ; una  è laude /altra  uituperio/al 
tra  effortatioe /altra  difortatioe /altra  accufatione  /al 
tra  difenfioe.il  dir  bene  fi  [parte  in  quattro  partnuna  è 
di  quelle  cofe  che  fi  couiè  a dire, un  altra  qudte  cofe  bifo 
gna  dire, la  terza  a chi  bifogna  dire , la  quarta  quando 
bifogna  dire : quelle  cofe  adunque  bifogna  dire  che  fono 
per  dar  utile  e commodo  & al  dicitore  & a {uditore: 
quante  cofe  poi  bifogna  dire,  e a dir  ne  piu  ne  meno  di 
quelle  che  fono  a foffìcictia'<&  a chi  bifogna  dire, come 
fe  fi  uolejfe  parlare  à i fegniori  e magiori  che  f aliano, bi 
fogna  ufar  parole  conuenienti  a tale  età  : e fe  ài  gioue 
ni,  bifogna  feruirfi  anchor  di  quelle  che  coucgono  à gio 
Mcnr.quìdo  poi  è da  dir  e, fi  dee  dire  ne  troppo  inizine 
: troppo  à dietrQ.ma  fe  altrimcte  auerrà fallar afi,c  ma- 
le fi 
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le  fi  dirà . La  beneficenti*  fi  /parte  in  quattro  modi,b 
con  danari  fi  può  beneficiar  ò con  roba,ò  con  i corpi, & 
con  le  fcientie,ò  con  le  parole. con  danari  adunque  ò co. 
roba  uno  agiutari  il  bifognofo  , per  liberarlo  da  ftentt 
è da  le  miferie  . co  i corpi  fi  fi  beneficio  imo  a faltrd 
ifcambieuolmente, quando  nonno  a dar  foccorfo  à quelli 
che  fono  battuti ■ quelli  che  ammaefirano  e che  medica =* 
no  e che  infognano  qualche  cofa  buona,  fanno  beneficio 
con  le  fcientie  loro. quando  fono  poi  andati  ingiudicio * 
uno  agiutando  l’altro,  e che  per  lui  bari  detto  unoratio 
ne  in  fuo  fauore,cofitti  con  la  parola  fi  il  beneficio.  De 
la  beneficenti a adunque , una  è per  danari  ò per  roba> 
Taltra  è per  i corpi , l'altra  è per  le  fetenze, fai  tra  che  è 
la  quarta,  è per  te  parole.  Si /parte  il  fine  de  le  cofe  in 
quattro  parti:  il  fine  fecondo  la  lege  copifce  le  cofe  e le 
conferma:  il  fine  fecondo  la  natura  le  cofe  pigliano,e  il 
di,etanno,ii  tempi,  e le  borali  fine  fecondo  Parte  pi* 
gitano  le  cofe,come  è farebitettura,  per  che  qualch’uno 
compifce  e formfee  tedificio:  e coinè  anchora  lafabri * 
ca  dima  natte, che  la  compì fee  er  orna  : il  fine  fecondo 
la  forte  auiene  i le  cofe, coni  e (quando  altramente  aule* 
ne  la  cofa , di  quel  che  fi  llirna.  Del  fine  adunque  de  le 
cofe, uno  e fecondo  la  lege, l'altro  fecondo  la  natura,faU 
tro  fecondo  forte.  Poltro  fecondo  la  forte.  La  poten* 
tia  fi  diuide  in  quattro  ) ficcif , ma  è che  pofiiamo  ne  la 
mente  ragionar  CT  ejfdminare:  l’altra  è che  potano  far 
col  corpo, come  è andare,c  dare,  e riceuere,e  cotali  al* 
tre  cofeda  terza  è,  con  che  fimo  potenti  di  moltitudi * 
ne  de  foldati,e  di  roba  e de  danari,  onde  un  Ré  fi  chia* 
ma  kauer  molta  po/fanza:  la  quarta  iiuifione  de  la  po* 
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e cfo  potano  fare  e patire ,e  far  bene > e Male, co 
me  che  poliamo  infermar  fi, <&  effer  ammae)lrati,e  far* 
fi  f ani, e?  tutte  qucjt altre  fimili  cofe . Vna  ffiecic  de  la 
potenza,  adunque  è ne  la  mente  poltra  i nel  corpo ,UU 
tra  e ne  frjfercito  e ne  i danari  e ne  la  roba,Ultra  è nel 
fare  e nel  patire . De  la  humamù  ue  ne  fono  tre  ffic* 
cifuna  auiene  per  uia  de  la  falutatione , come  in  quelli 
che  f aiutano  fempre  quello  che  gli  fi fi  incontrò, e ffior 
gendofi  la  man  deftra  fi  congratulano  infìeme  , e fanno 
belle  accoglienze  d'altra  ffiecie  è quando  alcuno  è eigiu* 
tore  iciafcuno  che  fia  trauagliatoiUltra  fpecie  de  fhu 
moniti  c quella  , ne  la  quale  alcuni  fono  buoni  compa * 
giti  a i conuiti * De  l humaniti  adunque  una  è per  lo  fa * 
lutare , Ultra  è per  lo  beneficiare, Ultra  è per  lo  man * 
giare  efpcjfo  praticare  infieme.  La  feliciti  in  cinque 
parti  è dtuifaiche  una  di  quefte  è il  buon  con  figlio,  Ul* 
tra  è thauer  buona  opinione  cr  effer  fano  e di  mente  e 
di  corpo  Ja  terza  è la  buona  forte  ne  le  attionija  quar * 
ta  è la  buona  fama  e nominaza  tri  gli  huomini,  la  quin 
ta  Ubondanza  de  danari  e di  roba  e de  le  altre  cofe  uti * 
li  a l uiuerCyC  neccffarie  «,  ]/  buon  configlio  prouiene  da 
Tejjcr  bene  amaefìrato,e  da  Uffer  pratico  di  molte  cofe . 
tcjferfano  di  mente  procede  da  le  parti  del  corpo,  co* 
me  fe  uno  gli  uede  co  gli  oc  comode  anchora  co  gli  orec 
chij,c?  a l nafo  cr  a la  bocca  hi  il  fentimento  di  quelle 
cofe,chc  conuienc  haucrloie  queflo  tale  è buon  fetitimen 
to.  La  buona  forte  e , quando  uno  fari  fecondo  il  do* 
uere  quelle  cofe  che  haura  ben  confidcrate  come  conuic 
ne  i una  per  fona  da  bene  e fauia.La  buona  fama  è quan 
do  alcuno  fatte  i dir  bene  di  sè.Vabondantia  è quando . 
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alcuno  hà  così  gran  copia  de  danari  e di  roba  ne'l  fuo 
uiuere,che  può  far  bene  à gli  amici , e con  grande  hono 
re  & abondeuolmente  feruirglt.  E chiunque  hà  si  fatte 
cofe,  cofìui  è perfettamente  felice.  De  la  felicità  duna 
que,una  è il  buon  confighojaltra  è la  famtà  de  la  mena 
te, l'altra  la  famtà  de'l  corpo, taltra  la  buona  fòrte , tal= 
tra  la  buona  fama, taltra  tabondantia.  lx  arti  fidiui * 
dono  in  tributa  è la  prima,  l'altra  è la  feconda , taltra  è 
la  terzana  prima  dunque  tratta  de  ferri  e metalli, e de 
legnami, che  fono  qttefie  parecchiatiue-Jaltra  è la  fabra 
ria, e tarchitettura,che  fono  dopoparecchiatiue,per  che 
dal  ferro  la  fabrariafà  le  arme,  e l’architettura  da  i le 

, gni  fà  le  tibie  e le  lire. L'altra  è l’u fiale,  come  la  caual* 
lana  adopera  i freni: quella  de  la  guerra  adopera  le  or» 
meda  mitfcaje  tibie, e la  lira.  De  torte  adunque  fono 
tré  fpecij,una  è la  prima, tal  tra  è la  feconda,  taltra  è la 
terza . De’l  bene  ue  ne  fono  quattro  forti  : de  le  quali 
uno  diciamo  bene  propriamcte , quando  che  alcuno  hà 
una  uertù  : Taltro  la  uertù  e la  giufitia  diciamo  effere 

10  iflejfo  bene;ll  terzo  come  fono  i cibi  e tejjercitationi 
utili  e le  medicine  . il  quarto  bene  diciamo  ej fere, come 

11  fuonar  di  tibie , e la  hiflriomca , cr  altre  fìmili  cofe . 
De'l  bene  aàinque  fono  4.  fpecij , una  è thauer  la  uer * 
tu , taltra  è d’ejfa  uert'u,  la  terza  fono  1 cibi , e teffer * 
eitationi  gioueuoli,  la  quarta  diciamo  ejfer  bene  il  fuo * 
nar  de  le  tibie  e thillrtonica.  De  le  cofe  efjlentt,alcu 
ne  fono  buone, alcune  male, alcune  neutrali.di  quejle  dia 
damo  ejfer  male  quelle  che  ponno  femprc  noccre , & 
offendere,comè  la  intcmperantiaja  demétia,e  la  maU 
uagitàju  altre  fimiU.  quelle  poi  che  à quefle  fono  con* 

trarie 
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trariefono  buone. queff altre  pot  fono  taNiòYtgioltatc, 
tdhora  nocere^omt  il paffcgiarejl federe, el  mangi* 
re,b .quelle  cofe  che  del  tutto  poffono  ne gìouare  ne  no 
cere, di  mediterà  che  quejìe  ne  buone  ne  male  fono  » De 
le  cofe  enfienti  adunque  alcune  fono  buone, alcune  male, 
alcune  medie  tri  quelle . il  buon  gouerno  de  le  legi  iti. 
tré  parti  li  diuide,ma  é,fe  le  legi  faranno  da  Intorno  da 
bene, a [bora  diciamo  che  è buon  gouerno  : feltra  è, fi  i 
citadini  jiaranno  ne  le  legi  fatte,  e quefìo  diciamo  effe*.  , 
re  buon  gouernorla  terza  è,fe  la  Kepublica  è ben  gouer 
nata  fecondo  tufanze  e gli  fludij  buoni . 1/  mal  gouerno 
in  tré  parti  fi  diuideide  le  quali  una  è, fi  le  legi  fono  pet. 
meiofe  e a ifuoraflieri  e a i citadini . V altra  e ,feài 
prencipi  e primi  de  la  cita  no  $ ubidì fce:taltraé,fe  del 
tutto  non  ni  è lege  alcuna.  Del  mal  gouerno  adunque 
una  parte  è,ftl)cr  le  legi  pernteiofe  e maluagie,  feltra  k 
fe  non  s ubidì fee  a quelle  che  ui  fono, la  terza  è,  fé  non 
ui  e lege  alcuna . Le  cofe  contrarie  in  tré  parti  fi  di* 

uidono,  come  le  cofe  buone  à le  male  diciamo  effer  con * 
tr arie, fi  come  la  giujlitia  à la  ingiujlitia,e  la  fapienti* 
a la  injìpiétia,&  altre  fimili.  Le  male  cofe  poi  àie  ma 
le  fono  contrarie, fi  come  fono  la  prodigalità  à la  illibc 
ralità,e  f effer  punito  ingiufìamente,  à lejfer  punito  gin 
fornente,^  altre  cofe  maleà  le  male  fono,  contrarie^  - 
1/  grane  poi  ài  lcgiero,e  il  ueloce  alt  ardori  negr*  al 
bianco, à guifa  de  neufrafiàd  neutrali  ♦ De  le  cofe  con*, 
traric  dunque  parte  fono  i beni  à t mali  contrarij,par* 
te  come  i mali  à i mali, par  te  anchora,come  à i neutra 'm, 
li  i neutrali.  Di  beni  fono  tré  forti , che  alcuni  da  qutfli 
fi  hanno  ^alcuni  fono  participeuoli ? alcuni  fojìanticuoli ; 

' l tal 
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tal  che  quelli  che  fi  hanno, fono  quelli  quali  poriHocffem 
re, come  lagiufhtia  e la  fanitàtl  participcuoU  fono  tuta 
ti  quelli  che  non  fi  pomo  hauere , fe  non  che  talhora 
amene  che  di  quelli  fi  imene  partecipa  come  lo  tftefjò 
bene  non  fi  può  già  hauere  , ma  in  parte  amene, che  di 
quello  fi  partecipali  foftanticuoli  fono  tutti  quelli  che 
non  fi  ponno  ne  partecipare  ne  hauere,  ma  bifogna  che 
fiano  in  fojìantia,come  l’ejfer  da  bene, e fcjfer  giuflo.De 
i beni  adunque  alcuni  fono  che  (ì  barno  alcuni  porteci* 
pernii, alcuni  foftant iettali. \l  coflglto  fi  ffartifce  in  tre 
parti, per ciò  che  uno  fi  piglia  dal  tipo  pajfato,  uno  da. 
da  quel ch'hà  à uentrejmo  dal  prefente.  Tali  adunque 
fono  gli  ejfempij  del  pajfato  tempo, come, una  cofa  bona 
no  patito  i lacedemoni j afiicuratifì  : tali  poi,  fono  dei 
prefente,come  far  uedere  le  mura  debili , huomini  patta. 
rofì,poco  cibo, e poco  fomentatali  fono  de'l  tempo  dy 
hi  à uemrt,come  è il  non  dar  foretto  à le  imbaffaric,ì 
eiò  che  la  Grecia  non  redi  fenza  fama . Del  configlio, 
dunque  altri  fono  del  tempo  pajfato, altri  del  prefente, 
altri  di  quello  ch’hà  à uemre.La  uoce  hà  due  parti, tua 
na  di  quefta  cammata,taltra  è inanimata  : t ‘animata  è 
de  gli  animali, « fi  chiama  uccella  inanimata  fono  i fuo * 
ni  c gli  fìrepiti.De  la  uoce  animata,una  fi  può  ferma 
re, Ultra  non  fi  può  fcriucraquella  che  fi  può  fcriuere , 
è de  gli  huomini, quella  che  non  fi  può  fcriuere  è de  gli 
animali. De  la  uoce  adunque, bafìa  che  ue  ne  ma  anima 
ta,CT  un  altra  inanimata  De  le  cofe  che  fono  efiidentii 
alcune  fono’  {fattibili,  alcuni  indtjpartibili.  E de  le  ffar 
Ubili  alcune  fono  uguali  di  parte , alcune  difùguali  di 
parte . Le  indtf fattibili  adunque  fono  tutte  quelle  che 
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tton  hanno  diuìfione,e  che  di  nulla  fono  commiste, com'è 
la  unitaci  punto,el  fimo,  le  ffartibili  fono  tutte  quelle 
che  di  qualche  cofa  fono  comme folate some  fono  le  fìl* 
labes  le  confónanties  gli  animali , taquas  toro.  Et  tut 
te  quelle  fono  ugnali  di  parte sbe  da  le  limili  fono  come 
poftc.e  nulla  fi  diffcrcntia  il  tutto  da  la  parte  fe  non  di 
moltitudine  some  è Vaqua  e toro,  c r ogn  altra  filmile  co 
fa.quelle  che  di  parte  fono  difuguali,  fono  quelle  che  de 
parti  di  filmili  fono  compone  som' è la  cafa , er  altre  fi* 
nuli -De  le  cofc  che  fono  e fi  Reti,  alcune  fono  da  per  sé, 
alcune  fi  dicono  à qualche  effetto:  onde  quelle  che  fono 
ditte  da  per  sè, tutte  quelle  fono  che  di  mutia  interpre « 
fattone  hanno  di  bi fogno  : quefle  panno  efferc,come  un 
h uomo, un  cauallo , cr  altri  animali,come  che  niuno  dì 
quelli  d’interpretatione  habia  bifogno  . Da  quelle  che  fi 
chiamano  a qualche  effetto, fono  tutte  quelle  che  di  qual 
che  interpretatione  bàtto  bifogno,coe  il  magior  è magio 
re  di  qualche  cofa,e  il  piu  ueloce  di  qualche  coft  e più  ue 
loces'l  più  bello  et  altre  fimilcper  ciò  che  il  magiare, di 
qualche  cofa  menare  è magiare, a1  il  più  ueloce  di  quale 
che  cofa  meno  ueloce  è più  ueloce, C7  altre  cofc  per  cosi 
fatta  gufa. De le  cofc  cfiificti  aduna,  alcune  fole  da  per 
se  fi  cbiantano, alcune  a qualche  effetto.  E così  le  cofc  di 
prima  hi /partito  fecondo  Arifìotele.FÙ  anchora  un'ale 
tro  Platone  fìlofofo  Rodiotto,difcepolo  di  Panetto , eoe 
me  dice  S eleuco  gràmatico  nel  primo  de  la  ftlofofìaj& 
un'altro  per ipat etico, d' Arsotele  éfcepolo:  e r un'altro 
di  vrafiifane:  cr  un  altro  anchora  poeta  de  la  ueccbia  ■ 
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ante  cofle  di  Piatone  da  noi  fonti 
fiate  dette , in  quanto  riè  flato  pop* 
flbile  con  fatica  raccogliere  quello 
che  à ciafcuno  di  quetfhuomo  è par « 
_________  fo.  A eotftlt  dunque  fucceffe  Speufip* 

po  figlio  d'Eurimedonte  Atemefe  di  cafleUo  Mirrò M* 
fio, e nato  di  P otona  forella  di  Platone , e per  otto  anni 
fìi  prefide  a la  f cuoia  di  Platone, cominciando  da  la  cen 
teflma  ottaua  olimpiade.  Le  flatue  de  le  cratie  collocò 
ne  la  fcuola  f otto  Platone  ne  tacademia  edificata . E du* 
rò  pur  flotto  i precetti  di  Platone , non  di  meno  non  re- 
flò  cotale  ufmza  : per  ciò  che  egli  flit  iracondo  -CT4  le 
voluttà  anchora  fìiggetto.vicono  che  ejflo  infuriato  d’i * 
ra  gittò  un  cagnuolo  in  un  pozzo:e  per  pigliarfi  oppia 
cere  uéne  in  Macedonia  à le  nozze  di  Caf andrò.  Dice * 
turno  anchora  che  furono  fue  éfcepole  Lacerna  indiui* 
natrice  CT  A fiotea  Pliafla,chc  furono  anchora  uditrici 
di  Platone.  A quel  tempo  anchora,che  Dionifio  flcriuen • 
do  à quello, mordacemente  cosi  dice:  E da  la  tua  difce* 
pota  Arcadica  fi  può  imparare  la  filofofia  : e Platone 
per  niente  infegnaua  i fuoi  difcepoli,  ma  . tu  domandi  il 
premio, e ne  pigli)  da  quelli  che  te  ne  danno  uolontieri, 
e da  quelli  che  te  ne  danno  mal  uolontieri . CoSui  e fio* 
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to'l  primo,  come  dice  Diodoro  ne’l  primo  de  fuoi  com* 
mentavi], che  hi  cotemplato  ne  le  dtfcipltne  la  cofa  che 
è commune , Z7  inficme  le  hi  congiunte  una  con  ! altra 
in  c/uanto  è flato  poflibile.é  primo  fu  anchora  che  die « 
de  fiora  quelli  che  fecreti  da  lfocrate  fi  chiamano,  cosi 
Ceneo  dtce.e  primo  fu  che  trouò  il  legno  con  che  fl  fan 
no  i uafi  gonfi  i gufa  d’una  pàza  bengonfa-E  gii  fen 
dogli  quafì  disfatto  il  corpo  per  la  par alifla,, màdò  i Se 
nocrafe  pregandolo  che  uemjfe  e fuccedejfe  i la  fcuola. 
Dicono  che  fendo  menato  in  su  un  carriuoìo  i tacade* 
mia,Diogcne  glifi  fi  in  contro, e lo  falutò, dicendo,  Ale 
grezza  e contentezza, Speufippo  gli  dijfe,  A tè  no  gii 
alegrezza  nt  contetczza,ché  toleri  il  urnere, di  tal  for 
te  fendo. Et  i la  fne  fopraggiunto  da  un  grane  faflidio , 
anzi  dolore, rendè  la  ulta  al  cielo, gii  fatto  uecchio . E 
noi  fopra  luifcritto  habiamo  questo  epigramma  : H or 
sio  non  hattejjc  faputo  che  Spéufìppo  qui  è morto, niu* 
no  mi  perfuadcrebe  gii  i dir  qucfloiilqual  fu  no  longi 
dai  fatigue  di  Platoe.no  egli  mica  di  dolor  inorto  fana, 
fe  non  che  è fiata  una  cofa  molto  piciola  ; Plutarco  dice 
ne  la  ulta  di  Lifandro  e di  Stila,  che  egli  da  t pedocchif 
fu  fcannato.per  ciò  che  era  anchora  di  corpo  maFauia * 
to,come  dice  Timoteo  in  quello  de  le  uite.Coflui  parlan 
do  i un  ricco,diffe  ,che  d’una  fozzaf emina  era  inaino* 
rato, in  tal  maniera’.Di  che  tifi  bifogno  cofìet  i io  con 
diece  talenti  te  ne  trouarò  una  molto  più  bella . Lafciò 
dopò  fe  molttftmi  commentari]  e più  dialoghi, tri  qua* 
li  ui  è Ariflippo  Cireneo, De  le  ricchezze  uno, De  la  uo 
lutti  uno, De  la  giuflitia  uno, De  la  filofofa  uno, De  Fa 
tmcitiauno,D'i  dei  uno, Il  fllofofouno,A  Cefalo  uno, Ce 
, i l iij  falò 
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falò  uno,Clinomaeo  ò iter  Lifìa  citadtno  uno , De  Fonia 
ma  uno,  A tritio  uno,Artttippo  uno,  Elènco  He  le  arti 
uno, Dialoghi  degni  di  memoria, Arteficialc  uno.  Diala 
ghi  di  quelle  cofe  che  in  ciafcuna  cofa  fono  ajjomighon 
ti.  1.2.3. 4.5. 6. 7.8. p.io.Diiufìoni  CT  argomenti  in  co 
fe  Jìmili, De  le  forti  c de  le  fpccij  de  gli  ejfcmpifAd  A* 
martiro  lode  di  PlatcneiEpittole  a Dione, a Diom(h,i 
Filippo: De  f impofition  de  le  legi,il  Matematico,  Man 
drobulo,Lifta,Defmtioni,Ordini  de  comm  ai  tari}, ver* 
fi  innumcrabili,A  coftui ferme  anchora  Simontde  hiflo 
rie, ne  le  quali  hauea  ordinati  1 fatti  di  Dione  e di  Bio* 
ne.  Nel  fecondo  de  commentari}  E onorino  dice, che  Ari 
ftotele  comprò  ifuoi  libri  per  tre  talenti . Eu  onebora 
un'altro  Spcufppo, medico  Eroflto  Alcjjandrino. 
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Sancente  figlio  £ Apdtcnorc  Calcedonio , fin  d& 
fanciullo! k uditor  disiatone . V egli  andando  in 
Sicilia  gli  fece  compagnia  nel  magio . Co  fluì  era  grof* 
fol ano, materiale,  e tardo  di  natura  e d’ingegno  di  ma* 
do, che  Jì  dice  che  Platone  duetto  comparandolo  À pa * 
raiigone  d'Art/lotele  : Cottui  hi  Infogno  di  morfo , 
quejì'altro  di  /proni, CJ,  A qual  cauallo  quale  afino  giu* 
go  f Ne’/  retto  Senocratc  fempre  era  graue  e cogita * 
bondo  e di  fida  non  troppo  lieta,  tal  che  fpejfo  glt  di* 
ceua  Platone, Senocratc  fa.  fagnficio  ale  Grafie.  Se  rtt 
Jìaua  dimorar  la  magior  parte  ne  t’acadcima,c  fe  perca 
fo  era  per  andare  à la  cità,dtcono  che  le  compagnie  dt 
gli  huomiiu  tumultuofi  cr  impudichi  lo  affettammo  sa 
uhi  . i U ui a, 
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ìd  uià,ptr  moleflarlo  t dargli  noia.&  una  uolta  ancho* 
ra  Trine  meretrice  lo  uoleua  tentare, fendo  coftei  da  al* 
ami  perfeguitata  fu  cojlretta  à fugire  ne  la  cafetta  di 
Scnocrate,c  cojìui  per  cortefia  la  rtceuè  in  cafa,  GT  ha* 
uendo  egli  fe  non  un  foto  letticelo , ella  il  pregaua  di 
grafia , che  à se  ne  facejfe  partecipe  di  ejfo  letticelio : 
er  à l'ultimo  bauendolo  pregato  ma  indarno,  fenza  ha* 
uerfi  fatto  far  cofa  alcuna , partifene,  cr  andò  à dire  4 
quelli  che  ldddimandaua,cke  non  era  fata  da  unhuomo 
ma  da  una  fatua.  Alcuni  dicono  che  i fuoi  difcepoli  gli 
mifero  nel  letto  Laide, ej  egli  fu  tanto  continente, che 
aucdutojì  ejfere  incitato  da  la  libidine , più  e più  uolte 
ajpettaua,che  gli  fujfero  tagliate  uia  le  uergognc  e brit 
fciate. Et  era  unhuomo  molto  degno  di  fede  e frugale  :dt 
forte, che  Alejfandro  hauendogli  mandato  una  gra  fom 
ma  de  danart,tolfe  fuori  folamente  tré  mine  Attice  : gli 
rimandò  il  rimanente, dicendo, che  egli  di  più  gli  bifo * 
gnaua,che  à tanti  huomim  daua  le  ffefe.e  da  Antipa* 
■tro  ancbora  mandatigli  danari  non  gli  uollc  pigliare , 
xosi  dice  Mtroniano  ne  le  fimihtudini.  Fu  gli  anchora 
fatto  honore  d’una  corona  d’oro  per  premio  nei  gioca* 

. re  a chi  più  beuea,da  quelli  che  Jlauano  in  cafa  di  Dio 
nifìo.lndt  partitofijìpuofc  auanti  la  imagtne  di  M crcu 
■no  à fedcre,oue  folcita  anchora  attaccare  corone  de  fio 
ri.St  tien  per  fermo  che  egli  a Filippo  fu  mandato  per 
imbafciatore  tnficmc  con  altri  imbafciatori)&  à gli  al* 
tri  da  ì doni  inteneriti  fece  corniti , ©'  à Filippo  ffcfjo 
egli  parlaua.e  cofìui  tic  l’uno, ne  faltro  fece  dì  qucftt  co 
ft.e  per  ciò  ne  anche  Filippo  lo  riceuete.  Onde  ad  Ate * 
tu  ritornati  gli  ambafciatori  diJjcro,chc  in  damo  feco 
* 'i  ■ l iiif  er 
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tra  uenuto  Senocrate.  E loro  pendo  pareiebiati  à punii 
lo  impararono  da  quello, che  a l'bora  anebor  più  bifo* 
gnaud  loro  bauer  cura  de  la  cità.fttippo  già  banca  lo* 
ro  donato  affai  doni,mè  poi  con  ragion  nejptna  hà  pò* 
tuto  farmi  cofentire  à la  fua  opemone.e  per  quefìo  di* 
cono  che  ejfo  dopiamentefù  honorato • E Filippo  al  po 
flutto  èffe  polche  folo  Senocrate  era  flato  chi  baueua 
rifutato  i doni,trà  quelli  che  à lui  erano  ue liuti.  Ma  ef* 
fendo  anebor  a ne  la  legatione  ad  Antipatro  per  la  pre* 
fura  de  gli  Ateme  fi  ne  la  guerra  Lanuaca , CT  à cena 
chiamato, nauti  lui  recitò  quelli  uer(ì:0  Circe,quatbuo 
mo  forno  farà, che  dal  mangiare  e dal  bere  s allenerà, 
inanzi  che  à me  i compagni  renduti  fìano,&  auanti  gli 
occhi j mei  pano  mangiatitDouc  s'impara  che  Vliffe  ha 
uea  deliberato  di  non  pigliar  cibo  ne  guflo , fina  tanto 
che  non  impetraffe  quello  che  le  addimandaua,e  non  ut 
deffe  gli  amici  e citadini  fuoi  che  piffero  rendati  à lui . 
Et  egli  abbruciando  quella  buona  forte, incontanente  la 
fiotti  andar  tutti . E per  forte  una  paffera  dal  (fora* 
utero  perfeguitata,  fendogli  uolata  ne  le  bracia,la  tétte 
afeofa  in  feno  dicédo,Non  c già  il  douere  tradire  il  fup 
ptteàte.  Kiprefo  da  Bione,Non  è, èffe, da  riffÒdcrgfi, 
per  ciò  che  iHimaua  che  la  tragedia  cauillata  da  la  co* 
media  nonfuffe  degna  di  rifpofta . Et  ad  uno  eh' baueua 
imparato  ne  mulica,ne  geometria ,ne  afhonomia , e che 
à lui  uoleua  andare  à farfi  infegnare  , và  uia,diffe,che 
non  hai  tanfe  e manichi  de  la  filofojìa  . altri  affermano 
che  egli  così  diffe,A  cafa  mia  non  fi  immotticina  la  la* 
na.  E dicendo  Dionifìo  à Platone, Ti  farà  un  dì  taglia * 
ta  la  teflafendoui  cojlui  è prefente , e molandogli  la 
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fùa,diffe,Niuno  fard  già  quello , che  più  tofto  itti  fiorì 
tagliata  à me.  Dicono  che  Antipatro  s abbattè  per  for 
te  andar  ad  Atene, e falutato  $enocrate,egli  non  lo  ri * 
falutò, fino  à tanto  che  non  bebé  finito  di  ragionar  quel 
che  incominciato  bauea.E  grandi  fimo  ffirezzatore  fu 
de  la  fuperbia  e de  faltereza'.et  il  più  de  le  udite  di  g ior 
no  fra  se  fantaflicMa  pmfando:&  un  bora, come  alcuni 
dicono, chflribuiua  al  filctio.Moltifiime  opere  egli  fcrit 
te  lafciò,t  uerfi  & ammùnitioni, quali  fono  di  tal  gltifa , 
De  la  natura  libri  fei.Dc  la  fapientia  fei,  De  le  ricchez 
ze  uno, Arcade  uno, De  la cofa  indeterminata  uno.  De’/ 
fanciuUino  uno,  De  la  cotineza  uno, De  futile  uno,  De'l 
libero  uno, De  la  morte  uno, Del  uolotario  uno, De  fami 
citia  dot, De  la  difcrettione  ò uer  modeftia  uno, Del  con 
trario  dot, De  la  felicità  doi,Dc‘l  fcriuere  tino, De  lame 
moria  uno, De  la  bugia  uno,CaUicle  uno, De  la  prudetia 
doi, Economico  uno, De  la  frugalità  uno, De  la  forza  de 
la  lege  uno, De  la  Republtca  uno, De  la  fantità  uno, che 
la  uirtù  è infegneuolc  uno, De  la  fatai  diffiofitione  uno , 
De  i ditlurbi  uno.  De  le  uite  Uno,De  la  concordia  uno , 
Di  difcepoli  doi, De  la  giuflitia  uno, De  la  uirtù  doi, De 
le  ffiecij  uno, De  la  uoluttà  dot, De  la  uita  uno,  De  la  ui* 
nlità  uno, De  timo, uno  : De  le  idee  uno.  De  forte  uno , 
De  gli  dij  doi, De  fanima  doi, De  lafcientia  uno,  C iui* 
le  uno, De  lafaentificentia  uno.  De  la  filofofia  uno, De 
le  cofe  fatte  da  Parmenide  uno.  Archeremo  ò uer  de  la 
giuftitta  uno , Del  bette  uno , De  le  cofe  che  fi  tterfano 
circa  la  mente, otto  : Solutione  de  le  cofe  del  ragiona * 
re, doi:  De  la  udì  t ione  de  la  fi  fica  fei , Capo  uno, De  t ge 
neri  e ffiecij  uno,Pitagoria  uno,  Solutiom  doi,Diuifioni 
g l j.  otto 
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et  fa, 'Libri  trenta  tre  de  le  po/ìtioni,de'l  trattato  cireat 
dilatar  libri  cfuattordeci  dopo  quefli  libri  quindeci,& 
ètri  libri  fe deci, De  le  dtfciphne  de  le  cofe  ragionatoli 
circa  la  dittione  libri  noue, De  le  cofe  che  fi  uerfano  cir 
cci  la  mente  altri  dot  libri , De  le  cofe  geometrie  libri 
cinque, De  i commentari  uno,oe  le  cofe  contrarie  uno^ 
De  i numeri  uno  , La  ffleculatione  de  i numeri  uno.  De 
gTinterualli  uno, De  le  cofe  ch'appartengono  à l Afro* 
logia  fei, Elementi  ad  Alejf andrò  de  l regno  quattro.  Ad 
Ariba,Ad  Hefcftione,  De  la  geometria  doi,Ver fi, Libri 
cccxlv-  Che  Atcniejì  poi, tutto  chef  offe  tale,chente  egli 
t ra,nuUa  di  meno  lo  uenderono  una  uolta , à ciò  che  in 
tal  maniera  ripoflo  fuor  di  cafa  fe  ne  crepaffe : e lo  com 
prò  Demetrio  F alereo, \ Z7  a tuno  e l’altro  foccorfe , che 
•i  senocratc  diede  la  libertà,®1  à gli  Atemejì  lo  fargli, 
totano  da  cafa.  Queflo  è quel  che  dice  Mironiano  Ama 
flriano ne'l primo  dei  fintili  capitoli  hiftonci.Speufippo 
fucceffe  à la  fcuola,e  la  tenne  uinticinque anm,incomin 
dando  a'I  tòpo  di  Lifimaco  nel  fecondo  anno  de  la  cen 
tefima  decima  Olimpiade . Mori  di  notte  per  cafo  che 
era  fcapuciato  in  una  conca , già  fendo  uenuto  à lette 
d’ottanta  doi  anni . E noi  diciamo  anchor  fopra  lui  in 
tal  maniera  : Q uel  buono  huemo  di  Senocratc  che  fole 
ogni  co  fa  in  ogni  luoco  è flato , per  fila  mala  forte  fca * 
puciato  in  una  conca  di  rame , rupefi  la  fronte , gru 
: dando  continuatamente ò , poi  mandò  l’anima  al  cielo. 

Yurcno  anchora  fei  altri  Senocrati , uno  ordina * 
rio  molto  uecchio , e l’altro  parente  Zf  anchor  di  quel * 
ila  medefima  patria  che  è il  prefato  flìofofo:  fi  uede  un 4 
or  ottone  intitolata  Arfinoetica  de  Arjinoc  mortati! 
j quarto 
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quarto  filofofo  che  fcriffe  la  degù,  non  troppo  appro* 
iato: il  che  è proprio , che  i poeti  fé  a la  poetica  fi  met* 
tono, nonno  zoppegando  : cofa  in  uero  che  è manifefìa » 
che  quello  è ufficio  de  la  natura  , que/F altro  poi  è uffi * 
eio  de  hrtf.il  quintofumaeff.ro  d'tntagliffll  feffo  fcrif» 
fe  canzoni  fetido  che  dice  Anffoffcno.  ; «-«•  ; ,r-. 

P O L E M O N E.  -•*;  ; 
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Polentone  figlio  fu  di  Yilofìrato  da  la  terra  Bete 
f otto  Atene  fendo  giouane  fu  si  lafciuo  e si  perico 
lofo^he  portaua  aia  i danari  iti  uolta  per  hauer  parcc* 
chiato  il  fcuotcrfi  le  cupidiguuima  quejlo  non  bafìa,che 
gli  afeondeua  anchora  e fotteraua  ne  le  me  e ne  le  col * 
lefelle  . Oltre  a ciò  anchora  ne  l'Acadeinia  circa  d’uno, 
colonna  fu  trottato  un  trtobolo  , da  lui  cacciato  dentro 
per  firmi  ragione  cbhabiamo  detta  di  fopra.Et  una  uol 
tu  poflofi  in  compagnia  d’alcum  altri  giouani,  e fattofi 
incoronare  , cr  cbriaco  intrò  ne  la  fcuola  di  Senocrate . . 
Cy  ei  niente  mojjofi  in  alzana  il  fuo  parlar  mede  finta* 
metile £7  era  a dir  de  la  temperati  tia-  er  udendo  il gio 
uancctlo  fi  riconobe  a poco  à poco  : e di  maniera  indù * 
flnofo  fi  fece  ej  ingegno/o  che  fuptraua  tutti  gli  altri 
c così  gli  fu  fuccejjòre  a la  fcuola  , cominciando  da  la 
centejima  decima  Olimpiade . Narra  Antigono  cari* 
filo  ne. le  uite  , che  il  padre  fuo  era  de  primi  de  la  ciù> 
era  ufato  di  nodrigar  caualh  da  caretta  ,e  che  Fole * 
mone  fugi  anchora  lacerazione  di  maluagiù  fattagli 
da  la  moglie, che  troppo  co  i giouenctti  fi  domejlicaua. 
Ma  quando  incominciò  * fìlofofarc,  pigliò  tanto  buona 
x grati a 
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grafia  e bei  co  fiumi  ,che  fempre  in  ognìluoco  reflaua  iti 
quella,  medefima  figura  di  forma, ne  mai  fi  mutaua  la  uo 
ce.  E per  ciò  imitatolo  Crantore , tojferuaua  de  primi 
difcepoli  che  hauejfe . Onde  difiemto  da  un  cane, mena 
tre  che  gli  mordeua  una  gamba , non  fi  commoffe  pur 
un  poco  per  il  dolore, ne  anche  in  facia  di  colore  fi  tnu • 
tò.  Et  ne  la  cita  leuatofi  un  rumore , addimandato  che 
co  fa  gli  era  intrauenutofe  ne  flètè  immobile. E nei  tea 
tri  anchora  niente  gli  ueniua  di  capa  fi  ione,  per  ciò  che 
tiicoflrato  per  fopranome  chiamato  Clitcneftra  per  far 
te  legendo  una  co  fa  de  poeta  Z?  a quello  ZJ  à Cratete, 
à coftui  uenne  compafiione  e condoghenza,  e quello  fle 
te  fermo  e cofìante , non  altrimente  che  fe  niente  udito 
haueffe.  Et  invero  egli  di  tal  natura  fu, come  ferme  Me 
lanthio  pittore  ne  i libri  de  la  dipintura  : che  dice  bifo* 
g nare  con  opere  e fatti  governare  e regere  ma  certa 
audacia  e durezza  medèfimamete  come  anchor  ne  i co* 
fiumi.  Diceva  poi  Polentone  che  bifogna.ua  ne  le  attioni 
tfjercitarfi , e non  in  le  fpcculatiom  dialettice,  à guifa 
d’uno  chi  bcua  unarticeUa  breue , e che  in  quella  s effer 
citinosi  per  la  interrogatione  fi  marauiglif,e  per  l’affet 
, tione  con  quelli  ripugni.  Era  dunque  càule, e generofo , 
e no  cacava  quel  che  fcriue  Arifiofane  d' Euripide,  che 
è acuto  ZT  afpao.il  che  come  il  me  de  fimo  dice,  è fpor* 
ca  libidine  circa  à la  carne  grande.  E nondimeno  ne  an * 
che  fedendo  dicono  che  ragionaua  circa  di  quel  che  gli 
era  addimandato, ma  paffegiando  fi  sforzava  di  prouar 
quello  che  diceua  . pa  effer  dunque  fludiofo  d’effa  da 
bene  e generofo, ne  la  cita  molto  honorato  era-  Et  oltre 
4 ciò  dopò  il  fuo  pajjegmre  fe  ti  andana  à fiore  un  pez* 
i.-,  , zone 
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%o  ne  Thorto,prejfo  del  quale  i difcepoli  fatti  certi  pii 
cidi  tezotti  babitouono  aprejjo  i la  [cuoia  cr  4 lac#* 
drega.  Cefi  pare  che  Polentone  del  tutto  fìa  fìatomif 
fator  di  Senocrate  : e quello  emana  dice  A riflippo  nei 
quarto  de  le  antiche  delicie.Onde  fempre  hauemPole $ 
mone  quello  in  bocca, e la  innocenza  e (lecita  e graniti 
fua  uejìito  shaueua,i  guifa  d’un  Dorico  modo  ne  la  mu 
fica. Et  era  anchor  (ìudiofò  di  Sofoclea  [pecialmente  in 
quei  luochi,oue  fecondo  i comici  un  can  majìino  a fe  pa 
reua  hauer  fatto  [eco  in  compagnia  i poemi  : (7  iut  fe * 
conio  Pùnico  non  s'infuperbiua,ne  fi  turbaua,ma  fe  ne 
flaua  placido  e quieto,  e diccua  che  H omero  era  un  So* 
f ocle  E pico,e  Sofocle  un  Homcro  Tragico.  Morì  inuec 
■ chiezza  di  mal  di  tifico, (7  hi  lafciato  affai  fue  compo « 
fi t ioni.  E noi  anchor  a fatto  habiamo  un  breue  [opra  di 
lui , in  tal  maniera  : Se  non  fai  fratello,  fotterato  è qui 
Polmone , quale  la  infirmiti  che  è graue  perturbati * 
ne  e diflurbo  degli  immortafi,quiui  hi poflo:  anzi  non 
Polemone  ,ma  il  corpo  fio  , per  afeenderc  ài  cielo  *1/ 
quale  qui  hi  lafciato  m terra.  ■ i : l -c 
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CR ate  hebe  per  padre  Antigene, da  T riafo  dèi  con 
. tado  d' Atene  ,efk  uditor  anchor  a (7  ojferuator 
di  Polemone’GT  il  pi'u,fucceffe  4 la  fua  fcuola,ecosì  l’un 
feltro  s agiutauanoiche  non  folamente  in  fua  Ulta  furo* 
no  d’un  ftudio  medefìmo,  ma  anchor  a infno  i tultimo  ri 
{furare  .fri  se  affomiglianti  furono:  e morti  in  un  mede * 
fimo  fepulcro  furono  fepeliti.Qnde  Antagorafopra  am 
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hi  doi  lóro  fcriffe  in  tal  gài  fa  quefìi  uerfcìn  cfutflo  mo& 
numeto  ò fuorejìier  che  pafit>dì,cbe  Altro  ui'fono  il  di* 
nino  cratc  e Polentone , che  di  concordia  pari  eccellono 
' ti  buomini  flati  fono  , da  la  bocca  dt  quali  diurna  le  fa** 
ere  parole  fono  ufcitc,e  la  pura  ulta  loro  hi  adornato 
il  dittino  feculo  sfattogli  credere  con  dottrine  nane. 
Di  qui  anebor  fi  dice,  che  Arcefìlao  partito  da  Teofra * 
fio  andò  a trottargli , egli  dijje -,  elicili  erano  qualche 
T>et,ò  auanzo  de  la  età  d'oro  : per  ciò  che  erano  d'uno 
ingegno  tutto  diurno  Silente  pltbciojna  come  fi  dice  dt 
Diomfodoro  tibicine,così  dir  fi  può,  che  diffe  gloriate* 
doli  mai  batter  udito  niuno  da  sbattimenti  di  quello  y ne 
da  la  fontana, come  di  fine  ino  . Narra  Antigono  che 
fohto  era  di  mangiare  e (lare  con  Cr untore,  concorde * 
uolmente  infieme  uiuedo,c  feco  anebor  Arcefìlao,  e che 
babitarono  anebor  a infieme  Arcefìlao  e Cr untore  e Po* 
temone  di  compagnia  con  C ratete  e Lificlide  uno  de  la 
cità.Era  poi, dice,  amatore  C ratete  come  di  fopraèfìa 
to  detto, di  Polentone, et  Arcefìlao  di  Cr  untore.  Mo* 
rendo  Croie, fecondo  che  dice  A pollodoro  ned  terzo  de 
le  croniche, lafciò  libri , alcuni  filo fofici, alcuni  di  come * 
diademi  orationi  popularefcbe, e cPambafciarie.  bebé  ; 
anebor  dtfccpoli  degni  di  memoria,  de  quali  ui  e Arce* 
fìlaOydi  cui  ragionammo, per  che  fbà  udito, e Biotte  un  < 
chora  Boriflenitc,Vukimo  T eodoreo,pcr  fopranome  co* 
'sì  chiamato  da  la  fua  fetta . di  cui  diremo  immediate  do 
po  Arcefìlao.  Furono  diece  Crateti:\l  primo  fu  poe * 
tu  de  fonica  comedia  : il  fecondo  fu  oratore  T radiano 
ìJòcratico:ll  terzo  fu  guajìadore  in  compagnia  cfA  lef* 
(androill  quarto  fu  Cimo, del  qual  diremo  potili  quitt 
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tofk  filofofo  Vèrtpatttico:ll  ftfiofk  Acadentéco,  (flit* 
fio  di  cui  habiamo  parlato  : I Ifettimo  fu  Malate. grama* 
tico:L'ottauo  fcriffe  cofe  di  geometria:il  nono  fu  poetiti 
d Emigrami:  il  decimo  fu  Tarfefc  filofofo  Academaico ► 
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CR (Ultore  Sole  fé  fendo  riuerito  & bauuto  in  prem 
tio  tte  la  fua  patria,fe  nandò  ad  Atene , er  ini  fu 
uditor  di  Senocrate,t  compagno  di  P olemone  nel  dire* 
E lafciò  per  memoria  circa  trenta  millia  uerfì,de  qn& 
li  alcuni  da  alcuni  fono  attribuiti  ad  A rcefilao.  : Di* 
cono  che  egli  effendo  addimandato  , per  che  cosi  sera 
accompagnato  con  E demone, gli  rifpofc,chc  non  haue* 
ua  mai  udito  perfona  alcuna  a parlar  ne  si  acuto  ne  si 
grane.  Egli  infermatofì  nandò  al  tempio  dEfculapio, 
CT  iui  fì  puofe  a paffegiare  . D'ogni  banda  li  ueniuano 
gli  difcepoli,  ifìnnando  loro  che  lìfujfe  uenuto  non  per 
infermità, ma  per  uolcr  in  quello  iflcjfo  luoco  leuar  una 
fcuola . tra  queflt  ut  era  Arcefilao  che  uolcua  da  lui  ef* 
fer  raccomandato  à Eolcmonc  ,ben  che  fujfe  fio  amato* 
r cleome  diremo  in  quel  dArcefilao.il  per  che  non  fola * 
mente  punto  s adirò,  ma  egli  iflcffo  anchora  ej fendo  da 
f infermità  liberatorio  ad  udir  P olemone, er  indi  ac* 
quiflò  gran  gloria  e laude . Diccfì  anchora  che  lafciò  la 
fua  f acuità  ad  Arcefilao  che  ualeua  dodeci  talenti.  E da 
quello  fcndogli  addimandato,doue  uolcua  ejjer  fcpclito, 
gli  dijJe,cofa  buona  è à gli  amici  ejfer  fiotterai  ne  le  te 
nebre  de  la  terra  • o icefi  anchora  co  egli  fcriffe  poemi 
ne  la  fua  patria  >c  fignatdi  nel  facro  tempio  di  Minerà 
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IM  gli  riffofe^Teeteto  poeta  ancbora  di  lui  così  dice:* 
Caro  m a gli  buomini  queflo  Oratore,  ma  più  à le  mtt 
fe,ey  ancbora  non  era  uenuta  in  uecckiezxa:  Tu  teme 
al  meno  piglia  il  fanto  huomo , che  è morto , à ciò  cbt> 
egli  urna  in  ripofo  e pace.  Crantore  in  gran  pregio 
baueua  nomerò  er  Euripide  yéscndoebe  era  il  debito 
ne  la  proprietà  fcriuer  tragicamente  infìeme,epoi  atta 
cbora  compafiioneuolmente,  eproftriua  il  uerfo  eh' è di 
B eUerof anteporne  ,che  cofa  oime,cofe  mortali  t'habiam 
patito.  Dice}}  ancbora  che  Antagora  poeta , come  in 
amor  di  Crantore, fece  quefli  uerfh  H auefi’io  quell'ani- 
mo che  cantò  altre  uolte  la  genmtione  eterna  degli 
Dei,  tè  primo  nominarci  Amore  de  gli  fempiterni  Dei, 
e di  tutti  quelli  che  l'Èrebo  ueccbio,e  lareina  notte gc* 
nerato  bà  fotto  le  onde  de'l  largo  oceano:  ò te  figlio  de 
la  Ciprigna  Venerei  tè  figlio  de  la  terra , ò de  i uenti 
citerei , de  i mali  e de  i beni  de  li  buomini  fauif  te  pars 
Urei,  et  il  tuo  corpo  achora  di  due  nature.Et  m anebo 
ra  feuero  ne  l fare  i nomi,  però  difje  che  l Tragedo  hi 
la  uoce  apelecita  cioè  infratta  e é feorza  piena.e  i uer 
fi  d’un  certo  poeta  dice  che  fono  pieni  di  fciphte  , e le 
queflioni  di  Teofraflo  fono  fiate  fcritte  piene  d’oftrc*  I 
glie.  In  grandifiimo  conto  fi  hi  un  fuo  libro , intitolato  I 

del  pianto.  E morì  manti  Polemone  e Cratete,  infera  I 
muto  dal  mal  de  fbidroptfia.  Vi  è un  noflro  Epigram * I 
ma  f opra  di  lui  in  tal  maniera:  Et  te  Crantore  ancbora  1 
il  più  maluagio  male  bà  fommerfo  , e così  difeefo  fei 
ne  tofeuxo  abiffo  di  Plutone  : e pure  tù  iui  t'allegai,  de 
U tue  littere:poi  uidua  cnmafa  l Academia  elapa* 
tria  tua  Soli . g v-  • ; 
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A R rcefìlao  figlio  fu  di  Sento , ò di  Scito , fecondo 
I\ A pollodoro  ne'l  terzo  de  le  croniche , Pritanefe 
di  Eolia.  quefto  fu  il  primo  ch'incominciò  de  la  Acade * 
mia  di  mezo,cotenendo  negationi  per  le  cotrarietà  de'l 
direte  primo  fi  mife  a dir  ne  luna  e l'altra  parte , e pri * 
mo  anchora  mojfe  e tirò  fuori  loratione  fatta  da  Plato < 
ne,  e la  fece  più  éffutatoria  per  la  interrogatione  e ri 
gonfione.  Andò  poi  con  Crantore  in  così  fatta  gufat- 
egli era  il  quarto  fra  fuoi  fratelli , tra  quali  doi  furono 
d’un  medefìmo  padre,  e doi  duna  medesima  madre,  e di 
quelli  che  erano  d’una  medefìma  madre  il  più  uecchio 
era  P ilade , e di  quelli  eh' erano  d’uno  medefìmo  padre 
Merea,che  era  fuo  tutore . PÙ  dunque  uditore  in  prin* 
cipio  d' Autolico  Matematico  de  la  fua  patria , aitanti 
che  andaffe  ai  Atena,co'l  quale  anchora  andò  in  S ardii 
gnaipofcia  fù  uditor  di  Santo  Ateniefe  mufìco , dopo  il. 
quale  udì  Tbeofraflo,pòi  uenne  ne  lAcadenua  a Crani 
tore,  per  ciò  che  Mere  a il  fratello  fopradetto  Pejforta* 
va  a la  Retorica  e f acuità  del  dire , ma  egli  era  già  de, 
la  fìlofofìa  inamorato.E  con  grande  affettione  Oratore 
gli  portaua  amore, e gli  addimàdaua  quello  da  l Andro 
meda  d Euripide falutàdolo:  O giouanetta  sto  ti  faina* 
rò,mi  ringrat tarai  tùiEt  egli  quello  che  feguita  rifpo • 
fe  incontanente.  Pigliami  ò Intorno  da  bene  ò per  fante 
fe  uuoi,ò  per  moglie. Con  quello  modo  di  ragionare  futi 
Poltro  intertencua,di  maniera  che  fi  dice  effer  fiata  mo * 
lefla  à Teofraflo  la  fua  partita,  e dijfe  che  ingegnofo  e 
pronto  giouanc  da  Iq  / cola  nojlra  partito  è(  per  ciò  che 
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nel  ère  fendo  grmfiimo,e  fufjìcientementc  Jludìofb  de 
lettere,  fi  mife  anchora  à torno  4 la  poetica  • Et  «ego* 
no/t  defuoi  epigrammi  fcr itti  ad  Aitalo,  che  Hanno  in 
cotal  maniera:  Pergamo  non  d’arme  filamele  è glorio» 
fa, ma  la  magior  parte anchora bai  uàto  de  cauaUi  per  - 
la  diurna  Pi  fa. ma  fé  da  Dio  fìa  lecito  ai  mortale  indo»  , 
uinar  le  cofe  future, farà  anchora  molto  più  nominata* 
er  4 Mcnodoro  anchora  figlio  d'Eudemo  , uno  de  com» 
pagni  de  la  fcuola  da  lui  amatovi  lùgi  è Frigia, è lm 
gi  è la  ihiatira  facrata,ò  M enodoro  e la  tua  patria  Ce 
daitade.ma  fornai  le  eguali  uìe  che  nano  a'I  tcnebrofo  in 
Cerno, che  da  uno  de  gli  huomim  d’ogni  banda  fono  (la» 
te  mifurate.quefto  monumento  t'ha  fatto  artificiofi  E» 
damo , 4 cui  tu  fra  molti  più  pouero  e più  caro  flato 
fci.  e j oprai  tutto  più  fi  faceua (lima  dtìomero,té  che , 
aitanti  che  fe  nandajfe  4 dormire,  fempre  qualche  cofc 
hauea  da  legere:e  da  matina  anchora  quando  fen  leua- 
ua  dicendo  d’andar  à trouar  un  fuo  amico, quando  uole» 
ua  le  vere. E diceua  anchora  che  Pindaro  è ài  propofì » 
to  d’empier  la  uocc,e  che  apparecchia  tabondeuol  copia:- 
de  nomi  e uerbi . Et  ha  fatto  anchora  lo  fide  ionico  da 
giouane . Oltre  à ciò  difcepolofù  ([nipponico  g come» 
tra , di  cui  egli  hà  burlato  , che  tra  le  altre  cofe  fendo 
groj filano, goffo,*?  admiratiuo,  pareua  però  hauer  co. 
feguita  l’arte, dicendo  che  la  geometria  gli  uolò  in  hoc » 
ca,mentre  ch'egli  sbadacchiaua-lo  tenne  anchora  in  ca » 
fa  fico  in(ìeme,che  giù  di  sè  era  andato,*?  infìno  À tan 
to  di  lui  hebe  cura,che  fuffe  rcùituito  in  fuo  effereMor. 
to  poi  Cratete  ,fucccjfi  à la  fcuola  cedendogli  uno  di 
quelli  di  Socrate.  E perche  d’ogni  cofa  iaflencua^  alctiy 
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ru  dìnno  che  ne  anche  un  libro  fcrijji:  altri  dicono  che 
fù  ueduto  corrtgere  alcuni  libri , quali  fecondo  alcuni 
diede  fuora  fecondo  altri  gli  abbrufctò  . Verifimil  coft 
anche  era,che  teneffe  in  gran  conto  Platone , er  hauejfe 
de  fuoi  libri  de  quali  fe  ne  fer urna. oltre  à ciò  anckora 
fecondo  alcuni  fu  emulator  di  P irronetcr  era  anchor  de 
la  Dialettica  ammaefbrato:  jìudiaua  anchor  le  lettere  ò 
ragioni  Eretriche,Onde  Ariflonc  di  lui  folea  ère,lnan 
Zi  Platone ,di  dietro  Pirrone, di  mero  Diodoro.  Timo * 
ne  anchor  a di  lui  coti  dice, Qui  pollo  farà  Mene  demo, 
che  porta  nel  petto  il  piobo,che  è ò Pirroe  tutto  carne, 
o uero  Diodoro.  V fona  molto  jfieffo  le  bneui  finterie, e 
fretto  era,e  nel  ère  ufaua  ambiguità  de  nomi:  era  an* 
eh  or  gran  riprenfore,  er  affai  safiicuraua  .E  per  ciò 
un  altra  uolta  di  lui  cosi  dice  Timone, e come  che  fij  ri* 
prenfore,arricordati  che  tu  anchor  giouane  fei  fato. 
Onde  parlando  un  giouane  più  audacemente  è quello 
che  fi  gli  conuenitta,  N iuno  ,è jf e, pigliar à coflut  col  da 
dotHauendogli  riferito  uno  uitiofamente  conchiudendo, 
che  à tè  tofa  niuna  pareua  magiare  de  faltratgli  addi * 
mandò  fe  ne  ancho  la  lilghezza  di  diece  èta  è pi'u,chc 
non  è quella  di  fei.  V n certo  E mone  da  Chio  fendo  fin* 
zo, e fintando  d’ejfer  beUo,e  fempre  ueflitcfl  d’una  pre * 
ctofa  ueHa,egli  diceua,An,non  fi  (lima  che  quello  fauio 
da  quello  farà  amato? Si  dijfefe  niuno  cosi  bello  farà  co 
me  tu  se, e cosi  belle  habia  le  ueflimenta.  Poi  fendo  an* 
chora  da  un  impudicoagitato , per  la  lui  grauità  èffe: 
lecito  è che  io  ti  chiami  codia , ò che  niente  dica  ? ri * 
ffiofe  dicendo , Femina  che  cofe  offre  e fuor  d’ufan* 
Za  parlitù  ? Ef  ad  un  zanciator  poltrone  che  gli  daua 
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trauaglio,diffe,\  figliuoli  de  ferui  hanno  per  ufitnzd  net 
turalmcnte  di  parlar  difcojlumto  .Vn  che  ragionanti» 
diceua  pur  affai  baie, e gli  daua  noia,\n  uero , di  fife  co * 
fluì  hà  trouata  la  nutrice  fatti  dio  fa.  & a ad  alcuno  an* 
chora  mete  rifpondeua.Et  ad utiufuraio  e ftudiofò  d’im 
parare  che  diceua  fe  non  fapere  una  cofa,diffe:  Non  si 
già  ne  anche  la  fentina  uccelltna, d’onde  ffnrino  i uenti , 
fino  à tanto  che  non  è preffo  ài  parto.e  quette  fono  da 
tEnomao  di  Sofocle  pigliate.  Ad  un  certo  Alcffmo  dia* 
lettico,che  non  poteua  fecondo  la  dignità  de  le  cofe  d'A 
le  fino, dichiarar  e cofa  alcuna,diffe  una  cofa  che  fece  Fi 
loffeno  contra  i murari, che  egli  hauedo  attrouato  que* 
(li  à cantar  male  un  fuo  uerfo , cominciò  à rouinar  le . 
fue  pietre, dicedo, Si  come  uoi  guaflate  le  mie  cofe, così 
anchor  io  le  uoflrc.Doleuaft  poi  fi  alcuno  non  pigli aua 
a bonhora  le  difcipline  liberali.  E naturalmente  non  so 
4 che  modo  ne'l  èffutare  e legere  ufaua , lo  dico, e non 
conferirà  à quitti  cotale, il  fuo  nome  dice  do- il  che  an * 
chor  molti  de  fuoi  difccpoli  imitauano,e  la  retorica  ò fa 
c ulti  di  dire,&  ogni  figurargli  era  uie  più  che  felice 
ne  Rnuétioneit  fecodo  il  rito  e fenza  fatica  occorreua  a 
gli  oggetti  : e riferiua  la  circuitione  à quel  che  gli  era 
propoJlo,e  fapeuafì  accommodare  à tutte  le  occafìoni. 
Etera  diurno  fopra  ogni  cofa  in perfuadere,per  ciò  mol 
ti  anchor  a à la  fcitola  cocorreuauo, tutto  che  foffero  da 
la  fua  acutezza  riprefi,pur  fofferiuano  amoreuolmen* 
te, per  ciò  che  era  anchor  huomo  molto  da  bene, et  i fuoi 
uditori  fempre  erano  pieni  di  buona  Jfieranza.  Egli  era 
molto  facile  in  communicar  le  fue  cofe  del  uiuere  huma 
noie  pronto  anchora  era  in  beneficiare.co  tutto  lo  sfar 
V **  SO 
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zo  cercati*  di  non  parere  huomo  grato , fugando  cotal 
fuperbia.entrato  poi  una  uolta  in  cafadi  Ctefiibio  am* 
malato. , e uedendolo ejfcre  cojlretto  dal  gran  bifiogno 
de  le  cofe,  cclatamcnte  gli  puofe  fotto  il  piumazzo  una 
borfa  de  danari  piena.®  ejfo  troudtàla, Quella, dtffic^ 
una  burla  iArcefìlao  . quello  non  bafta  che  gli  mandò 
anchora  molti  donante  raccomandando  Archi  a Arcadi 
co  ad  Eumene, gli  fece  hauere  una  gran  dignità.era  an* 
chora  molto  liberale, e la  fua  liberalità  grande  né  i uafì 
d’argento  ben  dmoftrauaie  cercando  d’cjjcr  più  libera * 
le  che  non  erano  Archecrate  e CaUicrate,magiqr  ftudio 
del  tutto  hauea  circa  i uafì d’oro,®  à molti  queài  fom 
mwiflraua,a  cuifaceud  anchora  corniti  e cene . Et  una 
uolta  uno  pigliò  in  predio  da  lui  uafì  d’argento,  per  far 
honore  a certi  fuoi  amici,®'  cjfcndo  pouero  huomo, non 
gitegli  vidimando, ne  fe  ne  fece  conto.  Altri  dicono  che 
à polla  glie  gli  diede  d’adoperare , ® ejfo  rendendo* 
gli  i egli  diede  in  dono  à lui  perche  pouero  era.  Hat/ e* 
ua  poi  anchora  in  P itane  de  le  /acuita, de  laquale  Pila * 
de  fuo  fratello  fe  ne  fcruiua  al  uiucre.Oltre  à ciò  E urne 
ne  figlio  di  filctero  gli  mondana  à donar  molti  doni,  il 
perche  haueua  in  gran  pretio  & honore  quello  folo  tri 
gli  altri  regi . Molti  poi  compiacendo  ad  Antigono, è 
Jfcjfo  andando  à cafa  fua  per  fidutarlo , egli  fi  taceua  è 
flauafì  cheto, non  udendo  cafcare  in  fua  cogitinone . Et 
era  foprdl  tutto  amico  d'tìierocle , che  era  mpatronito 
di  Mumclna  e di  P ireoidi  forte  che  ne  i di  di  fella  non 
dauafiempre  à quello,  e da  lui  perfuafo  d’andar  à falu * 
tare  Antigono,non  s'affermò, ma  giunfe  infino  à le  fiue 
porte  t e ritornojh  in  dietro . E dopò  la  nattdl  pugna 
• •*  m rjf  dAnti 
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<f  Antigono  molti  a lui  andando  e fcriucndoglt  lettere 
con  filatone , egli  fi  taqueitutta  uia  per  la  patria  contro, 
Demctriadc  fu  ambafaatorc  ad  Antigono , c niente  gli 
gieuò.Ver  la  magior  parte  adunque  dimorano  ne  lAcd 
demia, slontanandofi  da  i trattagli)  de  la  Kepnbhca.Tal 
uolta  achora  in  Atene  flaua  et  ne  l P ireo,e  a le  qucjho* 
ni  ri  fiondata , e tcporcgiaua  famigliarmele  con  Hit* 
roclr.pcrò  da  alcuni  era  riprefi.  Era  poi  molto  magnifi 
co  e liberale. imperò  che  altra  cofa  egli  fi  può  chiamar 
che  un  altro  Arijhppo-Soucntc  egli  con  fuoi  compagni 
faceua  e parecchiaua  cene  egli  anchora  a quelli  an* 
daua.Solcua  anchora  andar  a pigliar  appiacer  con  Tro- 
dota  e Filete  ccrtegianc  da  H elide, che  ognuno  ciò  fa* 
pcua.Q 7 a quelli  che  di  lui  momorauano , gittaua  in  oc 
chio  le  neccfiitx  d Anflippo.Et  era  inamor attuo  de  gio 
uanctti,c  facile  era  ne  lamore. Onde  gli  Stoici  de  la  fet * 
ta  d Arifton  C hio  per  fipranome  lo  chiamauano  corru* 
tor  de  giou  anetti  >e  (porco  nel  parlare, impudico  & 
audace, c prefontuofo.tmperciò  che  fi  dice  lui  effer  fa* 
to  inamor ato  forte  di  Demetrio  nauigante  in  cirene , e 
diLcocarc  Mirlcano  ,fopra  de  l quale  anchor  dijfc  i 
quelli  che  fico  fanno  coUationc,cbc  egli  il  uuole  aprire , 
c qitcUo  glicl  uicta.E  quello  amauano  anchora  Dcm  o* 
care  figlio  di  L achete, e P itocle  figlio  di  B ugclo.i  qua * 
li  hauendogh  accolti, dific  che  gli  fcacciaua  per  la  tole * 
ranza-lmpertanto  mtupcr aitando  c riprcndcuanoto  co 
fior  cb'b  ubiamo  detti, come  fludio fo  de  tumulti  e di  glo* 
ria-E  fipr di  tutto  l'urgcuano  nauti  a Uicronimo  peri * 
patetico, quando  gli  amici  congregaua  al  dì  de  la  nati 4 
uiù  del  figlio  d Antigono  chiamato  Akioneojiel  qua\ 
: . , ...  dìAnti 
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dì  Antigono  ognamto  fbcdeua  molti  dinari,  lui  fichìfiart 
do  il  dire  mentre  che  fi  flaua  à tauola , dicono  che  Ari* 
deio  gli  propofie  una  foeculatione,c  pregando  che  f opra 
di  quella  diccj)e,&  egli  gli  diffie  : M a qucfto  è proprio, 
il  tempo  de  la  filofofia  f opra  ad  ogii altra  cofia,conofice - 
rei  tepo  et  opportunità  di  ciafcuna  eofa.Cotra  di  colui 
anchora , dura  incolpato  da  lui  per  lludiofo  de  la  tur * 
ba,Timoe  come  ne  taltre  cofe  dicc,cioc  in  tal guifa:cosi 
hebe  detto, quando  nel  circondo  de  la  turba  entrò:c  co * 
fior  fi  flupiuano  di  lui  ch'era  à guifa  d*ma  ciuctta  cir* 
condata  da  gli  uccdliiquclla  turba  fi  marnò glia  molto 
de  la  fua  ficiocchczza . perche  adunque  à la  turba  piaci 
mefichmo  che  ti<  setnon  è si  gran  cofa  che  tu  tinfupcr* 
bifci  à guifa  di  pazzo  CT  in] enfiato  { Pur  non  di  meno 
tanto  fugma  la  fiuperbia  er  arroganza, che  ammoniua  t 
dificepoh  che  ttdifj'ero  anchor  de  gli  altri.  Et  un  gioua* 
netto  da  C hio  non  contentandoli  di  fior  nc  la  fiua  fieno* 
latita  più  prefto  di  quella  di  H ieronimo  di  f opra  noma 
to>egli  ìfiejfio  lo  pigliò  per  mano  c lo  menò  dì  filofiofio, 
t gli  el  raccomunando  ,auertendolo  che  fieruajje  lordine 
de  la  dificiplina.Trouafii  anchor  a quella  fila  cofa  uenu* 
fla  c gratiofia:ad  uno  ch'addimàdaua,per  che  caufia  mot 
ti  de  altri  dificepoh  pajfiauano  à la  fetta  Epicurea , e di 
quelli  de  lEpicuro  non  andauano  ad  altre  mai? dii)}, per 
che  de  huomini  diuengono  galli  e de  Galli  mai  non  di* 
Udranno  huomini.Dcl  rimanente  fendo  già  qtiafi  à lui 
timo  fine  del  uiucr  fiuo,ogm  cofia  laficiò  à Pilade  fiuo  fra 
teUo.per  ciò  che  eghì  menò  à Qhio  da  indficofio  di  Me* 
rea, e de  lì  poi  ad  Atene.  Moglie  no  pigliò  manne  fi* 
gliuoli  hà  hauuto.Trei  tegumenti  fece:uno  di  quefli  la - 

. ' Mi,  /*  >| 
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fcìò  in  E rettici  prejfo  d'Amfcritoi tètro  in  Atene  à eé 
fa  d’alcuni  fuoi  amici: il  terzo  mandò  à cafa  à Tauma* 
(ìa,uno  de  fuoi  (Ir  etti  amici, pregandolo  che  lójaluajjt: 
à cui  ferme  anebora  iti  tal  maniera-  • « n •>  ... 

-i 

».  Arcefilao à Tuumafìa.  Sol.  * ixjìv.-jì V.jì 

t « ( . . f f . | p ' J >•' • 

A Diogene  bò  dato  i mei  tegumenti  da  portartii 
imperciò  che  per  ejfer  infermo  la  magior  parte , 
e feritimi  debole  di  corpo , à mi  paruto  è di  far  tefta=* 
mcntoù  ciò  che  fe  auien  qualche  cofa  fuor  d’openioncj 
pojfa  abàdonar  quella  mifera  uita  fenza  che  ti  fia  noia: 
che  tu  foto  fra  tutti  gli  altri  fei  (lato, che  m'hai  portato 
cotanta  affezione  il  più  degno  di  fede  di  quanti  ne 
fono  quijcmpre  flato  mi  fei.  però  sforzati  di  faluarli 
diligentemente ,sì  per  letà,sì  anchoraper  la  familiarità 
ttoJìra.Con  tutti  gli  sforzi  dunque  arricordati  che  li  di 
fogo  fotto  à la  tua  dcbitijìima  fede  perche  fempre  uer 
noi  bene  e fintamente  ti  fei  diportatola  ciò  che  in  tutto 
quello  che  preffo  di  te  farà  dipo(lo,cofa  che  faraiù  mei 
trauagli  anchora  honeftamente  dipoli  fiano.  Polli  furo 
no  que{li  tegumenti  in  Atene  à cafa  d'uno  de  mei  ami * 
ci  e conofccnti , & in  E retria  à cafa  d'Amficrito. 
Mori,come  dice  H ermippo , hauendo  beuuto  uino  trop « 
po  fchietto  e puro, e che  l’haueua  grauemete  offefo,  uec 
chio  difettantacinque  anni,nceuuto  da  gli  Atenicf . Si 
come  muti  altro.  Not  poi  gli  habiamo  fatto  fopra  un' 
epigramma, di  tal  maniera:  Arcefilao  per  che  tanto  ui* 
no  puro  abondeuolmente  hai  beuuto, che  t'bà  tolta  la  me 
te  c t’bà  de  / tutto  mejfo  àlfonioìDuolm  non  tanto  de 
\ . ; v,  Utmt 
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fàtui  morti, quanto  che  le  mufe  bai  ingiurialo,  che  hai 
d operata  la  tazza  fettza  mi  fura  furono  anchora  tri  al 
tri  Arce  filai, un  pòita  de  l'antica  comedian  taltro  poeta 
d' Elegia, l'altro  maeftro  d'intaglij  ,fopra  de' l quale  intU 
telò  quello  Epigramma  anchor  Simonide:  Quella  bella 
fatua  di  Diana  uale  éicéto  dramme  Parie, à quali  è sìt 
il  fegno  d Arato, è l pr attico  e degno  figlio  d Ariflodico 
lo  fece  con  le  man  di  Minerua.il  prefato  fibfojo,  come 
dice  Apollodoro  ne  le  croniche  fiorì  circa  la  centefimà 
euentefima  olimpiade* 
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D ione  fu  de  la  natione  di  quelli  di  Boriflene  : e che 
i-'  hebe  per  padre, e che  cofa  fu  quella  che  lo  induce 
4 la  filofbfia,ejfo  medefìmo  lo  notifica  ad  Antigonoicos 
me  che  egli  gli  addimandaua , Di  quali  huomini  fei  tu, 
di  qual  cità,chi  è tuo  padrei  chi  è tua  madre i Auedutofì 
che  preffo  del  Ré  era  flato  uituperato,  hauendogli  cosi 
parlato, gli  dijfe.  Mio  padre  fu  liberto  che  col  brado  fi 
nettaua  il  nafo  (uolendo  (ìgnificar  che  era  uendttor  di 
lardo  ò di  carne  falata)  di  patria  noriflenite , che  non 
haueua  facia  ma  un  fcritto  haueua  su  la  facia, fegno  de 
la  crudeltà  dèi  patrone,  la  madre  poi  tal, quale  ejfo  può 
te  hauere,ddl  luoco  dishoneflo . poi  il  padre,  commcjjo 
un  marone  co  i gabellieri,  con  tutta  la  cafa  fila  fu  ucn= 
duto.ej  un'oratore  me  da  giouane  coperò,e  per  gratin 
fua  egli  morendo  lafciomi  ogni  cofa.  Et  io,  abbrufciate 
le  fitte  fritture , e flraciato  ogni  cofa,  uenne  in  Atene, e 
mi  mift  dlfludio  de  la  filcfofia.Di  quefla  generatane  « 
■ì'h  diquefio 
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di  queflo  [angue  Muntomi  effere.  tutto  cioè  di  quel  che 
di  me  bò  detto.Cefino  adunque  P erfeo  c Fìlonidc  hijlo* 
riandò  quefìe  cofe  y ma  guarda  mi  da  me  iflelfo.  CT  era 
B ione  come  clueroynel  refto  ò in  ogni  co  fa  uerftto , e 
fofifla  molto  dotto  in  ogni  cofaye  da  fanciullo  diede  oc * 
cafone  a chi  f uoleua  esercitar  ne  la  filofofiay  in  alcu* 
ne  cofe  poi  era  ciuileyfuaueye  che  potcua  flarfene  sii  la 
graniti . L afciò  anchora  molti  coment arijy  & alcuni 

bei  detti  anchora  molto  utili ycbe  hanno  del  buono y co* 
meyingiunatoyche  no  hauea  data  la  caccia  ad  un  gioita 
nettoydifJey  Ma  non  è pofibile  appigliarli  co  Ihamo  al 
caffo  tenero . A demandato  una  uolta  chi  era  quello  che 
magior  trauaglio  bauctta.  Colui  dtjfcy  che  ogni  di  de  fi* 
dera  di  far  felice  cr  in  ripofo.  Addnnandatofe  f do* 
uejfc  pigliar  moglie  (quefo  s attribuire  ben  anchora  i 
lui)diffe  y Se  ne  piglij  una  brutta  fempre  haurai  penaye 
fe  la  piglij  bella  fhauer ai  commune.  Diceua  che  la  uec* 
chieza  è porto  de  tutte  le  aduerftiy  tutto  che  ogni  co* 
fa  tende  a fugir  in  quella: che  la  gloria  de  gli  anni  è ma 
dre  5 la  bellezza  bene  alieno  y le  ricchezze  nerui  de  le 
f acuiti ♦ Aduno  cb'haueua  confumato  tutto  il  fuo,diJ)cy 
La  terra  off  orbi  Amfiarao  sma  tu  hai  forbita  la  terra . 
Diceua  che  era  una  gran  dìfgratia  i non  poter  [offerir 
la  dìfgratia.  R ipredeua  quelli  cV abbrufciauano  gli  buo 
mini: come  che  fujfcro  infenfati . E diceua  continuata * 
mente ychc  era  cofa  più  di  elcgere  donar  uia  la  fua  (fe* 
eie  ad  un  altroché  bramofamente  defderar  quella  d*al * 
trai: per  ciò  che  chi  tal  cofa  faceua  y offendeva  il  corpo 
e Panima.Oltrc  i r?  caccua  conuenir  m ragione  Socra 
tCjdiccndo  y c7  . so.  * ehi bauuto  Alcibiade  in  [uà 
i poteflì 
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potefli  e fin  e aflenuto,è  flato  pazzo:  e fc  non  glie  thì*. 
hauuto , niuna  co  fa  ha  fatta  da  ualentt  intorno . Diceua 
che  la  tua  de  f inferno  c facile , per  che  fi  gli  uà  co  gli 
occhif  forati. Riprendendo  Alcibiade, diceua  lui,mentrc 
ch'era  giouanejhauer  menato  uia  i mariti  da  le  moglie, 
c quando  fu  giouanettoje  moglie  da  i inoriti.  Infogna* 
ua  à Rodi  la  fìlofojìa  ò quelli  che  s effercitauano  ne  la 
oratoria  f acuità . V no  cercando  la  caufa  per  che  cosi 
faceff e, dijfe, portato  ho  il  formentone  uendo  l’orzo.  Di* 
ceua  che  quelli  eh' erano  ne  l inferno  più  erano  da  effe# 
cruciatile  portauano  taqua  più  ne  i uafl  intieri,  che  ne 
i forati  e rotti . Pregandolo  un  zanciatore , che  lagni* 
taffe , gli  diffe  ,Ti  farò  che  ti  contenterai , fc  man* : 
darai  qualche  meJJo,e  tu  iflejfo  non  uegni.  Nauigando 
con  certi  huomini  puflllanimi, cadde  ne  i corfali’.e  quel*  ' 
li  diceuano,Se  fumo  conofctuti forno  rouinati:Et  io, di* 
ce  egli/e  non  fi  lafciamo  conofcere.  D ictua  ch'era  una 
imaginatione  lo  impedimento  de  l partire.  Ad  un  ricco 
auaro  dif)e,Non  coflui  pojfcde  la  roba,ma  la  roba  pof* 
fede  lui . Diceua  che  gli  allori  haueuano  cura  de  le  fue 
facilità  come  fue  proprie:  ma  niente  gli  giouanano  co * 
me  aliene. De  lagaiardczza,d{lfe , quando  giouani  fla* 
ino  fette  feruimo  , nu  quando  jìamo  uecchij  poi , de  la 
prudentia.  E tanto  uolcua  che  la  priuUtia fujfe  più  ec* 
celiente  frà  le  altre  tiertù , quanto  è la  uifione  fra  gli  al * 
tri  fenfl.  Diceua  che  la  uecchiczza  non  è da  ejfer  uitu* 
perata,à  la  quale  ogwuno  defìderiamo  di  peruenire.Ad 
minuidiofò  e di  mala  uoglia  èffe.  No  sòfeà  te  male  è 
menato, ò à un’altro  bene . Diceua  che  la  impietà  trifla  • 
è cohabitabile  con  la  fiducia,cbe  domar à lhuomo,  quan 

dunque 
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tunque  fìa  feroce, che  gli  amici,  fatti  come  fi  fianofonó 
da  cjfer  guardati,  a ciò  che  non  pariamo  pratticar  cò  i 
mali,ò  fcbtfarc  i buoni . Cofhu  in  prima  /prczzaua  le 
cofc  de  ÌAcademia,à  (pici  tempo  ch’era  uditor  di  Cra* 
te, poi  fi  mife  ne  la  regola  e>~  ordine  de  i Cinici, piglia* 
ta  la  cappa  e la  fcar fella  . imperò  che  quale  altra  coft 
l'hà  tirato  à la  conjìantia  de  t’animoiuame  poi  a le  co m 
fe  di  Teodoro  ,folicitando  jficjjo  ad  udir  Teodoro  che 
non  credeua  Dio , che  ufaua  ogni  fòrte  di  parlar  quoti*, 
do  ragionano . Dopo  cofìui  udì  anchor  Teofrafto  Peri * 
patetico. e dilettauafi  dei jfiettacolo,e  fapcua  molto  ben 
far  ridere  gli  uditori, graui  nomi  tifando  contro  le  cofe. 
Hor  per  che  haueua  temperato  il  fuo  ragionare  in  ogni 
forte  di  dire,  dicefi  ch'Eratoflcne  dijfe  di  lui,che  prima 
Rione  fu  che  uejlì  la  fi lofofia  di  uario  fior  di  parlare. 
"Et  haueua  anchor  a ma  buona  uena  di  far  ucrfi,de  qua • 
ti  ne  fono  quejhfuoi  : O tenero  Archita,  e felice  con  la 
tua  decente  grauità  eccellenti f imo  fra  tutti  gli  huomi * 
ni  nei  fuonar  e nei  litigare . Apreffo  dei  tutto  tene * 
ua  per  burla  la  Mufica  c la  Geometria . Era  poi  molto 
magnifico  ej  ornato,  e perxiò  ffieffo  ti  andana  di  cita  in 
cita, e tal  hora  anche  con  afiutia  fingeua  qualche  imagi 
natione.  Onde  in  Rodi  perfuafe  a nochicri,che  pigliata 
la  uefia  da  fcolaro  se  fcguijjero  ? cò  quali  entrato  ne  la 
/cuoia  era  ben  apparifcente.Solcua  anchor  pigliar  fan * 
aulii , c farli  figliuoli , V feruirfenc  di  loro  ne  la  uo *• 
luttàg?  ad  effer  difefo  da  la  beniuoglienza  loro. oltre  à 
ciò  à caro  tcneua  la  fua  pelle, e la  magior  parte  haueua 

- in  bocca.  Tra  gli  amici  ogni  cofa  è commune.il per  che. 

turno  fi  chiama  fuo  difcepolo , tutto  chehabia  battuto. 

’■  n.  • tanti 
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fittiti  uditori,  ma  alcuni  anchora  hi  tirati  à la  impudeit 
tia.Onde  Butione  uno  de  fuoi  famigli  ari , diffe  fecondo 
alcuni , À Menedemo  : Io  ò M eneiemo  ti  mi  giungo  di 
notte  con  Bione,c  uegomi  che  niente  mhabia  fatto  che 
non  fia  da  fare.magior  cofe  anchora  con  menar  rtucrcn 
tia  menzonaua  eon  familiari  fuoi , e ciò  faceua  per  ha * 
uerlo  imparato  da  Teodoro.  E poi  una  uolta  cafcato  in 
in  fermiti, come  dicono  quelli  di  Calcide,che  iui  fece  fi* 
ne  al  uiuer  fuo,fii  indotto  pigliar  le  coregie  e far  la  pe 
■ nitentia  de  le  fcelcragtni  fatte  contra  la  maefli  diurna . 
e per  la  carejlia  di  coloro  che  hanno  cura  de  gli  tnfer* 
mi  grauemente  saddoloraua,perfin  i tatuo  che  Anti* 
gono  gli  mandò  doi  J'uoi famigli/ , e gli  fece  compagnia 
fetido  portato  in  fedia , fecondo  che  dice  fattorino  ne 
la  hifloria  uniuerfale.Vltimaméte  egli  così  mori.  E noi 
anchora  hauemo  accufato  lui, in  tal  maniera  ; Queftoc 
quel  Biotte  di  Boriflenc,che  la  terra  di  Scithia  hi  gene 
rato,noiihabiamo  udito  dire,  che  i Dei  nulla  fono,fen * 
Za  dubitazione  alcuna.E  fe  ben  tal  dottrina  fuffe  perfe ». 
uerata  ad  effer  difefa,  era  però  lecito  i dire, ch'egli  di * 
ceua  da  buon  fenno , fi  come  era  di  fuo  parere  : mala  e 
peruerfa  opinione  adunque  hi  bauuto . H ora  caduto  ne 
la  longa  infermiti, e temendo  di  morire,ch'baueua  det* 
to  no  ejferui  gli  Dei, che  natiche  il  tempio  haueua  guar 
dato, che  molto  dilegiaua  i mortali,  che  i i D«  facrifi * 
cauano,  non  folamcte  i la  cucina  ma  anchor  i gli  alta * 
ri, e i la  tauolajty  i l'odore, & i le  beflie  che  fì facrifi * 
cono  i i Dei  torfe  fufo  il  nafo:Nehò  peccato  diffiderà 
donate  i i peccati,  oltra  i queflo  fenza  diffìculti  /forfè 
il  collo  a una  uccchia  da  farji  incitar  e ,e  lafciatojì  per* 
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fìtadcre  con  coregic  fi  Ugo  i bruci  er  una  grande  ffrinf 
CT  un  ramo  di  Lauro  pofe  fopra  la  porta&T  tra  prona 
to  à patir  ogni  co  fa  più  tollo  che  morire . Tozzo, che 
uolcua  che  i Dei  fujfero  per  la  mercede, quafì  che  i Dei 
a fhora  gli  fujfcro,quàdo  B ione  uoleua  penftrli . Dun 
que  indarno  era  patio, quando  il  lembo  tutto  era  carbo*. 
«c,er  aslongando  la  manojieeua  in  tal  modo,Alegrcz 
za  Plutone, alegrezza.  furono  diece  moni:  il  primo- 
fu  al  tempo  ch'era  anchor  Per  e clic,  di  Siria , del  qual 
ji  trouano  dei  Ubri,tuno  è il  Proconnefo,  l'altro  Siracu \ 
fano:c  fcrijfc  de  la  Retorica:  il  terzo  quejlo  meiefmov 
yl  quarto  Democrito  matematico  d'Abdcra , che  fcrijjè- 
inrltngua  Attica  CT  Ionica,  coftuifù  il  primo  che  dijjc 
che  fono  alcune  parti  del  mondo , oue  la  notte  è lunga- 
fei  me  fi,  e fei  anchora  il  dhll  quinto  fu  Solefe,  e fcrijfc 
lEthiopichr.il  fefto  fu  Retorico, di  cui  fi  trouano  nuouc. 
libri , intitolati  de  le  rnufe  : il  fettimo  fu  poeta  Lirico:- 
L’ottano  fu  Milefìo  maeflro  d'intaglif,  di  cui  ne  fa  mete 
tione  anchor  Polentone : il  nono  fu  poeta  di  tragedia  di 
quelli  che  fi  chiamano  T orfici:  il  decimo  fumaèjìro  d'io 
tagli/  clazomemo  ò Cbio,di  età  ne  fi  mcntione  Htppo* 
noce. 

5 ; ' ; ;*■ ' «V  v.V  ’V  / * r*i  ‘ 
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L Acide  Cireneo  fu  figlio  d’Alejfandro,  che  fu  prt* 
mo  autor  de  la  nuoua  Academia,fuccejje  ad  Arce 
filao:huomo  di  grandifiinu  feuerità.  e non  gli  mancaro 
no  Emuli.  Da  fanciullo  fu  laboriofo  c jìudiofo  de  le 
lettere anchor  che  fujjè  poucro , era  però  nel  rcjla  - 
; . . , pcrfoitd 
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perfona  grata  e corner feuole.:  > Dicono  che  egli  fidi* 
portò  fuauifiimamete  circa  la  roba  er  il  gouerno  di  co* 
fa.pcr  ciò  che  hauendo  uoluto  tuor  fuora  de  la  dijfen* 
fa  una  cofafua,  fegnò  l entrare , un'altra  uolta  gittaua 
dentro  un  anello  per  lo  buco  , a ciò  che  nulla  de  le  co/e 
faluatc  indi  fi  poteffe  togliere . Ciò  haucndo  impara* . 

to  ì ragazzi  Jcuauano  uta  quei  fegni,che  fegnati  bone * 
ua,ej  indi  portauano  uia  ciò  che  uoleuano . Po/  man*: 
donano  per  la  feffura  Tonello  ne  l andito . e ciò  facendo 
fi>efJo,mai  poterò  cffer  ueduti.  Lucide  adunque  bone* 
ua  la  fcuola  ne  Ihor tocche  haueua fatto  far  ne  fAcade* 
mia  il  Re  A ttalo.e  Lucide o fu  chiamato  dal  fuo  nome .. 
tfolo  di  quanto  fi  può  or  ricordar  e uiuo  diede  ne  le  ma, 
ni  la  fenolo  a T clecle,ct  ad  Euandro  Foccfi.  Ad  Euart, 
dropoifuccefie  H egefino  1? ergameno,  da  cui  ucne  Car 
ncade . E fi  troua  quefia  cofa  bella  che  feguita , di  La 

cideiche  Aitalo  mandando  a lui  che  a fe  ueni/Je,  dicono 
che  difjc,  che  le  imagim  debono  effer  guardate  /lodo  un 
poco  lungi  da  quelle . V no  diffe  a lui  che  tardi  fiaua 

a imparar  le  cofe  di  geometria , è bora  mai  tempot 
No/i  è anckora  tempot  Morì  quando  hebe  comincio  a 
gouernar  la  fcuola,  nel  quarto  anno  de  la  cete  fimo  tren 
tefiima  quarta  Olimpiade,  confumati  circa  la  fcuola  uin 
tifei  anni . La  fine  fua  fu  di  Paralifia  caufata  dal 

troppo  beuere . E noi  habiamo  cantato  fopra  di  lui  per 
così  fatta  guifa  : Dicefi  per  publica  fama  ò Lucide  che , 
fei  adato  a le  negre  porte  de  linferno,pcr  il  Bacco  che ; 
Ài  piedi  t'ha  nociuto.ln  uero  c cofa  manifefla  che  Dio* 
nifio  quando  troppo  nel  corpo  è intrato  di) folue  le  me*, 
brager  ciò  noti  fu  geucratoLieo,  . - 
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A rneadefu  figlio  dEpicomo,ò  di  F ilocomo,come 


dice  Alejf andrò  ne  le  fucccftioni • Coftui  letti  idi* 
gentemente  i libri  de  gli  Stoici  e di  Crifìppo , non  fuor 
di  modo  gli  contradiceua , e ciò  faceua  con  r off  or  e , di, 
modo  che  fpejjo  diccuafc  Crifìppo  non  fujfe,io  non  fa * 
rei . F ii  buomo  di  gran  fatica  quando  nè  flato  mai  al 

tro.meno  fi  curaua  de  le  cofe  natur alighe  de  le  morali ♦ 
Onde  portaua  la  bella  zazzara , e teneuafì  pulite  tun* 
ghie, per  la  intentione  che  haueua  circa  le  lettere . E ti 
tanto  fu  eccellente  ne  la  fìlofofia,che  gli  oratori  ancho* 
ra  toltifì  da  le  fcuole  anfanano  a lui  ad  udirlo . Et  era 
di  grande  e fonora  uoce , di  maniera  chel  patron  de  la 
fcuola  gli  mandaua  ad  ammonirlo  che  non  gridajje  tan 
to , er  ci  dijfe , Dami  la  mifura  de  la  uoce  : quell' altro 
diffe,la  mijura  hai  gli  uditori.Et  era  molto  terribile  CT 
inoperabile  nel  queftionare . Le  cene  fchifaua per  le 

fopr adette  caufe , Coftui  una  uolta,quando  Mentore  di 
Bit  ini  a era  fuo  dtfcepolo,et  a lui  ne  ueniua  per  andar  i 
fì>affo(che  Mentore  era  inamor ato  de  la  fùa  concubina , 
fecondo  che  narra  Eauorino  ne  tumuerfale  hiftoria)  tri 
tanto  che  diccua , ucr  lui  cosi  burlò  ; Qui  prattica  un 
ucccbio  feucro,  pazx.0, poltrone, eli  off omiglia  à Mento 
re  et  è di  quella  flatura  e di  quella  uoce, coftui  uoglio  ha 
dire  da  la  noftra  fcuola . Et  egli  forgendofi  dijfe,  Coflo 
ro  hanno  canzonato,  queft altri  poi  tantofto  fi  fono  le* 
uatL  Eia  grauemente  par  che  circa  la  fua  fine  fi  fia 
trauagliato.che  di  continuo  diccua, Quel  che  la  natura 
hi  compofto , lo  defoglierà  anchora  • ponendo  intefo 
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che  Antipatro  beuuto  il  ueltno  morì  ,fu  incitato  anche 
egli  di  opporfi  à la  morte#?  a fuoi  dijfe, Datelo  anchor 
4 mi . C ojloro  , chef  dijfero:egli  diffidi  uin  melato.  Et 
«ffo  morendo  dicono  che  fi fece  la  eclifii  de  la  Luna  ,à 
ciò  che  parejfe  che  la  più  bella  fella  dopò  il  Sole  di  lui 
ti  kauejje  compafitone . Dice  Apollodoro  ne  le  croni * 

che,  lui  da  l mondo  ejjerfi  partito , tl  quarto  anno  de  la 
centefima  feffanttfima  feconda  Olimpiade  ■ uiuuto  anni 
ottantacinque.  Trouanfi  poi  fue  lettere  ad  Ariarate 
Re  di  Cappadocia.  il  rimanente  de  le  fue  cofe  fcrijjero 
* fuoi  dijcepoli #?  ejfo  niente  lafciò.  Noi  anchor  a fo * 
pra  di  lui  habtamo  fcritto  in  uerfo , che  è quali  profa,e 
chiamafi  Arcebuleo  : Per  che  uuoi  tu  ò mufa  che  io  ri* 
prenda  Cameade, che  così  rozzo  anchor  a non  uedeua, 
perche  temeffe  la  morte. Onde  fendo  infermato  de  l mal 
di  tifico  infermità  triflifiima,non  uólfe  effer  fanato,  ma 
intefo  che  Antipatro  pigliò  il  ueneno  morendo,  Datelo 
dùque,dijfe, anchor  à mi, che  io  lo  beuerò,cht  cofat  an, 
che  cofat  Datemi  il  uino  ammdato, perche  mal  fià  que * 
fiafacil  mia  natura,che  mi  tien  legatoria  mi  liberarli 
i facètamente. Et  egli  niente  di  meno  fe  riandò  fotter* 
raperò  che  egli  erdl  douere , che  quel  ch'hauea  molti 
mali  guadagni,andajfe  ad  habitar  à tìnferno.Dicefichc  dj> 
gli  occhi)  fuoi  gli  fi  ofcurauano,non  auedendofene  lui# 
comandaua  al  regazzo  ch'impiciajfe  la  lucerna.e  por • 
tatala,e  dettogli,L'hò  portata,diceua.  Tu  legi  adunq-. 

Di  coftui  molti  altri  furono  difcepoli , ma  tutti  fuperò 
Chtonuco.de  l quale  habiamo  à ragionare.  F«  ancho* 
ra  un'altro  Cameade  poeta  tlegiaco,tna  freddo. 
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CL itomaco  fu  Cartaginefe . Cotta  era  chiamato 
Afdrtibalc  j®  in  fui  lingua  de  li  putrii  attende * 
ua  a la  fìlofofìa . Venuto  poi  in  Atene  già  de  tetà  di 
quarant  anni  .fu  uditor  di  Cameade. Et  egli  conofciuto * 
lo  uolontarofo  del  ftudio  ,gli  fece  infegnar  lettere,*? 
inflrujje  ihuonw  accuratamente  . E cojìm  à tanta  dote 
trina  afccfe  ,che  fccijjc  piu  di  quar ita  uoluim,e  fuccefa 
fe  à Cameade  ,c  le  cofe  di  lui  beile  con  fcritti  tlluflro • 
l Intorno  hà  dimorato  altre  fede , ne  [Acadonica,e  no 
la  Peripatetica, e ne  la  Stoica.Communalmcnte  ancho* 
ra  Timone  gli  Addentici  cosi  lacera  i -M a ne  anche  le 
zancie  de  la  [cuoia  Academica  di  Platone, etc.  Hor  poi 
che  noi  trattato  habiamo  de  gli  Addentici  da  Platone 
difcefi,ucgniamo  dopò  Platone  à i Pcripatttici,de  qua* 
hfìi  il  primo  e capo.  Arijìotele.  ■. . 

- 
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RISTOTBLB  fÙ  di  NÌcOlttdCO  , t 

di  F diade  figlio, Staggite . E Rico* 
muco  truffe  l’origine  da  Ricomaco  fi* 
gho  di  Macaone  che  fu  nipote  d Efcit 
^ U/rfp/o,  come  Hermippo  narra  in  quel 
che  ferme  d Anjlotelr.e  uiueua  con  Aminta  Ré  di  Ma 
cedonia,co  lelfcr  medico  er  amico.Cojlui  tra  tutti  t di* 
fcepoli  cb'hcbe  Platone  fu  il  più  eccedente. Fu  di  fotti * 
le  uoce,come  dici  Timoteo  Ateniefe  in  quel  de  le  uite : 
hauea  le  gambe  futtili,egli  occhij  piciolitO'  era  hono* 
reuole  de  uefìimcti-.e  portaua  anella,  e la  bella  zozza* 
ra.  H ebe  un  figlio  per  nome  Ricomaco  da  Herpilide  co 
cubina ,come  dice  Timoteo.  Si  parti  da  Platone  che  atu 
chora  uiuo  era.  Tal  che  fi  dice  che  egli  dijfe , Ariflotele 
riha  tirato  i calci, à guifa  d’uà  poliedro  contra  fua  ma* 

- dre.Dice  Hermippo  ne  le  uite  , che  Ariflotele  mandato 
per  ambafeiatore  da  gli  Ateiuefi  a Filippo  ,fù  fatto 
principe  de  la  fcuola  Academica  Senocrate.  E ritorna * 
to  poi, e ueduta  la  fcuola  fotto  à uri altro, elejfc  ne’l  Li* 
ceo  il  peripato  er  iui  infino  à fontionc  pajfegiando  di * 
ffiutaua  e parlaua  de  la  filofòfia  con  fuoi  dtfcepoli,eper 
ciò  fu  chiamato  Peripatetico.  Altri  per  ciò  dicono  cosi 
flato  chiamato ,che  foleua  fiondo  prejfo  dAleffan 
..vi  n ij  irò 
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dro  che  pajfegìaua  per  aìlegiarfi  da  la  infermiti , di  fiat 
tar  e raccontar  tali  cofe.  Quando  poi  piu,  cimentarono, 
fedendo  infegnaua  dicendo, vergogna  è ch'io  tacia  e Se 
nocrate  par  li. Et  al  proposto  di  compagnia  effercitaua 
i difccpoli  infegnandogli  la  retorica.  Por  andò  ad  Rer* 
mia  eunuco  tiranno  de  gli  Atarnefi , ilquale  altri  uo* 
gliono  ejfer  flato  fue  delicatezze  CT  appiacere, altri  di 
'cono  che  fcco  fece  parentado  datogli  una  figlia  ò uer 
una  fua  nezza , come  dice  Demetrio  Magne  fio  ne  i li* 
bri  d’i  poeti  e {crittori  equiuoci,qttal  dice  anebora , che 
Hcrmia  fùferuo  dEubulo,di patria  ritmico,  e che  ucci 
fc  fino  patronc.Et  Ariflippo  ne'l  primo  libro  de  le  and * 
che  ddicatezz e riferijce ,che  Ariflotelefù  inamoratode 
la  concubina  d'vtermia, laquale  da  quel  lafciata  à lui , la 
pigliò  per  moglie, c d’alegrezza  infuperbito  fece  flagri 
ficio  à la  fitta  donna, come  gli  Ateniefi  à Cerere  EleufU 
na,®  ad  H ernia  anchorafcrifj'e  il  peane , che  di  dene 
* tro  è fcritto.lndi  uiffle  in  Macedonia  preffo  di  Filippo:^ 
e da  lui  pigliò  per  difcepolo  Alefiddro  fluo  figlio, < prego 
Filippo  che  nnouajfe  la  fua  patria  da  quello  reminata • 

' CT  hebe  grada:®"  à fuoi  puofe  le  legi  : ma  anchor  ne  la 
fcuola  fece  le  legi  imitando  Senocrate,  che  per  ogni  die 
ce  di  fifacejfe  un  principe.  Quando  poi  è fiato  riputato 
' hauer  fatto  il  fuo  debito  circa  lànhitution  d'Alcffltn * 
dro , & houerloft  fatto  ad  ogni  cofa  obligato  : andò  in 
Atcnc,raccommandatogli,e  lafciato  un  fuo  parente  Col 
'liflene  Olinthio.E  dicono  che  coflui  parlotta  troppo  li* 
beramcntc  co'l  Re, e non  portatagli  ubidientia»  lo  ripre 
fe  dicendo:Figlio  mio  toflo  morirai,  fe  non  guardi  quel 

■ che  tu  die  così  anemie,  imperciò  che  fu  idimato  chi  da 

■ V v *'<  H ermo 
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ìiemolao  fu  prefo  per  gli  agitati  contra  é. AUJTandro : 
e pofto  in  una  gabbia  di  ferro, mpedocchiato  e malattia 
to , e?  in  fine  pollo  manzi  ad  un  Leone  , così  mori. 
Anftotclc  poi  giunto  in  Atene,  battendo  iui  infegnato  e 
letto  per  tredeci  anni, celai  amente  andò  in  Calcidc,per 
che  da  Eurimedonte  inquifitor  de  le  ber.efìe pii  acculato 
per  kereticotò  uero,fì  come  dice  Yauorino  ne  la  fui  uà 
ria  bifloria,da  Dcmofilo  , perche  bauea  fatto  unbinno 
contra  d tìcrmid  di  fopra  nomato:  aprtfiò  anebora  per 
che  fece  in/colpir  quello  Epigramma  in  una  fatua  i 
Delfi  i quale  è in  tal  guifa  : il  crudo  Re  de  gli  arecri 
"Per fi  noti  con  giufiitia  ma  fuor  d’ogm  douerce  ragia* 
ne,  fece  morir  quefl  hucmo  da  bene.  & egli  non  in  cer- 
tami ne  in  fìeccàdo  tbà  Uinto  , ma  ha  adoperato  la  fe* 
de  de  gli  btiómihi  maligni  e federati.  Cofìui  morì  beiteli 
do'l  uelcnoyfì come  dite  Eumclo  nel  quinto  de  le  fue  hi 
fiorie ,uiuuto  ami  fidanti:  e quello  medefìmo  dice  che 
irà  di  trend ami , quando  andò  f òtto  a la  difciplina  di 
P latóHd  ma  s'inganna  groffamente  * per  ciò  che  uijfe. 
feffantà  trèi  anni, e cominciò  ad  udir  Platone  da  dicce* 
fett anni.  Egli  è poi  unbinno  in  così  fatta  guifa.  Virtù 
laboriofa  a Idgéncrationc  bumana  , incitamento  bone * 
flifimo  à la  uita  nofira.per  la  tua  bellezza  ò giouane  fi 
debe  clegere  in  Grecia  ogni  condition  di  morte, e la  to * 
leranzà  de  le  grani  c continue  fatiche  . tal  frutto  metti 
ne  l’animo  immortalc,miglior  che  loro  i fi  elfo,  c i padri 
e madrijèl  fonilo  dolci  fimo,  imperò  che  per  amor  tuo, 
ìlerculc  figlio  di  Giouc,i  fanciulli  di  Leda  molte  cofe 
hanno  foff  erito, che  hanno  dimofiratoin  fatto  quel  che 
pojfono  e uagliono'.per  tuoi  dejìdcrij  anebora  Achille  et 
. ,i  n iìj  Aiace 
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Aiace  andarono  à le  cafe  de  l'inferno  : e per  caufa  de  U 
tua  amabile  bellezza  un  citadin  d’ Atarne  fu  priuode’l 
lume  del  Sole,  in  che  modo  mai  ne  fatti  fuoi  farà.iUu * 
fìre  e chiarore  mufe  immortali  me  l accr e fccràno,  figlie 
de  la  Mnamofine ,che  accrefcono  Ibonor  hojfntal  di  Gio  , 
ue,ej  il  premio  de  la  ferma  amicitia . Onde  anchor  noi> 
babiamo  fatto  fopra  di  lui  quello  epigramma , che  è in . 
tal  maniera:  Eur  ime  dante  una  uolta  fi  curaua  di  condan' 
tiare  Arifiotcle  d hcrefìa , coftut  era  facerdote  de  la  fal- 
era Cerere, ma  Anflolele  beuuto  il  ueleno  fugì  cotal  uc 
letto  ,però  che  uinfe  le  falfe  calonnic  ò accufationi . Co* 
fini  fu  il  primo, come  dice  F onorino  ne  la  uaria  hifloria 
che  fcrife  di  sè  Toration  giudicale, fopra  cotal  fua  con *. 
dannagione, e dijfe  in  Atene  , I peri  smacchiano  sii  i 
peri, e i fighi  sii  i fighi.Dice  poi  ne  le  croniche  ApoUo 
doro, ch’egli  naque  il  primo  anno  de  la  nonantefima  no 
na  olimpiade. poi  andò  à Platone, c flètè  con  efjo  lui  uin 
. ti  anni  fendo  de  l’età  di  diece fette . poi  uenne  in  Mi* 
tilenefotto  il  prencipe  E ubalo  il  quarto  anno  de  la  cè* 
tefima  ottaua  olimpiade . Morto  poi  Platone  il  primo 
anno  fotto  il  regno  di  Teofilofe  ti  andò  ad  H amia,  & 
iui  flètè  per  trei  anni  Al  tempo  di  Pitodoto  poi  uenne 
à Yilippo  il  fecondo  anno  de  la  centefima  nona  olimpia 
de, e nel  Liceo  trcdcci  anni  foflennc  la  fenda, e poi  uen 
ne  in  C alcidc  il  terzo  anno  de  la  centefima  quartadeci * 
ma  olimpiade,  c morì  di  feffantatre  anni , infermato : òr 
quel  tòpo  anchor  Demoficnc  in  Calauria  morì  fotto  Pi* 
lode.  D ice  fi  atichora  che  per  gli  aguati  di  CaUiflene  co 
tra  iAlcffandro  fu  in  dfgratia  dei  Re:  e queU’at trillò 
lui  giungendogli  A nafiimenejtj  à Senocrate  mandò  do 
¥■>■  v v-  v.  ni. 
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ni . Centra  lui  anebora  burlò  in  epigramma  Teocrito 
Chiomosi  facendolo,  come  dice  Ambriòne  in  quello  de 
la  uita  di  Teocrito:  Arinotele  nuoto  di  miti  fece  far  un 
monumento  nuoto, e ad  Henne  a eunuco, e ad  Eubiilo  fio 
fcruo.Ottra  di  quc8o  anchor  Timone  lo  toccò  dicendo , 
Manesche  la  tÒpafioeuole  legerezza  d Arinotele, etc> 
E queflafìi  la  uita  de'l  flofofo.  E noi  anchor  a habiamo 
tteduto  fuoi  tefìamenti , che  ftatmo  in  cotal  guifa  : Sari 
pur  bene, ma  fe  cofa  alcuna  auerrà,ciò  hi  lafciato  Ari * 
Jiotelc  in  teflaméro,che  Antipatro  fia  d’ogni  cofa  e per 
ogni  cofa  il  tutorr.e  fin  i tanto  clte  Nicànore  crefca, 
fi  tutori  Arifiomene,Dimarco,H.ipparco,T)iotele,Teo 
fra  fio, fi  egli  mole  c po]Ja,e  gli  auenga  bene  d'ifgliuo 
li  e di  H erpilide  e de  le  cofe  lafciate.e  quando  farà  il  te 
po  a la  fanciulla  ch'ella  fa  data  per  moglie  i Nicano * 
re. ma  fe  accadejfe  cofa  alcuna  à Li  fanciulla  , cofa  che 
non  uorria,e  ch'ella  non  ui  fujfe,auattii  ch'ella  fi  mari * 
taffe,ò  nero  anchor  a dopo  che  fari  maritata,  ne  che  ha 
bia  figliuoli:  N icanorc  jìa  fignor  e patrone, i ciò  che  ha 
bia  i gouernarfì  bene  circa  del  fancialhno  e de  le  altre 
cofe  degnamente, e per  sè  e per  noi.  Che  Nicànore  poi 
habia  a cura  e la  fanciulla  el  fanóni  Nicomaco , i ciò 
che  non  gli  lafcìj  mancare  cofa  alcuna  , c che  gli  fa  in 
ucce  di  padre, de  quali  è anchor  fratello,  ma  fe  i Nica* 
tiare  aueniffe  alcuna  cofani  che  non  tton  et,  6 nanti  che 
pigli)  figlia  alcuna,ò  dopo  che  tbarà  pighata,non  haué 
do  anchor  figliuoli, ciò  che  egli  ordinari  tutto  fa  fatto. 
Ma  fe  uorrà  Teofrafìo,baucrà  cura  de  la  fanciulla, così 
come  Nicànore  fi  non  anche , habiano  i dtfforre  del 
fanciullo  c de  la  fanciulla  confìdtandofi  con  Antipa « 
•j  ' n iiij  tro > 
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trovarne  gli  parrà  il  meglio . Che  ì tutori  poi  habion* 
cura  di  Nicànore,  arri  cordandoli  di  me  e d’Herpilide , 
per  ch'ella  uer  me  e fta>a  fludiofa , e de  tètre  cofe  an * 
chora: E sella  uuolc pigliar  marito fabiano  cura  ch'eli 
la  non  fia  mal  maritata.c  fièe  dato  ètra  à quel  che  di 
prima  li  era  fiato  dato , de  la  nojira  facultà  un  talento 
d’argento,c  tre  fanti,  s' ella  le  uorrà,e  la  fante  che  ha, et  < 
il  famiglio  P irreo. E fe  in  Calcideuorrà  h abitar  e,  fiale 
dato  lo  allogiamento  eh' è aprejfo  a I borto  : e fe  uorri 
fior'  in  Stagire  fiale  data  la  cafa  del  padre,  qual  di  que* 
fle  due  cofe  ella  uorrà,sf orzinoli  i tutori  di  fornir  la  ca 
fa  di  maffariaidi  modo,  che  et  a loro  paia  apparecchia* 
tahone fornente, W à H erpiliie  a foffic:enza:che  N ica 
nore  anchora  hahia  cura  di  tAirmecc  fanciullo  da  noi 
uolontanamente  riceuuto,fìa  reduto  à i fuoijnfìcmc  co 
le  fue  facultà  che  noi  pigliammo.  Et  Ambr acide  fia  fot* 
ta  libera, e fiale  dato, quando  farà  maritata  dozetla,cin 
quecento  dràme,e  che  le  fia  data  una  fanticella  che  hà. 
Sia  dato  anchora  à Tèe  te  aprejfo  à la  fanticella  che 
hà  compra, mille  drdme  er  un'altra  fanticella.  Et  à Si * 
mone  finza  i primi  danari  gli  fia  dato  da  tenere  mal * 
tro  ragazzo  ò da  comprar  fi  un  feruo,o  de  t ‘argento . E 
che  T icone  fia  libero  quando  gli  farà  data  moglie  don * 
s iella, e Filone, ej  Olimpio  el  fuo  jigliolino  . Che  niuno 
poi  di  quelli  che  mi  fer nono, habia  poteftà  di  ueder  niun 
garzone , ma  che  fe  ne  fcruino  er  adopenno  di  quelli 
che  iui  fi  lafciano.  E quando  faranno  in  e tafano  lafcia * 
ti  liberi  fecondo  che  mentano,  tìabiano  anchor  cura  che 
quelle  imagini  che  fono  fiate  date  à Grillme  da  efferc 
tfcolpite, fimo  fornite, e ripofle  a i luochifuoi  diputate. 
v .1  e quella 
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t quella  dì  Nicànore  e di  proficuo , quale  io  haueua  »< 
animo  efier  fcolpita,  e quella  de  la  madre  di  Nicànore, 
e quella  d'Arimefio  cb' è fatta  Jìa  ripofia  al  fino  luoco,à 
ciò  che  ella  fu  una  memoria  a lui, che  c morto  fenza  fi* 
gliuoli . Ripofla  fia  anchora  Cerere  de  la  nojlra  madre 
ne  la  N etnea  ò ucro  douunque  gli  pare, quando  poi  ha* 
ranno  fatto  la  fepolturd,àÌhord  pigliaranno  le  offa  di 
Pithiade  O"  ini  le  riporr  anno, come  ella  lafciò  per  im * 
pofitione.Sia  ripoflo  anchora  Nicànore  faluato,  il  qual 
uoto  per  lui  habiamo  imiotato  : gli  animali  di  pietra  di 
quattro  cubiti  fiano  appicati  a (jioue  faluatore,et  a Mi 
nerua  faluatrice  in  Stdgire.Queflo  è fiato  lordine  e mo 
do  de  fuoi  teflamenti.  Ma  fi  dice  anchora,  che  fi  troua * 
rotto  molte  olle, e che  L icone  dice,  che  egli  fi  lauaua  in 
una  conca  d’olio  Caldo, e uettdeua  poi  tolto.  Alcuni  altri 
dicono , ch'egli  fi  metteua  fui  fiomaco  un  uafo  di  caldo 
olio, e quando  fi  metteua  à ripofarfi,traua  in  su  una  bai 
la  di  ferro  pigliandola  hor  con  una  mano  hor  con  tal * 
traimi  fottopofla  la  conca,à  ciò  che  cadendo  la  baila  né 
la  coca,per  lo  rumore  fi  deflajfe.  Li  fue  belli fiime  fen 
tentie  fono  quifli.Addimandato  che  guadagno  ptóuie* 
ne  a quelli  che  dicono  le  bugie:  Quando, dice, quelli  di* 
cono  la  uerità,di  non  credergli.Scrtdo  una  uolta  ripri * 
fo, per  che  diede  elemofina  ad  uno  ch'era  poltrone:  Noit 
de  la  uita,diffe,ma  de  l'huomo  hò  hauuto  compaltióne. 
continuamente  foleua  dire,cr  a gli  amici, & 4 fimi  di* 
fccpoli,che  tui  ouunque  dimoraua,  la  uifìone  dal  circon 
fante  aere  prende  la  luce, e tanimo  da  le  difcipline  libe 
rali. la  magior  parte  quando  diceua  male  de  gli  Ateme * 
fhdiceua  che  loro  trouarono  il  fomento  e le  legi , ma 
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e£e  ufauanobcne  il  f omento, e non  gk  le  legt.  D tceu4 
che  de  la  difciplitta  le  radici  fono  amareni frutto  doU 
ce.  Addirti  andato, quale  è quella  cofa  che  tofìo  sinuec * 
chiatta  gratta ,dijje.  Addimandato  che  cofa  è fferanza* 
!, diffe, un  infogno  d’un  ch'habia  ueghiato.Diogene  don 
dogli  un  fico,imaginofì  che  fe  non  lo  pigli  aita,  n'haue » 
rebe  poi  hauuto  bifogno  : cr  hauendofi  bene  e fami  nato 
nc'l  fuo  animo, pigliatolo,  diffe,  Diogene  inficine  con  U 
bi fogna  et  il  fico  ha  perdutole  dandoglielo  un'altra  tioU 
ta,prefolo  er  trattolo  in  sii  a guifa  di  fanciullo, e det * 
to,  Diogene  è un  grandhuomo , glielo  rendè . Tre  cofe 
diceua  che  erano  a la  difciplina  necef  'arie  : l'ittgrgrio f 
l'imparare, la  cjfercitatione.V dito  una  uolta  effer fiatò 
uituperato  da  uno , diffe , Anchor  che  io  (ìa  affente  mi 
batta  pur  e. Diceua  che  la  bellezza  fempre  più  ualeua  èie 
la  raccommandatione  che  non  fà  una  lettera • Altri  dì * 
cono  che  quello  diffiù  Diogene, ma  che  diffe  effer  donò 
di  bellezza te  Socratc,ima  fìgnoria  di  poco  tcmpoiPla* 
tone,  un  priuilcgio  de  la  natura:! eofraflo , un'inganno 
tacito:! eocr ito, un  danno  d’auorio:Carneade,m  regno 
folitario . Addimandato  che  differenza  è da  un  fapien* 
te  a un  ignorate.  Quitto  è, diffe  à un  uiuo  da  un  morto •• 
Diceua  che  tèruditionc  è ornamento  tra  le  cofe  proffe « 
re, e trà  le  aduerfe  rifugio.che  i padri  che  fanno  impa * 
rare  i fuoi  fglij , molto  più  degni  d'honor  fono  di  quelli 
che  folamcnte  gli  hanno  gcnerati,per  ciò  che  quelli  ta » 
li  fono  flati  caufa  de  fefferfito  , quelli  altri  poi  de  l bc* 
ne  & hondlo  uiucrc.Ad  uno  che  s'auàtaua  d’effer  d’una 
g ràde  cita  citadìno,^.Ó  qucflohai,diffe,à  cofìdcrare,ma 
fefei  degno  di  gràde  et  illujìrc  patria- Addimàdato  che 


V 


"LIBRO  V.  I • fot 

còfa  c antico  ♦ E ,diffc,wi  anima  folain  doi  corpi  unita . 

D iccua  che  alcuni  huomini  erano  così  auari  e rijpar* 
ntiàuano  ,comc  fe  douc/jcro  fempre  uiuere  , alcuni  altri 
così  erano  prodighi  e con  fumauano,comc  fe  incontanen 
te  haucjjcro  a morire . Ad  uno  che  gli  addentando,  per 
che  cagione  pr attecchiamo  molto  tipo  co  i belli , E ,dif*  * 
fe,  quefìa  dimanda  cofa  da  cicco  . Domandato  che  co* 
fa  haucua  guadagnato  da  la  filofofia,d/)fc , il  far  fenica 
commaniamento  quelle  cofc,  che  alcuni  per  tema  de  le 
legi  fanno  . Addimandato  in  che  maniera  idifcepoli 
faciano  buon  profitto ,dijfc,  fe  perfeguendo  i più  ccccU 
lenti, non  affettino  i più  tardi . Ad  uno  buomo  loquace 
die  ente, poi  che  bebé  dette  molto  male  di  lui , Non  thb 
io  flordito  affai f Sì  per  Dio,dif)c,  che  non  thb  auertito . 
Aduno  d)cfincolpaua  ,pcr  che  haucua  dato  duna* 
n ad  un  che  non  era  buomo  da  bene , cofa  che  così  in* 
trauiene:NÒ  a fbuomo,diJ)cJ'kò  dato,ma  a l Immanità . 
Domandato  a che  modo  fi  debianto  diportar  uerfo  gli 
àmia, difetti  cotal  guìfa,comc  difi deriamo  loro  di  por* 
tarfi  ucr  noi.  D iccua  che  la  giufhtia  è ucrtù  che  difìri * . 
bufee  tanimo  fecondo  la  dignità . Diceua  che  la  difci* 
pinta  e un  ottimo  uiatico  e uittuaglia  a la  uecchiezZA • 
Dice  poi  Fauonno  nel  frodo  de  firn  commentar ij,  che 
cgltffefb  folcua  dire , o amici, mini amico  . oltre  à ciò 
anchora  queflc  è nel  [et timo  morale . E quefle  cofe ì 
lui  fi  riferì  fono . Egli  fcrijfe  poi  moltifiimc  opere , le 
quali  ho  tjìimato  difcriucre  per  la  ucrtù  de  thuomo  cir 
ca  ogni  forte  di  dire  cjfercitato  . De  la  giufhtia  libri 
quattro,oc  poeti  tre, De  la  filofofia  tre.  De  la  R epubli 
ca  doi, De  la  Retorica  Grillo  uno,Nerinto  uno.  Soffia 
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uno, Mcnc(J etto  uno , Amatorio  uno,conuiuio  uno , 

/e  ricchezze  uno, Efortat  orto  uno , De  l'anima  uno , Di' 
fa  jupphcatione  uno.  De  fa  nobiltà  uno,  D e fa  uolutti 
mo,AlejJandro  ò uer  di  quelli  che  uanno  ad  habitar  al « 
frotte,  unoiDe'l  regno  uno, De  la  dtfciplina  uno,Dc'lbe 
ne  tréiQucUi  che  fono  da  le  legi  di  Platone, trèiQUf Ri 
che  fono  da  la  Keptiblica  doiiEconomico  uno.  De  l'ami 
citia  uno :Del f offerire  ò patire  uno.  De  le  fciéze  uno » 
De  le  cofe  contentioncuoli  doi,  Solutioni  de  le  cofe  con 
tentioncuoli, quattro  i Dimfioni  Soffice  quattro,Dc  le 
cofe  contrarie  uno.  De  le  Jpecie  e generi  uno.  De  le  co 
fe  proprie  uno,Conmentarii  de  t Epichereti,trè:propo . 
fitiotn  de  la  uer  tu  tre, Obiezione  una , De  le  cofe  che  ite 
quanti  modo  fi  dicono,  ò ucr  fecodo  la  propostone  uno: 
De  le  perturbatigli  de  l'ira  uno , De  i morali  quattro , 

' De  gli  elementi  tre  , De  fa  feientia  uno , Del  principio 
uno , Diwfoni  diccc fette, De  le  diuifoni  uno, De  fa  dia 
manda  e de  la  rtfpofla  doi,  Del  mouimento  uno, V tòpo* 
fittemi  uno, Propofit ioni  contentiofe  quattro,  SiUogifmi 
uno , De  le  priori  Analitiche,  nuoue  : De  le  pofleriori 
Analitiche  magiori,doi  : De  li  problemi,  introduttorie 
otto , Del  migliore  uno , De  fa  idea  uno  , Termini  de 
le  Topiche  fette , De  i Sillogifmi  doi , SiUogiflico  e 
diffusioni  uno  , De  fa  cofa  eligibile  cr  auegnentc 
uno, De  le  cofe  che  fono  aitanti  i luochi  uno, de  le  Topi * 
che  a le  diffnitioni  doi , Perturbatali  uno , Diuifibtle 
uno , Matematico  uno,Diffnitioni  tredcci,De  gli  E pi» 
x eberemi  doi, De  la  uoluttà  uno,Propoftioni  uno.  De  fa 
cofa  uoluntaria  uno,De'l  bello  uno, Quefl ioni  E pichere 
natiche  uinticinque,QVjefioi  amicheuoli  doi,  Q uefio» 
, ni  de 
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jw  <fe  JWm*  two^Df  /*  Politica  udìtione  come  quella  di 
Teofraflo,otto:Dc  le  cofc  giufìc  doi,CoUettion  de  le  or 
ti  doi, ve  l'arte  Retorica  doi,  "Carte  uno ,V ri altra  arte 
doi, introduttorio  uno, oc  l'arte  de  Imtroduttion  di  Teo 
eletto, uno:Dcl  trattato  de  Iurte  poetica  doi.  Entimemi 
retoricali , De  la  grandezza  uno,Diuifioni  de  gli  Enti* 
memi  uno, De  la  dittione  doi,Del  coniglio  uno  , De  U 
cogregatione  tre.  De  la  natura  tre, Nat  arale  uno.  De  la 
(fìlofojìa  £ Archita  tre, Di  quella  dì  Spcuftppo  c di  Seno 
crate  uno,Cofe  raccolte  da  Torneo  e dì  quelle  £ Archita 
uno,  A le  cofc  di  Nielijjb  uno,  A quelle  £Almeone  uno, 

A i Pitagorici  uno, A quelle  cofc  di  Gorgia  uno,  A quel 
le  di  Senocrate  uno,  A quelle  di  Zenone  uno.  De  le  co* 
fe  P itagorice  uno,Dc  gli  animali  nuouc.De  gli  Anato* 
mi  fette , Elettion  de  gli  Anatomi  uno  , De  gli  animali 
compojli  uno, De  gli  animali  fauolofì  uno.  Del  non  gt* 
iterare  uno, De  le  piante  doi ,Yijìognomico  uno, Cofe  me 
dccinali  doi, De  k unità  uno.  Segni  de  le  tempeflà  uno, 
-Agronomico  uno,  contemplati^)  uno , Del mouimcnto 
uno,De  la  mufica  uno,Memorialc  uno,  De  le  ambigui * 
tà  £ Homero  fei,Lc  poetice  uno, De  le  cofe  naturali  fe * 
condo  gli  clementi, trent' otto:  De  i problemi  guardati  e 
contemplati  doi,  De  le  cofe  liberali  doi , M ccanico  uno,  ' 
Problemi  da  le  cofc  di  Democrito  doi, De  la  pietra  tino, 
Prouerbij  uno,Difordinatc  cofe  dodcci,  Cofe  intcrpre* 
tate  fecodo  il  genere  quattordcci,Cofe  giujie  uno,Qlim 
pionice  uno,Pithionice  de  la  mufica,  uno , Pitico  uno,Ar 
gomenti  de  le  Pithionice  uno,  vittorie  Dionifiace  uno. 

De  le  Tragedie  uno, De  la  dottrina  uno,Proucrbij  uno , 
Lege  commendatila  uno3 De  le  legi  quattro.  De  i prt * 
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dicamentì  uno,  La  Perihermenia  uno.  Li  Repudici  de 
ìe  citi  cento  cinquanta  otto, e le  priuate,  Democratica» 
Oligarcbice,Arijlocratice,ej  T iranntce ,Epiflole  à Fi* 
lippo, Lettere  de  Selmtbrij,  Ad  AlejJ'andro  quattro  let * 
t ere, Ad  Antipatro  mone , A Mentore  una,Ad  Anflo* 
ne  una.  Ad  Olimpiade  una,  Ad  Hefefione  una,  A Temi * 
fugar  a una, A Ftbffcno  una, A Democrito  uerfì, de  qua 
li  il  principio  è, santo  fra  i Dei  uecchio,cbe  tira  lungi: 
Elegie, de  quali  è il  principio, Di  bella  madre  figlia.  So 
no  tutte  quaranta  quattro  decene  di  milliara  di  ug/fì, 
aprefj'o , cinquecento  mille  ducento  fettunta . Ef  tanti 
fono  i libri  come  habiamo  trattato. E ciò  uuole  in  quel * 
li,cbel fcrmone  de  la  filofofa  fia  dopio,  un  pratticòjal 
tro  fpcculattuoie  del pr attico, uno  morale, l’altro  ciuile. 
idei  quale  fono  i fcritte  le  cofe  à la  cita  appartenenti  & 
a la  cafa.Dcl  fpeculatiuo  poi  un  naturale,  l’altro  ratio * 
naie, del  quale  il  rationule  non  totalmente  con  le  parti, 
ma  come  unijlromcto  ecceliétijùmo.  e di  queflo  fottopo 
fla  dopia  deftinatione  e feopo,  cioè  cofa  uerifmile  e uè* 
ra,<£X  à luna  e l'altra  di  que/lc  due  cofe  ufa  leforzeico « 
me  che  a la  dialettica  cr  ala  Retorica  fi  ufano  le  fot * 
ze  à la  cofa  pcrfuafìbilc  ,à  lanahtica  poi  CT  àia  filofo* 
fia  circa  la  ucrità,nicte  làfciando  di  quelle  cofe  che  ap* 
pàrtengono  ò àia  inuenttone  ò al  giudi  ciò  ò anchora  ì 
tufo.  Circa  i'muention  dunque  e le  cofe  da  contemplare 
e lintroduttioiu  ha  dato  fiora  una  moltitudine  de  prò* 
pofìtioni,  da  le  quali  è licito  affatto  raccogliere  le  que * 
(lioni  de  t probabili  Epichermi . Circa 7 gtudicio  poi 
fcrijje  le  Anahtice  priori  e le  poJìeriori,à  le  priori  per 
mettendo  i giudici j de  k ajfmtioni,àle  pojìeriori  don* 
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do  U /celta  de  lacoUettiont.e  ciba  le  cofe  de  tufo, quel 
le  che  fono  degne  di  certame , e <£ interrogatone , e dì 
contentane , e d’argomenti  Soffifiici  ,edi  Sillogifini, c 
d’altre  fimili  cofe.  il  giudicio  de  la  uerità  egli  ha  dif* 
finito  fentimcto  de  le  attioni  che  fi  fanno  fecodo  la  ima * 
ghiottone  . de  le  cofe  morali  poi  quelle  che  fi  fanno  per 
la  cita  e per  cafa  e per  le  le gt, Mente  fòno.vn  fine  folo 
bà  pollo  che  è ufo  de  la  iter  tu  nel  perfetto  uiuere.  Dice 
poi , che  la  felicità  è una  pianezza  che  di  tre  beiti  con * 
fifie,cioè  di  queUi  che  fono  ne  t’animo, quali  chiama  an * 
chora  primi  per  potentiaidi  quelli  anchetra  che  perten * 
gono  di  corpo, come  la  finità, la  gaiardezzaja  bellez* 
Za,  & altre  cofe  à quefte  fi milite  di  quelli  che  prouen* 
gono  di  fuor  a uia,come  fono  le  ricchezze, la  nobiltà, la 
buona  nominanza, e fimili  cofe , e che  la  uert  'u  anchora 
non  è baftcuole  à la  fehcità,per  che  ha  bifogno  de  i he * 
ni  del  corpo  eflcriori,fendo  per  ejfer  infelice  il  forno, ò 
habia  trauaglij,ò  fa  in  poucrtà  e fimili  altre  effe,  il  ui 
tio  poi  à Umifera  uita  è kafieuole , quantunque  abondi 
de  i beni  de'l  corpo. Dice  che  le  ucrtù  no  fi  feguono  tu? 
na  tal  tra:  per  ciò  che  gli  è pofiibile  che  uno.  fio  pruderie 
te  e giuflojj  effo  medefimo  fio  intemperante  e non  afli 
nente.  D iceua  che'l  fauio  no  del  tutto  è priuato  di  pera 
turbationijna  in  parte  folamentc . Diffiniua  tornici tia 
effere  ma  equità  er  aguahanza  reciproca  di  bencuof 
gliézate  di  quefia  uoleua  che  ue  ne  fujfe  tri  forti, una  di 
cÒfangumitàfaltra  amatoria  Ja  terza  ho(pitale:e  àcca 
che  tornar  non  foUmente  è del pratticar  infieme,ma  a\i 
chor  de  la  fìlofofia  : e che'l  fatuo  deue  inamor  or  fi , er 
batter  cura  e gouerno  de  la  Republica  , e pigliar  mof 
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g?»V,e  uiutr  co  f ignori . E tre  forti  fendo  di  uit a una  ff>e 
cidatiua  fedirà  attuta,  faltra  uoluttuofa  : la  fpeculattua 
femprc  hà  tenuta  più  eccellente  . & ha  iflimato  che  le 
difciplinc  liberali  fono  molto  utili  ne  l'apprender  la  uer 
tù.Ne  le  cofc  naturali  fopra  gli  altri  è flato  molto  imi * 
tatare  de  la  ragione  : tal  che  de  le  cofe  anchor  minime 
ne  rendeua  ragione,  il  per  che  molti  uolumi  compofe  de 
i commentarij  naturali . il  dio  poi  hà  diffinito  incorpo* 
reojì  come  anchor  Platone -oifpone  poi  la  fua  pruden* 
tia  appartenere  inftno  à le  cofe  cele/li,  CT  ejjo  efjere  im 
mobile . le  cofe  terrene  poi  fecondo  cotal  perturbatone 
circa  tali  coje,diff>enfa  e gouerna.  E cheoltra  i (fuattro 
elementi  ue  nè  un'altro , cioè  il quinto, de  cui  confìjìono 
le  cofe  celejlt,e  chel  fico  mouimento  orbiculare  è uario : 

E che  fanima  anchor  a è incorporea  CT  èia  prima  Ente* 
lechea,cioè  de  l corpo  naturate  cr  organico, che  hà  uita 
potentialmente , Dopia  è poi  quella  fecondo  lune  chia * 
ma  Entelechea  quella , di  cui  la  ffiecie  è fenza  corpo: 
una  di  quefle  per  potiti  a, come  ne  làcera  Mercurio, cht 
hà  proprietà  à riceuer  le  impreffure , e cosi  ma  fatua 
nel  brozo.fecbdol'habito  poi  chiamati  Entelechea  quel * 
la  che  è di  Mercurio  fornito  6 de  la  fatua.  Del  cor * 

po  naturai  poi  hà  detto,  per  che  uifono  de  i corpi  alca 
ni  lauorati  co  mano  CT  arte, come  fono  quelli  che  da  gh 
artefici  fi  fanno, fi  come  una  torre,  una  nauetalcuni  poi 
da  la  natura,  come  fono  le  piante  e gli  animali  figliuoli 
de  gli  animali . de  l'organico  poi  hà  detto,  cioè  à qual '» 
che  cofa  par ecchiato, come  la  uifla  a'I  uedere  e fudito  à 
f udirete  che  hà  per  potentia  la  uita  , come  in  fe  ifleffo , - 
menar  poi  per  potentia  ò fecondo  efficacia, fecodo  fef» 


ficacià  dunque  come  il  ueghiatore  fi  chìemut  hauer  fatti 
ma  fecondo  l'babito  poi  some  il  dormiente.  A dò  dun - 
jfWf  che  fi  intenda  queflo,gli  hi  /oggiunto, per  la  poten 
tia.  In  fiamma  in  tal  cofe  affai  C?  altre  e circa  molte 
altre  hi  difmoflr atoje  quali  in  uero  longofarebe  à nu * 
merare.  in  tutte  le  cofe  egli  induflriofifimo  fu  , e de  le 
inuentiont  era  il  primo  tra  tutti , cofa  che  è manifefìa 
da  lejue  compofitioni  efcntture  difopra  nomate , che 
uengono  aprejfo  il  numero  di  quattrocento , de  le  quali 
niente  fi  dubita . Sono  hen  anchora  de  faltre  opere  che 
a lui  s attribuì f cono  s fententie  ben  penfate  & effami. » 
nate  de  la  uoce  che  non  sì  può  fcriuere . Furono  otto 

ArifiotelrM  primo  queflo  ifieffo  : il  fecondo fu  quel  che 
irefft  la  Repub.  ad  Atene , del  qual  fi  truouano  ancho* 
ra  orationi  giudiciali  molto  belle  : il  terzo  fcrijje  de  la 
ìliadetll  quarto  fu  orator  Siciliano , che  refcrijfe  al  P a 
negirico  di  lfocratr.ll  quinto  fu  per  fopranome  chiama 
to  mto,difcepolo  d'Bfchine  Socraticoill  fefio  fu  Ciré * 
naicofcrijfe  de  la  poeticatll fettimo fu  maefìro  di  fcuo 
la,dicui  ne  fa  mentione  Arifloffeno  ne  la  uita  di  Plato 
ne:L'ottauofu  grammatico  ignobile  Ai  cui  fi  lege  Urte 
de  l Pleonafmo . Di  quefio  da  Stagire  molti  furono  dì « 
fcepoli . tra  quali  il  più  eccellente  fù  Teofrajìo , di  cui 
habiamo  a dire , 
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T Eofi^fio  Erefio  figlio  di  Niellante  futtonè , come 
1 dice  Atenodoro  ne  fottauo  dì  pajfegt amenti.  Co 
firn  fu  il  primo  che  udì  ne  la  fua  patria  Leucippo  di 
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atleti*  medefìma  cità'.poi  udito  Piatone  , andò  ai  udir 
Anjlotelc,  E quello  andatofene  in  c aloide  egli  fucccjje 
di  gouerno  de  la  [cuoia  ne  la  centeftma  decima  quarta 
Olimpiade  . D ice  fi  anchqfa  che  unfuoferuo  per  noma 
chiamato  Pompilo, fu  filofofo, fecondo  che  diccMiroma 
no  Amaflriano  ne  l primo  de  i capi  fìntili  bifloricLTen 
fraflo  dunque  fu  una  perfona  molto  prudente  < fludio* 
fifiimo:  e fi  come  fcriue  Pamptlanel  trenti  fimo  feconda 
libro  de  fuoi  commentari)  Ju  mat frodi  M diandro  poe* 
ta  comico ■ oltre  à ciò  era  molto  benefico, & affabile,  il 
per  che  Caffaniro  lo  receuc , e T o torneo  glie  lo  mando * 
ji  di  tal  maniera  f u caro  & accetto  à gli  Atemefì,cba 
Agonide  afiteuratofì  d’accufarlo  d her(futq>ocogli  man 
co  chea  femedefimononbuttaffe  xdoffo  quella  iflejfò 
delitto,  concorreuano  ad  udirlo  circa  dot  miUia  [colari, 
Cofìui  in  una  epiflola  a fama  Peripatetico  tra  le  altre 
co/t  anchor  del giudicio  cosi  bebé  à parlare  : Non  gti 
per  che  fi  uuol  pigliar  la  frequenta  del  popolale  an* 
che  il  facile  confejjo  come  ciafcun  uuole.  Le  rccitatiOnf 
poi  fanno  cmendationi.Cf  il  tirar  da  lungi  ogni  cofa,  < 
(brezzarle  anchor  no  lo  comportano  le  etadi.  in  quell 
epiflola  egli  nomina  il  fcolafhco  . nondimeno  fendo  di. 
taf  natura, fece  per  egr  inagio  in  poco  di  tempo,  er  egli 
C tutti  g U altri  jilofofi . Sofocle  figlio  d Amficlide  fece 
una  lege  che  muno  de  i filofofi  fuffe  prefetto  * la  fcuo* 
U,fe  cosi  al  Senato  CT  ài  popolo  no  piacea.*  chi  altra* 
piente  faceuxgh  era  pena  la  tejìa . Ma  di  nuouo  l anno. s 
fequente  ritornarono  fèndo  flato  condannato  Sofocle  da 
jtMìone,&  à (bora  gli  Atcniefl  rotta  quella  lege,  con» 
damarono  Sofocle  ut  cinque  talentile  confhtuirono  ài 


filofofi  la  ritornila , a ciò  che  anchor  Teofraflo  rima - 
neffc><  gouerna]Je,come  per  manzi Ja  fcuola.Coflui  aU 
tre  uolte  chiamauafi  Tir  timo , e r Arinotele  per  la  fua 
Ptaefìà  del  dire  per  fopranomel  chiamo  Teofraflo . Di 
cui  anchora  il.  figlio  Ntcomaco, tutto  che  cojìui  fuffc  fua 
macjlro,era  amato  affettuofifiimamente  da  lui:  Ariflip 
po  di  ciò  ne  tefhfica  nel  quarto  de  le  antiche  dtlicatez 
ze.  Dicefi  che  Arsotele  f opra  di  lui  e di  Cattifìene  dtf 
fi  d medefimochc  dtffe  Platone , fecondo  che  difopra 
c fiato  detto  di  Senocrate . che  dtjfe  che  Teofraflo  per 
^eccellente  acutezza  del  fuo  ingegno, ogni  co  fa  che  ha a 
ueffe  ne  la  mente  facilmente  fonerebbe , e ch'era  altra 
d’ingegno  groffo  e tardo:uno  di  freno  hauea  bi fogno, 
Poltro  de  ffironi  ^ Dicefi  anchora  che  bebe  à poffederé 
unhuorto  pnuato  dopo  l mancar  d Arinotele,  facendo* 
gli  piacere  in  quello  Demetrio  Palereo  fuo  famigliare . 
Sonoui  anchor  quelli  fuoi  bei  dettv.Diceua , che  più  to* 
fìo  dee  fi  credere  à un  condilo  sfrenato  che  à la  parola 
di  forma  a.  Ad  uno  che  fernpre  taceua  quando  era  à un 
conuito,diffe,fe  tu  fei  ignorante, fai  da  prudente:  ma  fe 
fei  dottorai  da  ignorante  à non  uoler  parlare . h aueua 
quello  anchora fernpre  in  bocca,Vna  ftefa  preciofifii» 
ma  è il  tempo.  Mori  in  uecchiezza  de  te ti  di  ottanta * 
cinque  anni,hauendo  fatto  fine  modefiamente  a la  fati !» 
ca. Sopra  ilquale  anchor  noi  hauemo  fritto  quello  epU 
gr anima:  Nongtà  quella  parola  da  alcuno  immortale  è 
fiata  detta  nana , che  torco  de  la  fapienza  rilaffato  ha * 
bia  à crcpare: per  ciò  che  anchor  Teofraflo  fù  tanto  ina 
dufiriofo  che  l corpo  fuo  in  ogni  cofa  era  ejfcr citata,  t 
poi  moribondo  hebe  slargate  le  membra  . Dicono  che 
•'  o ij  fendogli 
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frridògli  addimaniato  dà  i dìfcepoli  ,fe  egli  uoletta  éottte 
mandar  mente  lwo,difft,ch e niuna  cofa  haueua  chexo 
mandargli  , fé1  non  che  té  uita  mentifee  per  là  gloria  mol 
te  co  edólél't  fuaui.e  che  noi  quando  incominciamo  4, 
Uutere  J l'bora  moriamo, per  ciò  che  non  uè  cofa  dica* 
ha  più  de  la  cupidità  de  la  gloria . M aflateui  con  dio* 
CT  ò lafciate  quello  ragionare, per  che  è grande  fatica: 
ò fateuene  gran  contò , per  che  de  lì  ne  prouien  gran 
gloriarla  Uanitdpo'ì  de  la  Ulta  è più  grande  che  la  uti * 
liti.  Sia  à me  non  ha  già  fatto  uemr  in  mente  di  confiti 
tarmi  che  cofa  s’habia  à fare  : uoi  poi  confiderete  che 
Kofa  gli  è dà  fare  Dicono  che  egli  hauendò  detto  que* 
fio  fptrò.egh  Ateniefì,come  fi  dice  per  publica  fama , 
bgniuno  lofegttirono  à piè,e  gli  fecero  grande  honorc. 
Dice  f duórino  che  quando  era  uecchio  fi  faceua  portar 
in  sit  unafedia,o  lettica. E così  dice  dnchora  Uermip * 
po,e  che  egli  il  tolfe  da  la  bifloria  d'Arcefilaò  Pitaneo 
? tra  quelle  parole  che  hebe  à dfre  a L acide  Circnco.’La- 
fetò  anch'egli  moltifitmi  fuoi  libri , i quali  ho  i&imato 
ejfer  cofa  molto  degna  à difcrmerli , per  effer  pieni  di 
ogni  uirtù  : quali  fono  quelli:  De  gli  analitichi  priori 
tra, De  gli  analitichi  poHenori  fette  , De  lafolution  <fi 
fìllogtfmt  ano, vn  compendio  degli  Analitichi, D' i i tuo 
chi  deriuatt  doi , Speculationi  di  quelle  cofe  che  circa  l 
cotti  entioforagionare  fì  uerfano , De  l fenfo  uno  , A i 
Anajfagora  uno  ì De  A nafjagora  uno  ,De  Atiaf imene 
Uno , De  Archelao  uno.  De  l falnitro  d’alume  uno  , Di 
quelle  cofe  che  diuengono  pietre, doùDe  le  linee  indiui* 
fìbtli  uno,De  l’uditionc  doi ,D'i  uenti  uno , De  la  diffc* 

rentia  de  le  uirtù  uno, Del  regno  uno, De  la  inHitutia* 
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ne  fan  Rè  uno, De  le  uite  irei-.  De  la  tieccbiexza  uno , 
De  Faftrologia  di  Democrito  uno , Di  quelle  cofe  che 
auengotio  4 l’alta  uno, De  le  imagimuno:D'i  fughi, pel* 
li, e carni, uno: De  l dtacofmo  uno.  De  thuomo  uno,  Col 
lettone  de  le  cofe  belle  di  Diogene , De  le  diffusioni 
irti, Amatorio  uno, vrì altro  de  l'amore  uno , De  la  fèti - 
cita  uno, De  le  ffccij  doi, De  le  cofe  caduche  uno  , De  la 
infpirattone  di  dio  uno, D' Empedocle  uno , Degli  Epi* 
cheremi  dicceotto,De  la  cotrouerfìe  trei,De  la  cofa  uo 
lontaria  uno , Compendio  de  la  Republica  di  Platone 
doi:  De  la  diuerfìtà  de  la  uoce  de  gli  animali  d’una  me* 
defìma  fpeciejmo'.De  te  cofe  chefubite  apparono,uno : 
Di  quelle  cofe  che  fono  manifefle  al  morfo  & a la  feri* 
ta , De  gli  animali  che  fi  dicono  fapere,uno  : Di  quelli 
che  dimorano  per  lafciutto  doi, Di  quelli  che  mutano  il 
colore  uno,Di  quelli  che  fanno  le  afeenfìont  e ie  foffe , 
«no.-De  gli  ammali  fette, De  la  uoluttx  fecondo  Ariflo* 
tele  uno, De  la  uoluttà  un  altro, Quilhom  21,  De'l  cal- 
do e de  l freddo  uno , De  la  uertiginc  er  ofcuratione 
uno, Del  fudore  uno, De  l’affcrmatione  e negatione  uno, 

C alltjlene  onero  del  pianto  uno,Dc  le  fatiche  uno,  Del 
tnouimcnto  trei,De  le  pietre  uno, De  le  peflilentie  uno , 
De  la  effaminatione  uno,Megarico  uno , De  la  mclan* 
choha  uno , di  metdUi  doi , De'l  mele  uno.  De  le  cofe 
collette  di  Mctrodoro,uno , De  le  legi  per  1 capi  de  le 
lettere  24,0 ompendio  de  legi  io„A  le  diffinittom  uno, 
De'l  uino  e de  l'olio, De  le  prime  propofìtiom  dieceotto. 
Di  quelli  che  pongonoje.  legi  tra, Si  politichi  fei.  Poli 
tico  fecondo  i tempi  quattro.  Si  ciudi  coflumi  quattro, 
Pkla  miglior  Repub.  uno , De  la  raccolta  d’i  problemi 
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cinque, r>'i  prouerbij  mo,r>'i  cocrefcimcti  e tiquefattio* 
ni  unofie’l  fuoco  dot, De  gli  foriti  uno.  De  la  pardifté 
uno, De  la  ftffocatione  uno , De  la  amenza  uno , De  le 
perturbatiom  uno  fi' i fegni  uno  fi' i Sofi/mi  doi , De  U 
folutione  d‘i  fiUogifoi  uno, De  le  topiche  doi , Dei  cru» 
ciato  dot,  fi i capegli  uttofie  la  tirannia  uno , De  làqué 
tra, De  l fonno  e de  ghnfogni  uno, De  Tamicitia  treifie 
la  liberalità  doi, De  la  natura  trei,  De  le  coft  naturali 
*8. De 7 compendio  de  le  cofe  naturali  doi, De  le  cofe  né 
turali  otto,Contra  i fichi  uno , De  le  biflorie  naturali 
diecefic  le  caufc  naturali  otto, De  gli  humori  otto , De 
la  falfa  uoluttà  unofie  Tanima  queflione  una,  De  la  fe • 
de  indubitata  unofie  le  femplici  dubitationi  unofie  gli 
Varmoniachi  unofie  la  uirt'u  uno,  De  la  fententia  uno , 
De  la  co/a  da  ridere  uno , D i meridiani  doi , D luifoni 
doi  fiele  di  ffcrentie  unofie  le  ingiurie  unofie  la  lau* 
de  «no.De  la  t/ferietta  uno.  De  lettere  tre, De  gli  ani « 
mali  fortuiti  unofie  la  feelta  uno, Laude  de  gli  di]  uno. 
De  le  fcfle  unofie  la  buona  forte  unofie  gli  entimemi. 
De  te  muentioni  doifie  le  fcuole  morali  uno,\mprefiio • 
ni  mordi  uno , Del  tumulto  uno , De  la  hifloria  uno. 
Del  gittdicio  di  fìllogifmi  unofie'l  mare  unbfie  tadu * 
latione  uno, A Calandro  del  regno  unofie  la  comedié 
unofie  le  meteore  unofie  la  dittione  uno,  Raccolta  di 
parole  uno,Solutiom  unofie  la  mujìca  trei.  De  le  mifU 
re  uno,Mcgacle  unofie  le  legi  unofie  le  cofe  fuor  di 
lege  unofie  la  raccolta  de  le  cofe  di  Senocrate  uno,Co 
fabulatorto  unofie'l  giurarne  tonno, Precetti  de  la  Re * 
torica  unofie  le  ricchezze  unofie  la  poetica  uno:Pro * 
blcmt  cmili, mordi, naturali, amatori], wiofii  prouerbi 
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hno,De  la  raccolta  dì  problemi  uno  ,DÌ  problemi  natte 
Tali  uno, De  lo  ejjempio  uno,  De  la  propostone  e narm 
tatione  uno,vri altro  de  la  poetica.  DÌ  fauij  uno , Del 
concilio  uno, Dì  folecifnti  uno , De  l’arte  retorica  «no* 
Specij  de  farti  retoriche  17. De  la  fimulatione uno  ,DÌ 
tommentarij  Ariftotdici  ò uer  Teofrafttvi  fei , De  le 
opentoni  naturali  i6,Qoptndio  de  te  cofe  naturali  uno , 
De  la  gratta  uno , Imprefiiom  morali  uno , De  l fai (0  e 
del uero  uno, De  le  cofe  de  Ibiftoria  diurna  fei , Dì  dei 
tre , De  IhtRorie  geometriche  quattro , ve  le  epitome 
d'Ariftotcle  de  la  prudentia  CT  ufanza  de  gli  animali 
imo, Del  magiare  e dei  minore  uno, De  le  cofe  de  la  ma 
fica  uno , De  la  diutna  felicità  à quelli  de  facadcmia 
uno,  E ) fonatorio  «no  :ln  che  modo  fi  habitano  e fi  go * 
Uernano  bene  le  cità,cofe  degne  di  memoria  uno  ì D un 
fojfo  ch'era  in  Sicilia  uno , De  le  cofe  che  jì  concedono 
uno,D'i  problemi  naturali  uno: duali  jìanoimodt  del 
fapere  uno, De  la  cofa  mentita  tre  , Le  cofe  aitanti  à i 
hiochi  uno, Ad  Efcbilo  uno, De  fhiRoria  aftrologica  6, 
De  l'hiflone  aritmetiche  de  faccrefcimento  uno, Acid 
ro  «no,De  le  orationi  giudicialiuno,De  la  colonia  uno, 
Epifìolc  ad  Aflicreontt, Fama,  Nicànore , De  la  pietà 
uno,Dt  Euiade  uno, DÌ  tempi  doi,Dek  proprie  ordtio * 
ni  ò ragtonamltt  uno, De  fmfìituttone  dì  figliuoli  uno, 
V ri  altro  differente  da  quejlo  .*  De  la  difciplina,  ò de  It 
Virtù, ò de  la  mode&ta  uno, Esortatorio  uito,D'i  nume « 
ri  uno,Diffinitione  de  la  dittione  dì  fìDogi fini  uno,  Dei 
cielo  uno,D'i  politichi  dot, De  la  natura  , DÌ  frutti, Di 
gli  ammali  i quali  fono  fatti  in  ucr fi. Tanti  uolumi  egli 
hà  compojìi-  Tremi  anchora  un  fuo  tefìaméto  che  fli 
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incotti  guifa:  Sarà  pur  bene , non  di  meno  Jc  auiett 
aualche  co  fa  facio  quitto  tejlamcnto,  e cosi  fiatiti (co  e 
dilibero. I mobili  e le  facultà  di  cafa  à Melante  e Pan * 
arconte  figliuoli  di  L conte.  Quelle  cofe  poi,  che  da  Hip 
parco  fono  fiate  fomminiflrate , uoglio  che  à me  fiano 
fatte. quelle  cofe  che  circa  à 1a\f cuoia  fono  er  4 iffete 
tacoli,fÌano  compiute ,ò  ornate  beni fimo,  fe  ui  fi  può  al 
cuna  altra  co  fa  piu  bella  ò migliore.Pofcia  che  innagU 
ne  d'Ariflotele  nel  tempio  fa  appicata,e  Mire  cofe  lui. 
ri  polle, che  per  inanzi  erano  nel  tempio.ll  portico  poi 
ch'era  preffo  à la  fcuola  fia  fabricato  non  pegno  che'l 
primo.  Che  fi  ripongano  poi  da  la  parte  di  fotto  al  por 
tico  le  tauole , doue  difcritte  fono  le  uie  de  la  terra,  e 
che  fi  faccia  un  altare  di  modo  che  non  ui  fi  defideri  ne 
perfettione  ne  cofa  che  fìia  bene.  V oglio  poi  che  la  ima 
gine  di  Nicomaco  fia  fornita  à perfettione , opera  cb'è 
di putata  à Vrafitelc.il  rimanente  de  la  fpefa  poi  da  lui 
fia  fatto,  e ch'ella  fi a ripotta  ouunque  piacerà  à quelli 
eh' barano  cura  de  Poltre  cofe, e che  fono  fcritte  ne  l tea 
flamento.E  cosi  circa  dei  tempio , e circa  i doni,  in  tal 
guifa  flatuifco.La  poffefione  poi  ch'habiamo  noi  in  Sta 
gire, ne  facio  partecipe  à Cattino, e tutti  i Ièri  à Nelco: 
l'hortOyèl  luogo  da  pafjegiare  e tutti  gli  edificif  che  fo* 
no  apreffo  de  Ibortojafcio  a gli  amici  fcritti  che  fertl* 
pre  uogliono  infìeme  attendere  à le  lettere  et  à la  fìlofò 
fia, poi  che  no  cpof  ibde  che  Ihuomo  fempreflia  in  pere 
gr magio:  co  tal  patto  però, che  ne  limbi  ano  ad  aliena * 
re, ne  pofjederc  come  fuo  priuatamentema  à guifa  d’u= 
na  cofa  facra  e fanta , communemente  fia  pojfeduta  da 
coloro , che  tra  se  dometticamente  er  amichcuolmente 
, . pr attuano 


-r  4L.  tB  .R  .O  (tjV.  io^ 

praticano  infiemcjì  cornei  c+uemtnte  er  il  dottore* 
Siano  quelli  che  praticano  infime  que&i  tali , H ippar 

co,Ueleo, Stratone, CaUmo&moticoJDcmarato, Calli 
ficne, Melante, Pancreonti,blicippo.E  che  fia  lecito  atta 
chora  ad  Arinotele  figlio  di  Midia  e di  Pitiadc,  uolédo 
dare  opcta  à Ufilofofia,effer  partecipe  tra  cokoro.  Et 
habiattoam  di  queUi  i magiort  fiioi  che  i faci  ano  da* 
te  opera  à la  filofofia . E che  noi  fepelifcano  in  queliti 
parte  del  borio  che  gli  parerà  più  commoda,  niente  di 
fwtrchio  de  le  cerimonie  facendo  circa  Vcfjequia  6 cir * 
cdl  monumento . E fi  come  di  fopra  è flato  detto , poi 
che  ogni  co/a  da  noi  è fiata  ben  curata,quandol  tempio 
e l monumento, e l horto,el  luoco  da  pajfegiare,  faran* 
no  rifatti  e rmouati’ucgho  che  di  compagnia  di  quelle 
n buìna  cura  anchor  a.  Pompilo  che  babita  qui  in  cafate 
così  de  faltre  còfe  fìa  tutore , fi  come  è flato  in  primate 
che  cofloro  che  hanno  quefle  cofe,  habtano  à dar  confi * 
gito  à le  fue  utilità  . Et  Pompilo  er  T repta  bora  li* 
beri,quali  ne  hanno  feruito  fidelmcte(fe  cofa  alcuna  per 
inanv  da  noi  gli  è fiata  data,e  di  ciò  che  hanno  acqui * 
fiato , c di  quelle  cofe  che  deliberai  effer  date  à loro  er 
à Uipparco)drmmc  due  milita  ficuramente  e fermami 
te  uoglto  che  poffedano  : si  come  anchor  molte  uoltc  hi 
detto  er  à Melante  er  à Pancreonte , er  ogni  cofa  mi 
promifero.  Dogli  anchor  a loro  Somatale  la  fante . E d* 
i famiglif  Molone,e  Cimane,  e Pamenone  i lafcio  libo* 
ri  hora,Mane  poi  e Calila,  quando  faranno  flati  perfe* 
ueranti  ne  fhorto  quattro  anni,  diportandoli  nel  lauo* 
rare  e nel faticarfi di  modo, che  non  poffano  giufiameti 
te  effere  incolpati  di  cofa  alcuna , i facio  Uberi < ue  la 
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malaria  di  cafa  poi, inficine  con  Pompilo  quanto  paté*  I 

tk  k i tutori  ejfer  bafìeuole ,dato  farà  quel  che  refiark  k 
fare.  A Demotimo  dò  Cartone gj  k Nr/ro  D onacetpia* 
cerni  che  E ubio  fìa  dato  k uendere.  Dark  poi  Hipparco 
H Caliino  dramme  tré  miUia : k tAelante  poi  ey  k Pana 
creonte, fe  non  guardammo  Hipparco  , che  per  manzi 
k noi  fu  molto  utile,  er  bora  ne  le  fue  cofe  bkfofferito 
t patito  gran  naufragio , lafciarefimo  in  itero  ch'egli 
menafje  fuoraquejìe  cofe  infieme  con  Melante  e Pana 
ereonte.  Ma  poi  che  mi  fono  atterrito, che  nonché  k lo*, 
ro  è cofa  facile  k dtffenfare  e difiribuire  le  cofe  che  ui 
fonoihò  ijlimato  più  ejfergli  comodo  <y  utile  di  pigliar* 
la  cofa  conflituria  da  Hipparco  k Melante  ey  k Pan* 
treonte  k tutti  dot  un  talento,  e dark  anchora  k i tuta* 
ri  circa  quelle  cofe  che  nel  tejlamento  fono  ferrite  del 
effer  fornito , le  ffefe  necejfarie  ad  ogni  tempo  debito . 
quando  bara  adempiuto  tutte  quefìe  cofe,fciolto  e liba* 
rofark  da  ogni  debito, e da  ogni  carta  ey  tfhrumcto  che 
meco  hk  hauuto  k fare . E fe  qualche  utilità  in  Calcide 
auerrk  ad  Hipparco  da  mia  parte , tutto  ciò  fuo  farà.  ! 
I tutori  e curatori  di  quelle  cofe  che  fono  fcritte  ne  l te 
fomento  faranno  quejli  Hipparco,Heleo, Stratone, Cat 
lino, Dcmorimo,CaUtflene,Qte forco.  Le  copie  de'l  tefla* 
mento  fono  fìgtllate  co  fanello  di  T e ofiaflo , una  nei  ( 
cafa  d H egefia  figlio  d' Hipparco.  Furono  teflimonif  Co*  I 

lippe, Pclanco,Filomclo  Ettonimco,Lifandro  dHibea,¥i  i 

Itone  Alopecefi. L'altro  teftameto  hk  Olimptodoro.Fu*  j 

tono  teflimonij  i mcdejìmi, Tètro  pigliò  Adimanto,  e lo 
riportò  Androflenc fìiofìglio.i  teflimoni furono  A imnc 
fio ,de obulo,  Lijìjìrato  figlio  di  Fedone  lofio , Stratone  \ 

. figa*  5 
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Jg/to  i Arce filao  L anfaceno,  Ttjìppo  figlio  £ Tefippo 
de  i fìguli, Diofcoride  di  D ionifìo  Epicefefìo . Cosi  duna 
/tanno  i fuoi  tefiameti.Sono  alcuni  che  dicon  che  ErafU 
ftrato  medico  fu  uditor  di  cofltii , er  è pofitbile  e uerifl « 
nule. 
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Dietro  à coflui  pigliò  la  fcuola  Stratoe  figlio  ctAr 
cefilao  Lanfaceno.di  cui  riha  fatto  mentione  ne  i 
teftamenti  Tcofraflo.fit  huomo  eloquentifiimo , e Tifico 
per  fopranome  fu  chiamato  per  ciò, che  in  tal  cotempla 
tione  oltra  gli  altri  diligentifimamente  se  uerfato . Tu 
poi  precettore  di  Tolomeo  Ttladclfo,da  cui  pigliò  in  do 
no  ottanta  talenti,  cominciò  effer  capo  de  la  fcuola,  co « 
me  narra  Apollodoro  ne  le  croniche, ne  la  cétefima  uen 
tefima  terza  Olimpiade  ,ela  tenne  dieceotto  anni . Si 
truouano  fuoi  libri, De  la  giitfiitia  tre, Del  bene  tre. De 
gli  dij  tre.  De  i magifirati  tre,ò  uer  dot:  De  le  uite.  De 
la  felicità, Del  regno  de  la  filofofìa , De  la  uirilità,De 
la  cofa  uana,De‘l  ctelo,Del  ff  trito.  De  la  natura  huma 
na,De  la  generationc  de  gli  animali, De  la  mefcolanza , 
De  l fonno.  De  glin fogni,  De  la  uifione,De'l  fenfb.  De 
la  uoluttà,ne  i colorile  f infermità , De  i giudicij.  De 
le  forze,  De  le  machine  metalliche , De  la  fame  e de  le’  • 
tenebre,  De  la  cofa  legiere  e de  la  grane , De  Tafflatio* 
nejDe'l  tempo , Del  nutrimento  er  accre fomento.  De 
gli  animali  di  che  fi  dubita.  De  gli  animali  fabulofi.  De 
le  caufe,Solutione  de  le  cofe  ambigue , Proemi/  de  luo* 
*bt,Dc  Uccidente, De  la  èffnitione,  Dei  più  e del  me 

no, De 
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tto,Dela  cofa  in  giufla,De  la  cofa  priore  t de  la  pofle* 
rior  e, Dot  Elenchi  de  linuentiont,D'i  coment arij  fi  dubi 
. ta:Epiflole?dc  quali  il  principio  entratone  ad  Arfìnoi 
Salute  quattrocento  cinquanta. Dicefi  che  coftui  fu  tan 
to  fottile  di  corpo ,che  morì  fenza  auederfene . Sopra  il, 
quale  anchor  noi  hauemo  fatto  quefli  epigramma:  1 1 t&d 
dicco  huomo  adoperaua  gli  oracoli,  dico  Stratone  que* 
fio  Lanfaceno,  il  quale  Lanfaco  hi  cosi  fatato  naturai* 
mente, eh  e fempre  è flato  moleflato  da  le  infermità  an* 
fiche, e moriste  j enti  morte. Furono. otto  Stratonr.il  pri 
mo  fu  uditor  dlfocrate  : Il  fecondo  queflo  ifleflo’ll  ter * 
Xo  fù  medico  difcepolo  dEraflflrato,  ò come  alcuni  dia 
cono  aUeuo  : il  quarto  fu  hiftorico,  fcrifle  le  cofe  che 
fecero  Filippo  e Perfco , che  combatterono  contra  Rj o* 
maniill  feflo  fu  poeta  <t Epigrammi:  il  fettimofu  antì » 
co  medico  come  dice  Ariflotelr.L'ottauófù  Peripateti « 
co  che  uijje  in  Alejfandria  . Di  queflo  flflco  adunque  fi 
truouano  teflamenti  in  tal  maniera : Q uefle  cofe  dtfpon 
go,fe  cofa  alcuna  mi  dejfc  noia  t ogni  cofa  ch'è  in  caft, 
la  lafcio  à Lampirione  et  à Arcefllao.  D't  danari  ch'io 
hò  ad  Atene  primamente  i tutori  haueranno  cura  gra* 
de  ne  le  cofe  che  pertogono  à Pejfequia,et  in  quelle  che 
per  folénità  fi  fanno  dopo  Veffequia,  niente  di  fouerchio 
facendole  aitar amente. I tutori  del teflamento  faranno 
Olimpiaco, knflide,Nlnefigene,i\ippocrate,Epicrate, 
Gorgilo,Diocle,Licone,Atane.  La  fcuola  lafcio  à Lieo 
ne.imperò  che  gli  altri  fono  ò troppo  uecchij,  ò occupa 
ti,  bene  faranno  poi  altri  fe  quefla  cofa  iflejja  con  fuo 
giudicio  confermaranno'.à  lui  lafcio  tutti  i libri, da  quel , 
li  in  fuori  che  noi  habiamo  fcritti  : tutti  i uafl  anchora 
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tV appartégono  di  comito 5,  e * letti  e le  tazze. I tutori 
fabiano  a dare  ad  Epicrate  dramme  cinquecento  ; er 
tino  de  i feriu  qualunq-  Arcefìlao  giudicar à-e primiera» 
mente  Lampirione  <&  Arcefìlaó  leuino  uiatpatti , c&e 
Uaippo  fatui  per  Ireo,  e niente  fìa  debitore  ne  a L am* 
pirione  jit  à gli  beredi  di  Lampirione , nta  fìa  fciolto  e 
libero  da  ogni  fcrittura  ò bollettino.  I tutori  fabiano  ì 
dargli  dramme  cinquecéto  er  uno  deferiti  qualunque 
parerà  ad  &rcefìlao:à  ciò  che  egli , per  che  con  noi  in * 
fieme  grandemente  sfa  affaticato , e grand’utilità  nhi 
dato  , babia  da  uiuere  honefìamente . Lafcio  poi  libero 
Diofanto,e  Diocle,&  A ho  : rendo  poi  Simia  adArcefU 
lao.  Lafcio  libero  anchor  D romone . Quando  farà  poi 
giunto  Arcefìlao,  facia  il  cÒto  Ireo  con  Olimpico  e con 
hpicrate  & con  gli  altri  curatori  de  la  fpefa  fatta  cir* 
ca  teffequia  de  le  altre  cofe  iflimate ■ Qjtelli  danari  che 
ui  reflaranno  poi , i ptglij  Arcefìlao  da  Olimpico' , non 
molejlandolo  per  tempi  e per  anni.  Lcui  uia  poi  i patti 
Arcefìlao  che  fece  Stratone  con  Olimpico  er  Amenti, 
gouernati  à cafa  di  Edocrate  figlio  di  Tifameno.facia = 
no  poi  il  monumento , come  parerà  ad  Arcefìlao  , e à 
Olimpico, e Licone.  E quefli  fono  i foi  teftamenti  che 

fi  truouano, fecondo  che  bà  raccolto  Anflone  fio  necef • 
fario . Elfo  Stratone  poi  fù  unbuomo , come  difopra  è 
flato  dichiarato , illuflre , e degno  di  grand  ammirati o* 
ne,prattico  in  ogni  maniera  di  ragionare, ma  de  la  tifi* 
ca  olcra  modo  fù  eccellente, la  qual ffecie  è più  antica, 
I più  degna  di  fìudio. 
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A Coflui  fucccjfe  I Jcone  Troadefe  figlio  <C Aflia» 
XV  mite, per  fona  e loquete,  c molto  idoneo  fa  ad  in», 
flit  tur  figliuoli,  per  ciò  che  diceua  che  era  cofit  neceffa* 
ria  aggiungere  il  roffore  à i fanciulli  e lo  fludio  de  la 
laude, come  à i caualli  lo  furono  e il  freno . La  fila  elo* 
quentia poi, er  à che  modo  te  diportato  ne  la  interpre 
tatione  di  qui  è cofa  manifefla , che  dice  in  tal  guifa  à 
una  pouer a donzella, Grane  carico  è al  padre  magio » 
lune  da  marito  per  la  bifogna  de  la  dota,la  qual  gioua » 
ne  / corra  ne  l fiore  de  la  età . Onde  fi  dice  anebora  che 
Antigono  di  lui  dijfe  quello  , che  non  è pofiibile  cb'ei  f 
buon'odor  d\m  pomo  e la  gr atta  altroue  fi  trasferì fca, 
ma  che  ne  Ihuomo  ifleffo  era  da  guardar, come  in  un  or 
bore ,ciafcuna  cofa  che  fi  dice.  Ai  a per  che  ne  l dire  era 
fuauifiimo , alcuni  anchora  ài  fuo  nome  aggiungeuano  I 

un  G,  dicendo  Glicone  che  dinota  fuauità  ò dolcezza . 
poi  ne  lo  fcriuere  era  diuerfo  di  fide . (Lontra  di  quelli 
ohe  fi  pentiuano  di  non  hauere  imparato  métre  che  ha » 
usuano  il  tempo.burlaua  in  tal  modoicbe  diceua, Quel* 
lì,  che  cercauano  ripczzar  col uoto il  tardo pentirfi de 
la  fua  ignorantia,sè  mede  fimi  riprendono  d’una  cofa  im 
pofiibtle.quepi  poi  che  uoleuano,  diceua  che  perfo  baite 
uano  l' intelletto, come  ehe  iffiionino  per  una  ijlorta  re» 
gola  la  natura  de  l diritto , ò di  Jfieccbiar fi  la  facia  in» 
torbiata  taqua,ò  machiato  lo  fpechio-Et  à la  corona  d«l> 
foro  anchora  molti andauano, c? àia  Olimpiaca ò pò» 
chi  ò muno, La  rnagior  parte  ch’era  huomo  di  configlio  , 
giouaua  grandemente  àgli  Atcniefi . D'ornamento  era 
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WWtdìfiitoo  , di  manina  che  baueua  ucfti  <t incredibile 
t noUicic  e chiarezza. come  racconta  ncrmippp>mafife 
tc  eficrcitatifiimo  e dì  corpo  fatto  e gai  ardo.  c tutto  [ha 
tuo  de  gli  Atleti  teneua  per  il  più  eccellente  fendo  per 
inanzi  >. fecondo  Antigono  Cariflio>di  corpo  più  magro 
€ più  tenue,  il  pn  che  ne  la  patria  fua  fi  dice  .che  hi 
giocato  a la  lotta  fecondo  fufanza  del  fuo  paefe&y  cf* 

/irato  il  giuoco  de  la  bada . E f opra  il  tutto  era  amata 
da  A tt  alo  e da  Eumene  etra  pochi  fuo  amici  fiimo  ,i  qua 
hffcjjo  gli  donauano  la  reai  magni ficentia.  Tentò  an* 
ebora  Antioco  dibatterlo  preffo  disiami  gli  andò  fallii 
to  ìl  fuo  penfiero  e di  fio. In  tanto  era  nemico  à Hi  ero  ni 
ino  Peripatetico  .che  foto  un  dì  anniuerfario  non  anda * 
ua  a lui  y del quale  habiamo  fatto  mentione  ne  la  ulta 
d Arcefìlao.FÙ  prencipe  de  la  fcuola  per  quardta  quat * 
tro  anni  Jaf ciato  per  fucce fiore  in  teflamento  da  Stra- 
tone ne  la  ccnte finta  uintcjìma  fettima  Olimpiade . Fu 
anchor  uditor  di  Pantedo  dialettico . Mari  di  fettunta * 
quattro  anni  mole  flato  da  la  infermità  de  le  gotte . So* 
pra  cui  ui  è un  noflro  Epigrammafn  tal guifarXon  la* 
fciar ano  ne  anche  Licone 3che  per  dolor  di  piedi  è mor 
to:lo  di  ciò  molto  me  ne  marauiglioyche  fi  lunga  uia  hi  » * 

fatto  a F inferno , la  quale  prima  co  i piedi  faccuajbora  • 

l ha  cor  fa  in  una  notte  fola. Pur  orto  anchor  a de  gli  altri 
leeoni: il  primo  fù  Pitagorico: il  fecodofù  queflo  i/iefi* 
fo:ll  terzo  poeta  de  uerfi  ; il  quarto  poeta  d'Epigram * 
toiyDe  queflo  filofofo  anchor  a un  teflamento  ne  le  mani  *! 

n è uenuto ; Qyeflo fatui feo  de  le  mie  cofe,  fi  quefla  in* 
fermiti  non  potrò  fo  ferire:  Ciò  che  è in  cafajo  dò  ad  ' 

Ajhanatte  e?  a Licone  fratelli >e  giudico  che  di  quelle 

. ' ' cofe,  . ! 
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fcfccke  ì Aléne bòpcfjcdute , da  chiunque fono (fate 
prefe  ò ftoff'it  che  ne  la  ejfequia  e ne  l altre  fòlenmtà 
farai  ino  ffiefe  ,fìano  rènétte  à loro.  Quelle  cofe poi  che 
Copi  ti  citò  cf  in  Egina,particdaméte  le  dà  à Lieo * 
té»  per  che  egli  hà  il  mio  nome,  t per  che  tanto  tempo 
' e con  tanto  amore  è dimorato  meco,  come  il  douer  tuo* 
teua,come  che  haueua  il  luoco  difiglto-Lafcio  poi  il  Pe 
ripato  à gli  amici  CT  à quelli  che  n'appartégono,à  b d 
Ione  à Cattino, ad  Ariflone, ad  Amfione,à  bicone, à Pi * 
tone,-  ad  Arifìomaco,ad  H&ac!eo,a  bieomede,a'l  cugi* 
no  di  bicone . Padano  loro  poi  un  prefide  à la  f cuoia , 
chiunque  efii  iflimaranno  douer  refìargli  e durare  & 
ejjergli  in  grande  utilità  e commodo.  A quelli  poi  con* 
fentij  'cano  gli  altri  famigh ari  per  rifletto  mio  de'l  tuo 
go.Pofcia  tef]equia,cr  il  hrugiare  farà  in  cura  di  Buio 
ne  e Cattino,  cr  altri  amici,  che  non  fìa  illiberale  ò fu* 
perfìua.  Quelle  parti  ch'io  banca  in  Egina,dopò  la  mia 
morte  Licon  le  diuidè  à i giouani,in  ufo  d.'olio,cbc  din * 
di  refli  memoria  giufìa  di  me  e di  quello  che  mi  hà  bona 
rato, e ponga  la  mia  fatua  in  quel  luogo,doue  farà  più 
conueniente. Siano  tutori  infieme  Diofanto,z 7 H eracli* 
de  figlio  di  Demetrio . le  cofe  poi  che  fono  ne  la  ci* 
tà , bicone  le  renda  à tutti  quelli  ch'io  prcfèntialmente. 
hà  predetto  dopò  la  fua  morte, e fegutno  Bulorì  e Catti * 
no  le  ffiefe  e he  fatte  fono  ne  lejfequia  e ne  tètre  folen * 
nità.e  pigli f tai  cofe, di  quelle  che  fono  di  cafaje  qua * 
li  communemente  ad  amendoi  ho  lafciato . H onori  an * 
choradmedeci  Pafitcmi  e Mi  da  ueramente  degni  di 
grandhonore  e predo, per  la  fomma  dtligenda,cura,et 
arte  uerfo  di  mè.Lafao  à Cattino  figlio  due  tazze , cr 
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* fM  moglie  due  gemme,  crtapeti,un  pelofò',  e un'aU 
fro  puro  et  una  cortina, e doi  colimi  di  tutte  le  cofe  ot* 
time  che  ui  rcftano , che  quanto  pertien  a la  ragion  de 
l'honorc,non  pariamo  hauerfi  fmtnticato.  Di  quelli  che 
feruito  rihanno, ordino  così.bafcio  il  pretio  de  la  reden 
tione  à Demetrio  già  libero , e dogli  cinque  mine  una 
cappa  e un  fato , che  colui  che  meco  molto  e longo  tòpo 
affaticato  fe  hà,già  poffa  uiuere  honeflamente.Lafcio  à 
Crttone  Calcedonio  Jìmilmétc  il  pretto  de  laredètione, 
e quattro  mine.facio  libero  Mtcro,e  che  bicone  ilnotri 
fca,e  dopo  fei  anni  terudtfca.Dono  la  libertà  à Carete, 
e che  Lieoe  il  notrifca,e  dogli  due  mine, e i mei  libri  la 
(cuti. Quelli  poi  che  tu»  fono  dati  fuofa,CaHinoce  gli  dia 
co  diligètta.Lafcio  a Siro  Libero  quattro  mine,  e dogli 
Menodora,e  lafcioli  ciò  che  mi  dee  dare.Lafcio  ad  Hi* 
Vera  cinque  mine  , ZX  un  tapete  pelofò  e doi  cofini, e la 
coperta  co  i lenzuoli,el  letto,  qual  più  gli  piace,  facio 
libera  la  madre  di  Micro, e Hoémone,e  Dione,  e T eoa 
ne  cr  Eu fr onore, & H ernia  : ZX  Agatone  quando  far* 
paffuti  doi  anni  fìa  libero, e quelli  che  portano  la  letti « 
ca.  V oglio  anchora  che  fe  liberino  Of  elione  e Pofiido* 
mo  quando  hauerà  paffuto  i quatti  ami . ìtem  loffio  à 
Demetrio  cr  à Critone  cr  à Siro  un  letto  per  huomo 
Scortine  di  quelle  che  rimanenti  fono , come  piacerà  i 
Ucone . Ciò  fi  donar à à coloro , quali  di  certo  hanno 
dimojìrato  quanto  ddigentemcte  ffonofi  diportati.Qua 
to  de  la  fepoltura  facia  bicone,  o me  fepelifca  quì,ò  * 
cafaiper  ciò  che  hò  per  chiaro  ch'egli  niente  più  indili • 
gentemente  uede  che  noi,  che  co  fa  conuenga  cr  bone * 
fi*  fi*.  Quando  hauerà  fatto  ogni  cofa  degnamente JU» 
" p tirata 


<11 


DI.  DI  OG  E N:E 

li  rata  e ferma  tutta  la  ionationt.Di  ciò  teHimomf  fo* 
noyCaUino,)itmioiuo,AriflontChÌQ,E^romPcaniea 
fe.et  egli  cosi  hà  fatto  fauiamète  ciafcuna  cofa.cbc  ap * 
portene  a la  difciplina  e fìudij  d'humanità  > che  anebor 
à fuot  testamenti  niente  manco  bà  poSto  diligenza  t 
prudentia:di  modo  ebe  anebor  in  quella  parte  è da  e fa 
fer  imitato  Jludiofamentc. 
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Emetrio  E alereo  figlio  di  Famflrato,fà  difeepo* 


lo  di  Teofra&o.Poi  apreffo  gli  Atcmefì  facendo 
concionerà,  prefetto  anni  àcci  à la  citò, e fa  bonorato 
di  trecento  e fejfanta  fatue  di  metallo , de  le  quali  più 
erano  le  equejìri, et  erano  su  i carri  e correttele  co  grò 
difimo  jludio  furono  poi  confumate  tra  di  treccto.  Reti 
de  tefhmomanza  Demetrio  Magncfio  ne  gli  Equiuocbi 
eh' egli  cominciò  à reger  la  Republicayquando  H orpalo 
fugendo  Ale fj andrò  fe  ne  uenne  ad  Atene,  e longo  tema 
po,&  eccellentemente  ammitujìrò  la  Republica:  impta 
rò  che  accrebe  la  cita  d’entrade , CT  edifìci f : tutto  che 
non  fujfe.  anebor  ilìufhre  aff  ai, per  ciò  che  egli  era  „ eoa 
me  ferine  Fattorino  ne  l primo  de  commentari \j,  de  la  fa 
miglia  di  Coitone , er  habitaua  con  una  ciuile  e nobile 
inamor ata  chiamata  Lamia y com'egli  dice  ne'l  primo . 
ma  dice  ne’l  fecondo  che  cofe  affé  patì  da  Clcòne.Po * 
/ eia  Didimo  ne  li  Simpofìacbi  dice, che  chiamafi Cor itoa 
bleforo  e Lompetò  da  una  certa  meretrice . Dicefi  che 
bauédoperfo  gli  occhif  in  Alejfandrta  ripigliollt  un  ala 
tra  uolta  da  Serapnk. Onde  fece  le  peone  che  anebor  jì 
i. > cantane* 
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tètano . E f indo  di  chiariamo  nome  prefjò  gli  Ate* 
niefì,effo  no  di  meno  fu  tentato  da  la  inuidia  che  confu 
ma  ogni  cofa,per  ciò  die  bauédo  patito  aguati  da  certi 
federati  ,ajfente  pighofii  la  fententia  de  la  morte. non 
però  hebero  il  fuo  corpo, ma  gittorono  giù  ttmagini  fu  e, 
à pctìamacbiate  di  negro, altre  ne  lederono,  altre  nan 
negarono dare  tagliarono  à pezzi, e tutto  ciò  fi  di* 
cezuna  fola  feruofii  ne  la  rocca  . Fauorin  ne  Iuniuerfat 
bijloria  dice,cl>e  furono  gli  Atenicfi  che  ciò  fecero  per , 
commandamento  del  Re  Demetrio.  Accufarono  d’impic 
tà  la  goucrnation  fua  de  imperio, come  dice  Fattorino. 
Hermippo  recita  ch'egli  dopò  la  morte  di  Cajfandro 
per  paura  <P Antigono  fe  n’andò  ì Tolomeo  Sotére,  e 
molto  tempo  iui  dimorato  trÀ  le  altre  cofe  diede  confi* 
glio  a'I  Rè  che  faceffe partecipi  del  regno  i figli} 'ì  i, 
quali  hauea  habuto  da  Euridice.  E gli  non  obededoh  die 
de  la  corona  a quello  che  hauea  generato  da  Ber  onice  y 
da  quello  ifteffo  dopò  la  morte  del  padre  fu  feruato  ne 
la  ptouinciafin  ch'egli  haueffe  flatuito  qualche  cofa  di 
lui.  lui  egli  uijfe  molto  mal  contento , e come  dormendo 
morficoUo  ma  mano  un  ha, fili feo, onde  morì,  e fu  ftpoU 
to  in  B ufirite  region  prejfo  Dio  frali.  A cui  noi  faceti* 
mo  un  epigramma  di  tal  argomento:  un  afride  uccife  il 
nofhro  fapiente  Demetrio,  bauédo  ueneno  affai  e negro. 
C r afferò, non  nfrlendendoli  però  la  fiamma  dagli  oc * 
chij ma  {Inferno  ofeuro . P ofeia  Heraclide  ne  l brenta* 
no  de  le  fuccefiion  di  Sotione  dice  che  Tolomeo  uolfe 
conceder  il  regno,àl  Filadelfo  , er.  egli  lo  metòjicen* 
do, Sei  darai  à un  altro  jù  iflcjfonon  Matterai . Sendo 
accufato  in  Atene  Menandro  Comico, (ciò  odo  à dire) 
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poco  gli  mancèghe  non  gli  andaffe  la  tefia,non  per  al* 
tro,fe  non  ch’era  amico  di  cofhu.diffefclo  T elesforo  gc 
nero  di  Demetrio  non  di  meno  per  In  moltitudine  de  li* 
bri, e numero  de  uerfì  ,fuperò  quafl  tutti  i Ver ipotetici 
delfico  tipo,  dottiamo  fendo  e peritiamo.  Sono  ifcrit. 
ti  fuoi  parte  hiflorici, parte  politici, parte  poetici,  par* 
te  retorici , e le  coUetiont  de  concioni  de  legationi  CT 
orationi  Efopiche,e  molte  altre  cofe . Sono  anchora  de 
le  legi  d Atcmejì  cinque  libri,  doi  de  citadini  Ateniefi, 
dot  de'l  modo  di  guidar  il  popolo , doi  de  la  R epublica, 
doi  de  la  Soldarta,doi  de  la  Iliade,  quattro  de  la  O dif* 
fea,uno  Tolomeo, uno  Amatcrio,uno  Yedonda,uno  Me 
done,uno  Cleone, Socrate  urto,  Anflomaco  uno,  Artaf* 
ferfe  mó , H omerico  uno  , Ariflide  uno , Ejfortatoriq 
uno  , Per  la  Re publica  uno , De’l  decennio  uno , De 
gli  lom  uno.  De  lalegatione  uno, De  la  fede  uno.  De  la 
ovatta  uno, de  la  fortuna  uno, De  la  magnificentia,  uno , 
De  legi  uno, De  nozze  uno,Di  traue  uno,Di  pa,ce  uno. 
De  fludij  uno,De’l  tempo  uno,Diomfìo  uno,  Calcidico, 
incurfione  d'Ateniefì  uno,D'i  Atifane  uno  proemio  di 
Atifane  uno  .Proemio  hiflorico , Epiflole  uno,Concion 
giurata  uno, De  la  ueccbiezza  uno, Ragioni  uno.  De  le 
cofe  Efopiche  uno, De  tufo  uno,Pofciq,  tifile  è fìlofofì * 
co,mifchiato  di  ucmentia  oratoria.Coflui  bauendo.  ritro 
nato, che  gli  Ateniefi  gettorono  fottofopra  lefue  imagi 
ni, èffe,  Almanco  la  uertìc  non  fi  può  euertere , per  ri* 
fretto  di  che  puofero  quelle.  Diceua  che  non  era  picio * 
lo  membro, ò da  frrezzare  i cenni  degli  occhij, perciò 
che  pofjono  far  ofeura  & ignobile  tutta  la  uita.Monfo 

lamente  affermuua  efjer  cieche  le  ricchezze  , ma  an* 
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cbor  la  fortuna  caufa  dì  quelle.  Quanto  pub,diceuàtfor 
me  ne  la  guerra ,t auto  ualc  la  eloqucza  ne  la  R epublt* 
ca . V eduto  una  uolta  un  giouanc  lujfuriofo  èffe , ecco 
ima  fatua  quadratiche  hi  il  firmaci  uentreje  puden * 
de  parlile  là  barba . die  cu  a che  bifognaua  circoncidere 
foltezza  de  gli  huomini  ingonfìati  di  fuperbia  e lafciar 
li  il  fenfo . Diceua  che  conueniua  i i gìouani  honorare  i 
padri  à cafa,e  per  le  uie  gii  occorrenti , e feiUefii  ne  i 
fohtarij  luogki.Diccua  che  'gli  amici  uanno  chiamati  ne 
le  profferiti, ne  le  calamiti  pòi  di  fua  uolunti.  Furono 
iunti  Demetrij  degni  di  memoria  . I l primo  Calcedonio 
oratore, piu  antico  di  Trafimaco  : 1 1 fecondo  que!lo:ll 
terzo  B izàntiiìó  peripatetico: \l  quarto  che  fu  cogno * 
minato  Grafico, era  aperto  è facile  nei  dijfutare,et  era 
pi tt orali  quinto  Affiendio  difcepolò  di  Apollonio  Sole 
fe:ll fello  Cai ant lanose  fcriffe  uinti  libri  de  lAfia,  e de 
tEuropaill  fettimo  Confiantinopolitàno  il  qual  fcriffé 
tredici  libri  del  paffagio  d’i  G alati  da  là  E ùropa  ne  tA 
(ta  & in  otto  altri  i geHi  d Antioco  c di  Tolomco,c  fot 
to  quelli  fcrilje  fommini/bration  de  la  LibiaiVottauo  So 
fifia,iiqual  hàuerido  indugiato  in  Aleffaridria  fcriffe  le 
arti  oratorie:ìl  norie  Adramitino  grammàtico  chiama * 
to  ifsione, perche  parèuà  che  in  alcuna  cofa  haueffe  in* 
giuriata  Giunone:  il  decimò  Cireneo  grammatico  Stan * 
no  cognominato, fu  un  huomo  affai  memorabile:  L unde 
timo  Scepfio  huomo  ricco  e nobile, e fopra  tutti  /ìndio* 
fo:cojhu  anchor  meffe  Nietròdoro  citadino:  il  duodecU 
mo  grammatico  Eritreo, fato  in  Mno  citadino:  il  deci* 
inoterzo  B itimo  figlio  di  Difilo  Stoico, e dtfcepoìo  dii Và 
hétio  Rodiotto  : il  decimo  quarto  orator  Smirrieo . E 
r p iij  quelli 
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ejue&t  fcriffero  in  profa , i ftguenti  furono  poeti.  1 1 pri 
mo,fcnffe  la  comedia  anticaill  fecondo  Epico  poeta , dt 
cui  s'hanno  qucHe  cofe  folamcnte,  ch'egli  fcrijfe  contret 
gli  inuidiojì.  Odiato  hanno  quefto  huomo  uiuo , ma  poi 
che  farà  morto  lo  riccrcaranno,e  le  gran  cita,  e poteri* 
ti  popoli  hanno  fatto  cotentione  alcuna  uolta  fopra  tum 
bra  de  l morto, & il  fepolcro:ll  terzo  da  Tarfo,  contpo 
fiore  de  Satire: il  quarto  lambtco, huomo  piai  d’amari * 
tudine:\l  quinto  fcultore , di  cui  fi  mention  P demone: 
il  fefìo  Eritreo,uario  fcnttore,che  fcriffe  libri  bijlori • 
ci  et  oratori f. 
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LI  E rachde  figlio  d^Eutifrone ,\{eracleote  de'l  Poto , 
1 i huomo  ricco  ondo] ferie  ad  Atene. Datofi  difcepdo 
à Spcujìppo  fu, uditore  di  Pitagorici, e sforzauafì imitar 
Platone.  A la  fine  come  dice  Sotion  ne  le  fuccefonijidi 
Anlìotele.Cofhii  portaua  una  uefle  mollr.ej  era  gonfio 
di  corpo, tal  che  gli  Ateniefi  no  lo  chiamando  Potico,ma 
PopicoiPoi  era  màfueto  ne  fondare  e grane  aIqiidto.Di 
conofi  ejfere  belli, et  ottimi  ifcritti  de  (ingegno  fuotDix 
loghi: de  quali  le  cofe  che  appartogono  ad  ordinar  i co * 
fiumi, fono  queflcjrc  de  la  giuflitia,uno  de  latépcràtia. 
De  la  pietà, De  la  franchezza, De  la  uirtu  comunemétt 
uno, De  la  felicità  uno , De'l  principio  uno , De  le  legi 
uno, De  gii  affiti  à queflc,D'i  nomi  uno , v»  d’i  patti . 
I mito  amatorio, e Clima  uno.  I naturali  fono.  De  la  me 
te, De  l'anima.  Altramente  de  (anima , De  la  natura ,CT 
imaginc  c funulacri,A  Democrito  m d’i  cult, De  /e  co* 
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fé  che  fono  nel  inferno  doi,  De  le  ttite  uno.  De  te  eaufe 
de  i mali  itno.Dcl  bene  uno , Contea  Zenone  uno.  Con * 
tra  Mctrone.l  Granatici  poi  doi , De  l’età  ÌHefiòdo,e 
d Homero,Di  torcbdocogr  H omero  doi. I nuifici  doi,Di 
quelli  che  fi  tremano  aprejfo  Euripide  e Sofocle,  e de  la 
tnufìca,Doi  de  Icfolutioni  d'Homero,  un  Teorematico , 
un  de  trei  Tragici , Le  figure  uno  , De  la  poetica  e de 
poeti  uno , uno  de  la  comcttura , un  de  la  pre fetenza » 
■quattro  de  le  enarratio  di  Pier acleto, uno  de  le  enarra * 
troni  à Democrito, doi  de  le  folutroni  che  diuengono  in 
totem  ione, un  Proloquio,uno  ne  le  Jpecif  ,Solutmi  uno, 
Aui fomenti  uno.  A D ionifìo  uno, dot  Retorici.  De  foffi* 
ciò  de  l'oratore  ó Protagoragh  niflonci,de  Pitagori* 
ti  & inuentioni, di  quefo  alcune  po/le  ne  hi  fingendo 
comicamente, come  de  la  uohittà  e pudicìtra.  Altre  tra*  ■ 
giumente, fi  come  de  quelli  che  fono  preffo  gl'inferi,  de 
la  pietà,de  la  potefìà.Souente  ofjerua  la  mediocrità  ne  l 
dire, come  de  filofòfi,capitani,citadt ni, parlanti  inficine. 
Sono  anchor  i feruti  fuor  de  la  Geometria  ,c  dialettica , 
Egli  è uario  tn  ogni  forte  del  dire  e diflinto  nei  parla * 
re.er  hà  grande  uemenza  di  pigliar  à fe  beneuolemia , 

* dclcttatione . Sono  alcuni  che  dicono  ch'cjfo  liberò  la 
patria  da 7 tiranno  fiauendolo  morto, come  ferine  Demi 
trio  Magne  fio  ne  gli  Homonimr,il  qual  così  dice  di  lui<. 
Egli  nutrì  un  dracene  da  fanciullo, e fendo  già  per  mo* 
rire, commandò  ad  un  de  fuoi  famigli  ari  che  Jotterafic 
il  filo  corpo, e gli  pontffe  il  dracone  folta l letto , à ciò 
ilici  fife  riputato  cjfcr  andato  à i dei  : e ciò  fu  fat * 
fatto  come  egli  commandò.  Trà  tanto  i citadini  portati 
do  fuori  Heraclide,efegucndolo  con  laude, c nafeofàmé * 
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te  fendo  udito  il  dracone  far  fremito  co  la  bocca , egli 
ufci  fuor  di  pannile  conturbò  moltifiimi  • V It imamente 
furono  mamfie&e  tutte  le  cofc  come  eranoiefu  conofcm 
to  tìcraclide,non  come  egli  uolea  effer  riputato , ma  co 
me  era.  Di  lui  noi  face  fimo  quell'  epigramma.V  oleut  la 
feiar  una  fama  ò Heraclide  àgli  buomini  che  credeffe * 
ro  dopò  la  tua  morte  che  folli  diuentato  un  fer periterò 
dracone-.ma  falf mente  fatto  bai , che  quel  dracone  ue* 
rumente  era  ma  befìia,ma  tu  fei  rimafo  la  ideffa  dente 
te  beftia.ciò  dice  anebor  Hippolito.mda  di  meno  Her* 
' mippo  fcriue , che  gli  Heraclcoti  fendo  carejlia  per  la 
prouincia,ricercarono  di  Apolline  di  ciò  la  hberatio * 
ne.Pofcia  Heraclide  cor  rupe  i Teori  con  pecunie  CT  il 
predetto  Apólline  anchoraÀ  ciò  diccfjero  cb'elli  fi  do* 
tuono  liberar  da  tal  infelicità, fè  hauejfero  donato  una 
corona  d’oro  à Heraclide  uiuo  figlio  di  Eutifrone,  e poi 
Ibonor afferò  morto  come  barone.  Poi  dijfu/ò  Por  acuto, 
quelli  che  finfero  tal  comedia  , indi  niente  gli  ueme  in 
borfa,per  ciò  che  fubito  che  fu  coronato  Heraclide  ne’l 
teatro  fiderato  diuenne  e pazzo  e balordo  : er  i Teori 
riuolti  cadero  morti,e  à Pithia  in  la  medefima  bora  ef* 
fendo  afcefo,nel facrario  dal  dracone  morfìcato  ffiirò 
incontinente,  c ciò  de  la  fua  morte . Recita  Arijìojfeno 
mufico  eh’ egli  fcrijfc  anebor  Tragedie  e ie  intitulò  di 
Te /fide.  Qameleonte  anebor  a dice  che  fcrifje  quelle  fue 
cofe  kauendole  robate  ad  H omero, ej  Hefiodo.Autodo* 
ro  Epicureo  Parguifce  cÒtradicendoli  à quelle  cofe  eliti 
fcrijje  de  la  giufhtia.Poi  Dioinfio  Nietatemeno,  ò come 
uogliono  altri, Spintaro  fcr menda  il  Partenopeo  intitu 
lodo  Sofocle. Egli  così  credendo  tifa  in  certi  fuoicom * 
Vi  " mentarij 
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MUntariji  teflimonij  Sofoclei , come  di  Sofocle,  di  ciò 
accortoli  Dionifìo, quello  negando, mandò  a uedere  i foi 
tterfì  nel  libro, e cosi  di  tutto  accordauajì . E gli  amano 
Dionifìo  non  di  meno  èjfo  nonché  fdatofì  fdiceua  che 
forfi  poteafì  far  e, che  Così  fujfe,pofcia  gli  fcriffe  Dioni 
fio. e quello  ntrouirar.lìon  pigliarai  nel  lacio  una  SU 
mia  uecchia,ben  la  potrai  pigliare  ma  col  tempo  ulti* 
inamente. quello  anchora.Heraclide  noti  si  lettere, ne  fi 
arrofcifje.  furono  i^.Heracltdtill primo  qucfbtil  fe* 
codo  fuo  copatriota  che  compofe  pirriche  e mille  zan* 
cie:\l  terzo  Cimano  che  fcriffe  cinque  libri  de  le  cofe  ’ 
Perfichr.il  quarto  Zumano  oratore, che  fcriffe  de  la  re* 
torica  : il  quinto  Galiziano  ò kleffandrino  che  fcriffe 
fei  libri  di  (ucce f iòne, e tórnio  Lembeutica.  Onde  chia 
mafi  Lembotlt  feflo  AÌeffandrinó  che  fcriffe  le  proprie- 
tà Pcrfìcheill  fettimó  dialettico  Bargileite,  che  fece  li* 
bri  contro  f Epicuro . L’óttauo  medico  Icefìo:  il  nono 
medico  TarentinO  pratticoill  decimo  poetico  fcrittort 
de  commandamenti. L'undecimó  fcultor  Foccfe:  il  duo * 
decimò  arguto  poeta  d’epigramma: il  decimo  terzo  M<* 
gne fio,  e fcriffe  le  Mitridatiche :ll  decimo  quarto  fcriffe 
de  tafirologid. 
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che  fua  madre  [uff e Tracia.Onde  hauédofi  portato  tuie 
tomamente  ne  la  Tanagrefe  pugna  fu  caufa  a Socra* 
te  che  ghfujfc  detto : Mai  naque  ninno  de  doi  A teniefi 
cosi  goliardo.  Auantatifi  gli  Ateniefi  che  dindi  nafciuti 
erano,  rimproucrolli  > che  niente  erano  più  nobili  de  le 
lumache, ò locufle.  Co/lui  udì  Gorgia  oratore , onde  ne  i 
dialoghi  ifprejjc  ìoratorio  modo  del  dire,  e mafime  ne 
la  uentà , e ne  la  cjfor tot  ione . Dice  Hermippo  chcgli 
molto  uitupcraua  gli  \fimij  ne  la  celebrità  fua,e  ciré  fi* 
leua  lodare  gli &tenicjì,Tebani,e  Lacedemoni  poi  gnor 
do  fi  da  ciò  ,uededo  che  molti  fimi  fi  partiuano  da  la  ci* 
tà.V  Itimamente  se  diede  a Socrate, e tanto  con  lui  fece 
profitto  che  auifaua  i difcepoli  che  fujfcro  fuoi  co  difie* 
poli  fitto  Socrate . e flandofi  nel  p ireo  andaua  quaràta 
fiadif  lontano  per  udir  Socrateida  cui  imparando  la  to* 
leranza, fatto  imitatore  de  la  tranquillità  fua,il  primo 
fiatili  la  Cinica  fetta, de  qual  fu  principe . Che  la  fatica 
fuffe buona cofa , pcrfuadcualo in  ejfempio  del  grande 


mtistinb  figlio (f Antiflene  fu t 
Ateniefe  .nondimeno  diccuafìche  din 
di  nafeiuto  no  era.  latjual  cofa  fendo * 
gli  aggetta  rifpofe , Ancbor  la  madre 
de  i Dei  è Frigia:  per  ciò  che  parcua 
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Hercole,e  di  Ciro, ciò  pigliato  da  Greci,  quello  da  'Bar 
bari. Et  il  primo  definì  che  cofa  era  fermone,  dicendo:- 
Sermone  è quello  ilqual  chiarifce  quello  che  è & è fio* 
to  . Diceua  anchor  fouente  più  prejìo  mi  acquiflarò  la 
infania  che  la  uolutt.ì.  Diceua  che  fi  dee  batter  pr attica 
con  tali  done  che  per  beneficio  rendtno  benefìcio.  Dar* 
feli  udendo  ungiouanetto  Portico,  cr  andar  fotto  à la 
fua  difceplina,dmandoUt  che  cofa  gli  btfognaua,  ei  ri * 
ffoft,  un  libro  nuouo,un  fhlo  nuouo,una  nuoua  tabella,- 
figmfìcando  però  l'animo . Chiedendole  uno  di  che  fòrte 
doueua pigliare  moglie, egli  dijje.  Se  formofa  la  prede* 
rai,l  haucrai  còmune-.fc  deforme , far  atti  ma  pena.  Ha* 
uendo  udito  che  Platone  diceua  male  di  lui,dij]e,E  cofa 
da  Re  che  d alcuno  fia  detto  male,  il  quale  fìa  benefico. 
Sendo  indiato  negli  Orfici  mijlerij,  e dicendo  il  facer * 
dotc,Quefti  così  indiati  hanno  molti  fimi  beni  a linfer 
«o.n  riffiofe per  che  non  muori  tu  dunquei  Vituperato 
ma  Moka  perche  nonfujfe  generato  de  doi  liberi,  diffe, 
n' anche  fon  figlio  de  dot  luttatori,  no  dimeno  fon  io  tutta 
toro.  Addi  mudato  per  che  haucua  pochi  di fcepoli, diffe,- 
per  che  li  faccio  con  la  buchetta  d’argento. interroga*’ 
to  per  che  così  aframente  uituperaua  i di  fcepoli  riffio 
fi, per  che  à gli  infermi  così  fanno  t medici . Vedendo 
un  tratto  un  adotterò  che  fugiua,diffeli,  ò infelice  quàto 
periciilo  potuto  hai  fcbifarc  co  un'obolo.  Diceua  ch'era 
meglio  come  dice  He catone,  conflringendo  la  nece  Ititi 
cader  ne  i corui,che  negli  alujinghieri-perche  quelli  de 
uorano  i morti , quef altri, i uiui . Bacine  fio  quale  cofa 
fuffe  la  più  beata  prejfo  gli  huomini :riffiofe, morir  feti* 
ce.  Vnfuo  famigliare  piangédo,  che  haucua  perfo  i co* 
i mentori f 
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meni  arij,dij figli,  era  meglio  che  glt  hauefli  inferirti  nè 
Tatuino  che  ne  le  carte. ei  con  parole  fignifrcaua , che  (l 
come  il  rugine  confuma  il  ferro,  così  Tinuidia  gli  inui * 
di.  Diceua  che  era  di  bifogna  uiuere  piamente  e giufia* 

■ mente  à quelli  che  defiderauano  ejfer  immortali-  Dice* 
ua  che  àlkor  marmano  le  citài  quando  non  fi  pofiana 
éfeerner  i buoni  da  i federati,  vna  fiata  fendo  laudato 
da  fciagurati,diffe.  Temo  io  mifer amente  che  for fi  non 
habia  fatto  qualche  male.Dijfe  che'l  conuitto  de  fratelli 
che  concordanti  fono, è più  forte  d’ogni  muro,  di  ffe  che 
dequifiarfi  douéuano  tal  uitiuaglie,che  inficine  col  non 
fi-agio  natar  doueffero.Erali  oggetto  che  andaua  in  co* 
pagnia  di  cattiui,e  difift , I medici  praticano  co  gli  in* 

- fermi, non  però  pigliano  il  male.  Diceua,che  ajfurda  co 

fu  era  ijpurgar  il  fomento  dal  loglio,  e ne  la  guerra  il 
foldató  inutile,  e ne  la  Kepublica  no  efifer  inuidi.Kichie 
fio  che  cofa  haueua  guadagnato  da  la  filofofia  rifi>ofe,it 
poter  ragionar  con  ejfo  meco . Ne  l conuiuio  dicendoli 
imo,cantd,riffofe,fiuona.  Uauédoli  addimàdato  Dioge * 
ne  la  tunica  commandodi  che  gli  fujfe  ijplicato  e dato 
i il  palliò . Richicfto  qual  difciplina  fujfe  più  necejfaria, 
dilfè,il  difimparare  le  male  cofe.  Confottaua  quelli  che 
erano  uitupcrati,che  doueffero  tolerare  più  che  fe  alci* 
no  li  lapidaffe.Kiprcndeua  Platone  come  fuperbo . Fa* 
cendofi  una  pompa,  uedendo  un  Cauallo  a rognire  e far 
fremito  yUàltatofi  à Platone  dij]e,àl  parer  mio  tu  farefìi 
fiato  un  brauo  cauallo . V na  udita  Tandò  a uifitare  che 
era  ammalato , e ueduto  il  uafe  nèlqud  egli  haueua 
uomitato  diffé,uegio  ben  io  la  colera , ma  non  uego  gii 
la  fuperbiaxonfigliaua  a gli  Atemcfi,che  gli  afini  ado* 
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per  afferò  come  can aìli, loro  dicendoli  che  cofa  indegna 
crai  tàrafìone,cUjfe,anckor  aprejfo  uoi  duci  fono  quelli 
che  nulla  hanno  imparatola  folamcte  dcfignati  fono . 
Dicendoli  uno  molti  te  laudano  ei  diffe , che  male  ho  io 
fatto  i Uauendofì  uoltata  su  una  parte  /tracciata  de  là 
fua  cappa  si  che  ogniun  poteua  ueder  il  buco , uedutolo 
Socrate  diffe, per  la  cappa  uegio  la,  tua  uànità .Kichie/lo 
da  uno,  come  dice  Tania  nel  libro  de  Socratici, che  cofa 
f acèdo  ei  poteffefarfi  homo  da  bene  qr  honejlo,  riffuo* 
ft,fe  rifaperai  fugere  quei  maliche  hai  da  quelli  eh'  eU 
lì  hanno  conofciuto . LaudÙdoli  uno  le  delie anze  dtjfeli, 
uiuino  delicati  e fuontuofì  i noflri  nemici  ♦ Dijfe  a un 
giouenetto  che  conformauafì  al fuo  formatore, dimi  fe  il 
metallo  pigliajje  la  uoce  in  che  potrebe  egli  auatarfìf  ei 
rifpondcdoh  ne  la  bellezza,nÒ  tè  arrofcitii  donque  dijfe 
che  ti  glorij  con  un  inanimato* Promettendoli  un  gioua ** 
ne  Montico  ch'egli  ri bauria  habuto  cura , fe  ueniffe  la 
nane  ne  la  qual  erano  i falfameti,ei  hauendo  tolto  su  un 
uaft  nuouo  andofjene  a quella  doue  fi  uedeua  la  farina  c 
caricato  fi  fe  n andana,  ella  dimandatoli  il  prezzo  diffe : 
dneflo  giouanetto  lo  darà,  s'aggiungerà  la  fua  naue  di 
falfamenti , Cofìui  pare  che  fujfe  caufa  de'l  bandegio  de 
Anito  e de  la  morte  di  Mehto,  per  ciò  che  fendo  diue* 
nuto  in  certi  giouani  Contici  folicitatifl  per  la  Sonati* 
ca  gloria,  conduffeli  ad  Anito , dicendo  ch'ei  era,  più  ac * 
coturnato  di  Socrate, onde  accorrociatifì  i circunjlanti, 
fcaciorolo  \ S'ei  trouaua  una  donna  ben  ornata , an* 
dauale  à la  cofa  e commandaua  à fuo  marito  che  tenejfe 
cauaUo  CT  arme  à ciò  che  bauedofì  tal  cofe,anchor  egli 
ftpeffe  ce/far  da  le  dehcie,per  ciò  che  coflcif accadi  in * 
* . * ' giurie 
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giurie: fc  altr  imiti, ch’ei  gli  remoutffe  tato  culto  etartut 
mito.  Le  cofe  che  gli  piaquero , fono  quejle ,dìfmoflram 
che  lì  potcuàfi  predcre  la  uertù:  che  fono  una  cofa  me*- 
dcjìma  i nobili  & i uirtuofì  : per  che  bafìa  la  uertù  à lai 
beata  uita  che  di  nulla  bà  bi fogno, fe  no  de  le  Socratiee 
forze. e che  la  uertù  anchora  è de  le  opere, ne  che  ha  di 
bifogno  di  molte  parole  ne  difcipline  . e che  il  fapiente . 
afe  è ftfjìciente,  per  ciò  che  tutte  le  cofe  d'altri  -,  fono 
fue . che  la  priuationc  de  la  gloria  è un  bene  ftmile  a la 
fatidiche  il  fapiente  non  dee  uiuerc  fecondo  le  confìtta 
te  legi , ma  fecondo  la  regala  de  le  uertù  , e dee  menar, 
moglie  per  hauer  fglij, e dee  copagnarfì  con  donne  far. 
mojìfime  e deuele  amare. per  che  il  fol  fapiente  dee  fa*' 
perciò  che  [i  deue  amare . Diocleglt  aggiunge anchov 
quefte  cofe.  ài  fapiente  nijfuna  cofa  e forafhcre  pere * 
grina  ò nuoua , ne  ìhuomo  da  bene  è indegno  da  ejf ere- 
amato  gli  amici  fludtofì  faciono  i defenfori  che  giufìi, 
pano  er  animop.che  la  uertù  ,fono  arme  che  tuor  non 
p pojfono.è  meglio  guerregiare  con  pochi  buoni  cantra 
affai  cattiui,chc  molti  cattiui  contra  pochi  buoni.  Anfio 
punite  fono  da  cjjertiar  i nemici, eh' citi  i primi  fanno  et 
intidono  gli  errori  fttoi  e peccati.  ìhuomo  giujlo  deuefi 
più  apprezzare,  che  il  propinco,  la  uertù  de  ìhuomo  t 
de  la  dona  è ma  cofa  medcfima.penfa  che  le  buone  cofe 
belle  fonoje  cattiue  turpi  : che  fono  inique  tutte  le  cofe 
aliene  c peregrine. che  la  prudenza  è un  muro  fccuripi * 
mo,per  ciò  che  non  cade  nex  tradita-che  è da  céficarfi 
muraglie  nc  i noflri  animi  che  capir  non  fi  pojfono.Di* 
fputaud  nel ginnafio  che  cbiamauafi  Cino farge, non  lon 
tono  da  le  porte  de  la  cita . onde  ad  oleum  è piaciuto 
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chiamar  la  fetta  Cinica • er  egli  era  cognominato  Apio 
kion,&  il  primo  come  fcriue  Dioclc,duphcofii  il  pallio , 
t quello  folo  tcnetia,poi  pigliò  anchora  il  baflonc  er  il 
ficco,  il  primo  come  dice  N conte  portò  il  pallio  fernph 
ce.Pofcia  Sofìcrate  ne  l terzo  de  le  fucccfioni  dice , che 
Eliodoro  Afpendio  mette  giu  la  barba  €T  hebe  il  fol  ba* 
flont  co  la  pera  * C oftui  foto  de  tutti  i Socratici  laudalo 
T eopompo  dicendoci)  egli  era  acuti  fimo, e co  la  dolce* 
dine  de  l parlare  ogniun  pigliano  c riducea  douc  gli  pia  \ 
ceuaxiò  manifeflafi  da  fuoi  libri , e dal  Simbofio  di  Se* 
nofonte , e pare  ch'ct  fujfe  principe  de  la  Stoica  piu  gra  - 
ue  fetta. Ver  il  che  Ateneo  negli  Epigrammi  cosidice . 
ò Spettabili  stoici  che  ponete  ne  uoftri  libri  dogmatì 
nobilitimi  ,la  fol  uertii  ritien  il  fummo  culmo  de  ioni* 
ino  3 per  ciò  che  ella  ferua  la  cita , le  genti , e le  briga* 
te:ma  una  fol  figlia  de  la  Mnemofèna  ad  altri  pone  che 
gli  (ìa  il  fine  le  lUecebre  de  la  carne . Cojluifu  guida  e 
Acce  a Diogene  di  tranquillità  er  à Orate  di  continen* 
tia>&  à Zetton  di  toleranza,&  ti  fece  i fundamenti  de 
la  cita. Senofonte  dice  ch'egli  era  ddcifimo  nel ragio * 
tiare, e contentiamo  ne  le  altre  cofe.l  fuoi  fcritti  erano 
tomi  dieci  jiel  primo  era  de  la  dittionc,  ò de  le  figure , 
Aiace  ò loratione  £ Aiace, Vliffc  ò cCvlijfe , defezione 
d'Orcjlcyò  de  confidici,  ifografi  ò Defa  ò ìfocrate  con * 
trai  Amartiro  d Ìfocrate.  N cl fecondo  tomo  de  la  na * 
tura  de  ammali , de  la  procreanza  de  figliff  amatorio 
de  le  nozze, de  li  Sofifh  fi/fognomico . effoì^t atono  il  pri 
tno  il  fecondo ,il  terzo,  di  Teogmde  il  quarto  e il  quiiu 
fo.Nr  / terzo  del  bene  de  la  giuflitia,de  la  fortitudine, 
de  la  lege,ò  de  la  Kepubltca,  de  la  lege  ò de  thoncflo,e 
' ■■■■  del 
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deigiufio  de  la  libertà, de  la  feruitù,delafctie,del  ctt* 
rotore, de  t interrogatine, de  lauit torta  economico., bici 
quarto , Ciro,  H erctde  magiare  ò de  la  fortezza  ; ne  l 
quinto  Ciro, 6 de'l  regno,  A ffafia . nei  fefio,  la  verità, 
antilogico  dei  dt fiutar  e, Saton  de  la  contraditione  tre. 
de  la  locutione.Uel  fettimo  de  la  dtfceplma  ò de  cinque 
nomi  dei  morire,  de  lo  uita,de  la  morte,  de  le  co  foche 
fonoprefjo  gli  infernali  de  fafar  de  nomi  ò il  confetto* 
fo,  de  la  interrogatione  ò riffonfìone  de  lopenione  e 
faenza  quattro , de  la  natura  dot,  interrogatione  de  la 
natura  doi.opinioni  òi  l contentiofo,problcmi  de  l'impa 
vare . N e l ottano  de  la  mujìca,de  gli  ijfofitori,  de  Ho* 
mero, de  la  ingiuflitia  de  la  impietà , de  Calcante  de  lo 
Sfioratore, de  la  voluttà.  Nei  nono  de  la  Odiffea,  de  la 
uirga  di  Niuierua , ò di  Telemaco,  dHelena,Penelopcj 
di  ?r otco, Ciclope, ò di  Vlijja  e é Penelope  e de  l ca* 
ne . Nei  decimo  .H ercole , ò Mida , H ercole  ò de  la 
prudenza  òde  la  fortezza, (ignare  ò amatore  (ignori  ò 
i(fionatori,ìA enejj eno  ò de  l'imperio, Alcibiade, Arche 
lao  ò dei  regno,  e quejlo  fcriffe . Timone  gli  dà  tal  oga 
getto  come  mgegnofo  zanciatore  -,  per  lamoltitudine 
de  le  cofe  ch'egli  fcrtjJeMorì  infermo,quando  gli  andò 
Diogene  à luiie  dijfe,bi/ògnati  un  amico  i Alcuna  volta 
andauali  hauédo  un  pugnateci  quale  ei  dicendo  chi  me 
può  liberare  de  dolorii  egli  maftr aioli  il  pugnale  ri/fo * 
fe,queflo:o‘  egli  dijfe  dico  de  dolori  jnon,  de  la  uita-pa * 
reuali  più  mollemente  anteponere  il  male  per  amor  de 
la  tuta.  No/  fcriuefimo  un  Epigramma  fopra  di  lui, in 
tal  guifa.  No  la  fua  uita  era  un  cane  Antiftene  il  quale 
di  parole  gli  buomini  mordeua,no  co  la  boceaMori  dei 


'fiu/tf  di  tìfico, e chi  è quello  che  ciò  dimandare!  non  bi* 
fogna  guida  ad  andar  à F inferno.Turono  altri  tre  A nti 
fieni  un  de  la  feda  di  Heracleto , Poltro  E fefio,  il  terzo 
Kodiotto  hifioricoMa  perche  kauemo  trapalato  quel 
li  che  difeefero  da  A riftippo  e fedone , hor  diciamoti 
quelli  ùnici  e Stoici  che  uennero  dAntifìene.'  ; -ì 
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logtnefiglb  di  Icefto  bacherò  fu  daSinope.Scri 
A-S  ue  oioclc  eh  ei  fugi , battendo  fuo  padre  il  banco 
publico,efal(ìficando  la  pecuma.Pofcia  Eubulide  ne'l  li 
bro  di  Diogene  dice  che  Diogene  ciò  fece  e fu  ifeacc. 
ciato  con  fuo  padre , <&  ei  ne'l  p odalo  dice  di  fe  mede * 
fimo,che  ftampaua  moneta  fai  fa.  Alcuni  dicono  ch’ei fot 
to  curatore ,perfuafo  dagli  opifici bienne  à D elfo  ,ò  in 
Deio  ne  la  patria  d'Apottincjcr  inttrogollo  sei  doueffe 
far  ciò  che  gli  fujfe  auifato,qual  cofa  fendoli  conce fi 
faterei  non  intendendo  fauenimento  di  ciò,sfaljìfi « 
•<d  la  pecunia  de  la  cimi  monetate  fu  ritrouato  come  tio 
gliono  alcuni  e condannato  a Fefiiliote  come  péfano  al * 
tri  frauentato  di  uolontà  Jfiontanea  lafciò  la  patria.  So 
no  alcuni  che  dicono  chd  riceuuta  la pecuma  dal pa* 
dre  l’adulterò  c T egli  morì  ne  la  pregione,e  cofluifugi , 
& andò  à Delfo  à ricercare  dal  Dio  fefalfaméte  firn 
pana  monete  e che  facendo  doueffe  peruenir  in  gran  fa 
nta,e  cosi  bebé  Paraculo . Andato  poi  ad  Atene, ritfouò 
A ntiflene.et  egli  fcacciàdoloper  che  coflitutaméte  rice 
uea  nejJuno,cò  la  fua  perfeueràtia  umfelo.ei  alcuna  uol 
ta  alzana  il  baflone  et  egli  auicinatofi  cò  la  tejla  dicea> 
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percuottimUper  ciò  che  non  traudrai  cosi  duro  baflotté 
che  mi  pofita  [cacciar  da  te,tanto  che  ragioni  alcuna  co 
fa  di  buono.  Et  diuennc  fuo  uditore  e come  sbandito  da 
la  patria  [i  puofe  ad  un  uiuer  fempltce . V tfto  come  di* 
ce  T cofrdftojiel  M egarico,  un  forzo  che  non  cercaua 
buco  da  entrare, ne  dcfideraua  afconderfi , ne  ricercali 4 
cofa  niffuna  da  mangiar  e, [opra  ciò  fi  confohua.  il  pri* 
ino  fu  come  uogliono  alcuni  che  portoti  pallio  dopio 
per  nccefiità * ciò  che  in  effo  potejfe  accoimnodarfì 
nel  dormiretportò  ancbor  la  pera,  ne  la  quale  portali* 
i cibi, e flauafì  doue  sabbatteua  a dcccnare , dormire ,e 
parlare.Per  il  che  diceua  che  gli  Meme  fi  à se  medeft * 
pio  haueano  edificato  il  palazzo  doue  potejfe  mangiai 
rejnojlrando  il  portico  di  Gioue .Appogiauafi  fui  ha* 
f Ione  fe fi  ritrouaua  infermo , poi  portaualo  fempre  co 
la  pera  no  però  tic  la  cita,  ma  faccdo  uiagio, come  dice 
Olimpiodoro  principe  d' Mente  fi, e P oliano  retore  e Li 
ftnia  figlio  d'Efcriònc.  H auedo  fermo  ai  uno  che  gli  pa 
rccchiaffe  lina  cameretta ei  tardando  pighò  una  hot 
ta  ch'era  nei  Mctròo,ct  iui  jìauafi  dentro, come  egli  te * 
ftifea  ne  fEpiMe.Ne  la  ejU  uolgeafl  nei  caldo  fabio* 
ne, poi  ne  fìnuerno  abbracìaua  fiatile  ffarfe  di  neue,  CT 
in  ogni  parte  ejjcrcitauafi  à toleranza  di  gran  fatiche, 
Z7  affanni.Era  moti afferò  ne  l diff rezzar  gli  altri , ^ 
Onde  cola  chimono  *4  f cola  di  Euclide  alludendo  a l 
pome  , qual  cola  figmfica  colera , e chiamano  caia* 
tnbc,ciò  c confumptionc  la  diatribe  ciò  è f cola  & au* 
ditorio  di  Platone  . Diccua  che  i certami  Dioniflachi, 
crono  gran  miracoli  de  matti.gli  oratori  chiamano  fa* 
nuglij  de  U ptibc. Vetédo  i goucrnatoruncdichi,ct  ijì? 
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bfofi,dìctua,Thuomo  è il  fapientifiimo  de  tutti  gli  uni* 
Piali.  Poi  guardandogli  interpreti  de  fogni , indiuini  & 
altri  cosi  fatti , che  fujjero  dediti  à le  ricchezze  e ri 
la  gloria, diccua,niuna  cofa  è più  matta  de  l'huomo.  Di 
cea  che  pcfaua  più  prcjlo  ne  la  uita  bi fognarci  prepara» 
re  il  parlare, che  il  lacio . H aucndo  mito  Platon:  ad  un 
conuiuio  magnifico  che  guftaua  de  le  dime  dijfe , huomo 
forno  tu  ch'andalh  ne  la  Sicilia  per  ejfere  à tauole  di 
talguifa,per  che  non  mangi  adejjo  t rijfiofe,per  dio  ne 
la  Sicilia  ò Diogene  io  mangiaua  oline  er  altre  cofc  fu 
nuli  per  la  magior  parte  : er  ei,che  dunque  bifognaua 
nauigare  à Siracufaf Attica  ad  bora  non  produceua  oli 
net  Scritte  Pauorino  ite  la  uniuerfaThi/ìoria  che  ciò  èf- 
fe A rijlippo . oltre  a ciò  alcuna  uolta  mangiando  fichi 
(cechi  ifcontr aitalo  e diceuali,ne  potrcfli  mangiar  tùi  ei 
pigliatili  tantoflo  li  mangiò , CF  egli  dijfe , te  ho  detto 
che  li  mangiaci,  non  che  li  dcuorafti . Calcando  il  fio. 
- ietto  dicceua  à prefenti  amici  de  D ionifio  ch'egli  bauea 
inuitatiiio  calco  il  uile  e r inane  fludio  di  Platone  : di 
qual  èffe  Platone,ò  Diogene  quanto  fajlo  hai  fu,  tanto 
•.che  penfi  calcar  la  fuperbiat Altri  dicono  che  Diogene 
ciò  dijje,io  calco  il  fajlo  di  Platone  crei  rifofe , Dio» 
gene  c d’un  altro  fafloiPoi  Sotion  ne  l 4. rifenfee  che  lo 

■ chiamo  Platone, il  Cinico,ctò  è canino.una  uolta  gli  di- 

■ tnàdò  Diogene  de'l  uìno  c un'altra  uolta  d i fichi,ct  egli 
. ue  ne  màdò  un  bariletto  pienota'l  qual  dijfe  Diogene,  jc 
filli  dimandato  doi  c doi  quanti  fono,  gli  r effonde  ics!  t 

■ uintifcosi  tu  dai  nanche  quello  che  fei  addnnaudato , ne 

■ rifondi  à quello  che  richiedo  fei , et  egli  il  tencua  per 

- lanciatore.  Interrogato, in  che  luogo  de  la  Grecia  egli 
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IjauejJe  uido  huomini  da  bette  strofe  huomini  da  berte 
bò  uifto  in  nijfun  luoco,ma  ben  uidi  giouanetti  chetano 
in  Lacedemone.  Et  parLìdo  da  douero , e nijjun  udendo* 
lo  fi  pofe  al  fono  muficale.Sendo  congregati  moltifiim 
aprcjjo  lui  diedeìi  tal  oggetto  che  affettatamente  con* 
correuano  a cofe  inette, a quelle  cofe  poi  che  fono  gru * 
tù  er  utili  negltgentemente  conueniuano.Diceua  che  gli 
buomini  contendeuano  circuì  zappare  e calcitrare, 
che  mjfuni  fi  cur aliano  da  farfi  huomini  da  bene.  Mara* 
uigliauafì  de  grammatici, che  ricercando  i mali  di  vlif 
fe,non  fapcjjero  i fuoi . A ccufaita  i mujìci  che  f apendo 
ben  incordare  il  lauto,  hàueano  però  i coftumi  de  Fani* 
mo  di feor danti,  mordeua  anchor  i matematici  che  gnor* 
danti  il  Sol  e la  Luna  e le  ftelle:Jprezzajfcro  poi  le  co  - 
fe  chhaueano  auanti  i piedi, e gli  oratori, che  fi  sforza* 
nano  dire  giujìe  cofe, ma  non  farle. gli  auari  poi  che  ui * 
tuperauano  la  pecunia,e  fommamentc  tamauano . R ipré 
dea  quelli  che  lodauano  i giudi  che  fprezzauano  le  rie 
chezze,non  di  meno  feguitauano  quelli  che - haueano  la 
borfafcrrata.Stomacauafl  uer  quelli  chefaccjjero  i fa* 
grificij  per  la  bona  finità  , mila  di  meno  tra  fagrifeij 
cenauano  contra  la  finita.  Marauigliauafì  de  feruitori 
che  uededo  i patroni  che  magiauano  molto  bene , nien* 
te  gli  robbajjero  de  i cibi . L odaua  quelli  chetano  per  . 
prender  moglie, e non  prendeuàla,e  eh  erano  per  naui * 
gare, non  di  meno  reflajfero,e  thè  s'erano  per  aggiun * 
gare  àia  Republica  non  pure  s egli  aggiunge jjero,  e 
chetano  perhauere  fanciulli  in  delicanze9ma  non  fe  nc 
cur  afferò,  c che  fe  mettejfero  à uiuere  co  regi , ma  che 
non  gli  auicinaJJcro.Diccua  che  nonbifognana  iftcnde* 
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ire  te  mani  à gli  amici  con  dcti  ronzinoti,  Kiferifce  H er 
mippo  ne  l'aution  di  Diogeni,  che  fondo  pigliato  e uen* 
àuto, dimandatoli  ch'ei  fapea  fare,nifrofe,ch'ei  fxpea  co 
mandar  a gli  buomini,e  diffè  a'I  precone, grida  fufo,che 
uuol  comprare  un  patroni  Vietato  ch'ei  non  fcdcjjc  dif 
fi, Nulla  m'importa  per  ciò  cbe  i pefci  filano  in  che  mo 
do  uogltanofo  uendono.Diceua  che  pigliauafi  ammira* 
Hotie  cbe  coprandofi  un  otta, e' l coperchio,  fenza  toccar 
la  e farla  ri  fonar  e non  fe  piglia, à comprar  il  folbuomo 
cotentimofi  de  la  ciera  fua>&  affrettò.  Dieta  à Sema * 
de  fuo  compratore  ch'egli  quantunque  fuffe  famiglio  bi 
fognano  ch  ef  patrone  gli  preftajfè  obediènza , per  ciò 
che  fi  obedifce  al  medico  e?  al  gouernatore,fe  bc  è fer 
Ultore.  Eubulo  ne  l libro  cbe  intituldfi  autión  di  D ioge* 
ne, dice  ch’egli  ammaeftrò  i figli  di  Seniade  dopò  le  al * 
tre  difciplint,à  caualcare, trarre  d’arco,sfrongiare,e  fa 
gittarc.  Pofcia  non  lafciaud  a’I  pedante  che  sejfercitaf* 
fero  ne  la  paleflra  in  modo  de  atleti, fe  non  per  riffet * 
to  di  Ungagli  or  dir (ìe  di  fior  fino. Mandriano  a memo 
ria  igiouanetti  molte  cofe  di  poeti  e d’altri  frittone 
de  fifleffo  Diogene, è breuementé  dimoflr anali  tutta  la 
Cagione  codétta  de  la  dottrina , à ciò  che  facilmente  fi 
tenga  à memoria  : infégnauali  anchora  miniflrare  à là 
tafa,e  che  fujfero  contenti  di  légiér  cibo  e di  aqua  uile. 
Commandaitali  che  fuffero  tofati  corti  ò raduti , e condii 
tettali  inornati, e fenza  ucfhntenti  é fcarpe , e faceuali 
tieèirfi  e laciarfl  dietro  à la  uià.alleuauali  a le  cazza* 
gioiti, & egli  haueano  gran  cura  di  Diogene  è lo  rido * 
mandavano  a i padri  loro  Al  medefìmo  dice  ch'egli  Siti 
Picchiò  prtffo  Seniade,cr  effondo  morto  fu  fopulto  da 
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ftglij  fiioì.Kichiedcteh  Seniade  in  che  modo  ei uokd  tf« 
per  fepulto,ei  riffcfe,in  sii  cò  la  facia : e dimandatali  la 
caufit,diffc  perche  fra  poco  le  inferiori  cofe  conuerti* 
rampi  , e ciò  diffie, perche  Macedoni  già  regnavano,  e de 
humih  furono  patti  pubiimi . Haucndolo  uno  menato  in 
Una  cafa  ornata  magnificamente,  e uietandoli  eh' ti  non 
fì>ut ajj  e. egli  poi  ch  kebe  tc  fitto  Jf  atolli  ne  la  pacta , di* 
cendoche  non  trouaua  altro  luogo  in  quella  cafa  più 
brutto  doue  kaueffe  potuto  {future  . Altri  ciò  attribuì* 
ficaio  ad  Ariihppo  . H aucndo  egli  gridato  ò bucinivi, e 
convenuti  molti  filmi, pulii  dietro  con  un  baflone  dicen * 
do,hò  chiamati  gli  huomini  non  le  fcclcrità.Scriue  He* . 
catone  nel  primo  de  Tufo , dicono  che  Aleffand.ro  di* 
cea,che  s'egli  non  fu\]e  Alcffandro , uolea  ejfer  D loge* 
nc.ibiamaua  debili  non  i fordi  ne  i cechi,  ma  (futili  che 
non  kaueano  la pera.F.ntrato  una  volta  co  lattfla  mez - 
za  topata  nel  conutuio  de  certi  giovani , conte  ferine 
Metro  eie  ne  gli  tifi,  hebe  molte  baflonatc  tonde  fieri (fe  i 
nomi  di  (fucili  che  l'haueaito  percojfo  CT  andaua  d’ogni 
intorno  per  il  Leucone.dimoflrandoli.  cosigli  rendè  it 
cambio  di  uilama,ifponendoli,come  da  oggiurgare  e ri* 
prenderli . Diceva  ch'egli  era  il  cane  de  lodati , non  di 
menò  neffitn  de  lodanti  kauea  ardire  d’andar  ficco  à la 
cazxa.Dicendoli  uno  che  gli  huomini  trà  fe  uinconofii- 
fi  certo  dijfe  i feruitori.Sendoli  detto, tu  fiei  uecchio  bar 
ccfj'a  da  la  fatica ,dijfc  che  cofa  poi  paria  s'io  corrcffe 
nel ftadio, bifiognena ferfi rimettere  il corfo a'I fine,e 
non  più  attenderhilnuitato  a cena,  negò  uolcrli  efiere: 
per  ciò  che  il  di  aitanti  non  fìi  rigratiato.  Andaua  sii  la 
mie  con  piedi  nudi, e sforzauafi  màgiare  carni  crude,- 
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TXd  hon  potrà  pcrfiucrarc.Vna  uolta  ritrouò  D entofic* 
tte  oratore  che  deccnaua  : egli  partitoli , gli  dijfe  tanto 
più  fa  per  ejfcre  ne  Mogi  amento. Volendo  certi  fore* 
fieri  ueder  D cmottcne , dirizzolli  il  deto  medio , e dijfe 
tcconi  lorator  dAtenicf.  Vno  gittate  uia  un  pane , CT 
àuergognadoji  a ripigli  orlo, uolc  dolo  cafbgar  Diogene * 
trabcua  il  collo  d’nn  boccale  di  qua  & di  li  per  la  bote 
. ca  del  figulo.  Et  ci  dice  a che  ejfo  lui  imitati  a i maejìri 
de  l coro,i  quali  eccedono  il  tono,à  ciò  che  gli  altri  pi* 
glino  il  tono  congruo  e giutto . D iccua  che  molti  (fimi 
$ impazzano  dal  dito  : Se  alcuno  dunque  je  ne  uà 
slongando  il  deto  medio, pareri  cjfcr  impazzito , ma  ft 
Vindice, non  còsi  Le  cofe  che  fono  prcc  loffi  ime  manco 
fi  uendono,e  per  contrario  anchora:  per  ciò  che  una  fa 
tua  compraf  per  tre  mila  danari, una  cheilite  di  farina 
per  dot.  Dicendogli  i Scniade  che  lo  compro  > Vedi  di 
fare  ciò  che  ti  fi  commanda,ri(pofi,in  fifo  uanno  i fon* 
ti  de  facn  fiumi:  e fc  ammalato  dijje  battetti  comprato  . 
un  medico  non  gli  obediretti  i ò diceretti,in  fifo  uanno 
i fumi  t Voleua  uno  flofofar  prejfo  di  lui . ei  gli  diede 
del perfutox  commandoUi  che  lo  figuijfeiEgli  di  uergo 
g ita  gettato  uia  ciò  che  por  tana  fe  parti  : poi  alquanto 
di  tempo  occorrendoli, e ridendo  gli  dijfe, il  per  fitto  hi 
dfiipato  la  mia  c U tua  amicitia.Tal  co  fa  de  ferme  Dio 
clc.Haueah  detto  uno, comandane  Diogene^  egli  die * 
deli  un  pezzo  di  fornaio  da  portare, egli  non  uolendo * 
Ìo,diJJcli:un  pezzo  di  fornaio  ha  disfatto  Vamicitia  no 
(Ira.  Uauendo  uifo  un  giouanetto  a berne  con  la  con * 
ca£a  mano & ei  folca  portare  una  fiottila  nel  ficco, 
dijfe, un  fanciullo  bammi  fupcrato  di  miti.  Gettò  uia  il 
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Catino  à pofta  hauendo  uifto  un  giovane  che  hauea  fot* 
to  il  uafo,e  che  tencua  la  lente  nel  concavo  pane.  Argu 
mentova  poi  così  : Ogni  Cofa  è di  dio  e fono  i fapicntt 
amici  à i dei,c?  ogni  co  fa  degli  amici  è commune,  dutt 
que  ogni  co  fa  è de  fapienti.vide  una  donna  che  andava 
ài  tempio  de  li  dij  troppo  dishoneftamente , e volendo 
traherli  tal  fuperftitione , come  ferine  Zoilo  Per  gèo, 
cor  fili  dicendo:  tion  temitk  dona  che  fi  per  forte  il  dio 
tifa  dopò  le  /falle,  per  ciò  che  ogni  co  fa  e ripiena  di 
lut,te  diporti  dishoneftamente  i confacrò  ad  Efculapio 
un  percufforefi  quale  accorrendo  bafionaffe  quelli  che 
fteffero  inchinati  ne  la  facia,e  foleua  dire  che  gli  erano 
oc  cor f imprecationi  tragiche, per  ciò  che  era  fiitza  ca 
fafienza  cita fir inaio  de  la  patriaJpoutrojidgante,tra* 
bendo  la  fua  uita  de  di  in  dì.DicCa  che  obijccua  la  confi 
danza  a la  fortuna , la  natura  a la  lege , la  ragion  à la  4 

perturbatone. Sedendo  al  Sole  nel  Craneo , e fendogli 
fopra  Alejjandro  dijf e Amandomi  ciò  che  uuoi , er  egli 
diffe,non  mi  far  untbra.Ei  hauendo  letto  un  gran  pez* 

Zo,e  dimoflrando  che  nulla  era  fritto  oltra  il  fin  del  li 
bro , di/fe,  huomim  fiate  di  buon  animo  ch'io  uegio  la 
terra.Argumentandoli  uno  e concludendoli, ch'egli  ha * 
uea  i corni  palpando  la  fronte  cò  la  mano  diffe,  io  noli  j; 

uegio.  Anchor  cochiudcdoli  che  no  itera  moto,ei  lieua* 
tofife  n andana.  A quello  che  diffutaua  de  le  celefti  co * 
fe  dijfe,quando  uemfti  dal  cietoìbaucdo  un  caflrato  fu 
lerato  fritto  fopra  la  fua  cafajnima  cofa  cattiua  habi 
ad  entrar  e, diffe, il  patron  de  la  cafa  donde  entrarà.ln * - , 

ungendofi  i piedi  d’onguento  diffe,afcende  lòngucto  dal 
capo  ne  tacre,e  da  piedi  ne  l nafo.CbiedendoÙ gli  Atea 
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hiejì  ch'egli  s' initiaffe  ,e  dicendoli  che  prefio  gli  infer * 
ìudi  erano  prefetti  quelli, eh' erano  ini t iati, rifiofe  è cofit 
tnolto  ridicala, fé  Agejìlao  er  Epaminonda  ttiuono  ne'l 
fango  , C T quelli  che  fono  indiati,  ne  le  infide  de  bea* 
ti  uili  fanno. correndoli  i forzi  fopra  la  tauola  dijfe , 
ecco  che  Diogene  mtrifce  anchor  parafi  ti. Platon  addi * 
tnàdàddo  un  cane, di  certo  difie,  perche  io  fon  ritorna* 
to  à ucditori.venédo  da  i bagni  domàdoUi  uno  fe  molti 
huomini  fi  lauajfero,ei  negoUo,e  dettoli  fe  gli  era  turba 
ajjài, si  bene  rijfofe.  Plato  definiédofihuomo  è un  animai 
de  doi  piedi  ,fenza  penne,  e piaciutali  tal  de  fini  t ione, 
pigliò  un  gallo  e priuollo  di  penne  e piume, poi  lo  por* 
tò  ne  la  fua  f cuoia  e difie, quefio  è l'huomo  di  Platone, ott 
de  fu  aggiunto  à la  defimtione,  con  le  onghie  larghe.  I» 
terrogato  a che  bora  fi  douefic  definare,riJpofe}  il  rie * 
co  quando  mole, il  pouero  quando  può  . Prefio  Megd* 
refi  hauendo  uiflo  le  pècore  ben  coperte  de  pelli , e fuoi 
figliuoli  nudi, difie, e meglio  efiere  moltone  d’un  Megd * 
refe  che  figlio  fuo.vn  traue  diede  à dofio  ad  Utt,il  qual 
dopoi  difie  guardatici  riffofe  me  uuói  ptrcttóttert  alt * 
chor  méfDiceiia  che  gli  oratori  erano  minifiri  de  la  pie 
be,t  le  corone  erano  bolle  di  gloria,  di  chiaro  dì  haueud 
in  mano  una  lucerna  acce  fa  e diceua , tó  cerco  un  buo = 
mo.  alcuna  uolta  bagnauafi  d*aqua,e  quelli  ch'era  gli  i 
torno  ne  hautuano  mifericordia,e  Platon  ch'era  prefen 
te  difie, fi  bautte  cÒpafiion  di  coflui  partiteui  ,dimoflra 
do  la  cupidezzd  de  la  gloria. fuUi  dato  un  fchiaffo  con 
un  pugno,e  difie,  no  fapeua  io  ch'io  hauefie  falmetto  sk 
il  capo.Midia  dandoli  di  fcbidffi  e dicèdo, tre  millia  hai 
ne  la  tua  mafia,  il  dì  feguente  hauèdo  pigliato  le  core* 
li.  • gii 
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pe  de  pugili  er  battendolo  percoffo  diceua,  hai  tft  mi* 
la  ne  la  tua  menfa • lidia  ongucntario  richiedendoli  s ei 
c ridetta  che  fufjcro  i dei , dijje, in  che  modo  non  cregio 
s'io  mi  penfo  che  tu  sij  nemico  ì i deii  Altri  dicono  che 
Teodoro  ciò  dijfe . Viflo  uno  che  d’aqua  rifpargeuajl 
dijfe,  ò infelice  non  fai  tù  come  ne  la  gràmatica  nfper 
fo  di  falli  non  fei  ajjolto.cosi  nanche  de  crimini  de  la  ui 
ta  farai  liberato . Riprettdeua  grandifi imamente  fe  al * 
cun  rimproueraua  la  fortuna  dicédo,gli  huomini  ricer- 
cano quelle  cofe  che  buone  paiono , e non  quelle  che  di 
certo  buone  fono . Dicena  à quelli  che  s'ijfiauentauano 
per  i fogni, le  cofe  che  tagliando  facete, non  lepenfatei 
quelle  che  dormendo  ù maginate, diligentemente  ui  ria 
cercate. Tacendo  la  crida  i preconi  ne  ['olimpia, Diefip* 
po  uince  gli  huomini, ci  dijje  i Scrui, ma  io  gli  huomini , 
per  che  era  molt’ amato  da  gli  A teniefì.  per  ciò  diedero 
molte  fachinate  a un  gioirne , che  gli  haueua  rotto  la 
fua  botta, e gli  ne  fecero  hauer  un  altro.Riferifce  Dio* 
nifio  Stoico, che  egli  pigliato  dopò  Cheroncafi  menato 
Manzi  à Filippo , dal  quale  fendo  interrogato eli  et  fuf* 
fe,  dijfe,  li/fionatore  de  la  tua  inf amabilità,  per  ciò  ma* 
mugliato , hberollo . Mandò  una  fiata  Aleffandro  ma 
Rpiftola  ad  Atene  ad  Antipatro  per  un  certo  Atlia , e 
fendoli  prefente  Diogene  d’jfe, Atlia  da  Atlia,  per  A t* 
Ho, ad  Atlio . Uaucndoli  minacciato  Perdica,  s'egli  non 
fhaucfjc  andato  à ritrouare  che  l’haucrcbe  morto,  riffa 
fieli , ninna  co  fa  grande  farai,  per  ciò  che  il  cantaro  e'I 
falangio  quefìo  farebono . di  ciò  non  dubitauaft  di  con * 
tra  minaciare  e dire  che  sei  uiueafenza  quello  felice * 
mente  uiuuto forche . Gridaua  jfiejjo  dicendo, che  la  ui * 
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tade  gli  buomim  facilmente  fi  di  da  li  Dei,  nondimeno f> 
quella  fi  nafcode  à quelli  che  ricercano  il  mulfo,gli  on* 
guaiti  et  altre  cofc  di  tal  manicra.Onde  ancbor  à quel  ; 
lo  che  il  famiglio  lo  calciaua  diffe , non  ancho  fci  bea *■■ 

I to  sci  non  farinetta  giù  : e ciò  farà , fe  non  hauerai 

le  mani.  V eduti  li  magiflrati  che  H ieromnemoni  fi  chia 
mano  che  coduceuano  uno  che  kaueua  robbato  una  fia- 
la da  la  publica  camera  diffc,i  gran  ladri  menano  il  pic- 
ciolo . v edendo  un  giouanetto  trar  pietre  ne  la  forcai' 
ben  ben  difje  ottener  ai  il  fcopo  . Circolandolo  i gioua «= 
netti  e dicendoli  ,fchi faremo  bene  che  non  ne  mordi, ei 
dtj]e,  fiate  di  buon  animo  figliuoli  che'l  cane  biede  non 
mangia.  Auantatofi  uno  che  hauea  in  dojfo  la  pelle  d’un 
leone  diJfe,Taci,no  ucrgognare  i uefliméti  de  la  uertù. 
Calli/lene  era  chiamato  beato , che  Akjf andrò  ricette * 
ualo  con  magnifici  apparati , cr  ci  difje,  egli  è infelice 
che  dcjìna  e cena  con  Alcffatidro  . Haucndo  bifogno  de 
danari  diccua,  che  da  gli  amici  i ridomàdaua  c rio  i die 
| - mÀdaua. alcune  uoltc  lauorando  nel  foro  co  le  fue  mani 
diccua,ò  fujfe  cosi  il  no  haucr  fame,  bauedofi  fiicato  et  ■ 
affaticato  il  uè  tre. Veduto  un  giouanc  che  andana  à ce* 
na  co  Satrapi  c fignori,riuoco!lo  addutto  da  i fuoi,e  co* 
mandolli  che  nc  fujfe  oficruato  ■ Andolli  un  giovinetta 
beiuftmo  adornato  à dimandarli  non  fo  che.egli  affer* 
m che  non  haucria  nfpcjìofc  egli  prima  non  gli  ha* 

| tteffe detto mantfejlamete sera huomo ò donna. un gio * 

| uanetto  plaudendo  ne'l  bagno  più  ladinamente  che  non' 

| era  condecente  dijfcli , quanto  meglio,  tanto  pcgio.Trà- 
I il  cenare  alcuni  gli  tr cimano  le  offa  come  à un  cane,et 

egli  <mcinatoli}adojJo  gli  orinaua  à gufa  di  cane . Gli 
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trafori  e tutti  quelli  che  ricercauano  gloria  he't  diré j 
chiamauali  tré  uolte  huomini,cioè  tre  uolte  infelici,  vii 
ricco  ignorante  era  chiamato  da  lui, pecora  con  laurea 
lana . Veduto  il  fcritto  ch'era  [opra  ad  una  cafa  d’utt 
fpcndazzone,  cioè  cafa  da  ucndere, diffe, ben  io  fapcua, 
che  per  la  troppa  crapula  eri  per  euomitarc  fuora  fa * 
cilmentè  il  patròne . vn  giouane  injlizzando  la  plebe  i 
perturbarlo  dijfeli , refla  di  dami  indici / de  la  pertur * 
batione . Entrato  in  un  fordidp  bagno  dijfe , quelli  che 
qua  fi  lauanoydoue  fi  lauahotV  ituperddo  tutti  un  grof* 
fo  e graffo  lcutifìa,ei  folo  laudaualo . richièfìó  per  che, 
per  che  diffe  , eglidelettafì  di  ìeuto,non  di  ladronegio. 
Salutaua  in  tal  forma  un  citaredo  abandonato  da  ógni* 
uno, a Dio  gaUo.Ei  dicedo  perche  cosi, per  che  diffe  tic 
ecciti  ogniuno . M ohi  fimi  guardanti  un  giouane,  ei  ri* 
trouò  de  t lupini, & incUruatofi  sempieua  il  feno.  Voi 
tatafì  la  moltitudine  uer  lui , diffe  che  marauigliauafì , 
che  lafciato  halieffero  quello, è lo  guardaffero  lui . D i* 
ccndò  uno  molto  grane  di  facia , ti  romperò  la  tefla  ili 
una  bòtta',  ei  rifpofc,fe  io  tè  fio  da  la  banda  finifìra  tè 
farò  tremar  e.  Fregandolo  H egefia  che  gli  uolejfe  ifpor* 
re  qualche  libro, fei  matto  diffe,  ò Uegefìa  che  legi  i fi* 
gì  pecchi, neri  non  i ferini,  c fprezzata  la  nera  cfjerci* 
tationc  te  poni  4 i ferini . A quello, che  gli  rithprouera * 
ua  fcfilio  difjc,  di  ciò  fon  difgratiato  che  hòfìiofófató . 
e dicendoli  un  altro. i Sinopeiti  condannano  di  bandeg* 
gio,et  io  loro  del  fior  a la  ftantia . V càuto  una  uòlta  un 
uincitore  de  le  Olimpie  che  pafcolaua  le  pecore  diffeli. 
Quanto  preflo  ò huomo  da  bene  da  gli  Olimpij  fei  di * 
uenuto  ah  H emei.  R ichicflo  per  che  gli  Atleti  non  fen 
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tono  alcuni  copi,  dijfey  per  che  fono  compofli  di  cami 
di  porco  e di  bue . V ni  fiata  addimando  una  beQtfsima 
fatua, di  ciò  riebiefio  riffiofe,  à ciò  ch'io  mi  affuefacia. 
a patir  di  non  confeguir  l intento  mio.  Hauendo  diman 
dato  ad  uno  non  so  cbe,e  ciò  perpoueranza , dijje  ,fe 
ne  dai  a gli  altri,danne  anebor  à me  : fe  a ncjfuno,  da 
mè  comincia  . interrogato  alcuna  uolta  dal  tir  annoi  di 
che  forte  e meglio  infcolpir  una  flatua  dtffcli,Di  quello 
che  Hemodio  er  Ariflogitone  fono  flati  gittati . Ri* 

. chic  fio  in  che  modo  ufaua  oionilìo  gli  amici  èffe  come 
uafetti, fe  fono  pieni  gli  attacca , fe  uuott  li  getta  uia. 
H atieua  infcritto  sàia  propria  cafa  uno  che  dinuouo 
haueua  pigliato  moglie, Cahnico  H crcule  figlio  di  Gio* 
ut  hi  quiui  la  fua  flantia , méte  è male  entri, egli  gl  in 
fcriffe,dopò  la  guerra  Kwfìlio. dijje  che  la  cupidità,  era 
fina  Rocca  de  tutti  i mali.viflo  un  certo  prodigo  ne  lai 
ìogiamentQ  à màgiare  oliue  gli  difft,fe  cosi  hauefli  de* 
finato ,no  cosi  cenarelti.Biceua  che  gli  huomini  da  bene 
fono  magmi  de  i dei. e che  l’amore  è una  occupatioe  di 
quelli  che  nò  haueuano  da  far  e. Riebiefio, qual  cofa  era 
infera  zr  infelice  ne  la  ulta , dijfe  , il  uecchio  pouero. 
Qual beflia  più  aframente  mordejje  ne  la  uita , dijje , 
de  le  faluatiche  il  maldicente , de  le  domefliche  il  lujln* 
ghiero . Veduto  doi  Centauri  malamente  dipinti  dtjfc, 
qual  è quefti  doi  è il  pegiore . dijfe  che  il  parlare  ut* 
frutto  al  piacere, è un  lodo  è miele,  chiamaua  il  uen* 
tre, de  la  uita  Caribdt.V dito  che  Didimone  mechofù  ri 
trouato  e pigliato, dijfe, da  l'iflejjo  nome  è degno  da  ef* 
fere  appicato.Addimandato,per  che  l’oro  fujje  pallido , 
dijfe, per  che  bà  molti  che  gli  fanno  aguati.Veduta  una 
. . ..  ■ donna 


* f!  D r D IO GB  M E 

donna  ne  la  Unica + dìffi,  la  gobi*  non  e fecondo  la  bc* 
fiia.Baucndo  ueduto  un  fcruo  fugitiuo  fedente  al  poz- 
zo disfidi , guarda  giouanetto  che  non  cogl . vedendo 
un  ladro  de  panni  al  bagno  disfe,fei  à torno  a qualche 
■onguentino  ò à un  altro  ueflimentof  V edute  non  sò  che 
donne  appicate  a una  oliua  difsc,uolefsc  I dio  che  gli  4 
tri  albori  de  fino  tal  frutto . R itrouato  un  ladro  de  fe 
polchri  dif secche  ricerchi  hiiomo  da  bene , uuoi  tu  rob* 
bare  alcuno  de  morti  t R ichieflo  sei  hauefsc famiglio  o 
f ante, negollo: dicendoli  unofe  morirai,  che  te  porterà 
a la  fepultura:difsc  colui  che  non  ha  di  cafa . V edendo 
un  bel  giouanetto  dormiente  fenza  cuftodta  nefsuna,toc 
natolo  co  la  mano  difscjieuati,  che  non  te  fuori  alcuno 
cò  la  làcia  à la  parte  di  dietro.  A quello  che  parecchia * 
tia  cene  prcciofc,difsc,figliuol  mio  prejlo  morirai  ♦ Dia 
''./fiutando  Platone  de  le  Idee  e nominando  menfalità , e 
bicbicnta  difsc, neramente  Platone  uegio  la  menfat? il 
' bichiero,  nondimeno  la  menfalità  c bichicrità  non  uegt: 

• giù . CT  ci  difscli , hai  ben  gli  occhi j co  quali  uedi  il  6/V 
chicro  e la  malfa , non  hai  però  lanimo  d intendere  la 
. mcnfalità  c bichicrità . I ntcrrogddolo  uno, qual  parcuali 
, Socrate  riffiofcjm  furiofo.RtchicJlo  à che. tempo  fi  de* 

uefse  pigliar  moglie  difsc,i  giouani  non  anchora,i  uccp 
, chij  mai  Interrogato  che  co  fa  uoleua,  e lafciar.fi  dar  un 

• fchiaffo,ci  difsc  una  celata . V eduto  un  giouanetto  che 
s'adornaita,difsc,à  gli  huomìni  fe  ciò  appartiene ,,  nicn* 
tcfai:fe  a le  donne  fai  male.  Vcdedo  un  giouanetto  che 

- era  arrofeito  difsc, confidati  figlio, que fio  el  membro  de 
de  la  uertù . H unendo  udito  dot  dottori  de  legi^anendoi 

* dannolli,  dicendo,  un  hà  r obolo  f altro  non  è appicatp . 
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BJehieflo  qual  uitio  più  gli  piace fse , difse  qual  d’altri. 
Dicendoli  uno  .molti  ti  dilcgi  ano, dìfse , e rio  non  fono 
dilegiato.Dettoli  che  mala  cofa  era  il  uiuere.ri/fofc  no 
è cattiua  cofa  il  uiuerc.ma  uiuere  molamele.  Còfigliato 
ch'ei  trouafse  un  fcruo  fugitiuo  dìfse , c cofa  da  ridere , 
fe  Mane  urne  fenza  Diogene, e tei  no  pofsa  fenza  Ma • 

* .ne.Definaua  oline, e tra  il  defnare  portatali  una  fugaz 
Za  gettolla  uia  dicendolo  hoffiite  leuati  da  tir  anni, e lo 
batteua  per  /fingerlo  uia  : R ichiefto  qual  cane  ei  fufs 
fe,riffofe , quando  ho  fame  fono  il  Meliteo , poi  fendo 
fatiato,fon  il  Molofico. Molti  laudano  alcuni  di  qucfli, 
nondimeno  ardir  no  hanno  per  la  fatica  ufcir  fuori  fe * 
co  à la  cazzagione .così  nache  potrete  uoi  uiuer  meco > 
ne  uenir  inficine  per  la  paura  de  i dolori.  Rtchieflo  fe  i 
fapienti  mangiafiero  fchizzate,  ogni  cofa  difiejì  come 
gl' altri  huomini . Interrogato  per  che  defiero  doni  gli 
buomitti  a mendichi  non  à filofofi,dific,  per  che  f pera * 
no  diuenir  zoppi , e cicchi  più  preflo  che  filofofi . D/= 
mandaua  non  sò  che  da  un  auaro  & ei  unitateli  le  fpal 
le,difie,huomo  ti  chiamo  a'I  cibo, non  ài  fepolcro.  V no 
buttatoli  in  occhio , che  alcuna  udita  falfamcnte  flava ? 
pana  i denari,difie,  ben  era  tempo  che  cosi  era  io  come 
fei  tu  adefio , e come  io  fon  adefio , non  farai  tu  mai . 
Vn  altro  ciò  dicédoli,rifpofc,à  tbora  più  prefio  io  pif* 
faua,che  non  facio  adefio  . Andato  à Mindo  e uedendo 
porte  magnifiche , e poca  tacita  dific,MinSj  ferrate  le 
porte  che  la  cita  uoflra non  fe  ne  fuga . H auctido  uiflo 
unimmo  che  ritrouato  fu  à robare  fcarlatto , difie,  il 
parlottino  Fato  tè  ha  pigliato, e la  uiolcta  morte.  P re? 
gandolo  C roterò  che  nàdafie  à lui,difie,uoglio  più  pre 
o-  fio 
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fio  leccare  il  fate  Ateniefe,  che  fìar  prefio  Cratero  ita  „ 
pota  parecchia  magnificamente, Trouato  Anafiimen e 
oratore, chbaueua  una  gran  ponzargli  difie, fanne  pare 
ticipi  anchor  noi  ie'l  tuo  uétre,cbe  dal  carico  te  lieua* 
ré, V a noi  dorè  grandtfiima  utilità.difputando  cojìui 
egli  moftrò  il  perfutto  à gli  uditori  e conuertiUi  a se,  j 
accorociatofi  lui,egli  difie,  la  difputatione  d Anafiime « j 

ne  è fiata  guafta  da  un  obolo  di  perfutto.  Sendoli  ogget 
to  cb'ei  nel  foro  mangiaua, difie, nel  foro  moro  io  di  fa 
me. Alcuni  dicono  che  cjueflo  era  fiio,chc  hauendolo  uè* 
ditto  filatone  à lauar  l'berbe  da  far  cena, vicinatoli  pia 
piano  difie,Se  bauefii  obeduto  à Dionifio , di  certo  non 
laitarefli  herbe, & ei  rifpofeli  ne  la  orecchiai  fe  tu  lae 
ttafit  Iherbejion  bauerefii  obedito  à Dionifio.Hauendoe 
gli  uno  detto, molti  fi  ridono  di  tè,  difie  anche  gli  afini 
fbrfi  di  loro:ma  eUi  non  fi  fanno  cura  de  gli  afini,  rifpo 
fe, nonché  io  de  quelli.  V editto  un  giouanetto  filofefan* 
te, difie, eh  tu  traduci  gli  amatori  del  corpo  a la  bellez  i 

za  de  l’anima.  Marauigliatofi  uno,di  quelli  donarti,  che 
fono  ne  la  Samotracia  diffe,  molto  più  farebono  fe  quel  . 
li  che  fono  pericolati  gli  bauefiero  pofii.  Altri  ciò  afie * 
guano  à Diagora  tAedo.  un  bel  giouanetto  andando  ài 
0 onuiuio  di  fieli,  ritornerà  pegiore . Ei  ritornando  il  di 
feguente  diffeli,  fon  andato  e fatto  fommi  nonché  pegio 
re, ri  fpofe, pegiore  f Dimandano  da  Enritio  non  $ò  che 
cofa  difficile  ei  dicendo  fe  mi  perfuaderai , egli  nfpofe , 
s io  potefii  perfuaderti , ti  conforterei  che  foffocafii  te 
iflcfio , Ritornano  da  Lacedemone  ad  Atene ,&  era  in • 
terrogato  doue,&  onde  uenifie, ri  fpofe,  da  gli  huomini  > 
ià  le  donne.  Ritornando  dagli  olimpij  & efiendoli  do * 

domandato 


Digilized  by  Google 


LIBRO  VI;  t ll9 

mandato, f e iuififie  molta  turba , difie  molta, ma  pochi 
huomitti . Diceua  che  i lufiuriofi,  arano  filmili  a i fichi, 
che  nafconoperi  precipiti]  frutto  di  quali  fkuomo  non 
giga, ma  i corni  e i uoltori  ne  beccano,  trine  meretrice 
offerfe  un'aurea  Venere  à Delfo , quale  egli  così  la  in» 
fcrifie:da  la  intemperantia  de  Greci., dandoli  fopra  una 
uolta  Alefiandro,e  dicendoli  fon  io  Alefiandro  qual  ma 
gno  R c,rifpofe  e r io  fon  Diogene  cane.Chieflo  che  co* 
fa  haueua  fatto  che  fi  cbiamaua  cane , difie,  attufingo  à 
quelli  che  me  ne  danno, baio  à quelli  che  non  me  ne  uo* 
gliono  dare.  Coglieua  i fighi  giù  de  tarbore  dicendoli  il 
guardiano  ,ì  quefio  fico  pochi  di  fa  che  futli  appicato 
un  huomo,ei  difie, ben  io  lo  purgarò.  V ciato  un  uincito 
re  de  le  olimpie  chefpefio  andaua  da  le  puttane , ecco 
difie  che  un  moltone  Mastio  è menato  tua  da  una  gioua * 
ne  publica,pigliato  per  il  collo.  Diccua  che  le  belle  put 
tane  erano  fimih  a l mortifero  mulfo.Definando  in  piate 
XA, quelli  che  lo  circonftauano  fpefio  gridauano,il  canti 
egli  rifpondeua  uoi  feti  ben  coniche  fiati  a baiare  do*  ' 
gni  intorno  à me  eh  io  de  fino . Doi  molli  zT  effeminati 
fendo  fedutti  da  lui  d fieli, non  ui  dubitateci  cane  «3 
magia  biede.Cbieflo  d’un  putto  fuerginato  dond’ei fujfe, 
i,dtJfe,Tegeate . V eduto  un  mifero  e poltron  lottatore 
chef  acca  la  profefiion  de  la  medicina  gli  dfie,cbe  uuol 
érti  cacci j tu  uia  quelli, che  alcuna  uolta  t'hanno  uintif 
V eduto  un  figlio  d’una  puttana  a trar  pietre  per  la  tur 
ba  li  difie, guarda  che  non  rompi  il  capo  à tuo  padre. 

V n putto  moflr aioli  un  pugnale  che  hauea  riceuuto  da 
mfuo  inamorato  li  dijfe,il  pugnale  è bello,  ma  il  mane 
Z°  tjfior co. Laudando  alcuni  quello  che  gli  dona  alca* 
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tut  co  fa  gli  èffe, non  laudate  m ch'io  hò  nitritalo  pi*  ■ 
oliarla? Scndoli  dato  una  cappa  da  uno, èffe,  fe  qualche 
cofa  mbai  donatolo  l’hòfe  nhaihauuto  bifogno,ufola, 
Dicédoli  un  certo  bajìardo  egli  hi  foro  ne  la  uejla,di]Je, 
di  certo  è così,e  però  dormedo  pongolatm  fotto.Richie 
fio, che  cofa  guadagnata  da  lafìlofojia , èjfc,quantuwt 
que  niente  altro,queRo  almanco  eh  io  so  tolerare  ogni 
forte  difortuna.Cbiefto  dond’eifuffe  diffe, dal  mondo. 
Sacrificando  alcuni,pcr  impetrar  da  i dei  un  jigho,dtf* 
fe,non  facrifìcate  per  bauer  cofa  buona . H attendo  ad * 
dimandato  denari  a un  ammalato  ei  diffeiSpogliarai  il 
refo,cr  Rettore  lafcierai.Dicea  chele  puttane  fono  re 
pine  dì  Re: per  ciò  che  elle  domàdanociò  cheuogliono. 
Gli  A tcnieft  coflituendo  Alef  andrò  chcfujfe  Diomfio, 
egU  di [Je,  fot  e anchor  me  Sarapide . Rimprouerandoli 
uno  che  entraua  in  luoghi  Jf  orchi  riffofe , il  Sol  an * 
ebora  fe  ne  uà  nei  cacatoij , non  fi  macula  pero . Nei 
tempio  cenàdo  con  certi  pam  jf  orchi  poflili  manzi,  pi - 
oliatili  gettodi  uia  dicédo,non  bifogna  cofa  alcuna  ff  or 
ca  entrare  nel confutato  luogo  .Dicendogli  uno  perche 
egli,  conciona  che  non  fapefje  niente,  fìlofofajfe , èffe, 
anchor  che  fimulo  la  filofofia  quello  è Mcffo  filofofarc. 
Era  lodato  un  giouanetto  menato  à lui  che  era  ingenio 
fo,et  accojìumatoiei  di f e, che  dunque  hi  egli  bifogno  di 
me?  Quelli  che  dtceuano  co/è  rette  e buone,e  non  le  fa* 
cenano, diccua  ch'elli  erano  jìmili  à la  citar  a,  laqual  nic 
te  ode, ne  fente . Entraua  nel  teatro  à incontrario  di 
quelli  che  ufciuano:Richie&o  perche  così  face fi e èpe, 
sforzomi  ciò  fare  in  ogni  cofa.Vededo  alcuna  uolta un 
giouanctto  effeminarfì,èccuali,nQn  te  arrofeij  tu  /w* 
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■ Mtr  di  te  iftefio  cofa  più  pegiàre  che  la  natura  mede  fa 

f maf quella  te  hi  creato  huomo.e  tu  ricerchi  farti  femi« 

na . V edendo  uno  poco  coragiofo  accordar  il  faltcrio , 

» di  feti  .non  ti  uergognitù  che  accordi  il  fono  al  legno,e 

) non  fai  accordare  Panimo  à la  uitat  Dicendoli  uno  non 
fon  io  à propojìto  per  flofofia .difieli,  che  dunque  tùui 
tu.fe  non  hai  cura  ni f una  de  l utuer  bene  f Sprezzante 
, [ uno  fuo  padre  diffeli.non  hai  rifletto  faezzar  colui  il 

i quale  è caufa  chefapi  cofe  afai  t veduto  un  gionanetto 
i bello. che  non  bene  ragionaua.diffeli , tu  caui  fuori  una 

/pada  di  piombo  daunfuodrod’auorio . Senio  ripr e fo- 
che ne  l hofleria  andaua  i beuere,rifajè.e  ne  la  barba* 
ria f adorni  tofare . R iprefo  perche  dAntipatro  hauea 
! pigliato  una  cappa,diffe , i bei  doni  d‘i  dei  non  fono  da 

I faezzare.hauendolo  uno  percoffo  con  un  paloe  detto* 

■ li, guarda:  ejjo  batt  endolo  col  bufone  dijfe.guarda.Pre* 
gando  uno  tuta  meretrice, èffe,  che  uuoi  dijgratiato  da 
lei  confeguire  co  fa, che  è meglio  non  ballerei Dtffe  à un' 
unguentato , guarda  che  le  cofe  che  rendono  odore  per 
la  tua  tcila.non  ti  f aciano  /puzzare  tutta  la  uita.Dice * 

. ua  che  i ferui  feruiuano  à fuoi  patroni,  er  i cattiui  a le 
l cupidità . Richiedo  perche  i fer ultori  fono  chiamati  an* 

I dr apoda  difje  : perche  hanno  i piedi  de  huomini , e che 

animo  hai  tu  adejfo  che  ciò  interroghii  Dimandaua  una 
• mina  da  un  fandazzone  : e?  </  interrogatolo , perche 

j diri  addimandaua  un  obolo, e da  lui  una  mina,  ei 

vifafr.perche  da  tutti  io  /pero  che  un'altra  uolta  ne  ri 
; ceuero,da  tepoife  nefiaper  hauere  un'altra  uolta.i  po 
| fio  ne  ge nocchi j de  i dei . Scudo  riprejo  che  Platon  non 

dtmandaua&r  ei  shrijpofe^mchor  ne  dimanda  Platone » 
j ,•  • • , vi]  parlati 


Digitized  by  Google 


c;.:  di  DIÒGENE 

parlandoli  nc  Torecchid ; a ciò  che  gli  altri  non  16 [api*  I 
no.  Veduto  un  fagittario  che  de  forte  niente  fapea,ei  fé 
nandò  preffo  il  feopo  a federe  dicendo , oime  ebei  non 
nuferifea.  Quelli  che gnor  donano  à la  uoluttà , dijfe 
che  di  grojfo  singànano.Kichieflo  fe  la  morte  fujfe  cat  ■ ■ 

tuia  cofa  dijfeli,in  che  modo  cattala,  fe  (lardone  prefen  | 

te  fernprc  maijnon  la  fentimo  i ìnftandoli  Alef  andrò  e 
dicendo, me  temi  fuirtjpofe, che  fei  buona  6 cattiua  cofad  >-  f 
rifondendo  buona , difie  che  dunque  teme  cofa  buondì 
Tnceua  che  la  difctplma  à giottdni  era  fobrietà,ricchez 
za  a poueri, ornamento  a ricchi, Didimon  mccho  medi* 
cado  un  occkto  a una  bella  figlia  difi cli,D idim onegu or 
da  che  curando  l'occhio  de  la  figlia,non  la  corrumpi.Di 
cendoli  uno  che  gli  amici  fuoi  facvìnoli  aguati  dific,efà  ^ 

bi fogna  fare  fe  ugualmente  douemo  ufare,  gli  amici  e 
nemiciiRicbiefto  che  cofa  più  bella  fufie  àgli  buomini, 
difie,la  liberta.Entra‘0  ne  la  [cola  e uedendo  molte  m 
fe,e  pochi  difcepoh  dfie,con  la  gratta  d’i  dei  ò precet*  . 
tore  hai  molti  fcolari.Soleua  manif (flore  ogni  cofa  che 
fono  di  Cerere  e di  V enere,c  ufd'td  di  tal  forma  cochiu 
fìoni’.Se  a definore  è niente  di  male, ne  deflnar  in  piaz* 

Za  è male, ma  non  è cofa  mala  ò definore , donque  de  fi*  1 

tur  in  piazza  non  è male . E lauorando  sforzatamente 
nàzi  foretto  d’ogmuno  d'.fie,uolefie  idio  che  lecito  fuf* 
fe  flraccar  & affaticar  il  ucntre,e  che  cefiafie  da  la  fa* 
me. Et  altre  cofe  diconofi  che  dicco, quali  fendo  afiai,  lo 
go  faria  a fcriuerle  tutte  . Diceua  che  dopia  c Pcficrci* 
tatione,una  de  l’animo, l'altra  de  l corpo ‘.quella  e,  fe  con 
do  laquale  ne  l’efiercitio  le  imagination  perpetue  che  fi 
fanno, danno  certi  aiuti  4 le  opere  delauertù.  ?oi  fotta 
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fenzà  Poltra  è imperfetta , non  di  meno  annouerando  la 
buona  babitudine  e la  franchezza  tri  le  cofc  che  fanno 
bene,  per  ciò  che  quelle  cofe  che  fono  come  circa‘1  core 
pOyfono  cosi  circa  l'anima.adduceuà  tal  arguméti  che  co 
l'cfiercitio  facilmente  fi  prouienc  à la  uertù,e  ftfi  grati 
profitto. per  ciò  che  dtccua  eh' ci  uedeua  lauoranti  cr  or 
tefici  ne  le  arti  metaniche, e ne  Poltre , che  per  la  confie  r 
tudme  de  l'opra  haueanò  cofeguito  no  poca  uelocità  ne 
loper are.  B che  anchora  gli  fonatori  egliathlcti  fono 
fupcriori  tra  fé  con  tanta  diffcrèzd, quanta  fi  fono  ufo = 
ti  con  magtor fudio,e fttica-E  fe  così  cojloro  trasferie 
fieno  la  efercitation  a Panimo, niente  inutilmente  ò im 
perfettamente  s affaticarmi) . Diceua  che  ne f una  co  fa 
ne  l mondo  fi  faiéafcnza  la  cfcrcitationc.e  ch'ella  poe 
tea  uincere  ogni  coft.Dunquc  dottcndo  noi  afeguire  le 
naturai  fatìcheC /prezzate  le  inutile  uiuére  beatamene 
te, di  grandi  fimo  demenza  fatilo  difgratiati.  Perche  Pie 
fiefio  /prezzar  de  la  uoluttfdiuienc  giocondi  fimo  , fi 
gli  f adorno  il  callo, è ft  come  coloro  che  hanno  Pufanzd 
di  uiucrè  Uoluttuofamènte  con  gran  differita  pati  fiottò 
dindi  re  tir  or  fi, cosi  quelli  che  altramente  fitto  efercie 
tati  facili f imamente  /prezzano  te  uoluttà.Tai  dofe  ine 
fegnaua,ej  in  effetto  iti  tri  moflr duale,  ciò  è sfidfìpcati 
do  le  monete , per  ciò  che  niente  di  meno  à le  naturali 
che  à le  legitime  attribuiua, affermando  uiuere  in  qucU 
la  mede  finta  forma  di  rita,tomèfacea  H ercrie , niente 
proponendo  à la  hbertà.e  dicendo  che  ógni  cófa  è de  fa 
pienti,ufando  quelle  ifltfie  ragioni , che  di  fopra  hauce 
mo  commemorate, dicendo, ciafcuna  copi  è de  li  dipi  dei 
fono  amici  à fapitnti&  ogni  cofa  degli  amici  fino  co 
; • r iij  mimi , 
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munì, dunque  il  tutto  ed'i  fapiéti.Poi  de  la  lege,  che  feh 
Za  quella  non  fìpofia  gouernare  la  R epublica  : perche 
fetiza  la  cita  niente  è utile  che  fla  urbano,  la  urbe  e ci* 
tk,e  la  lege  fenza  la  cita  a niente  c utile,  dunque  e ttr * 
bana  la  lege.Rideuafì  de  la  nobiltk,e  de  la  gloria  e d’ai 
tre  Jìmili , dicendo  che  fono  coprimenti  de  la  malitia,e 
la  fola  R epublica  retta,e  da  batter  in  honore . Diceua 
che  bifagnaua  che  le  donne  fuf ero  communi , riputato, fi 
che  le  nozze  niente  fianotma  che  fi  come  s accordale* 
rofi  congiungefero  così, e che  face  fero  i figli j comma 
ni. Non  riputaua  e fere  iniquo, incontinente  nceuere  al 
cuna  cofa , e mangiare  etafeuno  animale , e non  teneua 
per  cofa  ingiuria  magiare  carni  humane.e  ciò  efer  ma 
tufeRo  dal  co  fiume  d’altre  genti, e con  quefta  retta  ra* 
gione  dicendo  efer  il  tutto  nel  tutto, e per  il  tutto. \m* 
però  che  nel  pane  fono  le  carni , e ne  l'herbe  il  pane : 
mettendof  dentro  il  pane  egli  altri  corpi  in  tutte  le  co 
’/c  per  certi  occulti  meati  cr  ingonfiamenti , CT  infieme 
cuaporino , fi  come  fi  uede  nel  T ieflc  , fe  pur  fono  fue 
quelle  Tragedie, e non  di  Vilifico  E ginita  fuo  famiglia* 
re,o  di  V affi onte  Luciano  che  fcriue  F auorinone  la  uni* 
tiafathifioria  haucr  fritto  dopo  la  morte  di  quello . 
Eifù farezzatorc  de  la  Ulufica , geometria,  er  afro* 
logia  e d’altre  fintili . Era  pronti  fimo  ad  occorrere  i 
quelle  cof  che  fi  diceano,come  mamlejìafimo  di  fopra. 
Anzi  toierantif imamente  fopportò  l’efer  uidutoumpe* 
rò  che  nawgàdo  ad  E gina,e  fendo  pigliato  da  corfari di 
mare, de  quali  Scirpalo  era  il  principale , menato  in  Can 
dia  e fendo  uenduto, dimandatoli  il  Precotte  che  cofa  far 
fapea,riffiofe  che  fapea  fignoregiar  k gli  buomini.  On* 
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de  hatìédo  col  deto  dimoflrato  un  certo  Corlnthìo  di  no 
bile  habito,che  d’indi  pajjaua,ciò  è Sentade  che  predet* 
■ to  baucmo,difie  al  Prccone,utndimi  à coftui,ch’egli  hi 
bifogno  di  patrone."  Compr otto  dunque  Seniade , e me* 
natolo  fcco  a Corinto  dtedelo  per  maejlro  a fuoi figli ,t 
fecclo  Prefetto  di  tutta  la  cafa  . Egli  così  diportofii  in 
. ogni  cofa  che  correndo  di  su  e di  giù,  ei  diceua  il  buon 
genio  è entrato  ne  la  cafa  mìa . R ifertfce  Clcomene  nel 
libro  che  s’intitula  pedàtefco,che  i fuoi  amici  lo  uolfero 
rifcuoterc,C7  egli  difjcli  eh' erano  pazzi  : per  ciò  che  ì 
Leoni  feria  non  fono  de  notricti,ma  per  cotrario  quel* 
li  feruono  a Leoni, perche  è cofa  da  ferito  à temere, e le 
fere  fono  in  fflauento  à gli  huomini. Rauca  queffhuomo 
forza  mirabile  di  pervadere, adeo  che  facilmente  per * 
fuadeua  ogniuno  co'l  fuo  ragionar  e. Dicefi  un  certo  E ne 
fiorato  Eginenfe  haucr  mandato  ad  Atene  uno  de  dot 
fuoi  figliuoli , per  nome  Androlìene , CT  battendo  udito 
Diogene  fene  flette  lì . anchor  mandolli  quel  Ètti* 
feo  che  predicemmo  ch'era  magior  di  età,  er  ei  anchor 
fu  ritenuto  . A fine  itemeli  anchor  il  padre,  cr  infieme 
con  figli  filofofaua  . tanta  era  la  fuauità  de'l  parlar  de 
Diogene . V ditto  anchor  Pecione  che  fu  cognominato 
Cretto,e  Stilpon  Megarefe, c molti  fimi  altri  ciudi  huo 
mini.  Dicefi  che  morì  forfi  de  nonanta  ami.Pofcia  de  la 
fua  morte  uariaméte  fi  dice. Sono  alcuni  che  dicono  che 
bauedo  màgiato  un  pc  crudo  di  buc,ucncli  colera,e  cosi 
morì  : trà  quali  Ccrcida  Megapohta , ò Crctenfc  ne  li 
Meli  ambi  fcriue  così:  No  patifee  d’effer  qui  prefente  Si 
ìtopco  che  porta  il  baftonc, e che  shà  legati  sii  i firaz* 
Zi  e che  JU  à l’acre, ma  fe  n’andato  là  sùfematofi  i den 
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ti  2 i labri, V ritenuto  il  fiatate  uer amente  era  D ìoge* 
ne  figlio  di  Gioue,e  con  celejle.  Altri  dicono  che  batic  do 
uoluto  partire  un  polipo  à i cani  fu  morjìcato  ne'l  ner* 
uo  de'l  pè&r  indi  fpirò . Kulla  di  meno  gli  amici  fuoi, 
come  dice  Antifone  ne  le  fucce fiioni , ciò  più  predio 
confermano,cbe  uolédo  contenir  il  fiato  l’anima  gli  ufcn 
Egli fìaua nel  Cranio  ginnaflo inanzi à Corinto.  Sen * 
. doli  andati  di  coflume  i fuoi  famigliari,  e trottatolo  in* 
uolto  nel  pallio , non  eh' etti  peitfalfero  ch'ei  dormifee , 
per  ciò  che  era  uigtlantiflimo , leuatoli  da  doffo  il  pai* 
lio,ritrouarolono  batter  tirato  le  jlringhe  , e penfarono 
ch'ei  ciò  hauejfe  fatto  per  de  fiderio  di  trapaffar  ad  al* 
tra  uita.Poi  tra  quelli  che  lo  fepelirono,una  fedition  na 
q ue,che  quafì  uennero  à le  mani,  venendo  i padri  loro, 
e i principali  de  la  cita  ,fìt  acchetata  la  difeordia,  e fù 
fepelito  preffo  la  porta,donde  fi  uà  ad  idlmo.Adtrizza* 
ta  una  colonna  foura  il  fuo  tumulo  f colpirono  un  cane  di 
fopra  di  pietra  Paria.Pofcia  i citadini  fuoi  li  fecero  ho 
nore  di  metalliche  fiat ue, così  infcriuendoli:ll  tépo  co  fu 
ma  il  metallo  anchora,ma  è beò  Diogene  per  coferuar 
la  gloria  tua  in  ogni  etade. Imperò  che  la  facile  ej  am* 
pia  uia  per  tè  è dimofhrata  à gli  huomtni  à la  beata  ui* 
ta.  E anchora  un'altro  epigràma . Dimi  ò Diogene  qual 
pemicie  te  hà  ridotto  à linferno,è  flato  il  feroce  morfo 
del  canet Dicono  alcuni  quando  ei  mori  che  cotumandò 
chel  fuo  corpo  fuffe  gettato  uia  infepolto , à ciò  che  tut 
te  le  beflie  di  se  fujfero  partecipi,  ò che  lo  gettaffero  in 
una  foffajnfeer fall  adojfo  un  poco  di  poluere.  Altri  é* 
cono  che  fi  uolfe  gittar  ne  lElifo,  à ciò  ch'ei  fuffe  utile 
àfuoi  fratelli . Demetrio  negli  equiuochì , dice , che  in 
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- quell ìlleffo  dì,Akjfandro  mori  iti  Babilonia, e biogene 
4 Corinto:eglì  era  ueccbio  nt  la  cxm.  olimpìade. Dico* 
no  che  quefli  furono  i fuoi  uolumi.  Dialoghi  de  capi.  le* 
thia, granilo  fardo, plebe  d'  Atenicjì,Republica,arte  ino 
rate, De  le  riccbezze,Amatorio,Teodoro,  H ipfia,Ari* 
fìarco.  De  la  morte , Epiftole,  tragedie  fette, ììelcna,  ' 
Tbiefle,tìercuìe,AchiUe,Medea,Crifippo,Edipo . Poi  ‘ 

Socrate  nel  primo  de  le  [ucce fimi, e Satiro  nel  quarto 
de  le  uite, affermano  ebe  niente  di  ciò  è di  Diogene.  Di 
ce  Satiro  che  le  Tragedie  piciole  fono  di  ¥ ili  fico  e già 
nefe,difcepoto  di  Diogene , Sotion  nel fettimo  dice  che 
quelle  coje  fole  fono  di  Diogene, de  la  uertìt,  del  bene. 
Amatorio ,M  endico,T  olmèo, par  do, Caffand.ro  ,Qef alio* 
ne, T ihfco,  Ariflar co, Si  fi fo, Ganimede , De  l'ufo  epiUo * 
le.  Furono  cinq;  D iogeni.il  primo  Apolloniale  fìjìco. 

D'i  feruti  di  coftui  queftofu  in  principio:  A ciafcuna  co 
fa  ch'io  mi  pongo  à dire  pormi  ejferutil  cofa , ponenti 
un  principio  irrefragabile . il  fecondo  fu  Sicionio'cbe 
fcrijfe  le  Peloponnefiache,  il  terzo, qucH'ificffo.  liquor 
to  Stoico  di  Seleucia,e  chiamato  fu  Babilonio  per  la  ui 
cinòga  li  quinto  Tarfefe,chefcriffe  de  le-qui&ioni  poe 
tiebe , quali  fi  sforza  di  foluere.Quefio  filofofo , come 
Atenodoro  nel  quinto  de  le  deambulationi  dice,foleuafi 
ongere,c  lucido  pareua  fempre  mai , 
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M Ottimo  Sir deli  fiuto fu  difcepolo  di  Diogene , & 
erdfdmìglio  dpun  banchero  Cortntbio,  come  feri 
ut  Socrdte.  Spejje  uolte  unddudo  4 ntrotwc  Seniadc , 
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thè  comprò  Biogene,  miratofì  de  la  uertù  de  Thuonttr$  » 
de  la  uehemenz a de'l  direte  fece  uenir  Monimo  ne  fami 
citia  fua . Egli  incotùicte  Emulando  d'effer  matto, conati 
tiò  à gittar  uia  la  moneta  & ogni  pecunia  del  banco , 
fn  che  ifcacciato  dal  padrone, andò  à Diogene.  Souéte 
aceojìauaji  à Crate  Cinico,  CT  faceuafi  conto  d’altri  fi*  ' Sj 

mili  ; onde  auennc  cbe  fuo  patrone  più  riputaua  ch'ei 
fujje  impazzito.  Fu  buòno  eloquente  e dotto,  sì  che 
Menandro  Comico  fece  mentione  di  lui  ne  la  comedici 
Hippocomo,così  feriuedo.  Monimo  fu  un  certo  huomo 
fauio  e fìlofofo, molto  abietto, e che  portaua  la  pera.- dìi 
que  tre  pere,  nodimcno  no  ha  ragionato  co  parola  di  fi* 
miglidza  di  altra  cofa  così  fatta, come,  Conofci  te  tflef*  . 1 

fo,o  co  parole  cotermini  à qucfìe-.oltra  à ciò  era  buffo* 
ne, e fordido,per  ciò  che  diceua  ogni  cofa  effere  fuper* 
bia.FÙ  poi  così  grane  e coflàte,  che  (prezzata  la  gloria 
defideraua  la  foluerità.  Scrifje  buffonarie  mifeiate  con 
ferie  fentcze,doi  libri  de  appctitioni,e  feffertatorio. 

' • - • A 

» 
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Dicono  aìcimi  che  One  fiorito  fu  E ginefe  * Po  foia 
Demetrio  Magne fio  dice  che  fu  Afepalcnfc,  <*r 
ti  fu  approbatifiimo  de  la  f cuoia  di  Diogene . Pare  ha* 
nere  non  sò  che  fi migliarne  a Scnof  onte. F gli  militò  con 
Ciro,  qucjt altro  con  Ale)] andrò . quello  fcriffc  la  pedi* 
di  Ciro, que  fio  i principi)  d’Alcfandro.ei  fegue  le  lati a 
di  di' Ciro, co  fui  et  Akf'andro.  il  fidò  d'amendoi  è forni 
gliantifimo  ft  non  che  t apografo, er  il  tr aferitto  c difi* 
ferente  da  l archetipo . F/ì  anelyor  Malandrò  di/ccpolo 

di  Dio 
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é'Òiogtne  cognominato  Drimo  imitatore  (fumerà 
& tìegefco  sinipto  per  cognome  eleo , e Filifco  Egi- 
nefc  come  babtamo  fopradetto. 
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CRatc  il  Tebano  figlio  t A fiondo , etnchor  egli  fu 
tri,  fapientifiimi  dificpoh  di  Diogene . tìippo* 
boto  dice  elici  non  fu  dtfcepolo  di  Diogene,  ma  di  Bri* 
fine  Achiuo . Q uefle  fono  de  le  fue  buffonerie . E una 
certa  pera  cita  edificata  ne  la  mezza  fupcrbia  , bella 
abundante  e graffa,  cir con flua,bifognofa,  à la  cjualc  uì 
niffun  parafilo, ò folto, 6 alcuno  gancone  dato  a le  me * 
retrici:produce  aglio, pani  fighi, e louini,ne  pigliano  le 
armi  per  un  poco  de  gloria  ò di  forditie.  E quella  Efc* 
mende  anchora  uolgatifiima  che  così  fi  ne  fià, Darai  al 
coco  die ce  mine,  al  medico  una  drachma  a laffentatóre 
b lufinghiero  cinque  talentici  configliario  il  fumo  ,à  la 
meretrice  un  talcto^l  filofofo  un  tnobolo.  Cbiamauafì 
poi  tircpanittc, perche  intraua  in  ogni  cafae  ripredea* 
Sono  fuoi  qucjli  ucrfì . Ho  io  ciò  ch'io  ho  imparato , e 
quanto  ho  acqui  flato  con  fatica  e fiudio  : il  rimanente 
s ha  pigliato  il  fajlo . è ciò  cliióhò  habuto  dal  fiudio 
de  la  filofofia,una  chenice  de  lupini , e ia  cura  di  neffu * 
tia  cofa.dicefi  che  quefto  era  fio. la  fame  accheta  Vaino* 
re: fi  non,il  tempo: fi  ciò  non  poi  ufarc, il  fogbetto.Eio * 
ri  circa  la  cerne  finta  c decima  terza  Olimpiade. Coflui, 
Ace  Anti flene  ne  le  fucce fiioni, uededo  in  una  certa  tra* 
gedia  Tele  fi  chchaucua  una  ffortella  > er  altramente 
ricco, andar  e funofamente  a la  filofifia  cinica , cr  egli 
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battendo  uindtito  il  patrimonio,  per  ciò  che  era  nobile 
er  battendo  congregato  più  di  ducento  talenti , ditti  feti 
à citadim,e  così  conflantemente  diede  opera  à la  fi  lofi* 
fluitai  che  F demone  Comico  fa  mentione  de  lui, dotte  di * 
cc,Nc  la  efià  portaua  un  pallio  groflfo  di  filo,  ctinuerno 
Un  di- pano, à ciò  che  parijfic  téperàte.Riferifce  D iocle 
che  Diogene  gli  perfuafc  chelafciajfe  il  patrimoio  c s'ei 
baueffc  qualche  danari,  li  gettaffe  nel  mar  e. E dice  chi 
la  cafa  di  Orate  lifù  data  da  Aleffandro,  quella  d'Hip* 
paròla  da  Filippo. SpeJJo  era  dietro  coi  baftone  à fuoi 
propinqui  che  uentuano  à lui,  e parecchiaitano  di  leuar  | 

10  da  tale  injlitutojff  ei  fi  né  Jìaua  cofiante.Scriue  De* 
metrio  Magnefio  ch'ei  depofe  la  pecunia  al  banco,  con 
quefta  condurne  che  fc  i fuoi  figli  fujjero  idioti, la  defa 
fc  à lorotma  fc  filofofi,  la  diftnbuijje  à la  plebe, per  che 
tfilojòfi  no  hàno  bifogno  di  cofa  alena.  Eratojlenc  poi , 
fendogli  nato  da  tìipparchia  di  cui  faremo  mentione , 
un  figlio  per  nome  P afide, lo  adduffegià  prouetto  à la 
cafa  de  la  fante  e diffidi , che  quello  gli  era  il  paterno 
matrimonio.  Pofcia  che  de  gli  adùlteri  prejfo  à i T ragia 
ci  premio  è il  bando  e le  mortalità,  è quelli  che  fc  con * 
giongono  con  le  meretrici  prejfo  a i Comici  per  il  lujfo  j 
e Pebriacanza  diuégono  infama,  di  cofluifù  fratello  P a 

fide  difcepolo  d'Eucltde.  Fattorino  tiferifee  di  cojlui  un 
faceto  motto,  nel  fecondo  di  commentarifle  dice  Intera 
cedendo  per  uno  prejfo  il  principe  dc'lginnafìo,toccoU 

11  le  coffe  : egli  indegnato,  effogli  diffe,non  fono  que * 
fle  anchor  tue  fi  come  i genochij  i D iccua  che  non  ira 
pofitbile  trouarfì  uno,che  non  haueffe  errato  di  cofa  al* 
amatma  sì , conte  nel  pomo  granato ,akun  grano  tro * 
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pafì  putrido.  Hauendo  irritato  Nicodromo  Citaredo,  fìt 
ptrcoflb  ne  la  fida:  onde  attaccata  fi  una  cartella  su  la 
fronte,  le  inferire icodromo  faceua.V  ituperaua  moì 
to  le  impudiche  donne, effercitàdo  ancbor  fe  ifleffo  à to 
ter  or  le  uilanie.Riprendeua  Demetrio  F alereo  che  ha* 
ueuali  mandato  uino  e pane, dicendo,  uolejfe  ldio,che  le 
fonti  produccjfero  ancbor  il  pane. dunque  è chiaro  cb'ei 
• no  gufìaua  uino.Era  ancbor  riprefo  da  gli  Ateniefìpe* 
ride  dottori  de  la  lege  ciuile0cb' egli  fi  uelìiuaftd’un  len 
ZUolo,à  quali  diceua,mofbraroui  T eofraflo  coperto  an* 
cbor  di  lenzuolo.  Ciò  non  credendo  loro,coduffeli  ne  la 
barbaria  doue  ei  faceuafi  tofare,  e moftroUi  ch'era  uefli 
to  de  lino . A Tebe  fendo  baflonato  dal  principe  de  la 
fcuola,  ò come  piace  ad  altri,  a Corinto  da  Eiiticrate  e 
ftr affinato  con  un  piede  rideua  dicendo, me  ftr affina  per 
un  pè  dal  facro  ufeio , D iocle  fi  teflimonio  ch'egli  fu 
jlr affinato  da  Menedemo  Eretriefe . per  ciò  che  fendo 
ornato  e bello, e paredo  ejjer  in  ufo  di  Afclepiade  Elia* 
fìo,toccotli  C rate  le  fue  coffe, dicendo, dentro  Afclepia* 
de:  indi  accoraciato  Menedemo  fhrafcinollo,&  ei  ciò  di 
ceua.Zenon  Cinico  ne'l  libro  de  Tufo  riferifee  che  fi  cu 
ciua  su  la  ucjle  una  pelle  di  pecora , à ciò  ch'ei  pareffe 
più  fozxo.Era  brutto  di  facia  et  effercitandofì  effo  lui, 
tutti  pigliauano  ffafjo.  Soleua  dire  lieuate  le  mani, con* 
fidati  C rate  per  gli  occhij  e tutto  il  corpo.per  ciò  che  ì 
man  àmanouederai  che  quefli  dialegiatori,  dal  male  — 
ferdno  opprejfi:  e dire  ch’egli  è beato, e fe  ifleffi  ripren 
deràno  come  poltroni.  Diceua  che  tanto  fi  doueuafilofo 
faresti  che  i capitani  de  Tefjercito  fufjero  afìnarif.  Di * 

(tua  eh' <Ui  erano  abandonati,  che  jìauano  co  lufinghie * 

ri,non 
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ri,  non  altramente  che  uitelli  tra  lupi . per  ciò  che  non 
fono  con  quelli  che  gli  uogliono  bene,  ne  con  queftijna 
fondi  inJìdiatori.Sentcndo/ì  ejfer  auicinato  a la  morte, 
guardano,  fe  iftcffo  dicendo,  ò gobbo  caro  tu  uai  d le  ca 
fi  di  Plutone,  ben  gobbo  per  la  uecchiczza  longa.e  cer 
to  era  incuruato  per  la  fenettu.  dimandatoli  Ale)], andrò 
sei  uolta  che  fi  rcflitueffe,e rifacevi  la  fua patria, dijji 
li, che  importa  i forfì  che  un  altro  AlefJ andrò  la  dejlru= 
gerà.e  diceua  ch'egli  haueua  la  patria,  il  /prezzo  de  la 
gloria  ,ela  pouertà  la  quale  in  potelìà  di  gloria  non  è 
per  uenir  giamai : e ch'era  citadina  di  Diogene, che  non 
ftimaua  aguati  dinuidia • Di  lui  fa  mentione  Monandro 
ne  i gemini  dicendo:  V entrai  meco  coperta  col  podio , 
tome  la  moglie  di  Cratetc  Canicole  donali  la  figlia,  co « 
me  egli  dice,à  proua  per  trenta  giorni.  * * 


E trocle  fratei  cf  Hipparcbia,ilqual  prima  fu  uè 


tare  di  Teofrafto  Peripatetico,  era  talmente  cor 
rotto, che  fitffo  di  fiutando  co  flrepito  di  uentre  ei  man 
daua  fuori  uento, onde  per  difiiacimcto  di  fe  medefimo , 
co  dolore  fe  ne  flaua  rinchiufo  in  cafa • Ciò  da  C rate  co 
nofciuto  andò  à lui  per  confolarlo.E  mangiati  lupini  di 
fua  uolontà  lo  perfuafe  prtmieraméte  con  le  parole, che 
non  era  maleianzi  che  prodigiofo  farebe,s'egli  fecondo 
fua  natura  non  mandaffe  fuori  uento.  Pofcia  comincian 
do  a pettegiare,e  far  romore  approuò  fuo  detto  con  la 
flmiglicuoltzza  de'l  fatto,  e tornollo  con  parole  in  fie* 
ronza.  F«  poi  fuo  uditore  ; o eccedente  ne  la  filofofìa 
■i  v . , . diuerne 


mhtrocle 
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éìuettne.  Coflui,come  ne'l  primo  de  gli  ufi  recti* 
tone,abbrufciò  lopere  fie, dicendo , quejìe  fino  fognato 
imaginationi , come  dir  uoleffi  fciocchezze  ,e  trafitte 
menti . Sono  chi  dicono , ch'egli  arfei  commentari 'j  di 
T cofraflo , eh' ei  da  la  fia  bocca  haueua  raccolto , €? 
èffe , Affretta  Vulcano , che  ha  la  bella  reti  bt fogno 
de  topra  tua.oiceua  che  le  co  fi  parte  con  danari  fi  com 
pruno  come  la  cafa,parte  co  l tempo ,e  con  la  diligeva» 
come  le  liberali  difcipline . e che  nuociono  le  non  bene 
tifate  ricchezze  • Mori  uecchio  fiffocato  da  fi  fleffo. 
Suoi  difcepoh  furono  T eombroto  e Cleomene.  Vditore 
è T eombroto  fu  Demetrio  Alejfandrino , di  Cleomene 
'Timarco  Alejfandrino  » & E checle  E fefìo,  CT  E check 
udì  però  T eombroto  anchora  da  cui  ufii  Menedemo , di 
cui  diremo  più  oltra . Fu  è gran  nome  anchora  tri  lo» 
ro  Mcnippo  Sinopeo.  -, 

^ k . t ' ■.  * rv  i ^ • 
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FV  pre/d  rfd  la  filofifia  anchor'Hipparchia  foretla 
é Mctrocle&r  erano  tutti  duoi  Maroniti . C oftei 
tra  inamor ata  de  la  uita,ede  le  parole  è Cratere  mai 
di  quindi  puotè  effire  per  eccellenti a è perfinagio  ri* 
moffajne  per  robajie  per  nobttià,ne  per  bellezza . Cra 
te  era  a lei  tutte  quefle  cofi.Minaciò  quefla  à paréti, fi 
rio  era  à C rate  maritata,d’uccider  fi  fltffaSendo  Croie 
da  paréti  de  la  fanciulla  pregato ,ch'ei  uolejfe  rimouerla 
da  queflo  proponimelo, poi  che  ogni  cofa  fece,nulladime 
no  perfiadere  non  la  puotè:  Sorgendo  le  puofi  dinanzi 
4 gtioccbi  tutta  la  fia  fipeliettilej  diffi, queflo  è lofio 
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fo,quefla  è la  fu a poffeftione, delibera  fopra  ciò  . Che  tu 
non  potrai  ejfere  mia  conforte , fc  non  ti  applicherai  à 
quefh  medcjìmi  ftudij.  incontinente  elejfe  la  fanciulla ,« 
prefo  Ihabito  fuo,  àdaua  col  marito  in uolta,e  publica* 
mente  dijfutaua,  & andana  à le  cene . Ne'/  qual  tempo 
rifa uertne  à Lifmaco  al conuito,ou  ella  con  tal  fofifma 
- ortifc  Teodoro, per fopranome  chiamato Atheo:QUfil 
che  Teodoro  facendo,  non  farà  detto  far  maleul  mede * 
fhrnfe  fi  tìipparchia,  non  farà  detta  far  malc.Tcodo* 
rb  i'c-jieìfo  percotendo,nonfà  male  : ne  aitcho  Hippar* 
rbu  dunque  percotendo  Teodoro  fà  male.  A quejlo  egli 
nulla  rifpofe,ma  le  truffe  il  manto. trulla  fi  turbò, ncjbi 
•ioni, ma  dicendole,  che  è fata  quella  che  hi  lafciatolc 
jì  ie  (fole  apreffo  le  tcldrjpofe,fon  quella  io  ò T eodo* 
ro,ct  te  paio  hauer  mal  fatto, fe  hò  pofto  il  tempo,ch'io 
era  per  co  fumar  ne  le  tele,à  ftudij  de  la  fcictiat  Qjie/Zc, 
cofe  cr  infinite  altre  diconofì  di  quefta  filofofa.  fthàun 
libro  d’epiftole  di  Grate,  ne  lequali  egregiamente  tratta 
la  filofofia.  Lo  fìtte  è forniamole  fpcjjò  à quello  di  Pia 
tone.Scrifte  anchora  in  alttfiimo  fttle  tragedie , come  e 
quefto:\o  non  hò  una  fola  torrente  una  fola  cafa  per  pa 
tria,ma  tutte  le  rocche,  e tutte  le  cofe  de  la  terra  mi  fo* 
no  flantia.CT  habitacolo.Mori  in  uecchiexXA  > e fife* 
tolta  in  Beotìa, 

. - Jl,  t ’ Jt  «•  1%.V  il  I M 
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A A ’Enippo  anchor  fu  Cinico,  hebe  torigine  da  la  Te 
I V J nicia,efudi  feruile  condì tione, come  dice  Ac/m* 
ciò  ne  Fc  ticket  benché  Diocle  riferifea  che  fuo  patroe  fk 

Politico 
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Vomico*  nomato  datone,  cbiedédo  egli  co  gran  feue* 
nu  d’ejfer  fatto  citadinTcbano,ottenne  la  gratia.Non 
lafctò  cofa  di  memoria  degnati  libri  fuoi  fono  di  molto 
tifo  ripuntarne  quelli  di  Meleagro , che  fu  ài  tempo 
fuo  narra  Hcrnuppo  , ch'egli  efi'ercitò  continuamente 
(tifar a , t p$r  ciò  ne  fù  cognominato  ufurario  d'oeni 
di.  Egli  tmprefiaua  ad  ufura , e pigUaua  il  pegno , per 
ammaffar  danari  .F inaimele  per  ingàno  trappolato  per = 
de  ogni  cofa*  per  dolore  impiccò, noi  co  quefii  uer/i 
fchcrzammo  di  lui . H ai  forfi  conofciuto  Mcnippo  per 
patria  Fenice, ma  Candtotto  cane,  e continuo  ufurario , 
ime  cosi  era  chiamato  per  fopranomr.che  à Tebe  caua * 

Wr*  terrf&  °Snt  cofa  jouuertiua . s'egh  hauejfe  co^ 

■ 9qèiuto  la  natura  del  cane,fe  forche  impicatoi  Alcuni 
■mono  chefuoi  non  erano  quei  libri,  ma  di  Dionifìo , e 
diZopiro  Colofoni), quali  fcriuendoper  pajfar  tempo 
a lui  li  diedero, come  che  eglifujje  buono  à dijborli  bc* 
ne.h'urono  fei  Menippiul  primo  fcrijfe  de  Udì,  e r ab= 
breuiò  Xantoul  fecondo  fu  coflui:  il  terzo  Str atonico 
fojijla  nato  in  Cariaul quarto fcultoreùl quinto,  el  fe « 
fio  pittori:  de  l'un  e l’altro  di  quejli  dot  fi  métione  Apoi 
lodoro.  xm.uolurni  fono  del  Cinico,le  Nenie, i tefia* 
méti,Le  epiftole  compodle  inperfona  de  dei  a i tìfici,  i 
i matematici ,à  igràmaticiii  parti  d Epicuro, cr  le  ima 
gmi  religiof amente  riuerite  da  loro*?  altre  cofe. 

- 

MEN8DEMO»  ■'  y~  -i 

.mi . . g . * t ' * «è  • 
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ME nedemofà difcepolo dì Coloto Lamf aceno,  co 
jm}cQine  tìippoboto  dice juenne  in  si  frodtgiofa 
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fon  fittone, che  prefo  wihabito  duna  fina  <mu^f 
andati*  ouunque  uoleua , e éceua,cb  eg  t era* 

Merito  per  ifik  * quetli,cbe  peccatami  cto  chc  di 
TJndendoi  inferno  poteffe  ridire  a i demoni}  quanto. 

hatie*  ueduto . Tale  era  la  fi*  *»*»  ,unj% 

al  talone  berettina,cinta  con  un  cingolo  raffi, un  capei 
Uno  in  capo  d Arcadia,*  la  cut  te  fora  erano  elcmen* 
tt  xii. i fiualcm  tragici ,la  barba  molto 
chetta  di  frafino  in  mano.Quefo  fino  le  ulte  de  filofi 

t le  quali  communabuente 

AicJ  retta  filofoftca  quefo  anchora,e  non  costanza  di 
ma, com  akutu  uogliono.Ptace  dunque  lorodeuerfi  ne* 
ccjfariamentc toglier  mala  filofifìa naturale, e i agio* 
Zolce  folamcnte  intédere  * la  morde  •»££>** 
dArifon  Cbio.EqueUche  molti  afermano* 

D iocle  attribuifce  a Diogene.^  diceua  ' 

cercare  con  ogni  dd, gónza  ciò  che  m cafa 
cea  di  bene  ò di  male  . Kicufano  anckorle  lfcr^cin 
xe  Antifone  non  uoleua,cbe  $' impar  afferò  lettere,^ 
tenuti  da  qualche  cofa  non  fbffero  peruerMda 
co/è  aliene. Togliono  uia  la  geometria ,la  mufu  a, 
tre  fìntili.  Diogene  dijf e ad  uno, che  gli  moflro  unoH 

rejcopio^tile  è, diffiderà, per  che  tmf^t7el 

ti  de  la  cena:  Ad  uno  che  ofìentaua  la  mufica,èj)e.  Afg 
confi  con  prudenza  le  gran  atadi , ma  non  fi  puo  c 
canto  gouernarc  una  fila  cafa  . Confermano  che  fn 

fuffe  uiuere  fecondo  la  uertù , come  ffntl~e*  rft 
H erede, à guifa  de  Stoici. Era  tra  quefo  due  fe 
ta  ficiet'a,  onde  èffe ro  ùmfmo , d breue  camino  a fa 
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*rtu.Con  tale  regola  uijfe  Zenone  Cinico . il  comune 
ne  urner  loro  erafemplice,e  domefaco, fobrie  uiuande , 
CT  il  manto  folo.D  fregiano  le  ricchezze , la  nobiltà * 
la  gloria.  Molti  uiuono  folamente  d'herbc,e  d’aqua  fred 
daranno  fato  coperti  à loro  in  forte  dati , ò fanno  ne 
le  botte, come  Diogene  : qual  diceua  quello  ejf ere  prò - 
f>r'°^ei  n»Ha  hauer  btfogno-.e  quelli, che  uoleuano 

cJJ ere  fimili  a dei  deueuano  di  poco  bifogno  hauere.Di* 
ceuano  che  la  uertù  era  infegnabt(e,comc  riferì  fa  An* 
tifane  in  Hercule:  e che  per  niente  non  fi  deuea  fcac • 
ciar e, ma  fludio fornente  riuerire  unhuomo  fagio,  e inno 
terne  e Umico  fimtgliantete  nulla  cofa  à la  fortuna  per 
mettere. Quelle  cofe poi, che  eran  tra  la  uertude,el  ui 
tifi, eh  tornano  indifferenti, come  dice  A rifion  Chio.Qtie 
fli furono  Cintci.tìora  è da  uenirt  à i Stoici,  de  quali  fot 
capo  Zenone  dfapolo  di  Orate.  1 1 


;vn 


F ine  del  fedo  libro . 


■*  rt»*1# 


fx 


^ IMA  . 


> *'*V  vrtJ. 


i *4-  ‘-r. 

1 ' ^ • *4t  / 


''  '•  ' • • 

, " . 

. 

' 0:5V. 


Y 

i 


\ 


LI  BR  O SETTIMO  -DI 


DIOGENE  LAERTIO  DE  LE 


V1TBDH  FILOSOFI. 


• # * 
V 

• ’ i . \ 


< ».  kivi 


Z B N O N B> 


J ». 


MAJI  , 

! i i\r . j 


m a s i o ò come  rfteo/to  atri  Denteo 
fu  padre  di  Zenone  Critico  da  Cipro , 
cita  rfi  G recia.doue  uennero  ad  babi* 
r tar  i fenici . Hauea  quello  Zenone 
inchinato  il  collo  da  una  parte , come 


dice  l unotto  Ateniefe  ne'l  libro  de  le  uite.Scriue  Apoi 
Ionio  Tir  io, ch'egli  era  di  fot  t ile  e gentil  per  fonatali* 
de, e negro  di  colore -Onde  uno,  come  dice  Crifippo  ne'l 
quinto  de  prouerbijjo  chiamò  palmite  Egittio . Hauea 
le  gambe  gomfie,  debili  & inferme. Ferfco  ne  i commen 
tari  conuiuali  narrategli  à molti  pajìi  andaua.  man* 
giaua  uolonticri  fighi  frefebijò  pafli  al  Sole. Come  ha* 
itemo  detto,, fu  difcepolo  di  Crate , dopò  che  fu  flato  di 
Stilpone,  e di  Senocrate  per  diece  anni  c0timi.no  man* 
cano  che  l’affermano  coniò  Timocrate  ne'l  Dione, e che 
frequentò  la  fcuola  di  V demone . P ofeia  Hecaton  & 
Apollonio  Tir  io  ne'l  libro  primo  di  Zenone  recita,  che 
hauendo  egli  addimandato  à tor acuto, in  che  maniera  ei 
potejfe  uiuere  ottimamente, il  dio  gli  nfpuofe,fe  à mor* 
ti  fìmil  fujje  di  colore,  il  che  hauendo  intefo,  fi  puofe  co 
gran  ftudio  a leger  i libri  de  li  antichi . finalmente  in 
queflo  modo  hauea  Crate  per  famigliare  : Ccnducendo 
porpora  da  la  fenicia,doue  f hauea  compraci  Fireo  fe 
\ et 
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te  naufragio:per  la  qual  perdita  fendofi  attrif'ató , gii 
di  trent' anni, andò  fufo  ad  Atene, e fedèpreffo  ài  libra* 
to.er  egli  legendo  il  fecondo  commentario  di  Senofon* 
te  già  dclettatofì , cr  alcgratofì,addimanda  doue  filano 
totali  huomini.opportunamente  attera  paffando  Ora * 
te , il  libraro  lo  moflrò  à lui  co'l  dito,  e dilfe , fcguilo . 
Onde  fi fece  uditore  di  Crate , atti  fimo  altrimente  à la 
filofofia,ma  piti  nffcttofo,  di  ch'egli  fi  potcjfe  mettere 
à la  Cinica  impudentia . Qual cofa  cono fciuta  sforzofi. 
Crate  di  curarli  tal  male , egli  diede  un  lauezzo  pieno 
di  lentecchiaxh'ello  il  portaffe  per  il  Ceramico, e ueden 
do  quello  arrofcirfì  e per  uergogna  coprir  fi  la  facia,con 
un  bufone  gli  rupe  à dojfo  il  uafo.eglt  fugendo  e fcor * 
rcndoh  la  lentecchia  per  la  fchena  gli  dijfe , che  fugitk 
arrofcitoinon  hai  male  niffuno.Pcr  un  tempo  udì  Crate., 
altera  hauendo  egli  ferino  de  la  Republica,  alcuni  dice 
Uano  deleggiandolo,egli  hà  fcritto  ne  la  coda  de'l  cane. 
Oltrà  ciò  fcrife  De  la  ulta  fecondo  la  naturale  fap* 
petito,ò  de  la  natura  de  Ìhuomo,De  le  perturbationi  ò 
d’i  uitij, De  tofficio,De  la  lege , De  la  Greca  difctplina , 
De  l’affetto  , Del  tutto,  D 'i  fegni , Co/è  Pitagoriche , 
Vniuerfali,  De  le  dittioni , Cinque  libri  de  H omeriche 
quiflioni,De  ludir  de  poeti.  Sono  anchora  fuoi , L'arte, 
le  folutioni  egli  argomenti , D oi  commentarij  morali  di 
Crate. Poi  f partner  udì  i fopradetti  per  anni  xx.do* 
ue  dicono  eh  egli  diffe:  Altera  nauigai  con  profferì  uen 
ti, quando  feci  naufragio.  Altri  dicono,  che  fotto  crate 
ei  dijfe:  Come  ben  fa  la  fortuna, che  ne  manda  à la  filo* 
fofia. Narrano  alcuni,che  fendo  egli  in  Atene  er  udito 
il  naufragio  JiffePben  certo fà  la  fortuna,  che  ne  /fin* 

f «ì 
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g dia  filofofia.cr  alcuni, che  bauendo  depofìo  il  carico 
in  Atene  fi  puofe  a la  fìlofofìd . Volgendoli  al  portico 
vario, che  chtamauafì  Pifìanattio , e da  la  pittura  uarict 
* di  molta  fetenza  Peak  di  Poiignoto, formava  e ripeti 
fava  sii  (or ottone  ,udèdo  flabthr  quel  luoco,cbe  oltra  no 
fi  uiolajje  da  fedttioni . imperò  che  lì  fumo  ammazati 
circa  ni. ccccxxxxitadini. Dunque  andavano  là  i dtfee * 
poli  à udirlo.onde  fi  chiamano  Stoici  quelli,  che  anebo * 
ra  iitanzt  da  f e Zcnonij,come  dice  ( Epicuro  ne  leEpi* 
ftole.e  /tanti  lui  Stoici  fi  chiamauan  i poeti  che  flottano 
lì, come  rtfertfce  E ratoflene  ne  t ’ottauo  de  l’antica  co * 
media , da  quali  bebé  molto  aumento  la  iflcjfa  appella * 
tione.  Veramente  tra  Zenone  riputati  fimo  prtffo  A te* 
nitfì,tal  che  gli  lafciauano  preffo  lui  le  chiaui  de  la  ci * 
tà , e de  le  muraglie , e I honorauano  di  corona  d’oro,t 
d’tmagmtdi  metallo. Dicono  che  fuoi  citadini  facevano 
quello,  perche  ùfltmauano  gradi  fimo  ornamento  timo 
gine  d’an  tal  buomo, (abbruciavano  i Sidonij  dittici, An* 
■tigono  il  ricattate  fi  alcuna  uolta  andana  in  Atene,  di* 
veniva  fuo  uditorete  molto  il  pregava, che  gli  andajfe  ì 
uditorio,  egli  in  per  fona  non  gli  andò , ma  ben  gli  man s 
dò  Perfeo  fuo  famigliare  figlio  di  Demetrio  Ottico  di 
fhrpe,il  quale, già  uecchio  Zenone, fioriua  ne  la  cxxx. 
olimpiade . Quella  è una  copia  d’una  epiflola  d'Anti = 
gono,comc  dice  Apollonio  Tino  tic  le  coft  che  bà)  ferii 
to  di  Zenone. 

il  Re  Antigono  à Zenon  fi  bfofo.  Sol.  ■.  « 

« « i J 54  ,19  » i.M  * ^ P * 

| o iti  imo , che  la  perfona  tua  è fuptrior  di  me  e di 
i fortuna  e di  gloriatpofcia  che  per  le  èfcipliae , e flu 

' 9 -J.  *v. 
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<dij  liberali , e per  la  perfetta  felicità  che  hai , da  te  mi 
accorgo  effer  auanzato . Per  il  che  ho  deliberato  pre * 
garti,che  tu  ordini  uenir  à me, pervadendomi,  che  non 
patir  ai, che  le  mie  preghiere  diuengano  uane. Dunque  ì 
iutti  i modi  ti  sforzerai  che  godiamo  il  cotubernio  tuoi 
fapendo  certo  che  non  farai  maejlro  di  me  tanto, quatta 
to  anchora  de  tutti  i Macedoni . Per  ciò  che  chiaro  è: 
che, quel  che  inflrutfce  il  Ré  di  Macedonia, e lo  conduce 
à la  uirtk'.bi fogna  in/egnar  à i fudditi  anchora  la  far * 
tezza  e la  probità.Per  che  quale  fi  ritroua  il  duce , ne * 
cejfario  è che  per  la  magior  parte  tali  ftano  i fuddùi • 
Sta  fono.  Ztnoncoùriffofe.  m-.v. 


Zenone  ài  Rè  Antigono.  Sai.  x > t:  .*■  <À 
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IO  abbrucio  il  /Indio  tuo  ,ela  cura  tanto  uehemente 
de  {imparare, che  ordini  prendere  {utile  e neceffaria 
■difciplinajion  populare  e che  tenda  à tiolger  fott'ofo* 
pra  i coftttmi. imperò  che  colui  che  è pigliato  da  {amo* 
re  e dal (ìudio  de  la  filofofia , e lafcia  quella  celebre  e 
uolgare  uoluttàja  quale  moUifce  {animo  de  certi  gioita 
ni, chiaro  è ch'egli  defende  la  nobiltà,  non  folamente  co 
la  natura, ma  anchora  cò  linftituto  de  la  uevtù . Poi  fe 
un  liberale  e nobile  ingegno  s' esercita  alquanto,  non 
mancandoli  la  commodità  del  maefhro,  maturamente  fe 
ne  uicn  al  perfetto  frutto  de  la  uirtù . Certamente  fe.la 
uccchiczza  non  mi  noiaffe , imperò  che  fon  de  anni 
Lxxx.oltrc  ciò  ch'io  mi  ritrouo  debile , e mal gaiardo , 
uenir ei  à te  fecondo  che  ricerca  il  tuo  precetto  . E per 
thè  qutfto  non  mi  c conceffo,mandoti  alcuni  de  mei  di* 
ti»  f iiif  fvkpoli. 
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fcepolì,i  quali  niente  fono  inftrioriori  di  me  de  ì lem 
de  lamino  & abòdaito  di  commodità  de  la  per  fona  ftta. 
cò  i quali  fe  jludiofamcntc  comenirai,  nulla  defiderarai 
che  appartenga  a la  perfetta  beatanza . Sta  fono. 
Egli  mandò  Perfeo,che  hauemo  fopradetto  » e Pilonide 
Tebano ■ D'amendoi  fà  mention  l Epicuro  ne  la  epi&os 
la,cb'eglt  ferine  al  fratello  Ariflomo,e  narra  che  con 
ueniuano  con  Antigono. Piacenti  anchora  aggiungere  il 
decreto  Ateniefe  de  ejfo  lui:  imperò  che  c degno  di  gran 
mcmoriatqual  è queflo.  \ 

decreto. 

Sendo  prencipe  Arrenide  de  la  tribù  Acamantide, 
nel  quinto  magijìrato  che  fu  fatto  à Mtimo  di  Settem* 
brc:la  fìgnoriadel  Senato  fece  il  decreto,  à i aj.é  dopò 
che  fu  creato  il  magijìrato:  e furono  ììippione,  Cratiflo 
vie , Simpetrone  er  altri  primari , e Tr afone  figlio  di 
Trafone  Anaeenfe  che  dijfcroiPoi  che  Zenone  figlio  di 
Mnafco  Ottico  sé uerfato  ne  la  cita  circa  la  filofofia,e 
fopra  le  altre  cofe  è uiuuto  da  huomo  da  bene , e i gio* 
nani  che  fono  uenuti  à lui  a imparare , ha  effortati  à 
la  uirtù  e àia  frugalità, e gli  hà  incitati  à le  cofe  otti * 
me , preponendogli  la  fila  uita  à tutti  per  effempio  co 
fentanea  à le  parole  e àia  dottrina  fua,àla  buonho « 
ra  'e  parfo  à la  plebe  lodar  quello  Zenone  figlio  di 
Mnafeo,&  ornarlo  di  corona  d’oro  fecondo  Yufianza  le 
gittimamente ,per  la  / ingoiare  fua  uirtù  e temperanza. 
Oltra  ciò  edificargli  una  fepoltura  nel  Ceramico pu* 
blicamcnte . Poi  da  fargli  la  corona , e d’edficargli  il 
tumulo  gli  è parfo  elegere  cinque  huomini  Ateniefì  che 
n'bauef fieno  cura:  il  fermano  de  la  plebe  fcriuere  que * 
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fio  decréto  fopra due  colonne , et  effergli  lecito net* 
teme  una  ne  la  Acadcmia , l’altra  nel  Lido , e quello 
thè  è fopra  i mancgij  difìribuire  le  fpefe  de  le  colonne, 
i ciò  che  fapiano  tutti,  che  la  plebe  de  gli  Ateniefì 
bonora  gli  buomint  da  bene  e uiui  e morti.  A cotal  e difi 
catione  ftano  eletti  Trafon  Anaceo , Yilocle  ?ireo,Ee* 
dro  Anafltjìio , Melone  Acarneo  e Micito  Simpatie * 
teo , Quefla  fu  la  copta  del  decreto . Recita  A tuia 
gono  Cartflio  ch'egli  non  negaua  effer  Ottico  : per 
che  fendo  flato  uno  del  numtro  di  quelli  che  Henne* 
*0  a metterfi  ne  lo  edificio  de'l  lauacro  e fendo  deferita 
to  nc  la  colonna  di  Zenon  filofofo , pensò  cofa  degna 
che  Cittico  gli  fuffe  aggiunto,  cr  hauèdo  fatto  un  cauo 
coperchio  al  uafetto , circomportaua  la  pecunia,  a ciò 
ebe  Crate  precettore  haueffe  pronto  er  pareccbiato  il 
necefjario  uiuere.  Dicono, eh' egli  hauea  più  di  mille  ta 
tenti, quando  uenne  in  Grecia,t  che  con  quelli  daua  ufu 
va  à barcaruoli.Mangiaua  un  poco  di  pane  c di  miele, e 
beueua  un  poco  di  uin  dolce,  vna  udita  ò due  usò  cocer 
tt  putti, cr  una  funicella,  à ciò  ch'ei  no  parejfe  hauere 
in  odio  il  feffo.  Egli  e P erfeo  habitaua  ne  la  medefima 
cafa.ei  battendogli  menato  à cafa  una  fonatrice , cofìui 
pigliolla  e guidoìla  d Verfco.  a cofìui  facilmente  fi  pò* 
teua  andarcele  egli  conduceuafi  diffìcilmente, che  Jpcjfc 
uolte  Antigono  Ré  cenaua  con  lui , er  andana  inficme 
con  lui  à paflo,à  cafa  d'Arillocle  ataredo.  nondimeno 
nafeofamente  ciò  faceua,à  ciò  che  non  fuffe  tenuto  pò* 
pulare:  tal  che  ne'l  fommo  grado  fchifaua  una  parte  di 
pcrturbamento.ne  andana  con  più  de  doi  ò tre.Lafcia * 
ua  comandamento  ebe  fe  deffeno  danari  ad  alcuni  come 
■ • » . ferme 
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fcriue  Cleante, 4 ciò  che  circonftandoh  non  fuffero  rno 
leftì . Circondandoli  perfone  pur  affai , moflrodi  wut 
circonferenza  lignea  de  l’altare  ne  la  fommità  del  por 
tico:  Quefa,dtcendo , foleua  ejfere  nel  mezo,  ma  per 
che  era  impedimento  ,è  pofla  dal  cantoivoi  dunque  le* 
uandoui  da’l  mezzo,manco  faflidio  mi  darete . Dcmoca 
re  figlio  di  Lachete  falcandolo,  e dicendoli, fe  gliera  hi 
fogno  di  qualche  cofa,ch'baueria  detto  e ferino  ad  A n* 
tigone,  che  gli  haueria  fatto  haucre  ogni  cofa-accorac • 
ciatofi  non  io  uoleua  uedere  . Dicefi ebe  dopò  la  morte 
di  Zenone  diffe  Antigono , ò che  ffettacolo  ho  io  per * 
fo.Per  il  che  dimandò  a gli  Ateniefi  per  il  legato  Tra * 
fone,che  glifaceffero  la  fepoltura  nel  Ceramico.  Inter 
rogato  pointer  che  tanto  lammiraua  ò amaua,ei  riffio* 
fe,fc  gli  ho  dato  grandi  V affai  cofe,  mai  se  intenerì* 
■to,ondc  no  se  dimoflrato  h umile. Era  egli  diligete  àliti 
quifìtioni  Cf  in  tutte  le  cofe  era  fittile  e / ludiofo . Onde 
Timone  fcriue  così  di  lui  nei  Siili:  Vidi  la  Fcniffa 
Lichnogra  ne  fumbroft  fuperbia  d’ogni  cofa  auida  e de 
fiderofa,  ma  il  fuo  girgato  forre  fhllando,à  la  quale  il 
ceructlo  e inferiore  al  Scindapfo.StudioJàmentc  e èli* 
gentcmcntc  cffercitauafi  con  Filon  dialettico,  v infe* 
me  a la  L oica  dottano  opera.Onde  non  fu  tenuto  di  mi * 
nor  riputatene  preffo  ài  gioitane  Zenone  che  Diodo * 
ro  fuo  maeftroErano  con  efjo  lui  huomini  fordidi  e nu * 
di, come  dice  Timone, à ciò  che  accumulajje  in  una  con 
geric  tutti  i poueri, che  erano  leuifiimi,e  fordtdtfitmi  de 
tutti.  Certamente  il  geflo  fuo  era  un  poco  tnfto  e feue - 
ro , quando  flringea  le  labra  GT  archaua  le  alta.  Era 
oltre  ciò  di  apparato  tuie,  che  fenteua  di  barbarica  po * 
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Iteriti , qual  cofa  focena  inpretejlo  di  frugoliti . Se  ri* 
prtndeua  alcuno , circoncìfamente , breuemente,  e non 
troppoma focata  come  da  lottgi,  fi  come  ef) empii  grò* 
ùa  dtceua  di  quello  che  troppo  lìudiofamente  ornauaft : 
ondando  egli  kntaméte  e pegr amento  sul cocchio,me* 
ritornò  te, dtceua, hi  m fuf pinone  di  macular/}  di  fango, 
imperò  che  no  fi  può  uedere  in  quello  come  in  un  ) pec * 
eh  io  . Et  un  certo  Cinico  dicendo  che  non  haueua  oglio 
nel  bocale  cr  à lui  dimandandone , giuroUi  di  non uo * 
krcene  dare  partendo  fi  effo  lui  commandò  che  s'aucr * 
tifce,qual  di  loro  fujfe  manco  riffcttofo. Effondo  marno 
rato  di  Chremomde, fendo  l;  cjfo  e Cleante, leuofii, e ma 
r-aiugh. indolì  oleante  egli  èffe,  odo  che  dicono  i medi * 
ci,  che  è eccellente  remedio  il  ripojfo  e quiete  à li  gon* 
/ lamenti . Sentati  à tauola  doi  prejfo  di  lui , quello  che 
gli  ira  prejfo, col  piede  tocca  il  compagno  più  tonta * 
no, CT  ejfo  tocca  lui  col gcnoccbio  : à cui  uoltatofi  di* 
ce, che  penfitù  batter  da  quello,  eh' c difotto  a tei  A quel 
k>  che  amaua  i putti  con  affetto  dtceua , i maefhri  non 
hanno  fentmétofe  fanno  fanpre  tri  giouenetti,e  man 
co  quelli.Dtceua  che  i parlari  d'buomini  dotti  & imper 
fctti  erano  fìntili  à la  pecunia  Alcjfandrina:  imperò  che 
erano  grati  à gli  occhij  e penti  à fembianzadi  monetar 
nondimeno  non  erano  megliori.  Quelli  poi  che  cantra* 
riamente  f uff  ero,  ajfomigliauali  a le  tetradrachme  At* 
tiche  inconfideratamente  e runicamente  intagliate,  ma 
quali  poteffero  ftiperare  lòratione  penta,  hrijìon  difee * 
polo  non  affa  ingeniofamente  moke  cofe  difettando  & 
alcune  incogitatamcte , e fporcanitc ,gU  dif]e:non  faria 
pofubile.che  cosi  dicefii,  (e  tuo  padre  non  t'haucffc  ge * 
v nerato 
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turato  fendo  ebriatò  > onde  lo  dimandaua  panciere,  ai 
era breue  e cir conci fo  nel  fuo ragionare . Ad  un  certo- 
mangione  che  mangiando , nutld  a fuoi  copagm  lafcia * 
tia , fendo  pojlo  inanti  un  grandifiimo  pefce,ch'eglifo * 
lo  parata  che  lo  uolejje  mangiarlo  tutto  : guardolliitf. 
facia  e dtjfe,che  dunque  penfi  poter  tolerare  i compa* 
g ni  ogni  di,fe  non  puoi  fojlemr  ledacità  mtaiDimàdart 
doli  un  gioitane  una  cofa  con  più  injìanzadi  che  cote* 
ueniuaft  a la  fua  ctade , pofìoli  il  jfecchio  aprejfo,gli 
commandò  dici  guardale  dentro:  poi  gli  dimandò  fe  li 
parcua  che  tà  queflioni  coucnejjcro  à tal  facia,qual' era 
la  fua.Hiccndoli  un  certo  che  no  li  piaceuano  affai  cofe 
d'AntiJìcnc,adduttoli  unteftimomo  di  Sofocle, gli  dima* 
dò  fe  li  pareuano  alcune  cofe  far  bene,  er  egli  dicendo 
che  non  fapeua , effo  lui  rift>ofcli,Sc  alcuna  cofa  è mal 
detta  da  Antiftene  non  te  arrofitu  à ritrouarla  e te*, 
nerttla  à mente, fe  alcuna  cofa  di  bene, ri  fiutarla  e non 
te  narri  cor  dare?  Affermandoli  uno  che  i detti  de  filofò 
fi  erano  breui  nffuofe , ueramente  si , certo  bifogna 
che  le  loro  fillabe  fiano  anche  breui . Parlandoli  uno  di 
P demone, cb  ei  altre  cofe  proponeua , d'altre  ne  ragie * 
naua,accoracciandofì  riffmofe,  quanto  aprezzaua  le  có 
fé  che  gli  erano  date? imperò  che  bi fogna  che  quello  che 
diffutd  in  modo  de  riprefentatore  di  comedie  Jìa  di  gra 
uocc  e di  gran  forze  : non  deue  però  troppo  aprire  la 
bocca:qual  cofa  fanno  coloro,  che  ragionano  affaifiime 
cofe , ma  non  le  pofiiono  dir  bene,  deuefi  però  lafciar 
luoco  à quelli  che  dicono  bene, come  à gli  eccellenti  or* 
tefei  nel  guardare, per  il  contrario  poi , l’uditore  deue 
tffer  intento  4 le  cofe  che  fi  dicono.Dijfe  ad  m giouane 
. e,  ,\  ' troppo 
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tròppo  zanciere  ,hai  tu  le  orecchie  uoltate  in, linguai 
Biffe  ad  un  bel  giouane , che  diceua  non  parerli  poter 
amare  un  fauio,Nil)una  cofa  feria  più  infelice  à uqì  già 
« ani  belli . Anchora  diceua  che  molti  fimi  de  filofofi.m 
molte  cofe  non  erano  fauij,  er  erano  imperiti  er  ignoa 
ronti  ne  le  piciole  e fortuite . er  aggiungeua  quello  di 
Cafefio,il  quale  uedendo  uno  de  difcepoli  gonfio  cf  oc* 

> corr ocelot 0 lo  percottè  e dijfe,non  ferai  buono  fi  gran » 
de  ferai, ma  fe  buono, no  ferai  grande.  Parlando  un  gio 
nonetto  troppo  audacemente  gli  dijje,  non  pofiio  dir  ò 
giouane  le  cofe  che  mi  accorrono? Sendo  andato  à lui  un 
Rodiotto  bellifiimo  giouane  e riccho , atto  er  utile  pur 
■.  à niffuna  cofa , e non  uolendolo  riceuere  à la  flofofa, 
prima  lo  fece  federe  fopra  certe  banche  /forche  e Jfcz* 
zate , 4 ciò  fi  Jforcajfe  la  bella  uefle,poi  lintrodujfe  ne 
Juochi  de  poueri,a  ciò  che  fi  uoltajfe  tra  i frazzi  loro, 

: per  il  che  fi  partì  il  giouane.  imperò  che  diceua  Zeno* 
ne  che  nulla  pegio  fa  de  la  fuperbia  ne  gli  huomini , e 
, mafiime  poi  ne  giouam.  Autfaua  che  non  lì  doueffe  e fa 
fercitore  la  memoria  circa  le  uoci  e uocaboli,  ma  ben  la 

■ mente  circa  l’intelligenza . Diceua  conuenir  grandifii* 

■ mamente  a giouam  fopra  tutte  le  cofe  ufar  grande  mot 
• deflia,habito,andamento,uelìiméto,  e fempre  haueua  in 

bocca  1 uerfi  d Euripide  del  Capaneo : Egli  haueua  da 
uiuere,ma  per  fortuna  non  sinalzaua,ne  era  di  magior 
fuperbia , che  ogm  minimo  pouero.  Diceua  che  à l’ima 
parare  le  dtfcepline  niente  era  più  alieno  de  la  poeti * 
ca,e  che.  non  haueuamo  bi fogno  di  cofa  nijfuna  fuor  che 
di  tempo,  interrogato  qual  fufje  un’amico , gli  rijfuofè 
un’altro  io.Batteua  ejjò  lui  m feruo,  che  l’haueua  troua^ 
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to  i rotóre , & egli  ri  fio  figli  e diffi , era  fatai  cofit  St 
patrone  ch'io  robafii , anche  io  gli  èffe, che  te  bafìonafi 
fe.La  bellezza  è il  fior  de  la  uoce  dtceua  effo  lui, ma  gli 
altri  la  uoce  è il  fiore  de  la  bellezza • Haucndo  uifto  un 
gioitane  pallido  un  de  fitoi  familiari  gli  diffe , uegio  le 
ue/Ugia  e fegni  de  la  mattezza  tua.  Ad  uno  ch'era  per * 
fumato  d’onguéti  gli  diffe, che  [ente  di  fonino!  Diffe  ad 
un  certo  d ioni  fio  che  gli  dimandaua,pcr  che  non  lo  cor 
rigejfe  da  filo  à filo,  diffe,  per  che  manco  io  ti  credo .> 
Ragionando  un  giouenetto  non  sò  che  cofe,che  rio  era* 
no  à propofito  et  erano  inette  eta(Jurde,pcr  ciò  gli  difi 
fe  banano  due  orecchie, et  una  bocca  fila, a ciò  che  più 
cofe  udiamo, e poche  ne  pargliamo.  Ne’l  conuiuio  fe  ne 
fiaua  molto  tacito , e dimandandoli  uno  la  caufa,rifiuos 
feli, annunciar  ai  ài  Re, che  gli  è uno  che  ben  sa  tacere ■„ 
quelli  che  f interrogarono , erano  legati  che  uennero  da  \ 
Tolomeo , e ccrcauano  difapere  che  cofa  nunciaffcro 
al  Re  d’efio  lui.  addimandato  di  che  animato  egli  fuffe 
contra  le  maledicentie  difieli , come  fe  un  legato  fìa  ri * 
mandato  fenza  nfiofla . Recita  Apollonio  Tino,  che 
Orate  tirandolo  co  la  uefte  da  Stilpone,egli  diffe  ò Ora 
te  tienti  CT  accomodati  a le  orecchie  dt'l  filofefo : quan 
do  poi  ihaucrai  perfuafo,à  fhora  tiraralotper  ciò  che 
fe  per  forza  il  /finger ai, il  corpo  appo  te  farà, ma  foni 
mo  prefio  Stilponc.  Autor  è Hippoboto  ch'egli  uerfauafì 
con  Diodoro  apreffo  il  quale  jludiò  la  dialettica  ■ Hor 
facendo  profitto  e già  prouetto  andana  fieffo  ad  udir 
Rolemone  per  rimettere  la  fupcrbia.  Finalmente  èco * 
no, eh' egli  èffe,  fapemo  ben  ò Zenone  che  per  le  porte 
de  I horto  rmpaui  e robm  i dogmati , er  a modo  retti 
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do  te  uefliuì.  E [amache  moftrandoli  un  dialettico  che 
erano  fette  /peci]  di  dialettica  con  parlar  mietutogli  di 
mandò  che  cofa  eghuoleua  di  premio  ad  infognarlo, & 
egli  difoe  cento  drachmejzr  ei  gli  ne  diede  ducentoitan 
ta  uoglia  baucualo  d imparare . Dicono  ch'egli  il  prime, 
chiamò  caticon  fofficio,  e che  ne  forijje  un  libro. Muta*, 
ua  i uerft  d'tìefìodo  in  tal  fontenza-Del  tutto  da  bene  è 
quello  che  obedijje  al  precettore  che  lo  infogna  il  giu* 
fiore  da  bene  è colui  che  conofoe  e sa  cofo  affai . per  ciò 
che  quello  è più  eccellente  che  ben, ciò  che  ft  dice , può. 
udire  CX  u farlo,  che  non  è colui  che  affeguifee  ogni  co* 
fa  per fo  iffeffo:  imperò  che  coffui  bà  la  fola  intethgen* 
za, ma  colui  che  obedifoe,hà  l'effetto  ancbora.Richieflo 
per  che  fondo  egli  pien  di  gr aiuta, ne'l  comiuio  poi  ra* 
legraua)ì,dijfo,  i lupini  anchora  fono  amari  nondimeno 
) forfait  f òpra  l'acqua,diuengono  dolci.  Recatone foriue. 
ite'l  fecondo  de  le  chrie , che  uolentieri  pigliano  cotah 
compagnie  , e che  diceuameglio  c [correre  con  li  piedi 
che  con  la  ltngua,e  non  è poco,  far  qualche  cofa  bene  ì 
poco  à poco  . Alcuni  dicono  che  quejlo  era  di  Socrate,. 
Era  poi  patienttfimo  e di  uiuere  flmplicifimoe  par* 
afono, & ufaua folamente  cibi  crudi , er  una  uefìe  te * 
ttur.tal  che  di  lui  diceuaft.La  gran  piogia  e fredda  non 
thà potuto  domare , non  1 ragt  del  Sole, non  la  crudele 
CT  a/pera  forza  de’l  male,  no  oro  no  argéto,no  ciafcu- 
na  cofa  preciofa  al  popoloima  egli  fonza  parangone  di 
notte  e di  fludiaua  grauif  imamente,  nondimeno  gli  im * 
prudenti  amici  uttuperando  coffui , lo  laudano:  per  ciò 
che  dice  Eilemonc  ne  la  comedia  de'lfilofofo:  Egli  man 
già  i fighi  col pane?e  beut  l’aqua: per  che  ejfer cita  una  : 
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nuoua  p»ie  di  filofofia  » che.  inpgnapatir  la  fame,  pòi 
pigliajì  gli  uditori . alcuni  pcnfanor  chef  uffa  Pofidippo., 
Già  quafì  e immuto  in  prouabio  ,'che  di  lui  fe  dice, 
egli  è più  continente, che  'Zenone,  ma  dicelo  P ojìdippo, 
ne  li  tralati, dunque  dieci  di  fù  più  continente  che- Ze*. 
none, imperò  che  fuperaua  ogniuno  di  candore  d’animo » 
d’bonejU,epcr  Gioue  anchora  di  felicità.Onde  egli  ne’l 
ixxxvui.anno  de  tetà  fua  mori  fono, integro, pinza  un 
maf alcuno. Vafeo  ne  le  fcuole  morali  recita  , ch’haueua 
fettunta  doi  anni  quando  ei  mori, cr  andò  ad  Atene  ne'l 
ttentefìmo  anno  de  l’età  fua.  Apollonio  è autore  ch'ei  ten 
ne  la  fcuola  cinqudta  otto  anni. e. cosi  mori.partédqp  da 
la  fcuola  fe  rupe  un  deto,  capato  in  terra  con  una  ma * 
no, e difse  quello  di  Niobe:ueiigo,cbc  mi  chiamitùie  fu* 
bito  ftrangolatop morì.Gli  Atenicfi il  fepelirono  nel  Ce 
vomico , e I honorarono  con  tali  decreti , quali  hauemo 
fopr adetti , giungendoli  il  teflimonio  de  lauertù.di  cui 
Antripatro  Sidomo  fcrifse  in  tal  maniera.Qucfto  è Ze 
none, tornamelo  de  la  patria, tlquale  è andato  in  cielo, e 
non  bà  foprapofto  il  P elio  monte  à t Ofsa  : Q uefti  non 
fono  i certami  jnt  topre  <[Hercole,ma  e fio  lui  hà  troua 
to  la  uia  à le  /ielle  con  la  uertù  propria.Zenodoto  Stoi 
co  difcepolo  di  Zenone  fcrifie  anchora  e fio  in  tal  feti* 
tenza.Tu  hai  uiuuto  Zenone  frugalmétejhaucdo  fprez 
Zato  le  ricchezze,  e uiuendo  còl  canuto  fupercilio.  hai 
cercato  la  fola  uertù  ,ela  hai  trouata  con  parole  e fu= 
flanza  uir liete  la  libata  ti  piaque.Sc  la  patria  tua  c la 
fenicia,che  poitc  Cadmo  anchora  fù  dindi,  à quale  fo* 
no  obligati  i Greci,onde  tolpro  i libri.  In  genae  poi  de 
tptti  i Stoici  Ateneo  prittore  <tEpigrammi,qucflo  die* 
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de  fuori:  O fàpienti  de  la  fetta  Stoica,quanto  fono  eccel  ■ 
tenti  t dogatati  uojhri , quali  fcriuete  ne  le  facre  tauolet 
Ad  altri  feria  il  fcopo  de  la  uita  fila  la  [porca  uoluttà. 
una  figlia  de  la  Mnemofine  ben  Ibà  fatto.Hor  detto  ha 
turno  in  chegmfa  Zenone  fe  partì  de  la  uita,  e così  di 
lui  nelpàmetro  bautmo  fcritto  uariamete . Dicono  che 
Zenon  Cittì  co  mori  :alcuni  di  uecchiezza, alcuni  di  fa* 
me, alcuni  fendo  caduto  in  terra  malamente  fi  percuote, 
onde  difie,  ecco  ch'io  uégo,per  che  mi  chiami  più! e que 
fio  fofficientemcte  de  la  morte  fua.  recita  Demetrio  Ma 
ffiefìo  negli  equiuoci,che  Mnafeo  fuo  padre  fpcfie  uolte 
conte  un  mercante , ucttcdo  ad  Atene  conduceali  moltifìi 
mi  libri  Socratici , quando  egli  eragiouenetto.  e fendo 
infiammato  dal defìderio  de  la  filofofia  andoffeneai 
Atene pr attuando  in  compagntadi  c rate.  Pormi  pur, 
tgli  dicea , eh  ei  habia  pofìo  fine  circa  le  negationi  de 
gli  errantt.EfJò  lui  giurano  per  un  capparejì  come  So* 
crete  per  un  cane. Non  di  meno  alcuni  tra  quali  è Caf* 
fio  Scepfìojin  molte  cofe  accttfauano  e riprendeuano  ze 
none:primamente  che  infegnaua  difcipline  liberali  fen* 

%a  utilità  ne  l principio  de  la  Republtca  fila  : poi, che 
chiama  nemici,auerfari,ferui  et  alieni  da  fe  ifleffo  quel * 
li  che  fludiano  à la  probità, e padri  de  figliuoli , fratelli 
de  fratelli  ,e  propinqui  de  propinqui.  Pofcia  ne  la  R eptt 
blica  lauda  i citadmi  c r amici  e propinqui,e  diceua  che 
erangli  figliuoli  quelli  che  fludtofì  diuengono . Dunque 
a Stoici  t padri  e figliuoli  fono  nemici , per  ciò  che  non 
fono  fapienti. ordina  poi  che  le  donne  sijno  communi  ne 
la  Republica,e  fecondo  i ducenti , non  lafcia  far  ne  fa * 
gjn fidate  giuè  cij,negmafii  per  le  cita , e cosi  ferme 
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**  u moneto*  ncceffario  perfora  che  non  bifogna  de* 
quiflar  danari  per  carfa  di  commutatione  ò di  peregri* 
natione . conmanda  a gli  buomim  t a te  donne  ucHirfi 
de  le  medefime  ueHi,e  non  tener  nuda  parte  niffuna  de  l 
corpo -E  quella  e la  fua  Republtca  » conte  dice  Crijìppo 
nel  libro  de  la  Republtca . D ifrutò  de  le  cofe  amatorie 
al  principio  del  libro , ebe  s intitola , arte  amatoria.il 
fintile  ferine  anchora  ne  le  diatribe  . Cotali  cofe  fono 
preffo  Capo  , # H eflodo  oratore  Vergarne no,  il  qual 
dice  eh  erano  fcanx.ellate,e  rafie  da  i libri  le  cofe, di  che 
mal  fentono  e dicono  i Stoici  da  Atenodoro  Stoico , al 
quale  era  commcffa  da  fieruare  la  Pergamena  libreria , 
poi  fumo  ripofte  fendo  pigliato  e pericolato  Atenodo* 
ro.à  la  fine  fono  le  cofe  che  gli  erano  oggette  . turno 
otto  Zenom.il  primo-  Eleate  , del  quale  parleremo.  1/ 
fecondo  quello  ifteffo.il  terzo  Rodiotto,cbe  fcnjje  Ibi * 
jloria  de  luoghi-li  quarto  hiftorico  chefcrijfe  i fatti  de 
Pirro  ne  la  Sicilia  & Italia,#  un  compendio  de  le  R o 
mane  e Cartagineficrfe.il  quinto  fu  difcepolo  di  Cnftp 
poti  quale  fcrijfe  pochi  libri , ma  lafcib  dtfeepolipur 
affai  ■ il  fello  fu  medico  tìerofiho  chiaro  più  prefto  di 
acutezza  d’intelligenza, che  di  frittura . ìlfettimo  fu 
grammatico  de  l quale  gli  epigrammi  fono  connumera* 
ti  tra  il  vello. Loft  auo  Sidomo  di  fchiatto.filofofo  E pi* 
cureo, chiaro  # aperto  diferfo ,#  locutione.i  difcipo* 
poli  poi  di  Zenone  fumo  affai, pur  quelli  fumo  i più  no 
bili,  Per  fio  attico  figlio  di  Demetrio  : alcuni  dtconolo 
effer  ftafuo  amico  intrtrfeco , alcuni  fio  famiglio , & 
uno  di  quelli  chcfurnolt  mandati  à fcriuere  e raccopia* 

re  libri  da  A ntigono,<k'l  figho  di  cui  fù  nutritore  e pe 
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• iUnte,Tifrerienza  del  quale  uoltndo  uidere  Antigono , 
falfamente  fecefi  portar  la  nuoua  , che  da  nemici  erano 
faccbegiate  le  jue  poj fi  filoni,  & efjendone  diuenuto  tri 
fio  difie,  ueditu  che  le  ricchezze  non  fino  indifferenti i 

■ Si  dice  qucjh  eljcr  i fioi  uolumi,ch'eglifirifii:  del  rea • 

• fucsie  la  Republica  Laconica,  de  le  nozze, de  limpidi 
t crudeltà, T ielle, de  gli  amori,Effortatorij,de  diatribi, 
de  necefiità  quattro  commentari,  Arifio  ne  le  fette  legi 
di  Platone, Miltiade  Chio,che  era  contrario  à fìndiffe * 
renz4,Hcrillo  Calcedonio  che  diffi,che  la  faenza  c fi* 

' ne.  Dionifio  che  la  tr apportò  in  uoluttà,per  ciò  che  per 
la  gran  Itppitudine  grauauafì  à dire, che  il  dolore  indtfi 
ferente  fia.Fu  poi  Heracleote,Sfero  Bosforano, Cleante 
A fio  figliuol  di  Fanio  che  ui  fìi  fucceffor  à la  fcola.Egli 
foleualo  comparare  à le  ceree  tauole  più  dure,  che  con 
diffìculti  fi  fcriuono  ,ma  fi  fcritte  pano, più  longo  tem * 
po  conferanno  ti  firitto . Sfere  dopoi  la  morte  di  Zeno * 
ne  fù  uditore  di  Cleante, e diremo  di  lui  quando  uenirc* 
mo  à Cleante. Quelli  erano  i difiepoli  di  Zenone, come 
dice  H ippoboto , Atenodoro  Sdenfi,  Ftlonide  T ebano, 
Calippo  Corinthio,Pofidonio  Alejfandrino,  Zenon  Sido 
nio.ln  genere  poi  ho  npenfato  uoler  dire  di  tutti  i dog * 

• moti  Stoici  ne  la  uita  di  Zenoneiperche  eifù  l’autore  di 
quella  fetta.V  i fino  i fuoi  libri  feruti , ne  quali  cosi  hi 
ragionato, come  niffim  altro  de  stoici. in  fimma  quelli 
fórni  fuoi  decreti, e breuemente  èremo  come  pomo  fi* 
liti  à dire  de  gli  altri.  Dicono  che  la  ragion  de  la  fi* 
lofifia  è èmfa  in  tré  parti, una  fificafahra  etica,  Taltra 
logica.E  cosi  la  diuife  Zenone  Cittico  il  primo ,de  fora* 
tion  ne  l libro, e Crifippo  nel  primo  de  l’or  ottone,  enei 

• ' t ij  primo 


l,  D I DIOGENE 

primo  de  le  fìfìche,  & ApoUodoro  E fido  ne'l  primo  de 
le  introduttioni  à i dormati , er  Eudromo  ne  k morale 
inftitutione,e  Diogene  Babilonio,e  Poftdomo.  e quelle 
parti  ApoUodoro  le  dimanda  luochi,Crifìppo  CT  E udrò 
mo  fpecij, alcuni  generi.Dicono  che  uer amente  kfilofo 
fia  è limile  À un  hi  tomo  Ja  logica  limile  à gli  ofii  e nera 
ui,la  etica  a le  carni,  k fi  fica  À t’anima . O uero  ad  un 
ouo, che  àkfùa  fuperficie  è fìntile  la  dialettica, à le  fé* 
guenti  cofe  la  etica, a le  intime  e più  entro  la  fifìca.  So* 
no  oleum , che  ad  un  campo  fertile  : per  ciò  che  la  lo* 
gica  è la  fepe  dogò intorno  Jk  etica  il  frutto, k fifìca  la 
terra  egli  albori.  Alcuno  la  comparaua  à la  citò  be  cir 
condata  de  muri, e bene  fecondo  k dignità  retta,  e nifjìt  . 
na  parte  de  le  fue  dette  proporfì  à Poltra, fì  come  alcuni 
penfano  ch'elle  fono  mi  He, e le  dicono  confufamente.Al 
cuni  poi  fatui feono  la  logica  effer  prima , la  feconda  la 
fi  fica, la  terza  la  eticaidi  quali  è Zenone  nel  lóro  de  la 
ragione, e Crifìppo,&  Archedemo ,CT  Eudromo . D io* 

' gene  Tolomecnfe  comincia  da  [etica , ApoUodoro  pò* 
ne  la  etica  ne  l fecondo  luogo . Panetto  , e Pofiido * 
nio  pigliano  i principi j da  la  fifìca , come  dice  Pania  a* 
mici  fimo  dì  Po  fi  domo,  nel  primo  di  P of idoneo , in* 
titukto  de  le  fcuole . Cleante  dice  effere  fei  parti  dt 
fìlofofa , dialettica , oratoria , morale , ernie, natura* 
le,  teologica.  Alcuni  dicono  che  quefle  parti  non  fo * 
no  di  ragione, ma  de  Piflefia  flofojia  come  Zenon  Tar*  . 
fenfe.  lAoltifitmi  riputano  che  una  parte  fi  dee  diuidert 
in  due  di/cipline, retorica, e dtalctticaialcuni  anchora  là 
indiffinita  jfiecie,qual  è de  le  regole  e di  giudtcij : alcuni 
diuidono  la  tftejfa  definitajmperò  che  pigliano  le  par* 
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ti  de  le  regole  e giudici]  per  trottare  la  verità  : per  ciò 
che  in  (fifa  dirizzano  le  differéze  de  le  fantajìe. piglia* 
no  anebora  la  ifleffa  definitiva  à la  cognitione  de  la  ue 
tU4,e  certo  per  più  manife&c  cofe  i poi  la  retorica  or * 
te  de  l ben  dire  circa  l’or at ione, idonea  à perfuadcre  : e 
dicono  che  la  dialettica,fcienza  de  l retto  dijputarcjier 
fafl  circa  toratione , che  confifie  d’interrogatione  e ri  * 
Jponfionetonde  cosi  la  definijconoja  fetenza  de'l  uero  t 
de  Ifal/o  e de’l  neutrale.e  dicono  che  la  retorica  e tri* 
partitalo  è dcltberatìua,giudicialc,t  demonflratiuaila 
qual  fi  diuide  in  inucntionc,in  elocutione ,in  difpofidone 
er  anione. E toradon  retorica  fi  diuide  in  cfjordio,  nar 
r adone, cofutatione,c  cochiuftone.E  la  dialettica  fe  dtuì 
de  ne  la  figura  di  quelle  cofe  che  fono  lignificate , e ne'l 
luoco  de  la  noce  : ©"  il  luogo  di  quelle  cofe  ohe  fono  fi* 
gmficatéfi  diuide  in  figura  de  le  cofe  finte , ne  le  quali 
fub(ìfle,er  in  quelle  enoneiatmiyC  perfette  da  fe,e  pre * 
dicaméti  e cofe  fintili , diretti  e obliqui  i generi  fuoi  t 
fpetij.con  la  me  de  finta  ragione  e da  le  or  adoni y da  i mo 
di  e fiUogi fini, e da  quelli, che  fono  olir  a la  uoce  cr  itn* 
portanze  del  foffmate-.come  fono  i fai  fi  parlari  e neri , 
t neganti, Sor  ite  e fintili  à quegli  stancanti  & ambigui, 
eoncbiudenti  er  ofeuri, cornuti, e niente  importanti . Di 
eeua  che  era  il  proprio  luogo  de  la  dialettica  quello 
eh  hauemo  detto  de  la  ifleffa  uoce , nel  quale  fi  dimojìra 
la  uoce  litterata,e  certe  parti  d’or  adone,  e de'l  folecif* 
mo  c bar  bari  fino, de  poemati,cr  amfibolie,de  la  rifonan 
te  uoce, de  la  mufica,de  i termini  fecondo  alcuni , de  le 
diuifioni  anchora  e de  Ic’ditdoi. Dicono  che  fmtelligcza 
tfotdezza  de  fìllogi fini' è utìlifiiMadmpcrò  che  moflra 
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demofir attuo:  et  è quello  molto  utile  à la  emeniation  ett' 
dogmati.e  lordine, e la  memoria  giudicar  una  dotta  ira 
prcfa,e  che  quella  oratone  è à proposto  à conflringe • 
re  e conchiuder  e. Voi  dicono  il  (ìllogifmo,oration  difccr 
nente  conflar  de  queftr.la  demo/hratione  effer  oratione 
per  quelle  cofe,chc  più  fi  comprendono , colligendo  da 
tutti  quelli  che  manco  fi  comprenderla  fantafia  effer  im 
prefa  nel  animo:  la  figura  de'l  nome  propri  amcte  tra* 
lata  à le  figure, che  fantiojì  ne  la  cera  per  un  aneliamoti 
di  meno  ejjer  unafantafia  che  comprende , Cf  una  che 
non  puote  comprendere. comprender  quella,  che  dicono 
efjer  il  giudicio  de  le  cofe,chefi  facia  da  Tefiifìente  fifa 
fa  Ct  imprefia  più  altamente  fecondo  Tefiifìente  prò* 
prio.non  comprenderli  quella  che  non  da  fé  fallente  , ò 
da  Tefiifìente  certo  proutene,e  non  fecondo  Te  fio  efiiflett 
te. La  dialettica  tiìcfja  ejjer  necejfaria,  qual  è uirtù  che 
contivi  uirtù  in  facete, aprottojìdfiuza  per  qual  fia* 
mo  ammoniti  quando  è tempo  di  confentiree  quando 
non  . P ofeia  la  onaccoteta  efier  una  forte  c gagliarda 
oratione  à quello  che  conuiene , à ciò  non  diamo  luogo 
a lo  impertinente  argomento.  Anchora  la  analenfia,che 
dicono  effer  forza  d’oratione,à  ciò  non  fìamo  da  quella 
addotti  4 la  contraria  parte.  Quello  poi  che  egli  addi * 
manda  amatcotctafi  un  habito  contra  un  argomento  da 
niente, che  rifmfce  /! intelletto  à la  retta  ragione , c di* 
cono  che  la  ifltjfa  fcienzafi  ma  compre faone  ò habito 
ne  Tunclletto , mente  di fcctr dante  da  la  ragione  per  fu* 
fcctt'.one  : Poi  fenza  la  Jfieculatione  de  la  dialettica  no 
farà  ne  Tornitone  il  fauio  fenza  errorr.per  ciò  che  d’m* 
di  fi  coitofce  il  uero  elfajj'ajt  s intende  il  probabile, che 
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ermbigumentt  ft  dice. Rimota  quella  no  fi  potrà  inter* 
rogare  ò rifondere  ,1114/1  toccherà  à quella  temerità 
qual  è ne  le  negationi , anebora  à quelle  cofe  che  fono 
fatteci  che  in  alfurdezza  e uanità  fi  uolgino  quelli,che 
non  hanno  effercitate  le  fantafìe  , ne  altrimcntc  acuto , 
ingeniofo , e cauto  de  l tutto  farà  6 parerà  il  f apiente 
ne  l dire  . Per  ciò  che  appartien  à quel  medefimo , ben 
parlare, e rettamente  penfare,ej  à quello  iflejfo,di/fm* 
tar  di  quelle  cofe  ,che  ui  fon  propone , e rifondere  à 
quelle  cofe  di  ch'eUi  fono  tnterrogatr.quai  cofe  tutte  fo 
no  di  perito  de  la  dialettica . Quelle  cofe  dunque , e jfcr 
in  quelle  che  ragioneuolmente  fi  collegono  , per  dir 
breuemente  ne  fono  parje,à  ciò  che  lafcumo  le  parti * 
colori ,er  aggiongamo  quelle,  che  fecondo  loro  tendono 
à l'arte  de  la  injhtutione  : le  quali  di  parola  in  parola 
Diocle  Magne  fio  mette  ne  la  ifcurfìon  de  filofofi  -,  cosi 
dicendo.  Piace  à li  Stoici  preporre  in  ordine  l’oratione 
de  t intelletto  e de'l  fenfo,(ì  come  un  certo  giudicio,  per 
il  quale  fi  conofce  la  uerità  de  la  cofa.Secondo  il  gene * 
re  è la  fantafia,e  fecondo  che  lòratione  è precedente  de  ' 
la  confenfìone  e comprendone  er  intelligenza . Le  al* 
tre  cofe  confido  no  non  fenza  fantafìa,perchc  ella  prc* 
cede . Poi,  la  mente  de  la  quale  officio  è ad  enunciare 
quello,ch’ei  pattfee  da  la  fintafìajì (prime  con  una  pa * 
rola.è  differente  poi  la  fantafia  da'lfantafmate,per  ciò 
che  ilfantafma  è una  uifion  de  làmmo,coine  ne'l  fogno: 
la  fantafia  poi  è una  impresone  di  formane  t'animo, 
ciò  è una mutatione,come  dice  Crifìppo  nel  duodecimo 
de  commcntarif.impcrò  che  non  è da  accettare , la  for* 
mattone  ejfer  di  cotal  modo  come  la  forma  d'un  figlilo. 
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Ter  ab  non  è pofitbile,cbe  più  figure  fi  faccetto  infk* 
me  in  qutlmcdejìmo  luogo .S' intende  ejfer  quella  la  fan 
tafiaja  quale  da  l’e fidente  fecodo  lefijìcnte  è impreffa » 
formata, cr  mfig>uta:qual  certamente  non  fi  faria  dal 
non  efiiflente.  V ermente  de  le  fantafìe  fecondo  loro -, 
alcune  fono  fenfìbili,  alcune  non  : le  fenfibili  fono  quelle 
che  fi  pigliano  per  i fenfì,b  fcnfomÒ  fenfìbili  fono  quel* 
le  che  fi  pigliano  e capifcono  ne  l’animo, come  de  le  co * 
fc  incorporali  ,e  di  quelle  che  folamente  con  la  ragione 
fi  comprendono . P ofcia  le  fenfìbili  da  quelle  che  fono, 
f annoti  con  il  cedere  e conferire . Sono  anchora  le  cui* 
detit  de  le  fantafìe, che  no  so  à che  modo  fi  fanno  da  le 
efitfléti  cofe. Oltre  ciò  de  le  fantaf.c  alcune  fono  ratio* 
ndi, alcune  irrationali  : le  rationah  fono  degli  ammali 
rationalije  irrationah fono  degli  irrationali.Rationa* 
li  dunque  fono  le  intelhgentieje  irrationali  non  hanno 
anchora  nome.  Sono  altre  artificiali,  altre  cadono  fotto  | 
torte.  Altramente  certo  da  tartefice  guardafi  timagine, 
altramente  da  t ignorante  de  l'arte.  Ma  il  fenfo  fecondo 
i Stoici  dicefì  un  I finto  dal  principale  pcrtoccando  a'I 
fenfo,t  dicefi  coprendone  che  da  quelli  fi  fà,  e dal  fenfo 
d’efii  opifìci  fecondo  che  la  magior  parte  fafit  debile,  e? 
tjja  attione  chiamafi  il  fenfo . Anchora  la  comprendo* 
ne  fecondo  quelli  fi  fi  per  il  dato , come  del  bianco  e 
nero , del  molle  cr  afferò  : con  ragion  poi  di  quel * 
le  cofe  che  da  la  demoflratione  d coUegono , come  ef* 
feri  dei,  e prouedere  a le  humane  cofe  : per  ciò  che  *j 
quelle  cofe  che  s'intendono  parte  per  incidenza  , parte 
per  dmilitudine , alcune  per  ragione,  alcune  per  com * 
pofitme ,alcitne  per  contrarietà  ,fono  intefe  er  auer* 
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tite.  Ver  incidenza  fono  intefe  le  fenfibili  cofe  : per  I4 
Jhmlitudine  quelle , che  fono  da  qualche  altra  co  fa, 
come  Socrate  da  limatine  : per  la  ragione  dal  orefici* 
mento  certo  come  litio  e Ciclopie, dal  calar  poi  come 
Pigmeo . H or  hauemo  intefo  da  la  proportene  da  i mi 
ttori  cerchi/  fina l centro  de  la  terra  : per  la  tralation 
poi , come  gli  occhi  nel  petto  : per  la  compofìtione  co • 
me  tìippocentauroyper  il  contrario  come  la  morte . Al 
cune  fi  dicono  anchora  per  la  tronfinone  come  quelle 
. che  fono  dette  et  il  litoco  : ma  naturalmente  ciafcuna  co 

fa  giufta  buona  fi  conofce:  e per  la  priuatioite  come  ma 
co . Q tuffi  fono  li  decreti  che  gU  ajfegnano  de  la  fan m 
tafia  de'l  fcnfo,de  la  intelligenza . Affermano  la  coma 
prenfibile  fantafia  effer  un  giudicio  de  la  uerità,  quella 
fantafìa  però  che  uien  da  quello  che  è come  dice  Crifip 
ponel xii.de  la  fifica  CT  Antipatro  er  ApoBodoro.  V» 
certo  B oeto  lafciò  effer  molti  giudici), lamente , il  fon* 
fo, tappetinone, la  fetenza . Ma  Qrifippo  difcordatofl 
da  lui  nel  primo  de  l'oratione  dice  che  l giudicioèun 
fenfo  ò anticip  ottone . E V anticip  ottone  una  inteBigè 

Za  naturale  di  queUe  cofe  che  uniuerfalmente  fono,  a U 
cuni  altri  dicono  da  li  piu  antichi  Stoici,  il  giudicio  effe 
. re  la  retta  ragione, come  dice  Vofiidonio  nel  libro  del 
giudicio . pure  la  ragion  de  la  fpeculation  dialettica  ài 
parer  di  tutti,  pare  da  tirarla  dal  luogo  de  la  uoce. 
Hon  è altro  la  uoce  che  un'aere  percojfo , ò uero  come 
dice  Diogene  Babilonio  ne  l'arte  eh' ei  fcrijfe  de  la  uo* 
ce, è un  fenfo  che  propriamente  fi  capifce  con  t udito . 
La  uoce  d' un  animale, è un'aere  sbattuto  da  l’impeto,  la 
uoce  del  huomo  è una  uoce  articolata  che  procede  da 

la 
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U mente  come  dice  Diogene , la  quale  confumajl  dal 
jam.anno  de  feti . Ma  la  ucce  fecondo  i Stoici  è cor « 
po  come  dice  un  certo  Archidemo  nel  libro  de  la  uoce  e 
Diogene  er  Antipatro  e Crifìppo  rie'l  fecondo  di  natu 
tali',  percioche  ogni  cofa  che  fa  qualche  cofa  è corpo, e 
fallo  la  uoce  qualprouiene  da  parlanti  à gli  uditori.  > 
La  Dittione  fecodo  Stoici  come  dice  Diogene  è una  uà 
ce  letterata  come  il  giorno.  Oration  è una  uoce  / igni 

pcatiua  che  procede  da  la  mète.  Locutione  è una  dittio 
ne  ijfreffa  fecondo  la  uarietà  delle  genti, fi  come  in  con 
fuetudinc  d‘ 'Attici  dicefì  talatta , de  ionici  poi  onere . 
gli  elementi  della  dittione  fono  uentiquattro  lettere . la 
lettera  dicefi  à tre  modi, elemento,  fìgura,nome  : come 
a.  Poi  fono  fette  gli  elementi  uocali.  ,n,i,e,u,v.lt 
mute  fono  fei.  A,  y,  d,  h,  *,  r.  La  uoce  è differente  da 
la  dittione, per  che  la  uoce  è fuono  ueramente , efafi  la 
dittione , che  nulla  /igni fica, come  blitiri , e non  cofì  la 
cratione . Sono  poi  differenti  dire  e pronunciare,  per * 
che  jì  pronunciano  le  uoci , e dtconofì  le  cofe  che  dir  fi 
pofino . de  l'oratione  cinque  parti  fono , come  ferine 
Diogene  ne  l libro  de  la  uoce  e Crifìppo: nome,  appella 
tionc,uerbo, congiuntone  cr  articolo . Antipatro  gli 
aggiunfe  il  mezzo  ne  i libri  de  la  dittione  ,ede  quelli 
che  ci  dicono.  Appellatione  fecondo  Diogene,  c una 
parte  de  l'oratione  che  fìgmfica  la  commune  qualità,  co 
me  huomo,caua11o . Nome,  è una  parte  de  l’oratione , 
che  lignifica  la  propria  qualità, come  Diogene,  S ocra» 
te.  V erbo  è una  parte  de  l'or  adone , che  lignifica  fin* 
compofìo  predicato, come  Diogene,  ò come  uogliono  al 
cimi, è un  elemètode  l’oratione  fettKA  cafo,che  figtufica 
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qualche  co  fa  conflrutfa  falerno  ò falerni,  come  leppi 
fatuo.  Congiuntione,è  una  parte  deforatione  fernet 
cafo  congiungendo  le  parti  de  foratione . A rticulo  , 
c un  elemento  confale  de  foratione  diftinguente  i gene * 
ri  e numeri  de  nomi,come.b,rov,rìj,rbv,o'i,iiya,Le  tur 
tu  de  foratione  fono  cinque  grecifmo,euidéza,  breuità , 
decoro,compofitione.  Grecifmo,  è una  retta  locutio * 
ne  fecondo  forte, e non  confuetudine  uolgare.  Euiden  \ 
Za,  è una  dittione  interprete  de  la  mente , per  laquale 
parliamo  apertamente  quello  che  intendiamo . B rea 
mtà,  è la  iftejfa  dittione  /blamente  continente  le  neceffìt 
rie  cofe  à la  lignificatoli  de  la  cofa . Decoro  è la  dii 

tione  accomodata  propriamente  à ciafcuna  cofa . Com- 
pojìtione  è dittione, per  laquale  fchiffafi  la  rufiicità  ne'l 
dire . Pofcia  de  li  uicij  er  errori, Barbarifmo, è una  dit 
tione  oltre  la  confitetudine  de  felici  Greci . Solecifmo  c 
un  parlare  compoflo  inconuenicntementc.  Poema  ancho 
ra(come  ferine  Pofiidonio  in  quella  introdottone, eh' e* 
gli  ha  fatto  de  la  dittone)è  una  dittione  de  numeriche 
confile  con  una  me  fura  certafj  eccede  e trappajfa  la 
qualità  de  la  profa  oratione ,come  grandifiima  terra, di 
Gioue  l’aere . Poe/ìa,c  un  poema  dimoftratiuo,  abbrac* 
dòte  la  imitatone  de  le  diurne  er  humane  cofe . Definì 
tione  come  dice  Antipatro  ne  l primo  de  le  definitioni , 
è una  oratone  perfettamite  dichiarata  per  la  refolutio 
ne,o  come  defimfee  Crifìppo  nel  libro  de  le  definitioni, 
c una  afiignatione . Difcrettione,è  un  oratone  induca» 
te  figuratamente  a le  cofe,  ò nero  una  difinitione  iffiri- 
mendo  piu  fimplicemente  la  forza  de  la  difinitione . 
Genere, c una  concezione  de  piu  cogito  ioni, che  non  fi 
s > pojfono 
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pcffono  talare, come,  animale  : il  quale  per  ffedj  coiti* 
prende  tutti  gli  animali.  Cogitatione,è  un  imagi  natio * 
ne  de  la  mente, ne  d’alcuna  cofa  che  fia,ne  d’alcuna  co * 
fa  che  facia  pre feudalmente , ma  come  che  alcuna  fa, ai 
cuna  che  facia,come  quando  ifeogitafi  un  canotto  , an * 
chora  non  c prefente . Specie , c quella  che  contieni 
fotto  al  genere, fi  come  folto  l nome  d'animale  fi  contie 
ne  Ihuomo . Getter ali  fimo  ni  è poi , quale  fendo  gene* 
re  non  ha  genere.  Proprijfiima  poi, che  fendo  (fecie  no 
ha  fpecie  come  Socrate . Diuifìon  de'l  genere,  è una 
/portinone  in  ffedj  continenti, come  de  gli  animali, al* 
tutù  fono  raticnali, alcuni  irrationali . Contraria  ditti 
font  è una  Jf  or fittone  del  genere  in  la  /fede  per  coti 
ir  ario, come  per  negatione  fi  come  de  le  co/e  che  fono, 
alcune  fono  buone  , alcune  cattiue  . Suddiuifone , é 
una  ffartitione  fotto  la  diuifione,come  quello,  de  le  co* 
fe  che  fono, alcune  fono  buone, alcune  cattiue  : di  quelle 
poi  che  fono  non  buone, alcune  fono  cattiue , alcune  in * 
differenti . Sport ittone , è una  ordination  de'l  genere  i 
fìtoi  luoghi,come  dice  Crine, fi  come  de  le  buone  cofe, al 
cune  fono  Urea  l'animo,  alcune  circa  l corpo . Amfìbo* 
Ha,  è una  dittione  che  fgnifica  due  ò piu  cofe  per  fora * 
tione  c propriamente , e fecondo  la  ifleffa  confuet Udine, 
che  piu  cofe  in fi ente  in  quella  medejìma  dittione  fi  pof* 
fino  colligerc ,come  accade  quando  diciamo  auktrifca* 
de  : per  qual  uoce  propria  dafii  ad  tntendere,cbela  fa* 
la  è caduta  tre  uolte,  e puotef  intendere  il  ttbicina  è ca 
ditto.  Dialettica  come  defnifee  Vofidonio,è  una  feie 

Za  del uero,dcl falfo,c  del  neutrale, qual ucrfaf  come 
recita  Qrifìppo  circa  le  fgmfìcantie  e fignifitati.  dun * 
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que  dittano  quefìccofc  e cotali  della  ffiecuhtlone  de 
la  noce . Pofcta  nel  luogo  che  è de  le  cofe  lignificate,  fi 
confbruifce  la  or  ottone  di  quelle  cofe , che  dir  fi  pofio*  • 
no, de  perfetti  enunciati, e fiUogifini,4ncbora  de  li  defi * 
denti, e predicamene, retti, e lupini . e dicono  che  quel 
lo  fi  può  dire , che  fufiifìe  fccodo  la  r adoni'  imagi  natio 
ne . di  quelli  dicono  i Stoici  che  alcuni  fono  perfetti,  al 
cimi  fono  imperfetti  e fono  li  deficienti , che  hanno  la 
imperfetta  enunciatane,  come  quando  diciamo  fcriue » 
ricercafi  quale  : Perfetti  fono,ch’hàno  la  perfetta  enun 
ciationt , come  fe  diciamo  Socrate  fcriue.  dunque  à de * 
fiditi  Zoppicano  i predicamiti, a perfetti  gli  enuciati , 
fiUogifmijnterrogationi,e  riprefioni.  Predicato  è quel  . 

10,  che  duefi  d’alcuno,ò  quella  cofa,che  è cópojla  d’alca 
no  ò d’ Acmi, come  dice  ApoUodoro,ò  è da  dire  un  defi 
eicte  cofirutto  col  retto  cafo  à la generatione  de  temi 
ciato . di  Predicati  alcuni  fono  accidenti, come  nauigar 
per  i fcoglifer  Acmi  retti,Acuni  fupini,alcuni  neutra 

11 . R etti  fono  che  fi  conlìruifcono  con  alcuno  de  cafi 

obliqui  À la  generation  del  predicato, come, ode , uede, 
parla . Supini  fono  che  fi  conflruifcono  con  Acuna  par 
ticella  pafiiua  come,  fon  udito,fon  ueduto. Neutrali  fo* 
no  che  à modo  neutrale  flano, come  faper e Solfeggiare. 
Reciprochi  fono  ne  l far  e ne  l patire , che  fono  ne  li 
fupim,e  ri anche  fono  fupini . Le  attioni  fono  cotali  co 
me.  egli  è tofato,&  il  to  fante  il  circutfi'e.  I cafi  obliqui 
fono  genitiuo,datiuo,accufitiuo,ablatiuo , Lo  Enuncia 
to  c quello  eh' è uero,ò  falfo,ò  co  fa  perfetta  negate  qua 
to  in  fe  ifleffa,come  fcriue  Crifippo  ne  le  dialettice  dif 
finzioni . Enunciato  è ò.  negante > ò affermante  quanto  • 
. o io 
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in  fe  ifle(Jh,come  è giorno , D ion  paffegia  : A fììotnd  di 
cefi  a la  greca  quello  ch'afferma  ònega:pcrciochc  quel 
ìo  che  di  ce, è giorno , par' difermare  che  fìa  giorno . Se 
gli  è dì,uero  è lo  Enunciato  che  preponefì,fe  non’,è  fai 
fo.è  differente  lo  Enunciatole  l'interrogatione,  percon 
t adone, imper attuo, ag?  tur  attuo, fuflantiuo,appellat  tuo 
e fìmile  à l'enunciato . Enunciato,  è quando  ragionati* 
do  pronunciamo  alcuna  cofa  ò uera,òfal/a . interroga 
tione,è  tofa  perfetta  come  lo  Enunciato,  ma  ricerca  ri 
fjpofta  come, è di  onchora  i queflo  none  ne  uero,ne  fd* 
jò  : dunque  fe  diciamo  è di  ,ferk  enunciato  : fe  dieta* 
mo  è dii  fera,  interrogatme.  Pcrcontationc  è una  co* 
fa, a quale  à fegno  à fegno,à  luogo  a luogo  no  potemo 
rifpodere,fi  come  onchora  ne  la  interrogatme , ma  dir 
pofiamo , habita  in  queflo  luoco . I mperatiuo  è quella 
cofa,quando  dicendo  commandtamo,come  quello , H or 
itatene  a l torrente  d’inaco . Aggiuratiuo  è una  cofa, 
qual  fe  la  diràdcuno,btfogna  chei  chiami  e giuri, come 
quello,  ò Agamennone  figlio  d’Atreo  Re  fìngolarifi* 
mo  de  gli  huommi . Simile  à l'enuntiato  e quello  , il * 
quale  hauendoprolationc  de  tenunciato  da  qualche  par 
te , abunda  : ò che  il  uitio  cade  oltra  il  genere  de  gli 
enunciati , come  quello , New  è queflo  il  luogo  bello  de 
leuirgini  ? quanto  è fembiante  queflo  fregaboui  a i fi* 
gliuoli  di  Priamo . gli  e una  certa  cofa  ambigua  diffe* 
rente  da  l'enunciato, laquale  s alcun  la  dice, dubitaci:  no 
i fìmile  dquanto  il  dolore  e la  ulta  t ncfalfe,ne  uerefo 
no  l’interrogationi,ò  percontationi,  e fuoi  fimtli,quan* 
do  pronunciati  fono  ò uere,ò  falfe.  De  gli  enunciati  at 
c uni  fono  femplici,alcuni  no  femplicitcome  dici  C nfìp 
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po,&  Archedmo  j&  Atenodoro ,&  Antipatro.e  Cri * 
ni.  Semplici  fono  quelli  che  con  fiflono  de  l’enunciato  rio. 
ambiguo  ò de  gli  enunciati, come  egli  è giorno: No  fem 
pila  fono,cbe  cojìfiono  de  tenunciato  ambiguo, ò de  gli 
enuciati.De  l'Enunciato  ambiguo ,come  fe  è giorno,  de 
gli  enunciati  poi,  fe  gli  è di, è luce . Ne  femplici  pronti 
ciati  è Icnunciatiuo ,il negatiuo ,priuatiuo,predicatiuo, 
indefinito  An  quelli  che  non  fono  femplici  è il  connejfo 
e foluto,inuilupato,difgiuto,e  caufale,  e fi/plicàte  mag 
giore,e  minore  del  pronunciato  però,  come  non  è gior 
no. Di  queflo  nè  una  fpecie , che  fuperenunciatiua  di 
mandafi:  er  ella  è t enunci  attuo  de  lo  enunciatiuo.come 
non  è dì, e mette  che  gli  è dì . Negatiuo  è quello  che  co 
fta  d’una  particella  negatiua,e  dèi  predicato,  come  nif 
fun  pajfcggia . Priuatiuo  de  la  pr mante  particella,e  de 
l'enunciato  confijle fecodo  Inforza,  come  cofiui  è dishu 
mano . Predicattuo,è  quello  che  confijlc  dèi  retto  cafo 
e dèi  predicato  .come  Dion  pajfeggia . inde  finito, con» 
fta  de  la  particella  indefinita, ò di  particelle  indefinite , 
come  uno  uà , quell' altro  mouefi  . Congiunto  puoi  de 
li  non  femplici  enunciati  come  dice  Crìfippo  ne  li  dia * 
lettiche,e  Diogene  ne  torte  dialettica,  è quello  che  con 
fta  per ,Se  ,congiuntione  congiuntiua.  Q uejla  congiun - ' 
tione  uuole,chèl  frequente  fubito  fiegui  quello,  à cui 
andana  inanti,come  fe  è dì, è la  luce.  Aggiorno  c come 
Crini  dice  ne  torte  dialettica,tenunciato  che  da  la  con* 
ghottione, Perche, depende, cominciando  dal  pronuncia 
to  efinédo  ne  tenunciato,come  perche  è &,c  luce.  Pro* 
mette  quefla  congiuntane  il  fecodo  feguire  dopoi  il  pri 
mOidt  il  primo  / òtto  ftarui.  Completo  è quell  ' enuncia* 
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to  che  confla  di  certe  congiunti» il  copulatine , come 
è éj&  è luce.Difgiimto  è quello  che  la  cogiuntione,  ó, 
difgiunta  éfgiunge  come, 6 che  giorno fb  che  è notte.de 
nuntia  quefia  congiuntane , che  uno  de  gli  enunciati  i 
falfo.  Caufale  è un  enunciato  che  congiongejì  per  que 
fio  perche, come  perche  è dì, è luce , come  che  fia  caufa 
il  primo  del  fecondo . lfplicante  che  piu  prefio  dtcefl 
enunciato, è quello  che  fe  conftruifce  per  quella  congiii 
tion,piu  preftoyche  dichiarare  la  mezza  degli  enuncia 
ti  gli  è pofia, come, piu  prefio  è dì, che  notte,  ifplicante 
minore, è il  contrario  pronunciato  àlfuperiore , come 
manco  è notte, che  é.  Oltre  ciò  quelli  enunciati  fecon* 
do  la  uerità  e la  bugia  tra  fé  ifcambieuolmentc  fono 
cppofii,de  liquali  uno  è negato  da  taltro,come  è dì.  Con 
giunto  adunque  nero  è quello,  loppofito  da  l quale  ripu 
gna  à la  principale  intentane  di  quello  che  parlt,come 
fe  c di, è luce.Qjyflo  è ueroùmperoche  non  è luce, qual 
dicefi  oppofio  al  de fignante, ripugna  4 quello  che  fi  di * 
ce  è giorno.  Congiunto  falfo  è quello, de  l qual  lòppofi* 
to  non  contradice à fantccèdente,come  se  di  ,pajfcgia 
Dione . perciocbe  quello,  Dion  non  paffegia , non  con « 
tradice  à quell' altro, è giorno.  Aggiunto  uero  è quello , 
che  cominciando  dal  uero  finifee  in  confeguentc,come , 
perche  è di, il  fol  è fopra  la  terra,  il  falfo,  ò che  cornine 
eia  dal falfo, ò che  non  finifee  in  confeguente,come  per 
che  non  è notte, Dion  pajfegia  , fe  de'l  dì  fi  dìce.Caufal 
taro  non  è altro, fuor  che  quello  che  comincia  dal  uè* 
ro,e  finifee  in  confluente, non  di  meno  il  confeguente 
non  ha  principio  d l definente, come  perche  è dì, e luce: 
ptrciochc  4 quello  che  fi  dice  c dà»  necejfariamente  fie* 
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pttyi  luce. ma  quello  che  diciamo  è luce , non  [legne  poi 
è giorno. Caufde  falfo  è,cbe  comincia  dal  falfo^nofU 
nifce  in  confeguente ,ò  che  ha  principio,chc/ion  rifpon 
de  ài  definente , come  perche  è notte{,  Dione  paffegia . 
Probabile  è il  pronunciato  ,che  induce  ài  confentimen * 
to,come  s alcuna  hà  partorito , di  quello  egli  è madre , 
gli  c il  falfo, che  tuccella  non  è madre  de  louo. Oltre  ciò 
fono  alcuni  pofiibtlt, alcuni  impofiibili , altri  necejfari/, 
altri  non  neceffarij.Pofiibile  è , che  prouafi  uero  ejferc 
non  auerfandoli  le  cofe  di  fuori, che  non  fia  uero , come 
uiue  Diocle.  Imponibile  è,  che  non  fi  può  prouare  effer 
uero, come  la  terra  uola  . N ecej fario,  quale  fendo  uero, 
non  può  efier  falfo, ò può  pur  e, ma  le  cofe  di  fuori  fan* 
nolo  effer  falfo, come  la  uertu  è utile . non  necejfario, 
e uero , e può  effer  falfo  ,fele  cofe  di  fuori  non  con • 
tr afono, come, Dione  pajjegia . V erifimtle  è il  pronun * 
ciato, qual  hà  più  occafioni  che  fia  uero, come , uiui  fa « 
remo  di  mane. Sono  anchora  altre  differenze  de  pronun. 
ciati, e de  e fri  incidenze,  ifcambieuotmente  ne  le  falfe  e 
comterfe,de  lequali  più  diffufamente  poi  ne  diremo. 
Oratione  come  dice  Orine, e quella  che  confifle  di  argu* 
mento  o d’argomenti  d’ajfuntione  ò conchiufione  ,ZJ  e di 
cotal  mameraife  gli  è dì,è  luceiajfuntione  poi,  ma  ben  è 
dnconchiufrone, dunque  è luce.  Modo  è come  una  figura 
d’oratione  come  è quellofe  gli  è il  primo,è  anche  il  fe= 
condolè  il  pruno, dunque  è il  fecondo . L ogotropo  è che 
fe  compone  de  firn  e {altro, come, f e Platon  urne,  Platon 
ffiiranl  primo  fià  cosi, dunque  anchor  il  fecondo.Ponefi 
il  logotropo  ne  le  più  prolijfe  compofitioni  di  parole, 
éciòcbc  non  fia  necejfario  dire  una  longa  ajfuntionc 
■ L.  u e con 
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e conchiufione, ma  folamte  inferire, ma  ben  è il  prima , 
dunque  il  fecondo  anchora . De  le  orationi  alcune  rice* 
uonola  conchiufione, alcune  nò. non  riceuono  quelle, a le 
quali  toppofìto  de  la  conchiufione  contradice  à la  con* 
ite  filone  d’argumenti , come  è queflo , fe  gilè  dì  è lu * 
ce:  è dì,  dunque  pajfegid  Dione  . Quelle  che  riceuono 
la  conchiufione , parte  fono  dette  equiuocamente  con 
la  conchiufione , parte  fìUogiflicamente . SiUogiflica* 
mente, quelle  che  fono  fenza  dimoflratione , ò adducono 
à quelle  che  fono  sì  fatte  fecondo  alcuna  ò alcune  po/ì* 
rioni, come, fe  D m paffegi a, dunque  fi  muoue  D ion.à  la 
conchiufione  fono  /ferialmente  quelle  che  collegono  no 
fHlogiflicantente,come  è falfo,  è di  CT  è notte  : ben  è di, 
non  è dunque  notte . Oltre  i fìUogifìm  fono  quelle  che 
probabilmente  giaccno  preffo  a i fillogiflici,  ma  non  co 
chiudono  come,fe  Dion  è un  caitallo,Dion  c un'animale , 
dunque  non  è animai  Dione.  De  le  orationi  alcune  fono 
ucre, alcune  falfe.  V ere  fono  quelle  che  collegono  da  le 
nere, come  fe  lauertu  gioua, nuoce  il  uitio . Yalfe  quelle 
fono,che  hanno  qualche  falfo  ne  le  af/untiom  ó che  non 
conchiudono, come , fe  gli  è dì, è luce  : è dì , dunque  uiue 
Dione . Sono  anchora  orationi  pofiibili  & impofiibili, 
neceffaric  e non  ucce jf arie. Sono  anchora  alcune,  che  no 
hanno  bifogno  de  dimoflratione  e dtmandafino  apodedi. 
Altre  fono  preffo  ad  altri,ma  preffo  Crifìppo  fono  cin- 
que,da  le  quali  ogni  ragione  lì  forma  & inteffe,e  fì  pi* 
gliano  ne  le  conchiudenti , e fillogifmi  e tropici , la  pri * 
ma  è così, ne  la  quale  ogni  ragion  fi  tefjc  dal  congiunto 
C r antecedenti, da'l  quale  comincia  un  certo  congiunto 
e definente  comete  il  primo  ,tl  fecodoù  il  pnmofiiun* 
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5«(f  & il  fecondo  > La  feconda  è quella  che  per  il  con * 
giunto cjr  oppoflo  del  confeguente , bì  la conchiufìone 
cppoBa  del  antecedete, come  se  di  è lucr.certo  è notte , 
dunque  nocé  : perche  l'afjuntione  fi  fa  dal  oppofito 
confeguente , c la  conciiufìone  dal  oppofito  antecedei 
te -La  terza  e demofìr attua, la  quale  per  la  negante  co* 
plefitone,z 7 una  certa  cofa  di  quelli  che  fono  ne  la  co* 
pie  filone, infcrifce  foppofito  del  refìo,come  è quello  >non 
è morto  Platone  è Platon  uiueù  morto  Platone, non  ui * 
ut  dunque  Platone, La  quarta  è, la  quale  per  il  difgiun * 
to  e per  uno  di  quelli, che  fono  nel  difgiuntojhà  la  con • 
chiufione  oppofìa  de’l  rimanente, come  queBo,  6 che  è il 
primo, ò che  è il  fccondoxcrto  è il  primo,  dunque  non  è 
il  fecondo. La  quinta  è, ne  la  quale  ogni  oratione  fi  con* 
ftruifee  dal  difgiunto,&  uno  oppoflo  di  quelli , che  fo* 
no  nel  diflinto,&  infcrifcc  il  rimanente  come , òche  è 
di,ò  che  è notteteerto  non  e notte , dunque  è di.per  ciò 
che  il  nero  nel  uero  fiegue, fecondo  i Stoici  come,  è é,c 
lucerne  l falfo  il  falfo,  come  è notte  ,falfamente  fono  le 
tenebrie  nel falfo  il  uero, come  notar  la  terra,  effer  la 
terra.non  di  meno  al  uero  non  s'inferifce  il  fidfo  : per 
che  fe  diciamo  effer  la  terra,non  fiegue,  che  la  terra  uo 
la- Sono  anchora  certe  orationt  ambigue, ofcure,C7  afeo 
fe  e fonte , e cer alidi  C t utidi'.quefla  è forai  ione  ofeu * 
ra  er  inuolta,  non  fono  pochi  doi,no  anche  tré, ne  que * 
fH  certo, ne  anche  quattro, e così  fina  dieci:  doi  fono  po 
chi,e  dieci  adunque. utts  è ma  oration  congiuntiua,  che 
confìfle  dinfimto  e finito , e che  hi  faffuntione  e con * 
chiufione ^come  s alcun  è qui, egli  non  è à Rodo.  E cota* 
li  fono  i Stoici  ne  le  logici,cbe  affermino  il  Sol  didlet* 
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fico  effer  fauio . imperò  che  fc  uegiono  tutte  le  cofe  per 
quella Jfieculatione,qual  è ne  le  parole:e  quelle  che  per * 
tengono  à la  naturai  che  anchora  à coflumi,  hanno  hi* 
fogno  d’agiuto  di  logica.Non  potria  dire,  quello  che  hi 
fogneria  de  la  rettitudine  de  nomi , in  che  modo  hanno 
flatuito  le  legi  ne  le  opere.  Poi  fendo  due  confuetudmi, 
che  cagiono  à la  uertù , una  uede  quello  che  è ne  lana * 
tura  de  le  cofe  poltra  ciafcuna  cofa,che  addimandafì. . Ef 
in  tal  modo  difputano  de  la  rattonal  parte  de  la  filofo* 
fa , e diuidono  la  moral  parte  de  la  flofofia  in  luoghi 
fubietti  ciò  è de  tappetinone, de  beni  e mali , de  gli  af* 
fettine  la  uertù,del  fne,de  la  prima  ijhmatione ,de  gli 
atti  CT  offici  de  adhortationi  e dishortationi . in  quello 
modo  fuddiftinguono  Crifippo,Archedemo,Zenon  Tar* 
fenfe,Apollodoro , Diogene , Antipatro  e Pc fiidonio: 
perche  Ottico  Zenone  e Cleante,  come  più  antichi  più 
femphcemente  hanno  trattato. E cofloro  hanno  diuifo  la 
rationale  e naturale  parte  de  la  flofofia . E dicono  che 
quella  appetitali  de  tanimante  è fiata  la  prima,  la  na* 
tura  conciliandolo  à fe  da'l  principio  di  difenderfi  e con 
feruarfi,come  dice  Crifippo  nel  primo  de  fini,  dicendo 
che'l  primo  proprio  di  ciafcun  animante  è flà  la  cornine 
dation  di  se  ifiejfo,e  la  cogmtion  di  se . imperò  che  non 
era  lecito  cbel  medefimo  animale  fi  faceffie  alieno  da  se, 
ò quello  del  tutto,ò  no  fi  faceffie  à se  propinquifiimo. 
E il  rimanente, che  diciamo  ch'egli  hallo  deuinto  CT  obli 
gaio  a fe  con  grandi  filma  concordia  e r amore..  E cosi 
rifiuta  e faccia  le  cofe  nociue  afe,  e piglia  le  utili. 
Quello  poi  che  dicono  alcuni , che  la  prima  appetition 
de  tanimante  fafit  à la  uoluttà  , lo  dimofirano.  falfo., 
t • i ;i  BJpenfano 
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Hipenfano  tal  accezione  fi  alcuna  cofa  c tfjìr  uolut * 
tàrche  la  natura  per  fi  l'habia  ricercata , cr  babia  pia 
gliato  quelle  cofe,cbe  forinole  accommodate:  fi  come  ra 
legrano/ì  gli  animali, e uerdcgiano  gli  albori.  Vnquan * 
io  dicono, ha  fatto  diucrjìtì  la  natura  ne  gli  albori , & 
animali, quando  ella  di/pone  di  quelli  fenza  moto  di  uo 
luntà  e fenza  fenfo  .*  c r in  noi  alcune  cofe  fannofi  con 
quella  iflejfa  ragione . Ma  quando  l’appetito  di  fuper * 
fluo  è accrefciuto  à gli  animanti, qual  doperandolo  f ac  * 
dono  le  cofe, che  fon  fue,in  quelli  diffonefì  quell' appi* 
tito  con  una  certa  ragion  naturale.  Pofcia  fendo  data  la 
ragion  ì rationah  di  più  perfetta  maniera  di  common * 
lamento,  che  per  il  perferitto  di  quella , e de  la  natura 
conuementemente  uiuino,da  la  natura  cofi  è infito  ì fe: 
per  ciò  che  quella  aggiongefì  artefice  e moderatrice  de 
tappetitene- Onde  il  primo  Zenone  nel  libro  de  la  na* 
tura  de  l'huomo,  dice  chel  fine  confentaneamente  uiue 
fecondo  la  natura,e  che  ciò  uiue  fecondo  la  uertù , im * 
però  che  naturalmente  a quella  fìamo  condotti.  Altre* 
sì  Cleante  ne  l libro  de  la  uolutti  e Pcfiidonio  et  Heca * 
to  ne'l  libro  de  fini.  Poi  uiuere  fecondo  la  uertù  c il  me * 
defìmo,che  uiuere  fecondo  Uff  (rie  za  di  quelle  cofe  che 
accadono  fecondo  la  natura,come  dice  Crifìppo  nel  li* 
bro  de  fini. per  ciò  che  le  nature  noftre  fono  parti  de  la 
natura  del  tuttoul  perche  fafii  il  fine  confentaneamcn * 
te  uiuere  fecondo  la  natura  , fecondo  la  fua  natura  e de 
gli  umuerfhniente  facendo  di  quelle  cofe  che  uietanofì 
da  la  commune  legala  quale  è retta  ragione , che  uicne 
t opra  tutti, e quetCìflefja  in  quello  Gioite  principe  de  la 
gouernattone  de  tutte  le  cofe  , che  fono,  e quello  efj'ere 
'-1  u tij  d’un 
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<ftirì  Intorno  felice  uertù  CF  abondanza  de  la  mta,epmm  ì 
do fatmcfì  tutte  le  cofe  del  concento,  che  è prefjò  eia * 
fcun  di  noi , fecondo  U uolunù  del gouernamento del 
tutto.  Diogene  dunque  difinifee  il  fine  cjferc  ud  obedire 
fecondo  la  confuctudine  à la  ragione , ad  elegere  quelle 
cofe  che  fono  fecondo  la  natura.Archedemo  poi,à  urne* 
re  lafciando  mjfun  off, ciò. La  n attira, ne  la  qual  bi fogna 
uiuere  con fent almamente, Cnjìppo  la  intende  commune 
e propriamente  humana,ma  Cleante  pighd  folaméte  la 
natura  comune, qual  bi fogna  feguir,nò  che  particulare. 
La  uertù  ejjcr  unaffcttion  confondente , et  cjfa  ejfere 
per  fe  mede f ma  uertù, non  per  paura  alcuna  ò fpcme,ò 
per  altra  cofa  che  fa  di  fuori,ma  in  fe  ijleffa  ejjcr  con 
fìttuita  la  mta  beata.  Per  ciò  che  fendo  impofla  ne  toni * 
ma  ài  confentimcnto  di  tutta  la  ulta  , dice  pcruertirfì 
anchora  laminai  rationale  fpeffe  mite  indotto  da  li  ife 
rion  negotij  ,fpejje  uolte  ragicneuolmaue  perfuafo,  al* 
ama  imita  per  fmjhtutione  d’i  fami  giuri,  perche  la  na* 
tura  dà  occafom  niente  pcruerfe.La  uertù  e una  certa 
altra  perfcttione  a tutte  le  cofe  communcmente,  come  è 
ad  una  tmagincuna  è inmjibile,come  la  f unità,  e l'altra 
fpcculat  tua. come  la  prudcza.Pcr  ciò  che  dice  Recato* 
ne  ne'l  libro  primo  de  le  uertù, la  faenza  e le  j peculati * 
ue  che  confano  de  fpcculat  ioni, de  fender  e le  uertù, co* 
me  la  prudenza  e la  giufitia.quale  poi  che  mancano  de 
fpcculat  io  ni  fono  quelle  che  fi  ucgtono  quajì  per  iften* 
/ione, come  quelle  che  confano  de  fpecuìationi ,come  fa* 
mtà  e fortezza.pcrò  che  la  infpùza  che  è in  parte  de 
la  Ipccirlatione  bifogna  che  fegua,e  lece  proferirfi  la  fa 
lutatoti  altrimentc  che  aggiungere  ò fare  fortezza  ì 
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! la  edìficatione  <Tun  udito.  dimandanofl  ateoreti , perche 
non  hanno  conferì  fiotti, ma  s’aggiongono:  e fono  circa  i 
poltroni , come  le  finita  c le  forze  • L’argomento  poi , 
cbelfia  de  la  uertù  fuftitidle , Pofidomo  il  dice  nel  pri 
mo  de  la  morale  orationeiperchc  furono  in  gran  profit* 
i to  Socrate  piogene  Cf  AntifteneiO'  dice  ejfer  uitio  fu « 

! jlantide, perche  fe  oppone  à la  uertù . Che  la  uertù  poi 

; fi  pofita  appredere  Crifìppo  il  diffe  nel  primo  del  fine, 

! e Cleante  e Pofidomo  ne  le  ejjortationi  & Recatone. 

Che  la  fìa  docibile  da  quello  cófisle,che  gli  huomini  de 
; cattali  dmengono  buoni. Panetto  ha  pollo  doi  uertù  la 
contemplatine ,e  lattina.  Altri  ne  pttofero  tre , la  ratio * 
naie , naturale , morale . Quattro  Pofidonio,e  più  C lean 
te,Cnfippo  c7  Antipatro.Apollofane  una  fola  ne  dice , 
la  prudenza.Poi  de  le  uertù  alcune  prime, alcune  a que 
i A foggettc.  le  prime  cjjere  come  principi, prudéza, far 

I titudine ,giujlicia  , temperanza  e di  quelle  ne  la  ffiecit , 
magnanimità, ccnfcienza,tolcranza, ingegno, configho, 

e la  prudenza, è feienza  ejfer  di  ben  e di  male,  del  mez 
zo . luftitia,c  faenza  di  quelle  cofc  che  fono  da  ejjer 
elette, e di  quelle  ebe  fono  da  fugir e , e che  fono  medie , 
ma  la  magnanimità ,è  fetenza  che  fà  fhabito  cccelfo  più 
de  tutte  che  auenire  propino  da  l'egualità  di  beni  e ma 
li. Continenza, c affettione  infepar abile  de  la  retta  ra* 
gioite, 6 habito  intinto  da  le  uolutta  . T oleranza  poi,  è 
fetenza  ò habito  di  quelle  cofc  à quali  fia  da  far  refijl<=> 
za ,ò  non,ò  de  le  medie. lngegno,unhabito  preilo  imten 
tore  de  l'officio. Con figlio,c  faenza  di  guardare, che  CT 
in  che  modo  facendo , utilmente  operiamo  qualche  co- 
fa.Comemente  è poi  de  uitij  che  fijno  deuni  primi , aU 
, ...  « uff  ami 
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tutti  foretti  à que&i,penfa  Id  imprudéza, paura,  ingiù 
fluid ,intemperdnza,incontin£zaJbcbetudine,  e r il  mal 
con/ìho  d quc&t  [oggetto,  dice  effer  poi  tignoranza  di 
quefle  cofe  principio, dd  le  quali  fla  uertù  la  fetenza. Be 
ne  communemente  è quello  che  è utile  ,propriamcte  poi 
ò quello  medeflmo  ò non  alieno  da  la  utilità . il  perche 
la  iflejfa  uertù  cr  il  ben  partecipe  di  quelld,in  tré  ma* 
di  così  dice  fi, come  il  bene  donde  prouiene, come  in  atto 
di  uertù.e  donde  come  fludiofo  participe  de  la  uertù.  Al 
tramente  definirono  il  bene , chel  fld  perfetto  fecondo 
la  natura  de  l rationale  ò come  rationale  . e di  tal  guifa 
è la  uertù , che  ella  rendi  participi  del  frutto  fuo  i flu  . 
diofi  CT  huomini  da  bene,  de  la  quale  fono  aggiuntioni  il 
gaudio  Ja  alegrezza,e  fimili . Oltre  ciò  fono  altri  beni 
circa  tatuino,  altri  fuori, altri  ne  circa  fanimo  ne  fuori. 
Quelli  che  fono  arca  tammofono  uertù,  & attioni  di 
uertùquelli  che  fono  fuori,fòno  hauer  nobile  la  patria , 
baucr  un  amico  caro. e da  bene, e di  quelle  cofe  la  felici 
tain  cÒpagiua-Di  quelli  poi, che  non  fono  fuori  ne  fon 
ne  tanimo , ciafeuno  a fe  medeflmo  è bono  e felice. 

Per  cotrario  i mali  fono  circa  l'animo, ciò  è efli  uitij  Cf 
atti  uitiofi  parte  fuori , come  hauer  mala  patria,  nuda * 
mico  e fìmtli  : la  infelicità  parte  ne  fuori  è,  ne  circa 
l'animo, come  cjferfi  cattiuo  àfe  ej  infelice. Anchora  è 
beni  alcuni  fi  uolgono  circa  i fini, al  tri  confiflono  ne  l’ef 
f etto, altri  circa  amendoi . ejfer  amico  infleme,  e quelle 
commodità  che  prouieneno  da  fe,ne  l'effetto  fono  buo* 
ne.  Pofcia  la  confidenza, la  grandezza  d’animojtbcrtàj 
dclettattone,alegrezza,tràquillità,  cr  ogni  atto  di  uer 
tù  fono  in  parte  de'l  fine,  le  medcjinfe  poi  fino  circa 
„ amen  due. 
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énmitte  '.  Perche  da  ciò  che  fanno  la  felicità , fono 
beni  ejfettiui:  da  quello  poi  che  empifcono  quella  come 
parti  de  tiflejfa,partengono  a'I  fine. Poi  di  beni  de  lane 
mo  alcuni  fono  habiti , alcuni  affezioni, alcuni  ne  turine 
laltro.  le  affìtti  ioni  fono  uertù,glihabitt  fono  ftudij.An • 
chora  le  attioni  no  fono  habiti, ne  affezioni . cÒmunemc 
te  alcuni  de  beni  fono  mifchiati  come  la  fecundità  de  fi 
gliuoli . la  chetata  uecckiezza . i / fbnplice  bene  è la 
fcienza , e le  uirtù  fempre  fono  beni  prefenti , non 
fempre  poi  come  il  gaudio , il  paffegiare . E tutto  il 
bene  conducente, necejfario, commoio, utile, honefo,  bel 
lo,&  ot t abile  e giufìo.Conditcente  e quello  che  conferì 
fce  quelle  cofc,onde  pigliamo  utilità . necejfario  pera 
che  cotiene  quelle  cofe,che  fono  neceffaric. Comodo  che 
4 quello  accomodato  fia,che  trapafi  fuori  de  la  utilità 
ootra  le  copagnie f atte fi.  v ttle  perche  dà  l'ufo  de  futi a 
lità  . Honefìo  , perche  fà  una  laudabile  conucnicnza. 
Bello, perche  di  fé  moderatamele  dà  tufo, e comoda,  ofe 
limo  perche  è tale  che  pofj'a  giouare.Ottabile perche  è 
di  tal  maniera, che  meritamente  lo  elegiamo  prepofloli 
il  defdcrio.Giufo  poi,  perche  concordafi  à la  ragione , 
Z?  àia  lege,c  fà  compagnie  . Honefìo  poi , dicono  che 
è un  bene  perfetto,  che  da  la  natura  hà  tutti  ricercati  t 
numeri,  CT  e perfettamente  moderato.de  l quale  dicono 
che  fono  quattro  fpccij ,giujhtia,fràchezxa,  tèperanza 
e fcienza  : er  in  quejìe  dicono  confumarft  attioni  bone 
fle.Anchora  con  la  medefma  ragione  diuidono  il  disho 
nefto  in  quattro  fpccij  in  ingiuflitia,in  paura,  in  tempe 
ronza, & infpienza . H oneflo  dicefì,  perche  quelli  che 
di  ciò  ornati  fono>éndt  uengono  meritarne  te  degni  d’o* 
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g?ti  lode.  A ltrìméte,che  bene  cr  attamete  mofU  nato  i 
l’opra  fua.Altrimente  poi,perche  orna  molto, quàdo  di * 
cimosi  (olo Capiente  buono  è,&  honejlo . e dicono  che 
folo  è buono  quello  eh' è honejlo,  come  dice  H ecato* 
ne  nel  primo  de  beni  e Crifippo  nel  libro  de  (honejlo . 
e (quello  e/Jere  uirt'u , che  è partecipe  de  la  uirt'u , ì 
cui  quello  eguale  fìa,che  ogni  cofa  che  è buona, e ancho 
rabonefla . e che  honejlo  e buono  uale  tanto . e quefto 
. è fìmile  i quell' altro’,  perche  è buono  er  anche  honejlo. 
Venfano  anchor a,che  tutti  i beni  sijno  eguali, e che  ogni 
bene  granii  [imamente  (la  da  dejìderare , e ch’egli  non 
pigli  ne  accrefcimento  ne  mancamento . di  quelle  cofc 
che  fono, dicono, alcune  fono  buone, alcune  cattiue , alca 
ne  poi  neutr alt  . le  buone, ueramete  fono  le  uirtù,la  pru 
denza>giujhtia,temperanza,cr  il  rejlo  di  tal  gufa  . le 
cattine  fono  gli  oppofiti  mali, imprudenza , ingiujlitia , 
c le  altre.le  neutrali  fono  quelle, che  nogiouano  ne  an* 
che  nuoceno,come  la  ulta,  la  finità, bellezza,  uoluttà , 
forze, ricbezze,gloria,nobelta:  e quelle  che  oppojle  le 
fono, la  morte, infermità, dolore, bruttezza, poucrtà,OM 
furiti, cr  ignobcltà,e  ftmili , come  dice  H ecaton  ne'l 
fettimo  delfine,  e r Apollodoro  ne  (etica , e Crijìppo . 
imperoche  non  fono  que)h  beni, tra  indifferiti  produtti 
per  la  fjecie . perciò  che  fi  come  è il  proprio  dc'l  calo* 
re  à fcaldare  e non  r afre fcar e, così  è il  proprio  del  he* 
ne  à giouare  non  à nuocere . e no  piu  giouano  che  nuo 
ceno  le  ricchezze,  e la  famti . Quello  non  è bene,  che 
pofiiamo  adoperar  per  bene , e per  male  : le  ricchez* 
ze  c la  famti  per  bene  e male  adoperar  pofiiamo, non  è 
dunque  beitela  fanità,n< le  ricchezze • non  dimeno  Pof 
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fìdonio  diffc,chc  qttefle  trono  buone. ma  dicono , che  nt 
anche  la  uoluttà  è bene  cr  Hccatone  de  beni  ne'l  libro 
nono,e  Chrifìppo  ne  libri  de  uoluttà: imperò  che  le  uoa 
luttà  /porche  fono  : non  dimeno  niente  che  fìa  /porco  Jé 
bene . il  giottare  è mouere  od  hauere  fecondo  la  uirtù. 
per  contrario  il  nuocere  è mouere  od  hauere  fccondo’l 
uitio . A dot  modi  le  indifferenti  fi  dicono, ad  uno  come 
quelle  cofe,che  non  fono  utili  à la  felicità  od  infelicità, 
come  ricchezze, (anità, forze, gloria, e cotali  altre,  per 
che  anchora  fenza  quefle  attiene  che  fi  può  efjer  felice, 
fendo  tufo  di  quelle  un  retto  autore  de  la  felicità,  ò cat 
tiuo  de  la  infelicità  . A l’altro  modo  fi  dicono  le  indiffe 
renti, quelle  che  no  moueno  ne  l’appetito, ne  l'occafone , 
come  è batter  capelli  pari  in  tefla,  ouer  di/part,ò  ifien* 
dere,  ò retirare  il  deto  . I primi  indifferenti  che  baite * 
mo  detti  non  fìano  cosi . perciò  che  moueno  l’appetito , 
e Poccafìone.  Per  il  che  altri  da  quelli  fi  elegono,  fendo 
da  elegerfìò  fugire  Poltre  cofe  con  egual  ragione . Po* 
feto  de  gli  indiscréti  alcuni  fono  addimàdati  produtti , 
alcuni  abdutti.i  produtti  fono  quelli  ch'bàno  fa  iflimatio 
ne,gli  abdotti, che  macano  di  ifhmationc.la  iflimatione 
poi  conferifce  à la  cofentanea  uita,laquale  è circa  ogni 
bene . l’altra  conferifce  una  certa  mezza  forza,ò  ufo  ì 
quella  uita,che  è feccdo  la  natura, come  potremmo  dire 
le  ricchezze  e fanità  ,fe  pur  danno  qualche  comodità  4 
la  uita  naturale. imperò  che  il  fapiéte  nò  teme  poto, ma 
■ fchifafì.  Dicono  che  la  uoliità  è cotraria  à la  cupidità 
la  quale  fìa  appetitone  razionabile. Si  come  dunque  al 
cune  cofe  cagiono  fotto  à le  prime  pcrturbationi , cosi 
anche  fotto  le  prime  affettmi.  imperò  che  dicono  ag* 
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gììtgerfl  4 la  uolutà  la  beniuogtiéza,piaceuolezza,m4ft 
fùetudme,dilettione:à  la  cautione  il  rifatto,  la  caditi, 
er  altre  fimilita’l gaudio  la giocudita  alegrezza, equa* 
nimita.e  dicono  che  fempre  è quieto, et  moto  depertur 
batiom.Et  cjjer  un'altro  male, che  uale  altro  tàto,come 
fe  dicemmo  duro  et  immobile  a le  attioni  de  la  utrtù.Di 
cefi  di  fuperbia  anchora  mancar  il  fapiente,perche  bifo 
gna  ch'egli  iflimi  tanto  l'honore  e la  gloria , quanto  la 
vergogna  e l uituperio . er  ejjer  da  niente  ogntun  che 
fia  fenza  fuperbia  : perche  bi fogna  ch'ei  mouafì  à l'ho* 
nere, cr  a la  ignominia . E dicono  che  feuerifono  tutti- 
ifapienti,che  egli  non  parlino  per  uoluttà,ne  odono  pa 
rote  da  altri  quanto  jìa  à la  uolutti . er  effer  altri  gra 
ui  huomini, che  grani  saddimàdino  i la  ragione  de  fa» 
fiero  uino,ilquale  più  prefio  ufano  a i medicamenti  che 
al  bere . e finceri  effer  ifapienti  er  ofjeruare  e fchifa 
re  fólecitamente ,che  non  penfiamo  lodarli  che  fiano  me 
gltori  in  alcuna  coja,di  che  fono:  che  fuco  alcuno  ó or* 
te  gli  nafeondino  i mali , e facijno  apparere  ibeni  che 
gli  fono, e circuncidino  ogni  fittion  di  uoce, er  effer  an * 
chora  una  facie  dhuomini  rimoti  d’ogm  tmprcfa,e  tra 
uagho . e fchif are  che  nulla  facijno  oltre  tbjjìcio  ftto,e 
che  beuino  del  unto, e non  ebriachinofì.  No/i  cader  mai 
di  finità  di  cerueUo . ritrouarf  alcuna  uolta  in  imagi * 
nationi  affurde  per  la  foperchia  atra  bile  6 per  andar 
giù  di  mente,  non  certo  per  deuiarfì  da  la  ragione , ma 
per  la  debolezza  de  la  natura.  Ne  lafciarfì pigliar  dal 
dolore  il  fauio  : perche  tafegritudine  è ima  contrattion 
d'animo, la  ragion  auerfandoli,  come  ferine  Apollodoro 
ne  morali . Et  effexe  diurni  che  in  fe  'ifiefii  bobino  un 
• ’ ‘ D/o 
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Dìo  quafi.  Cattino  poi  effere,impio,e  fenza  D io, qual  co 
fa  pigliali  à doi  modi,o  che  dicefi  cotrario  à Dto,ò  che 
ri  futa  Dio,qual  cofa  conuiene  a tutti  i cattiui.  Pi)  e re 
Ugiolì  ejfer  i fapienti, per  oche  fono  periti  de  la  ragion 
diurna . Poi  la  pietà  ejjer  una  faenza  de’l  culto  éuino : 
e quelli  fare  facrifici)  à i dei  e diuenir  cafti  : perche  ui * 
tuperano  i peccati  che  fi  facijno  in  D io,  e faremo  chari 
e grati  à ì di)  perche  fono  fanti  e giufh  ne  le  cofe  diuU 
ne . Soli  i facerdoti  ejfer  fapienti,che  prouedmo  e delia 
bermo,quado  fanno  errore , come  di  mutilarli  e rifiutar 
la  fufìanza.  con  la  tflefja  ragione  di  quelle,che  fono  oU 
tre  lofficio . Oltre  ciò  de  gli  offici)  alcuni  fono  fempre 
da  iffiedir  e, alcuni  non  fcmpremai  • quelli  che  fempre , 
come  interrogare  e riffiondere,paffeg/are,zr  altreù.la 
mede  finta  ragione  è in  quelli  che  fono  oltre  l'officio.  Nc 
li  medi)  è anchora  alcun  officio , come  i putti  obedire  4 
fuoi  pedanti.  Dicono  che  t'anima  è diuifa  in  otto  parti, 
e che  fono  quefle  le  parti  i cinque  pentimenti  ,1'infìrumc 
to  de  la  uoce  e de  la  cogitatane  ,che  è la  méte  propria» 
e la  gener attua  forza • e uemr  da  le  cofe  fai  fi  la  peruer 
fonde  la  mente, e da  quella  pullulare  perturhatiom  af* 
fai  e caufe  dinconflanza ■ La  perturbatane  fecondo  Le 
none  è un  mouimento  d’animo  irrationabile ,er  oltra  la 
natura ,ouer  un  empito  intemperato  de  (animo.  Pofcia 
de  le perturbatiom  fiupreme,come  dice  H ecaton  nel  fe 
condo  de  le  per  turbatigli, e Zenon  in  quello  ch'egli  an* 
chora  hà  fcritto  de  le  perturbationi,quattro  forti  fono, 
la  paura,il  dolore, la  concupifcenza,e  la  uoktta . Pen* 
fano  che  le  perturbationi  sijno  giudici),  come  dice  Cri * 
fippo  nel  libro  de  la  perturbatone  : perche  (auaritia  è 
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una  openione  di  pecunia , che  la  fta  bonefla , la  ebrietà 
ancbo  e la  intemperanza, & altre  limili.  Il  dolore  effe» 
re  ma  irrationabile  contrattion  de  (animo  e fono  le  fue 
fpecie,mifericordia,inuidia,emulation,Z(lotipia,ango» 
re,comurbation,triftezza,merore,confufìone.  la  M ife* 
ricordia  effer  un  dolore  da  l ingiuria  fatta  ad  un'altro, 
la  Inuiita  un  dolore  de  i beni  alieni . Emularne  un  do 
lore,che  un'altro  habi  quello, cbe  ogniun  defidera.  le* 
lotipia  ejfer  una  egritudine , che  altro  habi  quello  eh' e* 
gh  hà . Angore  un  egritudine  che  opprime.  Conturba * 
tione  una  egritudine  che  ) finge  e che  pone  diffìcultà  ; 
Trijìezza  una  egritudine  infìjfa  profundamente  ne  la » 
mino  doue  ella  crefcie . Merore  egritudine  affannofa. 
Confusane  egritudine  irrationabile , mordente, che  tue* 
ta  uederfì  le  cofe  prefenti . Paura  e una  timi  danza  de'l 
male  mittente.  Riferifcono  poi  quefte  anchora  à la  pan 
ra,meto,pigritiaj>udore,) fpauento , tumulto,  anfìetà . il 
metoe  una  paura  cbe  fpauenta.il  pudore  è la  paura  de'l 
UtuperiOfi  vergogna . La  pigrezza  è paura  de  la  fati 
ca,ch'è  per  uemre.  Spauèto  è paura  che  prouicne  da  la 
imagtne  d’una  infolita  cofa.  Tumulto  e paura  co  t ’adhe • 
renza  de  la  uocc . Concupifcenza  e un'appetito  ratio * 
nale:à  la  quale  fi  diano  anchor  quefte  '.indigenza, odio, 

comentione,ira,amre,iracundia,ifcandefcenza . Indi* 

genza  è una  certa  cupidità , quando  non  godiamo  quello 
che  defìderiamo,e  come  fcparata  da  la  tftejfa  cofa,  non 
dimeno  indarno  tende  à ciò . O dio  e una  cupidità , per 
laquale  molamele  dcftderiamo  ài  compagno,  con  qual * 
che  profitto  ej  accrcfcimcnto . Coment  ione  è una  ccr* 
ta  cupidità  circa  defender  tòpemont.lra  è una  libidine 

di 


t t I B H O Vtl,  igo 

ili  punir  quello  ingiurio  fame  te, che  pan  bauerrioffcfi. 
Amore  è una  concupifienza,che  non  caie  ne  gli  buomì 
ni  di  preflante  ingegno . imperoche  è inftdtatrice  de 
finduflria,e  de'l  fludio  per  t’aperta  & inftfja  poter itudi 
ne . Iracondia  è ma  certa  ira  uecchia  , e piena  d’odio , 
che  affretta  il  tempo  di  far  uendetta , cjual  dimoflrafi  da 
quefle  parole.  Quantunque  in  quello  ijìejfo  di  habi  con = 
cotta  e giu  pofia  la  colera  : non  dimeno  batta  però  nel 
petto  fin  tanto  ebe  la  pena  rio  fiegue.  lficandenza,è  una 
ira  nafeente  e rimanente . ma  la  voluttà  è uri  appetito 
irrationabtle  di  quella  cofa,che  anchora  pare  da  defide 
rare . di  che  otto  parti  fino, delegatone, gaudio  in  cat 
tiue  cofi, obiettatone, effufione . Delettatione  è una  uo 
luttà,che  intenerifie  tamma  per  fuauità  d’udire.  Infili* 
tatione  è uoluttà  ne  mali  d’altri . Obiettatone  è tuta  in 
duttione  & inchinatoti  d’animo  mottecinando  àlauo* 
luttà . Effuftope  è diffilutione  de  la  uirtù  e remifiione. 

Si  come  nei  corpo  fino  alcune  infermità , come  gotte  , 
dolori  de  nodelli, cosi  fono  ne  t'animo  l immodico  appe * 
trio  de  la  gloria  e de  la  uoluttà, er  alarne  cofie  altresì . 
Egrotatione  è un  male  con  dcbcUezza.  Male  è grande 
opinatane  di  quella  cofa,che  mafiime  pare  da  defidera 
re.  e fi  come  nel  corpo  à cafo  generanofi  le  infermità, 
come  catarri  e diarria,cosi  ne  l’animo  fono  certe  prodi 
uità  CT  inuidenze,  contentioni  e fimi  li . Dicono  che  gli 
fono  anche  tré  buone  affettioni,  gaudio, cautione  ,uolun 
tà . CT  che  il  gaudio  è una  cofa  piaceuolc  e confante , 
contraria  al  dolore  e uoluttà  rationabili . la  cautione 
poi  è ma  decbinatione  da  i mali  contraria  al  timore  co 
le  ragioninole  declination  fenza  ragione : perciò  che 
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la  iflimatione  teme  la  permutatione  de'lprobato,uogtì& 
quale  il  fapiertte  babi  fìatuitoicome  juerbi  gratia,ifcam 
tiare  il  fermento  in  orzo.  Sono  dunque  produtti  quelli 
ch'hanno  la  iflimatione, come  in  quelle  cofe,che  perten* 
gono  à fanima,ingegno^arte,  profitto , CT  altre  fintili. 
He  li  corporali  poi, la  uita,fanitàfortezza,buonbabt* 
tudine, integrità, bellezza . In  quelli  poi  che  fono  fuo * 
rije  ricchezze,gloria,nobiltà,€T  altre  fintili . Contro, 
poi  à le  fupenori,in  quefle  che  fono  pertinenti  à toni* 
mo,ottufìone,bebetudine,inertia,  e fìntili . Vofcia  ne  le 
cofe  de  l corpo  jnorte , male ,debelezza,  mala  habitudi * 
ne  imbecillità, turpitudine, altre.  Ne  le  ifteriori  poi, 
pouertà,ofcur ita, ignobiltà , CT  il  rimanente  di  tal  ma* 
ttiera.  Ne  fono  produtte,ne  non  produtte  quelle  che  fio 
no  ne  à quefìo,ne  à quell' altro  modo . Oltre  à ciò  de  le 
produtte  alcune  fono  produtte  per  fe, alcune  per  altre , 
alcune  e per  fe,ò  per  altre.  Quelle  che  pfrfe  fono  prò 
dutte  fono  fmgegno.il  profitto,  efìmiglianti . Quelle, 
che  per  altre,come,le  ricchezze, la  nobeltà,<7  altresi. 
Per  fe  e per  altre  come  il  fìar  bene, la  uiuacità  la  inco* 
lumttà  de  fenfì.  Per  fe  certo , perche  fono  per  natura  : 
per  altre  perche  non  fono  in  poca  utilità  . In  tal  modo 
flà  faddotto,à  ragion  però  contraria . Dicono  che  quel: 
lo  è l'officio, ilquale, perche fìa  fatto  Jì  può  difendere  co 
ragion  probabile,  e pertocca  ciò  à gli  arbori , cr  à gli 
animanti . imperò  che  fì  notano  in  quefti  gli  officif  an* 
chora . M a da  Tenone  primamente  f Ufficio  fu  diman* 
dato  cateco , perciò  che  uiene  per  alcuni, toltagli  laap 
peUatione,e  quello  è una  certa  attione  propria  à le  co * 

fe  naturali . E de  quefìi  che  fono  fecondo  f appetito  al*. 
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(òtti  fono  officij, alcuni  fono  oltra  l’officio.  E queUe  cofè 
fono  da  intendere  officile  quali  baveri  fuafo  la  ragio 
ne,chefìfaciano,come  bonorare  il  padre , e la  madre ,i 
fratelli, def édere  la  patria,acquiflarfì  degli  amici,  e co 
uerfar  con  ej?i  loro . Oltra  fi officio  fono  quelle  cofe,  le 
quali  auifa  la  ragione  che  fono  da  fugire,come,rifutare 
il  padre  e la  madre,non  farfì  conto  de  fratelli,  non  con 
fentire  à gli  amici, prezzar  la  patria,  ere.  Quelle  co 
fe  poi, che  la  ragion  ne  uicta,ne  richiede  che  fi  facifno, 
quelle  non  fono  ne  tofficio,ne  oltra  tofficio  come , tuor 
via  una  fefìuca,tener  la  pena , il  boccale,  er  fimili . er 
alcuni  offìcij  fono  fenza  errore  alcuni  con  errore  Jen* 
za  errare, come  mantener  la  foniti, difender  i fènfì, e fi 
mili  • le  quali  cofe  fono  de  facrificif , er  edifeationi  de 
tempijw  altri  induzioni  à i dei  gratifime . Anchora 
auifano  che  fe  honori  il  padre, e la  madre, e i fratelli  fe 
tondo  i dei . Dicono  che  l’affetto  e la  indulgenza  ne  i 
figli  ad  ejli  è naturaleie  negano  che  le  ftano  a cattiuì. 
Stimano , che  i peccati  fieno  eguali,come  Qrifìppo  fari 
ve  nel  4 -de  le  naturali  quefliom  e P erfeo , e Zenone, 
perche  fe  il  uero  no  è magior  de'l  uero,ne  il  falfo  magi 
or  fari  del falfotcofì  tingano  del  ingàno ,er  il  peccato 
del  peccato,  perche  colui  ch’èlongi  da  Canopo  ceto  fla 
dif,e  colui  che  un  folo  è longi ,amendoi  egualmente  non 
fono  in  Canopo  , cosi  colui  che  pecca  meno , e chi  più,- 
egualmente  non  fono  circa  la  retta  opetfa . nondimeno 
Heraclide  Tarfenfe  amico  di  Antipatró  T arfcnfc.e  A tc 
nodoro  dicono,che  1 peccati  non  fono  eguali . Anchora 
andari  il  fauio  i la  Kepublica , fe  altro  non  lo  impedi * 

■ [et  come  recita  Qrifìppo  ne  l primo  de  le  vite,  però  che 

z fi acciari 


••  V 


DI  D I OG E N E 


/cacciar a ì mtijjZT  eccitare  i citadim  fuoi  à Ut  utìrtù.  B 
colui  che  uorra  moglie, la  torri  per  crear  figli}  some  di 
ce  lenon  ne  la  R epublica:  Oltra  ciò  non  pen farà  il  fa 
piente(ciò  è non  s’auicinarà)à  la  bugiale  cÒfenttrà  ai 
alcuno, cb’ ci  uoglia  abbruciare  la  fetta  Cinicaxhc  quel * 
la  e la  uia  facile , preda  e ualida  d’andare  à U uertU , 
come  confejfa  A pollodoro  ne  i fuoi  inorali.  Guftarà  poi 
il  fapiente  carni  humanefe  cosi  à cafo  diuenirà-:  il  fòt 
fapiente  è hbero,e  i ftrui  maldgeuoli.  per  ciò  che  la  li * 
bertà  èpcrfedifarcciafcuna  cofa,  di  quale  mancano 
del  tutto i folti  e federati:®1  e l’altra  feruitù  che  con * 
fide  ad  tffer  foggettoila  terza  poi  quella  che  fa  in  fug 
gettionc  e condurne, à cui  s oppone  la  mala  fgnoria  e 
dominatione . Hon  folamcnte  fon  liberi  ifapienti,  ma 
anchora  t regi:  fendo  mafiime  il  regno  un  imperio  4 nef 
firn  obligato, qual  s'afferma  d’i  fauij  folamite,  come  Cri 
fppo  nel  libro , Che  Zenone  babia  ufdto  ì nomi  prò * 
frriaméte.percbe  dice  che  bifogneria  ordinare  un  princi 
pe  de  buoni  e de  cattiui  : e che  qutdo  ne/funo  de  cattiui 
il  fapejje.  Similmente  à magi  frati, e giudici}  O à Toro* 
tona  foli  loro  fono  idonei , ma  de  poltron  nejfuw . non. 
fono  poi  e Hi  incolpatile  pofiino  cader  in  peccato , ef 
fono  innocenti ,per  ciò  ebe  non  nuociono  ad  altri, ne  4 
sè,e  non  fono  mifencordiof , ne  hanno  perdonanza  ad 
alcuno  : perche  non  bifogna  prctermittere  i conditutt 
cruciameli  da  la  lege.  imperò  che  la  mfericordia  e la 
iflejfa  manfuetudine  non  è ad  alcun'anima  di  cedere  co* 
tra  à cruciati  in.  fmulation  di,  benignità , nc penfart 
quelli  cfjere  più  duri  ajpcri.  il  fapiente  dicono 
mente  marauigliarfi  da  quelle  cofc,che  apparano  inopi * . 
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Me  cr  infferatc,cme  Caronte  flufii  e rifluiti  marini, 
forni  d’aque  calde  & euaporationi  di  fuoco . ne  uiuerà 
folitariamente  il  faiuo: perche  egli  è familiare  de  la  na • 
turagr  alegrarafì  di  qualche  attione,e  pigliar à la  efm 
fercitatione  per  fermarfì  e corroborarli  il  corpo,  e pre* 
gheri , dicono, il  fapie nte  ò farà  uoti , chiedendo  da  li 
OjR  • cofe  buone , come  dice  Poftdonio  nel  primo  de  gli 
f>fltcij,er  H ecotone  ne'l  terzo  de  le  paradojfe . Dicono 
qnebora  che  Tamicitia  non  può  fare  fe  non  trà  i foli 
buoni,i  quali  congiunge  infìeme  la  fìmilttitdine  de  flu* 
dìj.Pofcia  dicono  che  la  ijlejfa  amicitia  è una  certa  com 
pagma  di  tutte  le  cofe , che  fono  ài  uiuere  necejfarie , 
quàdo  ufìamo  gli  amici  come  noi  mede  fimi  ■& indi  prò • 
mneiano  deuerfì  elegcre  un'amico ,e  pongono  trà  le  co * 
fe  defiderande  la  moltitudine  d’amici ,e  trà  federati  non 
poter  confìfler  amicitia . No/i  deuerfì  litigare  con  flol* 
ti,e  tutti  i folti  andar  giù  di  sè  : imperò  che  non  fono 
prudenti, ma  per  egual  fìultitia  d’infama  fanno  ciafcu* 
na  co fa,il  fottio  far  bene  à tutti, fi  come  diciamo  Tifate * 
ma  à tutti  fonar  bene.de  fapienti  efferogni  cofa,che  eU 
li  hanno  una  perfetta  potefìà  datagli  da  la  leget.  D apoi 
dfrfcelerati  e matti  cosi  effere,fi  come  de  gli  iniqui,  al* 
tramente  diciamo  de  la  citi, altramente  de  citadini.  Le 
uertù  ifcambieuohnente  così  effere  congiunte,  che  fe  al * 
euno  ne  ha  una, le  hà  tutte '.imperò  che  fono  communi  le 
loro  ffeculat toni, come  fcriue  Crifìppo  ne'l  primo  de  le 
uertu,ej  Apollodoro  ne  la  fìfìca  fecondo  Tantica  con * 
fjdudme,v  Hecaton  ne'l  terzo  de  le  uertù.  perche  co 
lui  che  è da  bene  dee  cofìderar  e far  le  cofe  che  fono  da 
fa*»*  quelle  che  fon  da  fare , fono  anchora  da  elegere 
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fuflinerle,diftribuirle,e  tenerle  perfettamente . la  ma* 
turiti  e la  intelligenza  feguono  la  prudenza  de  confi*, 
glijja  temperanza  poi  feguono  la  deferita  de  l’ordine ± 
e l'ornamento . la  equità  e gratitudine  feguono  la  giu * 
fiitiatla  confianza  e ualenza  ' feguono  la  franchezza.  \ 
Piace  ancbor’à  loro  efferui  mezo  niffuno  tra  la  uertk 
tl  tutto, facendo  ài  contrario  un  profitto  i Vergateti* 
ci  tra  la  uertk  el  uitioxperche  fi  come  dicono , che  bifo* 
gna  che  un  legno  fia  ò florto,ò  diritto , cosi  è il  gtuftoj 
& ingiufioima  non  è più  giuflo  ne  piu  ingiufto,e  fimil* 
mente  ne  le  altre  cofe . ferma  Crifippo , che  la  uertu  fi 
può  perdere ,e  Cleante  non  poterfi , quello  intende  per* 
der  fi può,ò  per  ebriecanza,ò  per  negra  colera  : quel * 
l altro  non  poterfi  ,per  le  ferme  e fiabdi  comprenfioni,e 
quella  deuerfi  elegere.  A la  fine  s'anofciamo  in  quelle 
cofe  che  mal  factamo,tal  che  quello  che  è bone  fio,  fola* 
mente  penfiamo  ejfer  buono  ,CJ  ella  iflefia  penfiamofo* 
disfarci  a l uiuere  bene  e f untamente, come  dice  Zenoif 
c Crifippo  nel  libro  de  le  uertk  e r Hecaton,nel  fecon* 
do  (fi  benixdoue  dice, fé  la  folgrandezza  d’animo  balìa 
à la  beata  uita , la  quale  pafiumo  tutti  con  altezza  di 
mente , ella  è parte  de  la  uertu , uer amente  balìa  la 

fol  uertk  ài  felice  uiuere^CT  ella  (prezzando  anchora 
quelle  cofe  che  moiette  apparonó.  No/t  di  meno  mane* 
fio  e Pofiidonio  dicono , che  non  fodisfà  la  uertk , ma  li 
f>i fogna  più  di  fanità  e d’affluenza  di  robba  edi  fortez 
Za -Piace  anchora  ad  efii  loro  fempre  adoper or  la  uer * 
tufi  come  Cleante  pone  ipetebe  eUa  non  puòperderfi 
mai, e fempre  hauerà  il  fauio  un'animo  perfette h La  giu 
fida  anchora  cofiar  di  natura  non  di  poptioHe. , come. 
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laiche  e la  retta  ragione , come  Crifippo  ne'l  libro  <tè 
(bonetto  e par  à loro  nonché  dijfonanza  partirfi  da  la 
filofofià'.che  con  tal  ragione  mancherà  più  pretto  tutta 
U ulta, che  la  filofofìa , come  Pofiidonio  ne'l  libro  de  le 
tffortationi.Lé  difcipline  liberali  effer  in  grande  utili* 
tàa'l  fapiente  f.Ctifìppo  lo  comproba  i Piace  àloros 
che  non  babiamo  ragionò  ad  altri  animanti  per  la  dif* 
fimiglianza  de  la  natura  » al  modo  che  Crifippo  fcrijjè 
ne'l  primo  de  la  giujlitia,e  P ofiidonio  ne'l  primo  de  gli 
officij.il  fapienle  amara  anchora  quelli  giouani  che  di* 
tnoflrano  fpcranza  e generofa  ciera,  GT  ingegno  d’adito 
à la  uert'u,comt  Zenone  ferine  ne  la  Republica,  c Cri * 
fi ppo  nel  primo  de  le  uite  cr  Apòllodoro  nel  primo  d’i 
tnorali.L'amorc  è un  ammimculo  e faUùre  di  bcneficetia 
per  la  chiara  e manifefta  uenuflà , e non  è di  conuemrfì 
He  di  cóngrejfo,ma  di  amieitia.  E dicono  che  trafomde 
bauendo  la  manierata  in  fua  balia, s afte  nne  da  lei,à  ciò 
ch'ella  non  li  ueniffe  in  odio,  è dunque  tornare  un  nodo 
d’amicitia,come  dici  Crifippo  nel  libro  de  (amore , cr 
quello  non  effer  uitio.la  bellezza  effer  fiore  de  lauer* 
tù.  cr  effondo  di  tré  forte  di  uita,ffeculatiua, attiua,ra' 
tionale,quefta  terza  la  chiamano  da  effer'  eletta . Per 
ciò  che  induflriofamente  fatto  è il  rat  tonai  animale  da 
la  natura , à la  fpcculattonc  cr  attione . E ragioneuol* 
mente  dicono, cb’ el  fauio  fi  priuarà  de  la  uita  per  cau* 
fa  de  la  patria  e de  gli  amici , ò che  gli  auenga  il  mori * 
re  ne  le  troppo  acerbe  punte  de'l  dolore  ,ònele  muti* 
tationi  de  membri  jò  tra  mali  incurabili . piace  anchora 
à loro  che  le  mogli/  fian  communi  preffo  li  fapienti,che 
t'affronti  uencndo  à le  mani  con  quella  che  prima  s ab* . 
» , , X tij  batte * 
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tatti, come  dice  Zenon  ne  la  Republica  fua , e Crifipp» 
ne  la  Republica  ancbora:Diogen*  Cinico  però  e Plato * 
•te  fendo  autori  de  la  tal  cofa.per  ciò  che  amàrcmo  eia* 
feuno  con  egual  amore  in  fembianza  de  padri,  e lene * 
rafii  il  fufpetto  di  bccchegiarfi,ey  inzeloflrfì . E quella 
Republtca  è ottima  Ja  quale  è mifchiata  di  regno  e po* 
pulare  fignoria,  e di  potenza  d’ottimi  : e cefi  fono  uera* 
mente  ne  li  morali  decreti . E narrano  molte  cofe  di  tal. 
monterà  , appogiati  k la  non  rimprouerata  ragione . 
Hor  badi  quede  cofe  concbtufioneuolmente  recate , co* 
me  per  capi  cr  elementi . E diuidono  la  ragion  fificaie 
in  luogo, de  corpi, de  principi ’j , elementi, dei, fini,  luoco 
V uuoto.e  le  diuidono  per  ffiecij,  generalmente  in  tre 
luoghi, de'l  mondo,  de  gli  elementi , il  terzo  de  le  cau * 
fe , del  mondo  il  luogo  lo  difttnguono  in  due  parti . in 
una  confideratione  di  ciò  , aggiunge  la  focietk  fua&i 
matematici , per  la  quale  di  [fiutano  de  le  uagbe  e de  le 
fijje  /Ielle, come  fe'l  Sole  è tanto  quanto  appare ,&  an * 
ebora  quanta  c la  grandezza  de  lacuna , del  nafeere 
CT  andar  giù  de  le  flette , con  altre  questioni  de  la 
mede  fimo  forte. L'altra  confideration  è, la  qual  conuie* 
ne  k foli  flficbi.per  la  quale  fi  cerca , che  fuflantia  fio.  ' 
la  fuate  dal  Sole  s egli  fìa  generato  ò ingenerato , c fe 
animato  fia  ò inanimato, corruttibile,  ò uer  incorruttot 
fe  /pento  fia  da  la  prouidenza  ò nò,  e flmilmente  de  le 
altre  cofe -La  cau  fai  ragione  c partita  in  due  partirai* 
trafpeculation  di  quella  c communc  queflionc  k medici , 
con  che  ricercano  de'l  principale  de  l’anima,  de  le  cofe , 
che  cagiono  ne  l'animo, de  le  temenze  c r altre  cosi  fat* 
te  cofe . fi  rimanente  sufurpano  i matematici , in  che 
{■■■■■  mode 
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modo  utgiamo,qué  fìa  la  caufa  de  la  perffiicact  imagi* 
natione,con  che  ragione  tonflftono  i nuuoli , i tuonigli 
archi  cckfti,le  comete , aree ,er  altre  cofe . Pare  poi  i 
toro  ejjere  dot  principi 'j  di  tutte  le  cofe  ciò  e , agente  e 
patitine.  Quello  che patifce , forza  qualità  la  materia 
è la  fuHàza  facienteja  parola  è dioiche  è in  effafuftan 
tia.CT  egli  fempiterno  per  tifa  creare  ciaf  cuna  co  fa.  * 
Mette  queflo  decreto  "Zenone  Ottico  ne  la  ejfentia  fua , 
Cleante  anchora  ne  i libri  de gjli  atomi > e Crifìppo nel 
primo  de  lafifiica  prtfa'l  fitie,Archidemo  anchora  ne'l 
libro  de  gli  elementi, e Pofidonioncl  fecondo  de  la  na* 
turai  ragione.  Dicono  che  fono  differenti  i principi ’j  & 
elementi'.pcr  ciò  che  quelli  fono  ingenerati  e non  pon* 
nofì  comrumperc.Gli  elementi  corrumperfì  per  la  affo * 
tata  euaporationeima  i principij  effer  corporei  CT  efi. 
disfomi,e  quelli  formati . A pollodoro  poi  lo  dimanda 
corpo  ne  la  fifìca  ch'egli  ffiartijje  ut  tre  parti , in  lon* 
ghezzajargjbezza,cr  altezza, e quel  sadiimanda  cor 
po  f odo. Dopò  la  (ùperficie  e fine  del  torpo,ò  un  cor * 
po  che  conlìfìe  de  la  fol  longhezza, larghezza,  er  d’ai* 
tezza mancante . Q nella  è lafciata  da  Pofidonio  nel 
quinto  de  le  cofe  alte, e fecondo  fimtdligenza  e fecon* 
do  la  fufiantia.La  linea  è fine  de  la  fuperficie,ò  la  lon * 
ghezza  fenza  larghezza  ò il  corpo  hautndo  la  fol  tona 
g bezza.  il  punto  c fine  de  la  linea,  & una  minima  no* 
taò  fegno  che  fi  facia.E  un  fol  Dio,zr  egli  è mente, fa* 
to  e Gicue , CT  chtamafì  con  molti  altri  nomi . Princi* 
palmente  fèndo  egli  prefifo  di  se , hà  conuertito  ogni 
fùfìanza  per  fiacre  ne  l’aqua . e (ì  come  contimeli  il  fe* 
me  nel  feto  itosi  quella  ragion  di  feminare  tale  ft  nè 
. ; • x itq  fiata 
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fiata  nel hurnorc, fendo  parecchiata  la  materia  atti  fri* 
marnate  ai  operare, da  quale  poi  f ufiino  generate  le  at 
tre  cofe.Alhora  generò  primamente  i quattro  elemen * 
ti, fuoco  Aqua, aere  jerr a.  T ai  cofe  diruta  Zenone  nel 
libro  de  fumuerfo,e  Crifippo  nel  primo  de  la  fifica , & 
Archedemo  in  un  certo  d'elementi.  Eleméto  è,  dal  qua * 
le  primo  ufcifconole  cofe  che  fi  creano , e nel  quale 
tfirtmo  fi  rifoluono.i  quattro  elementi  fono  infume  una 
materia  non  fatta  er  una  fuflanza  incomprila.  er  è il 
fuoco  calido,Tuqua  liquida, Uer  freddo  , la  terra  fecca:, 
anzi  è ne  l’aere  quella  medefima  parte . per  ciò  che  il 
fuoco  è nel  fummo  luogo, etere  addimandato.Nel  quale 
il  primo  cerchio  de  le  immobili  ftelle  è nafeiuto , poi  de 
gli  errati, dopoi  queRo  Vaere,poi  f aqua, te  fremo  de  tut * 
ti  la  terra  che  e in  mezo  à tutti.Tripliceniéte  dicono  il 
mondo , e liRejfo  Dio , il  quale  d’ogni  fuRanza  dico* 
no  propria  qualità  : il  quale  fra  incorruttibile  er  in* 
genito  fattore  di  toni òpera  er  ornamento . che  ogni 
anno  il  Sole  circuifca  i cerchij  fùoi , confumcndo  in  fe 
ficjfo  la  fuflanza  d’ogni  cofa , t rigenerando  quella 
da  se  medefimo . E dicono  cjfer  il  mondo  , quello  or* 
namento  de  le  flctle . il  terzo  che  fi  fà  è comprilo  de 
tutto  e l’altro  : il  mondo  è propriamente  una  quali * 
tà  det'uniuerfa  fuflantia,ò  come  dice  Eofiidonione 
, i precetti  meteoriche , quello  che  confitte  di  celo  e di 
terra , e da  le  nature  di  quelli  : ò confla  de  Dei , ò 
d' buoniini, e di  quelle  cofe  che  tngratia  di  loro  fono  fot 
te.  il  cielo  è una  circoferenza  eflrema,ne  la  quale  ogni 
cofa  diurna  è pofla  e fijfa . il  mondo  regeft  e gouernafi 
da  la  mente  c prouidenz*,  come  afferma  ^ifippo  nel 
...  : i x quinto 
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quinto  dela  prouidenza,e  Pojiidohio  iteli  xnn.de  li  di) 
per  toccando  la  mente  per  ogni  parte  di  quello  fi  come 
attiene  ne  l’anima  noflrasna  per  qutfìe  piu,ptr  altre  me 
no.Per  alcune, è partito  come  habitó, coinè  per  le  offa  e 
neruiyper  altre  come  la  mente, come  per  principale . Si 
dunque  tutto  l mondo,  qual  è un’animale , er  animato  e 
r ottonale  hà  il  principal  fuo  l'etere, come  recita  Antipi 
tro  Tir  io  ne  lottauo  de’l  mondo. Crifippó  nel  primo  de 
la  prouideza  e P ofiidoniò  nel  libro  dti  dei  dicono, che’ì 
cielo  e principale  del  mondo  è Cleante  il  Sòie.  Ma  Cri 
fippo  da  fé  dtfcordandofì  nel  medejìmo  diffe,letere  effe 
re  purismo  e liquidiamo,  il  quale  anchora  primamett 
te  affermano  effer  Dio  fenjìbilmente , come  tffer  tnfufo 
per  quelle  cofc,che  fono  nel  aere,  per  tutti  gli  animati 
ti,C7  alberi  e per  la  ifleffa  terra  fecondo  l'kabito . tffer 
un  fol  mondo  e finito, cr  ma  globofhfigura.impcrò  che 
tal  cerchio  è attifimo  al  moto , come  dice  Pofidonio 
mi  quinto  de  la  ragion  fifìca , & Antipatro  ne  i libri 
del  mòdo. olir  a lui  è circttnfufo  un  moto  immenfo,che 
fìa  incorporeo . & incorporeo  c quello,  che  da  corpi  fi 
pub  contenere, non  però  contienfì.  Anchora  nel  móndo 
niente  c moto, ma  tra  fc  è déuinto  d'urta  mirabile  uniti 
tà  : perche  quello  conjìringc  diuenir  Concordine  confot 
miti  de  le  ctlejìi  cofe  con  le  terrene.  Del  moto  dtffutà 
Crifippó  nel  libro  de  C inane  e nel  primo  de  farti  fiati t 
tali ,ApoUofane  ne  la  fifica,ApoUÒdoro  anchora  e Pof* 
fidonio  nel  fecondo  de  la  ragion  naturale, et  effer  incor 
porci  quefti  fìntili . il  Tempo  anchora  effer  incorporeo , 
il  quale  fìa  interuaBo  del  modano  moto , 4 quefto  il  pre 
ferito  tffer  infinito  < y il  futuro  * c T il  prtfente  finito . 
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Vìnce  anchor  a loro 
iterato  per  ragion  d 
dono,  del  quale  fono  corruttibili  le  parti , er  il  tuttofa 
parti  del  mondo  fono  corruttibili  .impero  che  ifc ambio 
ttohnente  fi  muta,dttnque  è corruttibile  il  mondo.  E eia 
feuna  cofa  che  mutar  fi  può  in  pegiore , quella  è corrati 
tibile , cr  il  mondo  è dedito  à tal  corruttione  e mutatio 
ne:  imperò  che  fi  e ficca  e rifolue  in  humore . il  mondo 
è fatto, quando  da' l fuoco  la  fuflanza  per  l'aere  fia  uoU 
tata  in  humore . e la  parte  piu  grqlja  fa  fatta  terra, e 
la  piu  fottde  in  aere  fe  neuada,e  la  medejìma  più  e pm 
iflenuata  diucgainfuoco.e  da  quefli  mi fcìati  fon  nafeiu 
tigli  ammanti  e gli  alberi, et  altre  cofe  di  queflo  taglio . 
De  la  generation  dunque  e corruttion  del  mondo  Zeno 
nel  libro  intitolato  de'l  tutto  ne  di/puta,  e Crifppo  ne'l 
primo  de  la  fifìca , e Pofidono  nel  primo  de'l  mondo . 
Cleante  anchora  er  A ntipatro  ne'l  decimo  del  mondo. 
Anchora  Panetio  afferma  il  mondo  effer  corruttibile . 
chel  mondo  poi  fa  animale  e r ottonate?  animato , er 
intelligibile,  Cnfppo  tl  di  futa  ne'l  primo  de  la  prom * 
denxA,  Apollodoro  ne  la flftea  e Pofidonio  . e fmelmett 
te  l’animale  che'l  fa  fuflanza  animata  fenfbtle  : perche 
ìanimalc  è più  preflante  di  quello  che  non  è animale,  e 
ni f una  cofa  è più  preflante  del  mondo, dunque  il  mon* 
do  è animale.  Anchora  ch'egli  fa  animato  .de  qui  è ma 
nifeflo,che  tanima  noflra  dindi  è come  difciolta.Ma  di* 
ce-Bocto  non  efer  animale  il  mondo, che  gli  è uno  folo, 
ciò  dicono  Zenone  ne'l  libro  de'l  tutto, Crifippo,  Apollo 
doro  ne  i naturali, e Pofidonio  ne'l  primo  de  la  ragion 
naturalc.VnwerJò  chiamqf  il  mondo, come  ferine  Apoi 
^ t > lodoro, 
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Indoro, e fecondo  un  altro  modo , quello  che  confa  del 
mondo, t de  l uuoto  ifl èjriore . dunque  il  mondo  è finito , 
ma  quello  uuoto  è infinito . P ofeia  quelle  felle  che  fono 
fife  circonferirfì  con  tutto  il  cielo  infeme  : le  erranti 
poi  andar  co  i fai  moti.Dapoi  il  fole  far'  il  uiaggio  fuo 
obliquo  per  il  cerchio  zodiaco . la  luna  fhnilmente  hor' 
efjcre  piena Jeorriff  tenderli  i corni ■ ejfer’tlfoleunpu *■ 
ri  fimo  fuoco, come  recita  Pofidonio  nel  decimofcttimo 
de  cele  fi, & uincere  la  mole  de  la  terra  con  la  grandez 
Za  fua, come  egli  rapprefenta  ne'l  decimofefo  de  la  ra * 
gioii  naturale . Et  è oracolare  à la  ragion  de'l  mondo, 
come  egli  afferma  . è fuoco  però,  che  ! fuoco  circuifcc 
tutti  i doni • magiare  poi  de’l  globo  de  la  terra , perche . 
ella  è tutta  circondata  da  lui,  ne  folamente  ella , ma  cì 
ciclo  anchora . Quello  che  la  terra  fà  lumbra in  guifa 
de  conco,fgnifka  che  è magiare,  e d’ogni  parte  ucdcfì 
per  la  magnitudine.  La  luna  piu  hauere  de  la  terra, per  » 
che  efa  ut  è piu  uicina.  Gf  ella  notrirf  fogata  con  fai* 
tre  felle:  il  fole  dal  gran  mare, che  gli  è uapore  intei * 
kttuale  -.  la  luna  da  le  beuibili  aque,  perche  effa  lei  è mi 
feiata  con  l’aere  cr  c uicina  à la  terra , come  racconta 
Pofidonio  ne’l fcfo  de  la  ragion  naturatele  altre  cofe 
poi, da  la  tcrra.Penfano  che  le  felle  feno  globofi  ,ela 
terra  immobile  . la  luna  mancare  del  proprio  lume , t 
prefarcelo  il  fole. Eclip far fi  il  fole,quanio  nanti  lui  da' 
quella  parte  che  riguarda  la  terra , feui  oppone  la  lu* 
na , come  auifa  Zenone  de  Itmiuerfò . perche  appare 
quando  ella  d’tfcambieuole  concorfo  lo  coperchia ,GT  art 
che  lo  refituifce.  N otaf  quello  ffecialmente  per  un  ua 
jc  largo  di  ramerei  quale  pofa  gli  fiataqua . L alu* 
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tu  poi  > quando  ne  uien  ne  tumbra  de  la  terra . onde  %,  I 
thora  f lanute  ha  tal  diffetto,quando  ella  è nel  pieni*  ] 

iunior  certaméte  quando  per  diametro  $ oppone  di  fa 
le  in  ogni  mefe . perciò  che  moutndoji  contrai  fole  di 
moto  obliquo  di  larghezza  è discrete  quando  fi  uergt 
à taujìrale  e fetttntrional  regione  . No»  dimeno  la  lar- 
ghezza fua  uenendo  a la  larghezza  del  fole  e quell*, 
che  in  mezo  giace, e fe  hauerà  mifwrato  il  fole , alhora  i 
uedefià  mancare . Mouefì  atickora  la  fua  larghezza * * 

per  le  cofé  che  medie  fono  ne  le  chele , er  il  fcar pione,:  § 

CT  ariete  e tauro, come  dice  Vofiidonio.  Dìo  effer  dico* 
no  un  animale  immortale, rationale, perfetto  e beato, re. 
motifimo  da  ogni  male,  mondo  per  la  prouidenza  fua , 
er  amminiftrante  ogni  cofa,che  è ne  l mondo  . nulla  di 
meno  à quello  non  fono  lineamenti  di  forma  humana  f 
Voi  è fattore  effo  tui  de  timmenfa  opera  ijlcfjaji  come 
egli  è padre  de  tutti.  Communemente poi  la  parte  d’ejfo 
laqual  per  ogni  cofa  penetrala  molti  nomi  fecondo  le 
proprietà  fue . imperò  che  da  Greci  chiamafì  Dia,  che 
per  lui  fa  ogni  cofa.  anchcra  faddimandino  ’Zena,  che 
egli  è autore  de  la  ulta  de  tutti  : Atena  anchora,perche 
l'imperio  fuo  è iflefo  per  l’etere  : Era, per  che  ne  t aere  i 
Efefo,che  ne  farti  fetale  fuoco  : Polfdona,che  ne  l'bit 
more:  Demetra,che  ne  la  terra  . Pot  gli  hanno  indute 
altre  appcUationi  con  una  certa  probabile  ragione.  De 
laàuina  fidanza  dice  Zenone  effer  tutto' l mondo  e't 
cielo,e  Crifìppo  ne'l  primo  d i dei, e Voftdonio  ne'l  puri 
ino  d'i  dei,zr  Antipatro  ne'l  fettimo  del  mondo, dicono 
che  l'aere  è fuflanza  fua . Ma  Botto  ne  l libro  de  la  Ha* 
tura  éffeJafufàZA  di  Dio  effer  un  globo  di  fede  fijfe . 
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iftmgono  alcuna  uolta  la  natura  ,che  contengàl  morii 
do, alcuna  uolta  poi  ch'ella  facia  germogliare  la  terrai 
t nafeere  ogni  cofa  fopra  la  terra . La  natura  è un  hai 
fato  pigliarne  il  moto  da  fè, fecondo  la  ragion  feminale ; 
efficiente  e continste  le  cofe  che  da  ejfa  confano,!  tetti 
pt  fattói, & ordinati , e faciente  quelle  cofe , da  quali 

I (Ila  è difcrela  c feparata  naturalmente . E quefla  pre * 
porre  il  commodo  à la  uoltótà,qual  cofa  confale  da  tòpi 
ficio  de  thuomo . Ogni  cofa  ridurfì  al  fato,  come  dice 
Crifippo  ne  i libri  de  fato,  e Pofiidonio  nel  fecondo  de 
fato  e Ze non  e Bocfo  ne'l  primo  di  fato.  Il  Fato  e un'or 
dine  connejfo  e compofìo  di  cofe,ò  una  ragione  per  qua 
te  ammintjirafì  il  mondo . Dicono  che  ogni  diuinationè 
fufitfle,&  è la  prouidéza  anchora-F  difinifeono  la  iftef 
fa  arte  per  certe  affenfoni ,come  Zenon  dice  e Crifip • 
po  nel  fecondo  de  la  diuinatione,Atbenodoro  e Pofitdà 
nio  ne'l  duodecimo  de  la  ragione  e nel  quinto  de  la  di* 

. uinatione . Ma  Panetio  èffe  ch'egli  non  fufìfle.  Anzi  la 
fuflanza  d’ogni  cofala  dicono  prima  materia,come  Cri 
fìppo  ne'l  primo  de  le  cofe  naturali  e Zenone . la  Ma* 
feria  è quella  da  la  quale  ciafcuna  cofa  confa, e chiama 
fi  dopiamente  ciò  è materia  e fuflanza  ,ò  la  confa  del 
tutto , òde  le  cofe  ad  una  adunalo  come  de  portico* 
lari,  e la  materia  d’ogni  cofa, ne  fifa  ne  magiare,  ne  mi 
more.  Vi  è poi  uri  altra  di  quelle  che  fono  ne  la  parte  ; 
Definirono  il  corpo  effere  fufanza  e finito,  come  dici 
Antipatro  ne'l  fecundo  de  la  fuflanza , & ApoUodoró 
ne  lafifìca . e r è patibile, come  égli  dice . imperò  che 
fe  fuffe  immutabile  à niffiun  modo  le  cofe  che  fi  fanno, dà 

I 

1 


quella poteano  farfUPoi  la  fettmt  tende  a l infimto,ta 

quale 


Digltized  by  Google 


')T  D ì DIOGENE 

qude  Crìfippo  dimanda  infinita . ptrche  tuffuna  cofa  è 
infinita ,ne  la  quale  cade  lafettione,  non  dimetio  è fini « 
ta . far  fi  anchora  « concrefcmenti  per  il  tutto, come  tfi 
ce  Crifìppo  ne  l terzo  de  i naturali, e no  per  circonfcrit 
tione,ò  appofìtione. perciò  che  un  pochetto  de  nino  get 
tato  nel  mare , lutterà  alquanto, poi  colora , er  inficine 
fi  corrumperà.  Dicono  alcuni  demoni  ejfere  à quali  di % 
tuen  mifericordta  e compostone  de  gli  huontini  guarda 
ti  Ibumane  cofe . e Tamme  de  fapienti  farfì  heroe  fendo 
ufcite  de  corpi.Pofiia  di  quelle  cofe,  che  uégono  da  tue 
re,dicono  che  gli  è la  piogia,  aere  J opra  la  terra  congt 
lato  per  il  longi  partirfi  dal  fole . e la  primauera  ejfer 
temperanza  d’aere, quando!  fole  còl  fuo  corfo  fi  Jpinge 
ù noi.  la  tfla  poi  un  aere  eminente  a la  terra  at tepida* 
to,e  ribaldato  dal  corfo  del  fole  al  fettentrione.  fA  u* 
turno  farfì  per  la  partita  del  fole  da  noi  à quei  luoghi 
da  che  1 dtfcorre.Anchora  il  fole  ejfer  autore  de  le  tem* 
peflà , uaporante  le  ttuuole . t Arco  celefle  è quando 
fono  rtuoltati  i ragi  da  le  humide  nubi, 6, come  dice  Pof 
fìdonio  ne  la  meteorologica , è una  dicbìaratione  de  la 
fcijfura  de  l fole,  ò de  la  luna  in  una  nebula  rugiadofa, 
caua,e  continua  : à l’imaginatione, come  imaginafi nel 
/peccbio  la  circonferenza  del  gran  cerchio  del  mondo . 
le  Comete  epogonie  efactUe  fono  fuochi  fufiijtcnti,qul 
do  il  più  graffo  aere  fe  ne  uà  à luoghi  eterei,  il  tubare, 
è incendio  da!  repentino  fuoco,  il  quale  preflamente 
corre  per  l’aere,  e éliniffe  j imagine  de  la  longhezza . 
la  piogia  è una  conuerfione  de  neboli  in  aqua,quando  ò 
da  la  terra,ò  dal  mare  per  forza  filare  l’inalzato  hu* 
more  mancherà  d’effetto  . cr  è quella  una  brina  con* 

gelata ♦ 
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gelata,  la  tépefia  è una  nube  cócretaifminuita  daluetOi 
la  Nf«f  dicono  effer  humore  da  la  concreta  neuola,coa 
me  dice  Pofiidonio  ne  fottauo  de  la  ragion  de  la  natura* 

Il  lampo  efftr  utiaccefiion  de  nubi  quali  da' lucutogli 
fono  date  e rotte, come  dice  Zenon  ne  l libro  de  tuniuer. 
fi),  il  Tuono  efjtr  un  ftrcpito  che  fi  genera  da  lo  azzuc 
c amento  de  nuuoli.la  Saetta  effer  unaffocagine  gaglian 
da  isfronzante  ne  la  terra  con  impeto  uehemente,  quoti 

Ido  le  nebole  s'azzuccano  tra  fé  per  forza  uentale  e cor 
rumpono fi. Altri  la  écono  corner fione  d'affocato  aere 
& infornato ^dolentemente  caduta . il  Tifone  efferuna 
fruirne  uiolento,  tratto  giù  con  gran  forza  di  uento  * il 
Infere  effer  una  nuuola  di  fudto  circonffarfa  co  fiato 
ne  i concaui  terreni , ò con  /finto  conchiufo  e riftretta 
ne  la  terra,come  narra  Pofiidonio  nel  fcttima.de l qua 
te  piu  fòrti  ue  ne  fono, terre  moto, apertione,illuuie,ebol 
htioni.  Piace  a loro  fior  cosi  fordine.la  media  ragio  del 
cétro  ottenerfi  ne  la  terrai  dopoi  laglobofa  aqua,  qua * 
le  hà  anchora  il  centro  con  la  terra:  si  che  ne  taqua  fin 
la  terra,dopo  l’aqua  faere  a fimiglianza  di  sfera.&cfr 
fer  ne'l  cielo  cinque  cerchi) . de  quali  il  primo  è fittene 
tnonale,che  fempremai  apporci  il  fecodo'l  tropico  efiU 
Uo,il  terzo  fequinottiale , il  quarto  thiemal  tropico , il 
quinto  l’antartico, che  non  fi  uede  mai, e chiamanofi  pa* 
rotteli, che  ifcambieuolmente  non  fi  conuengono . nulla  * 
dimeno  defcriuefi  circa,  lifìcffo  polo . il  zodiaco  è uno 
cerchio  obliquo, equidtfiante.  e fono  cinque  zone  fopra 
la  terra  : la  prima  fittentrionale  fopra  l'artico  cerchio , 
dishabitabtle  per  il  rigor  del  freddo  : la  feconda  tempe.  • ; 
rataja  tema  per  troppo  gran  caldo  » inhabitabile,chc< 
affocata 
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Sfocata  fi  chiama  M quarta  téperataJÀ  quinta  auftra A 
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le  disbabit abile  per  il  freddo . P enfanp  ancbora  la  notti  i 

ra  effere  un  fuoco  arteficiale  ,che  con  il  uiagio  fuo  ten*  f 

de  a la  generatone . e ciò  ejfer  l finto  dimoflrandofl  j 
una  facete  di  fuoco  e diarte . l'anima  fenfìbile  efjeré 
un  ffirito  impofìo  er  ingenito  in  noi  : onde  er  effere 
corpo, e durare  dopo  la  morte,  non  émeno  ejfer  obliga  c 

to  e dedito  a lacorruttione.Ma  tutti  dicono  l’anima  ef~  1- 
fer  incorruttibile,  de  la  qual  fono  parti  le  anime  de  gli  J, 
animanti.  Z enon  cinico, & Antipatìe  ne  i libri  de  toni  f 

ma, e Pofidonio  dicono  Janima  efferm  /finto  cahdotc 
noi  con  queflo ,ff  ir  are, rifiatar  e, ej  indi  mouerfì.  C leatt 
te  dice, che  ogntun  dura,fin  che  egli  è da  l calar  lafcia * 
to:ma  Crtfìppoje  fole  anime  de  fapienti.  Dicono  efferc 
etto  parti  d’anima,cinque  fenfì,e  quelle  ragioni  femina  F • 
li, che  bauemo,oltrà  ciò  la  uocejer  il  parlare . il  uede * 
re, che  è trai uifo,er  il fuggetto  lume , iflendefi  in  ffe* 
eie  di  conto, come  dice  Cnfìppo  ne'l  fecodo  de  naturali : 

V ApoUodoro,in  quella  parte  de  l’aere , qual  ha  la  far* 
ma  di  conto  preffo  lauifla:  e fafi  labafìpreffo  à quello 
che  fi  uede, fi  cerne  con  una  mrga  battendo  l’aere , uiett 
manifeflo  quello  ebe  fi  uede.  P ofeia  Indire, quàdo  quel * 

Taere  orbicularmente  fi  uerbera , il  qual  è mezo  tra  il 
parlante  & udente, poi  agitato  dimenale  orecchie  ,fi 
come  taqua  deciafcuna  agitafi  per  cercbif, gettatali  den 
tro  una  pietra,  il  forno  farfi,  quando  quel  fenfo  circuì 
principale  fi  rifolue , e rendono  quelle  caufe  de  le  per* 
turbationije  quali  fannofi  conuerfioni  circa  l /finto.  E 
quello  il  dicono  feme,che  può  generare  co  fi  fatta  cofa, 
da  che  effofiafeparato.il  feme  che  iffandtlbuomo  co*  p . 
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Vtifdafi  infìeme  thuniido  de  ìanima  cò  le  pórti  , pér  lì 
commifcianza  de  la  ragion  de  padri.  Quello  dice  Cria 
fìppo  ne  l fecondo  de  naturali  ejfere  fp trito  fecondo  la 
futftanza,e  quello  conflftere  de  femenze  fparfe  per  ter a 
, ra,qualt  fendo  mecchiate , non  già  rina/cono,  che  bòa 
Vilai  bali  ifpirato  le  lor  uertù . e da  tutte  le  parti  de'l 
corpo  dice  Sfero  che'l  cadeidunque  genera  tutte  le  para 
ti  del  corpo,Dopoi  tl  fetne  dt  f emina  cjfer  infruttuofo  e 
debole  e poco  & aqueo , come  dice  Sfero.  il  principale 
potè  una  ffect  ali  fama  e propriamente  parte  d’anima, 
ne  la  quale  fi  generano  imaginationi  er  appetiti ,d’onde 
rendefi  il  parlar  e. e quello  è nel  cuore,  H or  è detto  à ha 
fianza  fecondo  quelli  de  le  naturali  cofe,  quanto  bauea 
mopenfato  al  compendio  de  la  preferite  opra  efierafà 
faì.Quai  cofe  poi  fanone  quali  diuer/è  e differiti  fio* 
no  te  lerò  fententit , breuemente  t 'annotiamo . Artfton 
Chio,e  Falanto  perfopranome  Siren , dtfje  ejjer  il  fine 
A qualche  cofa,uiuer  indifferentemente  trà  uertù  e uh 
cij , Inficiando  nanche  una  menoma  uarietà,ma  ugualmen 
tefiandofi  in  tutte  le  cofe. Et  effer  il  fapiente  fìmiglian- 
te  ad  un’eccellente  hifirione , il  qual  pigli  la  facia  ò di 
lerfite  o d’ Agaménone, e l’un  e l’altro  unità  con  attifiU 
mo  geflo.Ancbqra  lena  il  luogo  naturale  e rationale,di*\ 
fendo  che  uno  è /òpra  di  noi,  l'altro  niente  appartieni 
noise  la  fot  parte  che  ninflruifce  de  coturni À noi  effer 
appartenente.  Diceua  ancbora,  che  le  diatetiche  dijpu< 
tationi  erano  fembianti  à le  tele  d’or  agno,  le  quali  quan- 
tunque paiano  baucrc  alquanto  d’arte  fido,  inutili  però 
fono.ne  tndujfe  molte  uertùtcome  Zenone,  nache  quel*, 
là  che  chiamafi  co  molti  nomi  come  Megarici,ma  queU 
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Io  che  dictfì  hauerfi  ad  alcuna  cofa . In  tal  modo  filofo* 
fando  c r in  Cinofarge  difbutando  ottenne,  ch'ei  fi  dieta 
inuentore  de  la  peopria  fetta,  vltimamente  AAilciadc  t 
Difilo  diceuanofi  Ariftonij . Eragli  buomfiimq  ingegno 
di  perfuadere  & accommodauafi  benifiimo  4 la  plebe . 
1/ ptrdie  diffè  di  lui  Timone  : Vn  certo  è difctfo  da  la 
ftirpt  del  piacetele  Arinone. Difettando  con  Volerne 
ne, come  ferine  Diocle  Magncfio, Zenone  offendo  cadu* 
to  in  un  longo  male  fi  andò  giù  di  mente . Et  egli  ifitfc 
t'animo  ài  floico  dogmate,per  il  quale  dicono  ilfapien » 
te  efjer riputato, al quale  Pcrfeo ridufjè i riluttanti  dui 
fratesche  uno  gli  deffe  il  depofìto,Faltro  poi  el  riceuef 
fe,e  cofi  riprefe  il  dubitante. Hauea  inimicitie  con  Arce 
filao.Onde  battendo  uiRo  un  moflruofo  tauro  che  haued 
la  matrice, dilfc,pouero  me , che  gli  è dato  tepieberema 
ad  Aricfilao  contra  l’euidéxa  negando  un  giouene  Aca 
demico,cbe  non  comprendea  nullafiijjeli:  ueditu  quello 
ricco, che  prejfo  di  te  fedet  negado  quello, egli  diffe,Cbi 
te  hi  acciecatoichi  te  priuato  degli  occhi].  Dicono  che 
quelli  erano  fuoi  uolumi.Dui  libri  di  effortationi,Diedo 
gì  de  dogmati  benone fichi, fei  de  fcuole,  fette  de  le] fera 
citationi  de  la  fapientia,  ejfercitationi  amatorie , de  la 
vanagloria,  commentari]  xv.  commentari]  tre.xv.de  tu. 
fo,contra  gli  oratori  ,nfpofìa  contra  Ale  fiino , tre  coma 
tra  i dialettici, qhattro  hbrifi’cpiftole  d citante.  Pane» 
tio  e Schierate  dicono  le  fole  epifìole  effer  fue,et  ilreHo 
i’Kndon  Peripateticotilquale  dicono,  che  fendo  calvo, 
feopriuafì  la  tefìa  ài  Sole, e cosi  mori.  Hauemo  fcrittto 

• 1 de  lui  il  coliambico  uerfo  : O uecchio  AriHone  perche 

bautndo  ut  odio  la  ueccbiexpcafibat  cottala  calua  teSa 
o\  ; . ài  Sole! 
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* / Solete  piu  cercando  il  calore  di  che  conni ene  Sci  ca • 
duto  contra  tuo  uolere  nel  frigido  orco.  F«  «k&oh  w»’ 
altro  Ariflont  Mete  Peripatetico:  un'altro  ancbora  mit 
Jfco  Ateme fe, il  parto  poeta  Tragicorii  quinto  Aleen * 
/*  chefcrijfe  arti  oratorie:  il  fedo  Aleffandrmo  Peripa 
tetico  Renilo  Cartagine  fe  diffe  delfine  è feienza, 
che  e fempr  e uiuer e, riferendo  però  ogni  co  fa  al  uiuere 
fclenZa,  à ciò  che  da  Ugnar  amia  non  fiamo  op* 

tajie,non  iffihcabih  con  parole.  Alcuna  uolta  diceua  che 
non  era  alcun  fine, ma  fecondo  uarij  cafi  diceua  lecofe 
immutar freome  fe  quellifiejjo  metallo  (la  fatto  una  fi  a* 
tua  dAleffandro  e di  Socrate,  er  ejfer  dtfferemt  il  fine 
t quella , eh  egli  due /aggetta  di  fine . per  che  ancbora 
quelli  che  fapienti  non  fono, la  mirano :er  il  fine,  niffun 
fuorché  lfapiente,e  quelle  cofe , che  fono  tra  le  uertk 
tl tutto. .indifferenti  fono.Sono  certi fiuoi  libri  breui,  ma 
di /enfio  e difucco  ripieni,e  contengono  contraditttioni 
contra  Zenone . Dicefi  che  egli  fendo  giouanetto  era 
amato  da  molti, i quali  Zenone  udendo  uietare  da  luì 
fece  tofar  Renilo, e così  li  uietò.Sonoui  i fuoi  libri.  De 
la  eJJercitatione,De  le  perturbationi , De  fopinatione. 
legislatore,* obfietricio,Antiferò,  precettore,  parome, 
dirizzante, Mercurio, Mede a,  Dialogi  de  quefiioni  mo 
radi . Ma  Dionifio  che  fi  chiama  Metatemeno  hi  detto 
che  la  tubata  e fine,  perche  fendo  ne  dolor  de  gli  occhi 
indi  cruciato  azeramente , non  gli  porne 
ère  il  dolor  ejfer  mdijfereme.Era  egli  figliai  Teofan 
to  c de  cita  la  Herachia,come  due  Diocle  primamente 
W *****  citadm  fuo , poi  Alejim  e Menedemo,ì 
li:  - y a tafine 
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la  fine  Zenone . Principalmente  egli  fludiofb-,  molto  fi 
diede  à poefìe  d'ogni  conditione.  mila  di  meno  più  defi 
derof amente  amaua  Arato , il  quale  cercaualo  anchora 
da  imitare . vltimamente  fendo  partito  da  Zenone, à i 
Cirenaici  fe  riandò  , e manifeftamente  fe  riandaua  al 
disboneflo  luogo , e lofciauafì  ueder  da  tutti  facendo 
quelle  coffe, che  appartengono  à la  uoluttà.  H or  effendo 
di  ixxx.annijwrì  di  fame.  H annofi  i fuoi  libri.  De  l’ac 
chettatione  de  le  pcrtwrbationi  libri  dui  . Dm/  de  tejfer* 
citatione,De  la  uoluttà  quattro, De  le  ricchezze , e gra 
tia,e  cruciato, De  tufo  de  gli  homini,De  la  felicità  , Dt 
Re  antichi, De  le  coffe  che  fi  laudano , De  le  ufanze  e co 
Rumi  Bar  bari. E queRi  fono  ch'hanno  deuiato  da  le  Stoi 
che  deliberationi.A  Zenone  fuccejfe  Cleante , del  quale 
adcjfo  ragionarono. 
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L conte  figlittol  di  F amo  Af  io, come  dice  Antifie* 
Vy  ne  ne  le  fttccejstom  primamente  fu  pugile.  E t.an* 
dato  ad  Atene  hautndo  quattro  dragme  come  alcuni  uo 
glionofotto  Zenone  fludioffamente  filofofò , e ne  flaua 
fitto  decreti  fuoi.Scnuefi  ch'egli  era  affatticoj ìfiimo,  di 
modo  che  conjlretto  da  poueranza  faceua  mercantia,t 
la  notte  ne  gli  horti  cauaua  ?aqua,e  de  dì  daua  opra  à i 
liberali  fludij  : onde  cbiamafì  freantle  ciò  è caua  aqua . 
Dicono  ch'egli  fendo  guidato  a’ l giudìcio  à render  ra* 
gione, perche  ne  flejje  tanto  robujlo  in  cafa  fu  affollo, 
pendoli  lhortolano,prejfo  che  pacca  l’opere,  per  teffimo 
niò  dèi  uiucr  fio, e la  donna, preffb  che  macinaua  le  fa * 
. - * v'i  x rute, 
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Yint.  e che  gli  Areopaghi  meramgliatifi ordinarono 
ejferli  date  diete  mine . Guidando  t giouanettt  ad  un 
certo  Jhettdculo , uenne  il  uento  e toljeli  la  ucfta , onde 
fenza  fene  andana . Ver  il  che  fendoli  dietro  sbattute 
le  manicagli  Atemefifulli  donata  una  utile, come  feri 
ite  Demetrio  Magnefio  ne  gli  Equtuochi.  per  ciò  gli  fk 
molto  ammirato  e riputato . Dicono  che  Antigono  fu 
fio  Uditore  ,er  intcrrogoUo , perche  cauaud  l'aqua,  & 
egli  gli  rifyofcxduo  io  fidamente  aquafnon  uàgo  ezap 
po  e fatio  ogni  cofa  per  caufa  de  la  filofofiaiper  ciò  che 
, Zenone  l’ejfercitaua  à quello , 9 cotnmandauati  ch'egli 
portajfe  a lui  un'obolo  de  la  fatica  fua.Ei  portò  una  uol 
ta  una  moltitudine  de  danari  in  mezzo  à fuói  famiglia * 
ridicendo, Cleante  pottia  notrir  un'altro  Cleante  s'egli 
Uolejfe.Md  quelli  che  hanno  de  tutto , onde  fi  nutrifeoa 
ino, cercano  da  gli  altri  le  cofe  che  fiotto  neceffarie  a’I  ut 
ver  del  mondo  jt  più  tùlerantemente  i filofofi  . Per  tal 
caufa  dunque  Cleante  era  detto  un’altro  H ercole  ? Era 
egli  fiudiofi fimo, non  di  meno  bone  a un'ingegno  ottufo 
e tardi  filmò. pur  e uincea  quella  tardanza  con  fatica  de 
fingcgno,con  fiudto,e  diligentia.  Ver  taqual  cofa  di  liti 
ferme  T imoneiChi  è quello  moltone  Afiió,  il  qual  prat 
ticaper  ogni  coadunanza  d'huonuni,  uecchio  zanzato* 
re, pi /ione, e groljo  d’ingegnoiE  ifcolari  fuoi  uillacca * 
dolo, egli  tolerauà , 27  udendo  ch’clli  diceuanogli  afino , 
. non  lo  rifùtaua,ma  nffiondea  ch'egli  foto  poteua  portar 
il  carico  di 'Zenone. E fendoli  buttato  in  occhio  ch'egli 
era  timido, gli  rijpofe  e per  ciò  pecco  io  poco.  Ma  prò * 
ponendo  la  poueranza  fiutale  ricchezze  de  fignori  di* 
ceua,mentre  che  lor  giocano  à la  bada , io  ejfercito  la 
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dura  & ìnfruttuofa  terra.SpefJc  udite  uangando  riprett 
detta  e condannaua  se  medcflmo,il  quale  udendolo  Ari * 
{ione, gli  dijfe.cbe  (prezzi  tuicr  egli  ridendo , (prezzo 
un  uccchio, canuto, fenza  cuore  er  intelletto.  Dicendoli 
uno  che  Arccfilao  Jprezzaua  gli  offici y de  la  uita,nfpo* 
(e  acchetati  e non  lo  ttituperare'.per  ciò  ch’ei  quantun- 
que lieui'fofficio  con  parole, non  lieualo  però  con  effiet* 
ti.Achcrifpofe  Arccfilao  non  piglio  adulationi , e elea 
te  & io  Infìngo  che  te  hò  detto  che  fai  altro  di  quel  che 
dici.Addimandandoli  uno, che  cofa  riprendendo  fuo  fi * 
glio  ei  douejje  dire,quetio  rifpofeli  de  Elettra, Tacita- 
ci ucfligio  picciolo  e tenue.  Ragionando  e dicendo  un  La 
conico, che  la  fatica  e buona  cofa,ei  alegratofì  rifpofeli, 
figliuol  mio  fei  di  f angue  generofo.  Seme  H ecatò  ne  gli 
ufi, che  hauèdoli  detto  un  giouanetto  fe  sbatti  dofi  iluétre 
fi  uentriza  jbattendofì  anchor  le  coffe,  fi  cofiza,rifpo * 
fieli, ò giouanetto  tienti  le  tue  cofozatmt,  uoci  propor 
tionah,che  del  tutto  (ìgnificano  proportionali  cofe.ra * 
gionando  con  un  certo  giouanetto , li  dimandò  fe  fatti* 
ua, accennandoli  lui , gli  diffie,  pache  non  fento  io  che 
tu  fentiiDicendo  il  poeta  Sofiteo  ne  l teatro  in  prefen* 
Za ( ila: Quelli  i quali  ha  ifagitato  la  mattezza  di  elea « 
te,  etc.  egli  fe  ne  flette  in  quel  inedeflmo  uolto  et  habito. 
Ter  la  qual  cofa  commofli  gli  uditori  gli  appiedarono, 
e fcacciarono  Scfltco.Eaccndo  egli  la  penitenza, che  ha 
uea  mal  detto  di  coflui,ri(pofejticcdo,  è cofa  inconucnic 
te  t 1 padre  Libero  cr  H acole  dclegiarfì  da  poeti,  ne  ac 
cor acciar fi:ma  ben  tflizzarfi  lui  di  malediccnza  uana. 
Diccua  che  a Paipatetici  attiene  tifteffo  che  à le  lette * 
re, le  quali  ben  fonando jnon  sudi  fono  fegiamai.è  fama 
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Ch'egli  dicendo  fecondo  Zenone  i coflutnì  poter fi  dii  U 
ftecie  riprendere jtddttjf ero  certi  gmanetti  buffoni  ì 
quello  un  rujlico  hbidinofb  piè  de  calli . e pregwolo  che 
ficondo  tufanza  fua  fujft  conteto  de  fentcntiarlo . ei  hi 
uendofi  un  pezzo  dubitato  gommando  ch'eifc  mandajje 
con  dio  • e quando  egli  fi  partì  cominciò. à Jìernutar e . ì 
quejìo  dijfe  Cleante  . Intcndolo  . e molle  & effeminato • 
Variandoli  uno  da  foto  à folo  dijfeli . tu  non  ragion 
ni  con  un  >nalbuomo.  V itupcrando  uno  la  ftncttii  nffo 
fe , ertomene  uoglto  andare . ma  quand’io  confiderò 
che  dogni  parte  io  fon  fono, e fcriuente.e  legente.ne  ri* 
mango  anchora  . Dicono  che  quello  che  balie  a udito  da 
Zenone  fcnueualo  fui  muroye  ne  le  offa  bolline . hauen * 
do  bi fogno  de  danari  da  comprar  la  carta . Pét  ciò  fio* 
rendo  ottcne  tra  molti  diti  fuccedejfe  a Zenone ye  maf* 
(ime  che  ui  erano  molti  memorabili  difcepoli  di  Zenone . 
lafiiò  bcllifiimi  libri  del  tempo  y dui  de  la  filologia  di 
Zenone  quattro  de  le  iffofitioni  d H <r adito  y de  ifenfo* 
de  torte  ycontra  Democrito  .contro  tonfar  co  .contro  He 
ritto  .dui  de  tappetitione.de  le  antichita.de  i dei.de  gi* 
ganti.de  H imtnco.de l pocta.de  tufficio  tre.  del  confi * 
g lio.de  la  gratUyishortatorio.de  le  uirtù . arte  amato* 
ria.de  fkonorc.de  la  gloria.de  l'ingegno,  de  Gorgippo* 
de  tinuideza.de  lamorc.de  libertà  .politico  deconfìglio, 
de  legi.de  giudicar.de  ìinfhtuto.tre  d’orationc.  de  fine, 
de  le  cofe  hontfle.de  atti.de  fcienza.de  i reame.de  tomi 
citia.de  fìmpofìi.cht  fio  la  ifleffa  uertit  de  fhuomo  e de 
la  donna. che  fio  cofa  di  fauio  a fìlofofarc .dui  de  tufo.de 
la  uolutta.de  proprij.de  ambigui.de  dialcttica.de  modi* 

de  predicamene . Qjueftifono  i ferirti  fuoi.  Mori  poi  in 
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tal  modo.  Sgonfiatali  una  gtngiua,uénegli  in  putrefai' 
tioncÀ  petition  di  medici , flette  dui  dì  fènza  cibo , &“ 
intanto  rifanauafl , che  i medici  li  conceffero  il  uiuere 
confueto.  Egli  non  uolle  tifar  tal  licenza,ma  flette  fen* 
za  mangiare, dicendo  che  homai  era  ifpedtto  , e confa* 
muto  da  la  dieta,  e così  ifftrò-.haucdo  homai  ugualato  gli 
anni  di  Zenone, come  uogliono  alcuni,*?  hauédolo  udì* 
to per  anni  xmn.et  in  tal  modo  hauemo  càzonato  cte/* 
fo  lui,Laud,io  Cleante, ma  più  Dite:per  ciò  che  ui&o * 
lo  uecchio , più  non  ha  fofferto  ch'ei  uiuejfe,  hauédo  du 
rato  la  fùa  parte  de  l tempo.Coflui,dopoi  Z.  e none,  come 
hauemo  predetto  ,udiUo  sfero  Bosforano,  il  qual  hauen 
do  fatto  profitto  ne  fìudi  liberali,  n’andò  in  AleffandrU 
da  Tolomeo  Filopatera.e  già  najciuto  il  parlare  de  to* 
pination  de'lfapiente,e  negàdo  Sfero  ch'egli  lo  péfaffe, 
uolcdolo  il  re  arguirlo,  comandò  che  gli  metteffero  inait 
ti  pomi  granati  di  cera.  E Sfero  ingànatofì, gridò  il  Re, 
dicendo  ch'ei  hauea  conferito  à una  fallace  fantafia,al 
• qual  Sfero  pronto  er  apparecchiato , così  rifpofe,che  ha 
■ uea  conferitilo  quelli  non  effere  pomi  granati , ma  effer  \ 
co  fa  probabile, eh'  elli  fuffero  pomi  granati,  e che  era  di 
uerfa  topenion  comprendile  da  la  probabile.  Mneficr a* 
to  accufandolo,che  non  hauea  detto  effer  Re  Tolomeo, 
ci  differendo  così, dico  anchora  Tolomeo  effer  Rè.Scrif 
fe  quefh  uolumi,dui  de  l mondo, de  gli  clemcti  de  la  fé*  1 

menza,de  la  fortunale  le  menome  cofc, cantra  gli  ato* 
mi  e fimulacri.De  fenfì, de  le  cinque  diatribe  d' tierach*  . 
do, de  lo  infhtuto  morale, de  ìofficio,de  appetitone , doi 
.de  perturbati, del regno,de la  R epublica  Laconica , 

■tre  di  Licurgo, di  Socrate, de  legete  diuinatione alialo* 
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ghi  motori}, dì  f lofofi  Er etri  aci, de  fìntili, de  diffinitio* 
ni3de  fhabito , tre  di  quelle  cofe  òche  fi  contradice, de 
toratione,de  ricchezze, de  la  gloriale  la  morte,  dui  de 
torte  dialettica, de  predicamenti,de  amfiboUe , epijlolc . 
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R ifìppo  Solenfefò  Tarfcnfe  figlio  <f  Apollonio  co 
me  ferine  Aleffandro  ne  le  fucce f toni, fu  difeepo • 
h di  Cleante.Coftui  primamente  ejfercitaudfì  co  la  lan 
za , poi  fu  uditore  di  lenone  ò di  Cleante , come  dice 
D iocle  e feco  móltifimi  : dal  quale  onchora  uiuente  fe 
parti.  Ne  la  filofòfia  non  era  n anche  mediocre , kuoino 
ingenio fo  cr  acuti  fimo  in  ogni  forte  di  oratione,si 
che  in  la  magior  parte  dijfenttua  da  Zenone  e da  elea 
te  iftejjò  a cui  fouente  diceua  , che  hauea  bi fogno  de  lo 
dottrina  de  dogatati  de  lui  folo  t per  ciò  che  ei  hauerio 
ben  trouate  le  comprobationi . Ma  ogni  uolta  che  con* 
tra  lui  dijputando  nbaueffe hauuto b fogno , di  tanta pe 
nitenza  riduceafì,che  frcjjò  dicea.Veramente  trouomi 
felice  in  ogni  co  fa  ,fuor  che  in  Cleante  , nel  quale  io 
fon  felice . Tanto  / « eccedente  ne  la  dialettica , e di 
tanta  iftimatione  preffo  d’ogmuno  che  quafi  tutti  dice * 
uano  ,fe  preffo  ò li  dij  cofumaffe  la  dialettica , altro 
non  ui  feria  fatuo  che  la  Crifppea  . H or  fendo  abon« 
danttfimo  d’ogni  cofa , non  grandemente  del  dire  fu 
chiaro, e fu  patiétifimo  de  la  fatica  oltra  tutti  quanti , 
chiara  e la  cofa  da  fuoi  uolumi,che  numerati  fono  7 $.c 
tanti  ne  hi  fritto,  che  fpeffe  uolte  à fcriuert  metteafl 
d’uno  mede f ma  cofa,  cr  ogni  cofa  che  atuniua,metteua 
t . * Ione 
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Io  ne  libri  c ffcffe  uolte  gli  emédaua,cru/àua  grandini 
ma  nuota  de  tefìimomj , e cosi  bebe  ciò  in  confuetudine , 
che  battendo  incerta  tuttala  Medea  d’Euripidc  in  certi 
fuoi  opufculi:&  uno  hauédo  il  libro  in  mano,ej  ejjendo 
interrogatoci ’ie  cofa  fuffe  quello}ei  nfpodea,  la  Me  dea 
di  C rifippo.  ApoUodoro  ancbora  Ateniefe  ne  la  collet * 
tion  de  dogatati  colendo  affermare  quelle  cofe  cbe  ba*  ■ 
uea  ifcritto  l'Epicuro  cofidatofì  ne  le  proprie  forze  ,fen 
Za  dtfenfìon  d’ale  uno,  cbe  incomparatamente  piu  erano 
cbe  le  opre  di  Cnfìppo,gli  riffofe  così : Certamctefe  al 
cun  hem  quelle  cofe  da  i libri  Crifìpei,  cbe  fono  aliene » 
reflaraUi  nuota  la  carta  . cosi  ApoUodoro.  bor  una  uee 
cbiacbe  ui  flaua  aprejfo  diceua  , ch'egli  ogni  di  folea 
fcriuere  cinquanta  uerfi , come  fcriue  Diocle . Hecaton 
dijfe,cb'egli  uenne  à la  jìlofofìa  hauendo  pojìo  in  ffefa 
regia  il  patrimonio  fuo.Era  ejfo  lui  d’un  carpicelo  de* 
bole  e fattile }come  fi  può  uedere  da  la  fua  imagine,cb'c  ' 
pofta  nel  Ceramico , laquale  couerchiafìquaft  dal  ui * 
tino  cauaUiere . Per  il  cbe  cbiamaualo  Cameade  >Cri* 
fìppocf  ejfendoli  oggetto ,che  no  ejfercitauafì  con  mol 
tifimi  altri  preffo  Arifione: ver amente  egli  rifpofe.fe 
tra  moltifiimi  mtjlendeffe,mai  filo f<f erta.  Al  dialetti 
(o  imminente  à Cleante , cbe  gli  pareccbiaua  calde  con 
fhiufìoniydiffeUctJfa  di  riuocare  unhuomo  di  tempo  da 
le  cofe  grauic  propone  td  cofe  à noi  giouani.Poi  quan 
do  alcuno  dimaitdauali  qualche  cofa , parlauali  fepara 
t amente  e modejìamente , e quando  uide  la  turba  anici * 
natali  cominciò  à mandare  e dire  : Oime  caro  frateUo 
turbami  la  ciera  tua , mette  giù  preflamente  il  furore  e 
la  rajbia  » cbe  tabi  cerueUo  tomai . Nc  le  potationi  poi 
v.  * ' accbettauafi. 
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A 

dèche ttauafì, menando  folmcte  le  gambe,  tal  che  dice 4 
lamajfara,le  gambe  fole  di  Crtfippo  fono  ebriache,e  co 
fi  alte  cofe  fentea  di  fe,che  fendo  richieflo  da  Uno  à che 
raccomanderebe  il  figliuolo, et  dijfe,  à me.  imperò  che 
s io  mi  credefii  che  alcuno  più  ne  fapeffe  di  me,  io  pref 
fo  di  lui  darei  opra  à la  filojòfia . per  il  che  dicono  ef* 
fer  detto  di  fe  ifieffo  : Cofiuifolo  è fapiente,ma  gli  aU 
tri  fono  come  umbre,e  fe  non  fitjfc  fia  Crtfippo,  non  fe * 
ria  il  portico.  A la  perfine  fi  congimfecon  Arcefitlao, 
t Laeide(come  dice  Sotion  nel  libro  ottano)  che  ueniua 
no  ne  tacadema  à la  fHofofia-  Per  ciò  cantra  la  confue 
tudine  dijputò  per  effa  Academia  de  le  magnitudini,  t 
moltitudini, ufando  però  Academichi  argomenti.  E i ef> 
fercitandofi  nel  canto, dice  Hermippo,  dai  dfccpoli  fìt 
addimandato  ài  facrificio  ,<&  iui  hauendo  degujlato  tof 
fato  nino  dolce,  comincio  bauer  angufiie  del  Jfiirito , e 
co/?  finalmente  mori, il  quinto  giorno, e ffendo  già  di  fet 
tanta  tre  anni  ne  la  olimpiade  cxliii.  come  ApoUodo* 
ro  ne  le  croniche  racconta.Contràl  quale  quefio  è il  no 
firo  epigramma.  Hallo  prefo  la  utrtigine,  hauendo  Cri 
fippo  beuuto  troppo  no  hi  habuto  cura  del  fitto  portico , 
ne  de  la  patria, ne  de  Minima  fitta  : ma  fe  ne  gito  a l'in * 
fcrno  per  la  diritta  uia . Sono  alcuni  che  dicono , che  di 
tanto  rifo  tffiirò , perche  mangiando  un  afino  d't  fichi , 
dijfe  ad  una  uecchietta,che  di  uino  abbeuerajje  tafino, e 
di  tal  rifo  occupato, fuori  mandò  tonima . Panni  cheti 
fujfe  non  poco  ffirezzatore , che  hauendo  fcritto  tante 
cofe,  mai  dico  nulla  à re  ntjfuno.  E 1 era  contento  d’una 
fola  uecchietta,come  fcriue  Demetrio  ne  gli  homonimi. 
Vltimamcnte  Tolomeo  hauendo  pregato  Cleante  con 
*■5 11  lettere 
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lettere, che  anchora  egli  andaffe  da  lui * ò che  li  mandaf 
fe  alcuno  de  foi,Sfero  gli  andò , è Crifìppo  rifiutò.  An* 
datili  i figli j di  fua  foretto  AnfiocreontC  e Filocratè  ha 
uédo  radunati  i difcepoli,ei  primo  hebe  ardire  di  tener 
fcola  i Taer e aperto  ne'l  Lido , come  fcrijje  il  preditto 
Demetrio . F«  anchor  un'altro  Crifìppo  meéco  Gnidio 
da  che  Erififirato  afferma  hauer  imparato  molte  cofe > 
et  un'altro  figliuol  di  queflo  medico  di  Tolemeo,che  fen 
do  calunniato  }f ù baflonato  epunitó.Vrìaltró  anchora 
difccpolo  d^rafiflrato.tl  quarto  fu  fcrittore  de  la  Gcor 
gica.Pofcia  queflo  filofofo  foleua  ufare  certe  interroga 
doni  in  tal  modo.  Colui  è impio, che  dice  le  f aerate  cofe  • 
a federati , Ct  à fcomunicati,ma  UierofanU  dice  le  mia 
fteria  à fcommunicati,  dunque  tìierofante  è intpid.itent 
è un  certo,  capo, ilquale  non  hai, et  è un  certo  capó,nott 
hai  dunq ;•  il  capo.  Anchor a, quello  eh' e nella  cita , è an* 
ehora  ne  la  cafajcr  il  pozzo  non  è ne  la  cita , dunque 
nonché  nela cafa.Vn  altro, colui  che  à Megara  none 
in  Atene , fhuomo  è a Megara , fhuomo  dunque  non  è 
■ in  Atene . V n altro , Quello  che  dici  paffa  per  la  bocca 
tua,t  'u  dici  la  Caretta,  la  caretta  dùhue  paffa  per  la  boi 
ca  tua.Poi,fe  no  hai  perfo  alcun#cofa  fhai,  nò  hai  per 
fo  li  cornisti  hai  dunque  i corni.  Dicono  alcuni, che  que 
fio  era  di  Eubulide.No  mancano, che  lacerano  Crifìppo 
dicédo  ch'egli  hà  fcritto  affai  cofe  twrpeméte  e dishone 
fornente.  Perche  in  quell  opra  ch’ei  ha  fcritto  de  gli  an 
tichi  fi  fiologici, finge  /porche  cofe  de  Gioue  e di  Giuno 
ne ,fcriucndo  quafì  in  feicento  uerfì  tali  cofe , che  rtiffu* 
no  le  haueria  potute  dire  fenza  non  lanata  bocca.Ei  fin 
ge, dicono,, tathifloria,ò  quantunque  lodala  come  natu* 
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tale  , nòtt  dimeno  feria  più  comeniente  nel  dishonefìo 
ìuoeo,che  ne  li  dij. Oltre  ciò  feparate  fono  da  quei, che 
hanno  fcriìto  de  le  tauole perche  non  fono  neprejfo  Po  ; 
temone  ,6  Uifiicratc  jne  preffo  Antigono , nulla  dimeno 
fono  finte  da  tifo  lui.  Nel  libro  de  la  Republica,cÒman 
daua  che  fé  chiauaffero  le  madri  e figlie  e figli,  il  mede 
fimo  nel  libro  de  le cofe  ( fubito  nel  principio  ) che  do 
per  feda  defiderar  fono.Nelttrzo  anchora  de  la  ragici 
ne  a mille  uerft  commàda,che  fi  riuochino  i morti.  Nel 
fecondo  anchora  douerfì  prouedtre  de  la  fuflanza  e co* 
pia, dicendo  in  che  modo  il  fapiente  dee  ricercar  il  guo 
dagno,e  perche  confa  . perciò  che  fel  uiue , il  uiutre  è 
indifferente , che  fé  hà  uoluttà , creila  è indifferen*~ 
te, fé  per  confa  de  la  uirtù , effa  è fufficiente  à la  beata 
vita , ma  fono  da  sbeff (giare  cotai  guadagni . imperò 
che  feda  un  lìgnore  fono  amminiftrati,  e neceffariamcn 
te  è da  cederli  adeffo  : fé  uégono  da  Famicitiafarò  ella  ; 

limale  e quefluofa  .fe  da  la  ftpienza,  la  fap lenza  farò 
mercantefca,e  quefle  cofe  fono , che  fieguono  poi . M<* 
perche  chiaritimi  fono  i foi  librinomi  qui  difiinguerli 
generalmente. Sono  qutfli  i luocbt  logichi,  quiftioni  lo * 
giche:flo/òfi,de  confideration  de  termini  dialettici  fei 
libri  à Metrodaro , de  nomi  che  fono  ne  la  dialettica * 
Arte  dialettica  contra  Zenone, uno  ad  Ariftagora,quat 
tro  de  probabili  congiunti  d Diofcoride , ordine  primo 
del  logico  modo, chi  è circa  le  cofe, uno  de  proloquij,uno 
de  non  femphei proloquifidoi  del  connejjo  ad Atenadc, 
tre  de  le  cofe  che  neganofì  ad  Arijlagarajtno  de  predi 
cabih  ad  Atenodoro,  de  le  cofe  che  diconofì  per  la  pri* 
Mattone jmo  ài  teatro,  tre  a Dione  degli  ottimi  proio 
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cbeft  dicono  fecondo  il  tempo, doi  de  prdoquif  perfet* 
ti.  Ordine  fecondoiuno  de'iuero  feparato  à Gorgippi Sé 
de  del  nero  congiunto  à Gorgippide  quattro, uno  la  dò 
uifione  à Gorgippide,  uno  à quello  che  è de  li  confegué 
ti,de  quello  che  è per  tre,  uno  a Gorgippide, quattro  de 
le  pofiibili  co fe  à Cleto  , uno  à quello  che  è de  le  /i= 
gnificationi  di  Filone , uno , quale  jìano  le  falfe  cofe  v 
Terza  copofitione,doi  de  precetti, doi  de  la  interroga » 
tiene, quattro  de  la  reffonficnc, compendio  de  le  inter é 
rogationi,epitome  de  le  riffofioni,doi  di  quejìioni,quat 
tro  di  rijfonfione . Quarta  compofìtione,de  i predica* 
menti  dicci  à Mctrodoro , uno  à Filarco  de  i retti , & 
obliqui, de  coniunttioni  ad  ApoUinide,à  Fafìlo,  quattro 
de  predicameli.  Quinta  compo/ìt ione, uno  de  cinque  ca 
fì,uno  de  gli  enunciati  dtffiniti  fecondo  il  fuggetto , doi 
d’appellatiuifdoi  à Stefagora  de  la  fubinftnuatione,il  lo 
gico  luoco  circa  le  dittioni  e l'oratione  che  da  effe  confi  \ 
fie.  Prima  compofitionc  ,fci  libri  de  le  gentili  enunciatio 
ni, de  le  dittionià  Sojìgcne  c?  Alcffandro  cinque,  de  la 
inegualità  de  le  dittioni,quattro  à Dione,  tre  de  le  que 
flionceUc  fortite  k le  uoa,un  de  follecifmi,  uno  i Dioni 
fio  de  le  fateci fanti  orationi.Orationi  oltre  il  confuetOi 
dittioni  à Dionifio  uno.  Compofition  fecunda, cinque  de 
gli  elementi  de  l'oratione,  quattro  de  la  conjìruttion  de 
le  cofe  che  fi  dicono , de  la  conjlruttione , cr  elemen » 
ti  de  le  cofe, che  diconofi  tre  à Filippo , uno  de  gli  eie * 
menti  à Nicia,uno  di  quello  che  ad  altri  diccfi.Compofi 
tion  terza, doi  cantra  quelli  che  non  diuidono , quattro 
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tonchi  de  la  Tropica  amfibólÌ4,doi  à quello  cheiti fèrif 
fe  P antódo  degli  ambigui,  cinque  de  introduttione  à gli 
ambigui  ^Compendio  degli  ambigui  ad  Epicratejloi  de 
congiunti  a fintroduttion  de  gli  ambigui , luoghi  logici 
4 le  oratione  tropi. Compofttion  primajtarte  de  le  ora s 
tioni  e di  modi  à D iofcoride  cinque , tre  de  f emoni , de 
la  conflantia  de  modi  a Stefagora  doi.  Compar atione  de 
Tropichi  proloquij  uno , ad  Agatone  ò de  feguenti  prò * 
blemati  uno, de  le  concbiujìoni  ad  Arijìagora  uno , che 
quella  medefìnta  oratione  a piu  modi  ordinafi  uno , 4 
quelle  cofe  à che  contradicefii,che  quella  medefima  ora 
tionefìconflruifce  à modo  colletto , e non  colletto, doti 
4 quelle  cofe  che  fe  oppongono  à le  foluttoni  de  fìllogif 
mi, tre:  contra  quello  che  ha  fcriito  Filone  de  Tropi  4 
Timojìrato  uno,Logica  congiunta  à Timocrate  e Filo * 
mante  doi, uno  de  orationi  e tròpici.  Compofttion  fecott 
da, de  Schiudenti  orationi  a Zenone  uno,  de  primi  fit» 


logifmi  e che  mancano  de  dimojìr atione  à Zenon  unó% 
uno  de  la  folution  de  fìllogtfmi,unode le  fallaci  oratione 
à Pafilo,de  le  ffieculatiom  de  fiUogifmi,  ciò  è de  fìllogif 
mi  introduttorij  contra  Zenone, tre :De  fi llogifmi  fecott 
do  le  f alfe  figure  cinque,  orationi  flllogifhce  per  ri  folte 
tione  in  quelle  che  mancano  de  dimofiratione  ciò  è,  que 
fiioni  tropice  à lenone, a Filomate  uno.  Q ueflo  pa * 
re  intitolato  falfanamente.  Compofttion  terza,de  le  ora 
tioni  incidenti  ad  Atenade  unojalfamente  infortite , co* 
tra  le  difgiuntioni  di  Amenio  uno , orationi  incidenti  4 
me  fateti  tre,falfamente  infettiti.  Compofttion  quarta, 
de  le  ciuili  quefhoni  4 Meleagro  tre , fermoni  bipoteti 
ci  ne  le  legi  4 Meleagro  uno, orationi  bipotetice  à hn* 
uv  . .1  troduttione 
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troduttìone  doi, orationi  hipotttice  ffieculatnie  dot, folte  ' 
tion  di  hipotetichi  d’AlejJandro  falfamente  inforitta,de 
lijpofìtioni  à Laodamante  doi.  Compofìtion  quinta,  da 
(introduttion  ài  falfo  ad  Anflocreonte  uno,falfe  ora * 
tioni  4 l'introduttione  uno , de  la  fallacia  ad.Anflocreo. 
tc  fei.Sefta  compofitione , contro  quelli  che  penfano  ej]c 
re  le  cofe  falfe  Vuere  uno,cotra  quelli  che  per  fcttionc 
foluono  la  fallace  oratione  ad  Anflocreonte doi.  Demo 
fir ottoni  che  non  hi fogna  /partir  le  infinite  cofe  uno,  4 
quelle  cofe  che  fono  oggetto  4 quefle, chi1  egli  hi  ferino 
4 Pafilo  contro  la  fettion  de  gli  infimti.solutm  fecon *. 
do  gli  antichi  a Diofcoride  uno,  de  la  rifolutione  de  la 
falfa  oratione  ad  Ariflocr  conte  tre.  Solution  de  gli  hipo 
tetichi  di  HeriUo  ad  Ariflocr eonte  O1  Apolla  uno.  Setti 
ma  compofitione  4 quelli, che  dicono  gli  argomenti  falfi 
fanno  la  oration  fallace  uno,  de  la  negation  ad  A rifio* 
ereonte  doi, orationi  neganti  4 l’effercitatione  tino, de  la 
picciolo  oratione  à Stefagora  doi , de  le  orationi  contro 
le  propinationi ,e  de  h ripofantt  ad  E netore  doi, de  l co. 
perto  ad  Ariflobulo,de  Pafcofoad  Atenade  doi.  Qttaua 
compofitione  de  Putide 4 M enecrate  otto, de  le  orationi. 
che  conflflono  de  infinito  e definito  4 P afilo  doi,  de  puti 
de  oratione  ad  Epicrate  uno. nona  conflruttione  de  fo* 
fifmati  ad  Eracltde  e P olhdc  doi,  de  le  ambigue  dialetti 
ce  orationi  4 Diofcoride  cinque, contro  Parte  dArcefì* 
ho  à sfero  ìtnojDecima  conflruttione  contra  la  confuc 
t udme  a M etr odoro  cinque , de  la  confuetudtne  4 Gor* 
gippide  fette.  Logichi, che  fono  oltre  le  preditte  quat* 
tro  diferenze,  e contengono  ffarfamente  queftton  logi. 
ebe  no  conneffe  e nel  corpo  ridottele  le.  mtmateque. 
\.  .t  . n ~ fi  toni 
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fìiottì  xxxx x.Sono  tutti  i ubimi  it  In  parti  logicale  in 
ficrnc , cccx.  Ordine  primo  de  t Etica  ragione  che  a la 
emendatane  de  mordi  cognitioni.  Defcrittione  de  fora 
tìone  à Teofporo  uno , morali  queflioni  uno  , probabili 
tnafiime  a le  dogmata,a  Eilomate  tre , doi  de  le  diffini* 
tioni  di  Rubano  4 Metrodoro  doi}de  diffìnitioni  de'l  rtt 
flico  4 Metrodoro, de  le  diffìnitioni  medie  doi,  à Metrò 
doro , fette  de  le  diffìnitioni  per  i generi  4 Metrodoroi 
doi  de  le  diffìnitioni  fecondo  altre  arti  a Metrodoro  » 
Ordine  fecundo  de  i fìntili  ad  Ariftocle  tre,  de  le  diffini 
tioni  4 Metrodoro  fette.  Ordine  terzo, de  quejìi  che  no 
rettamente  fono  oggetti  à le  diffìnitioni  4 Laodamante  ■ 
fette, probabili  4 le  diffìnitioni  4 D iofeoride  doi , de  le 
ffiecij  e generi  4 Gorgippide  doi, de  le  diuifioni  uno,  de 
i contrari)  a Dionifìo  doi.Próbabili  a le  diuifìonì  e gene 
ri, e /peci), e de  contrari)  uno.  Ordine  quarto, de  gli  E ti* 
mologichi  à Diocle  fette, Etimologico  4 Diocle  quattro . 
Ordine  quinto  de  prouerbij,4  lene  doto  dot,  de  Poema * 
ti  4 Filomate  uno , in  che  modo  bi fogna  udire  le  poefìe 
doi,contra  i Critici  4 Diodoro  uno,ddl  mored  luoco  cir 
ca  la  commune  oratione , e quelle  arti  uirtù  che  da  effo 
conftfiono,  Primo  ordine  contra  le  refcrittioni  4 Timo * ■ 
natte  uno, in  che  modo  diciamo  e penfìamo  tutte  le  cofe 
ad  una  ad  una,de  le  cogitationi  à Laodamonte  doi , de 
Topinatione  4 Pitonata  trei . Proumento  contra  quello 
che  dicefi  che'l  fapiente  non  penftra  uno, de  la  compre * 
fione  e fcicnza,&  ignoranza  quattro , de  toration  doi , 
de  tufo  del  parlare  4 Lcttina . Ordine  fecondo,  che  gU 
antichi  rettaniéte  giudicano  la  dialettica  con  prouame 
ti  à lattone  doifiialettica  ai  Arifiocr conte  quattro,  de 
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le  cofe  oggette  à logichi  tre , de  la  retorica  à D io  fiori 
de  quattro. Or  dine  terzo, de  la  habitudine  a C Icote  tre, 
de  torte  V inerza  ad  Anflocr conte  quattro, de  la  diffe 
renza  de  leuirtìt  à Dtodoro  quattro,  che  le  uirtk  (lana 
uguati,uno : de  le  uirt'u  à Polidc  doi , luochi  morali  dei 
buoni  e cattiui.  Ordine  primole  Ihonefto  e de  la  voluta 
tò  ad  Ariflocreote  diece,che  la  uoluttà  non  fìa  fine  quat 
tro.Probatione  che  la  uoluttà  non  fìa  bene, quattro . de 
quelle  cofe  che  fi  dicono. 
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F ine  de  l fettimo  libro. 
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PITAGORA. 


in  q_vi  ragionato  babiamo  de  la  fi 
lofofia  Ionica , quat  bebé  origine  da 
Thalete  Milefio,e  de  gli  buomini  de* 
gni  di  memoria  di  quella  profefiione . 

. R efìa  bora  a ragionare  de  la  filofofia 
cognominata  italica,  dì  quefla  il  capo  fu  Pitagora  fi * 
glio  di  Mnefarco  intagliatore  d’anella , come  dice  H er* 
mippo  : ò nero  per  il  tejhmonio  <t Ari&offeno  Tirreno , 
qual  fu  d’una  de  le  i fole, che  pojfederono  gli  Ateniejì  eoe 
ciati  i Tirreni.  Sono  chi  dicono  Marmaco  ejfer  fiato  il 
padre  fattolo  Hippa/ò,biftuolo  Eutifrone,trifauolo  eleo 
nio,qual fugi  da  Fliuntete  che  Marmaco  habitòin  Sa * 
mo  y onde  ne  fu.  detto  Pitagora  Samio  : e d'indi  andò  ì 
Lesbo:*?  lui  da  Zoilo  zio  paterno  fu  raccommandato 
à verecide  Sirio.,z?fece  tre  calici  d’argento ,e  quelli  die 
deli  in  dono  a tre  facer.doti  in  Egitto . tlebe  fratelli, il 
magiare  di  tempo  fu  detto  Eunomo,quel  di  mezzo  Tir 
reno,*?  un feruo  ZamolfiÀ  cui fagrifcano  i Geti,  ifti * 
mandolo  Saturno, come  narra  H erodoto.  Quelli, come 
pur  dianzi  dicémo  da  principio  udì  Ferecide  Sino.  Do- 
pò  la  cui  morte  andato  a Samo  fi  puofe  fotta  la  difcipli 
na  d Hermodamdto  già,ueccbio,nipote  di  Creoflo.  Seti 
do  gtouane  e d’apparare  uolonterojìfiimo  abandonando 
c . % ìj  la 
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U pàtria  aperfe  tutti  i mi  fieri)  Bàrbari, e Greci  : viti*  J 

• momento  trasferitoli  in  Egitto  raccommondoto  per  let* 
ter  e da  P oberate  ad  Àmaflde  apparò  la  lingua  loro , co 
me  riferijce  Antifone  ne  l libro, eh  egli  ferii)  c di  coloro , 
che  in  iteriti  tennero  il  primo  luoco  : & affai  conuersò 
apreffo  Caldei.ln  Candia  poi  difcefecohEpimenide  ne 
la  frelcca  Ideale  f Egitto  entrò  ne  pinfecreti  c facro 
fanti  luochi,pofcia  ritornò  a Samo:trouato  la  patria  da 
^dicrote  tiranno  oppreffajutme  à Crotone  ut  Italia , 
er  iui  diede, à gl  Italiani  le  legi.falito  ingran  fama  fu 
in  molto  pregio  battuto  co  difcepoli  fuoi , quali  quafì  in 
numero  di  trecento  ottimamente  gouernauano  la  Kepi * 

' Mica, e con  tal  prudenza  ch'ella  pareua  una  Ariflocra * 
tia.Recita  tìeraclide  Montico,  ch'ei  di  fefleffo  dir  fole* 
ua , effere  flato  taibora  Etalide , cr  ifttmato  figlio  di 
Mercurio,e  da  Mercurio  effere  flato  ammonito > , che  da  ^ 

immortalità  in  fuori  dimandaffe  ciò , che  piu  a l’animo 
gli  fuffe,e  che  haueua  cbieflo  di  poter  fi  uiuo,  e morto  ti 
cordarfi  di  tutte  le  cofeoccorfe,e  così  mentre  fìt  in  ui* 

' tajiebe  tutto  in  memoria. E la  medefima  ricordaza  s'ha 
tuua  dopo  la  morte  riferbato  anchora  : alquanto  dopo 
era  uenuto  poi  in  Euforbo,&  tra  flato  ferito  da  Mene* 
lao . E uforbo  difje  talhora  effere  flato  Etalide  C r da 
Mercurio  bauere  in  dono  riceuuto,  che  perpetuamente 
andaffe  uagabonda  fanima  fùa,V  intr affé  in  qualunque 
arbore  od  animante ,e  che  ne  t inferno  ella  patiffe  tutto 
quello, che  taltr  anime  patinano.  Vofcia  che  Euforbo  co 
piè  Mima  fua  giornatajtamma  fua  mirò  in  Hermoti * 
mo,qual  udendone  di  ciò  far  fede  ondo  à Eranchidi,& 
entrato  nel  tempio  i Apollo  moflrò  lo  feudo,  che  Mene 
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ho  ùaffiffe . Dice  che  da  Troia  ritornando  farro  ai 

Apolhne  tifilo  fcuto  già  putrefatto ,e  che  fola  sera  co * 

feruata  la  mofira  d’auorio.  Ma  come  uenne  Hermotimo 

à morte  entrò  in  Ptrrho  Delio  pe fiatare, e tutto  à me * 

moria  gli  fi  torno, come  primieramente  era  flato  Etali « 

de, poi  Eufòrbo,  terzo  H ermotimo,et  in  ultimo  Pirrho, 

e dopo  Pirrho  era  diuentato  P itagorate  fi  ricor daua  di 

quanto  habiamo  detto  di  fopra.  Moltifiimi  dicono  che 

. Pitagora  niente  fcriffejna  ciò  pettfano  indarno.per  ciò 

che  Her adito  fijìco  di  lui  ragiona  apertifiimamente:  Pi 

tagor a figlio  di  Mne forco  efiercitofii  ne  la  hifloria  fo a 

pra  tutti  gli  huomini , er  elcgendofì  i fcritti  de  la  fua 

prudenza  diede  noticia  di  molta  dottrina  cr  arte.  T aU 

mente  egli  porlo  di  lui, che  Pitagora  pofìofì  à fcriuere 

de  la  natura  cosi  diede'l  pnncipiotNon  per  l’aere  ch'io 

ffiiro,non per taqua ch'io beuo ,non lafcierò che quedo  / j 

parlare  fia  delegiato.Scriffe  Pitagora  tre  uolumi  de  la 

infìitutione,de  la  ciuilitàje  la  natura.  Ma  quc1lo,che  le 

gefìà  nome  di  Pitagora  è di  Li  fide  Tarentino  Pitago * 

nco,che  fendo  fugito  à T ebefà  precettore  di  EpaminÒ 

da . Recita  tìeraclide  figlio  di  Serapione  ne'l  breuorio 

di  Socionc, ch'egli  fcrijfe  De'l  tutto  in  uerfì , poi  ilfer * 

moti  facro  che  cosi  cominciato  giouani  honorate  i fa* 

crificij  con  tacita  quiete.il  terzo  de  fanimajl  quarto  de 

la  pietàyil  quinto  Piotale  padre  di  Epicarmo  comico,  il 

fedo  Crotone  cr  altri,  oltre  ciò  dicono  chel  mi  fico  fer 

mone  era  d'tìippafò,il  quale  fcrifje  contro  l'ingiuria  di 

Pitagora . item  molti  fcritti  di  Adone  Crotonlate  fono 

attribuiti  à Pitagora -Dice  Arifìo fieno  che  Pitagora  he  * 

he  da  la  foretto  Temifloclea  molti  dogmati  de  mortali 
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Ef  Ione  Chio  ite  le  Triagini,ch'egli  battendo  i fritto  un 
certo  poema, gli  puofe  il  titulo  dOrfeo.Tetìificano  an* 
chora  che  le  Scopiade  fono  fue,di  qual  opra  è il  princi * 
pto:Di  nulla  ò Ré  Infogno  hauerai . Soficrate  poi  ne  le 
fuccef ioni, eh'  egli  fendo  richiedo  da  L eonte  Signore  de 
Pila  fi  cb'ei  fuj)e,rijpofe,io  fon  flofofo.  E diccua  che  la 
prefente  uita  è fomigliante  ad  una  feda . E fi  come  4 
quella  uengono  alcuni  per  combattere , altri  per  traua* 
gliare,altri  uengono  per  efler  ottimi  gettatori,  cosi  ne 
la  uita  alcuni  nafcono  ad  efler  de  là\  gloria  fcbiaui , CT 
uccellatori  di  cupidità ,ej  alcuni  ftudiofì  de  la  uerità.  E 
cosi  Jìanno  le  cofe.  Nulla  di  meno  in  quelle  tré  operette 
di  Pitagora  ch'bauemo  dette,quefle  cofe  miucrfahnen* 
te  fono.  Non  lafcia  eh' alcuno  priegbi  per  fe, perche  non 
sà  che  gli  Jìa  utile. La  ebrietà  altrimente  chiamala  per * 
nicie , e tutto  il  troppo  rimprouera  dicendo , non  deuer 
alcuno  paflar  il  termine  de  le  fatiche  ne  de  cibi.e  de  le. 
' Veneree  cofe  co  fi  ragiona.  Le  V eneree  cofe  deeno  far  fi 
Tmuerno  , e non  la  ejlade  : ne  l’autunno  , e ne  la  prima 
uera  più  legiermente.  ma  diceuale  efler  grani  e danno * 
fc,e  non  atte  à la  fanità . Chic  foli  quàdo  era  tempo  di 
fare  quella facenda,ei  dife  à fbora  quando  uoi  diuenir. 
più  debole.  Così  difltnguclbumanauita.il  putto  orriua 
' à li  xx.anm,làdolefccnte  à xx.il giouane  à xx.il  uec* 
cbio  à xx.  Sono  accomodate  tali  età  à tempi  de  fanno  : 
à la  prima  uera  il  putto,à  leftà  fadolefcente,à  fautunno 
il  giouane, à linuerno  il  ueccbio.  l’adolc feente  lo  intende 
barbatoci  giouane  fbuomo.  il  pr imo, fendo  fautor  T i* 
meo,éjfe  che  tutte  le  cofe  d’amici  fono  communi , e fa? 
intatta  è ugualità.Et  i fuoi  difcepoli  componeuano  infie 
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t ine  tutte  tefaeultà,e  le  f accano  communi , fi accano  an* 
chora  per  tutti  cinque  anni  mila  dicenti , udendo  fola* 

) mente  le  cofe,che  fi  diceano,*  mai  guardauano  Pitago* 

I ra  fin  che  non  erano  approbate . Poi  andauano  à la  fu 4 

eafa  a uederlo.Ma  s'afieneano dal  fepulcro di  ciprejfo , 

; che  d’indi  è fatto  il  feettro  di  Gioue, come  afferma  He? 
mtppo  ne'l  fecondo  di  Pitagora.E  dicono  ch'egli  era  di. 
uenufiifiima  beUezza,sì  che  i fuoi  difcepoli  penfauano 
ch'eifnjje  ApoUo,che dagli  Hiperborei  uenuto  fojfe.c 
. fama  ch'egli  feopertofi  apparfeli  una  coffa  d'oro . No» 
mancano  che  dichino,  che  pajfando  il  N ejjo  fiume  egli 
fu  cosi  addimandato  da  ejfo  lui.  Timeo  anchora  ne'l  de*- 
I . cimo  de  le  hi  forte  recita  ch'ei  diffe , quelle  ch'habitano 
! Co  gli  huomini,chiamati  fono  co  l nome  de  i dei , core  t 
nimfe,poi  matti  anchora.Cofìui  copi  la  geometrici, ha* 
j Uendoli  Meri  trouato  i principi j de  gli  elementi , Ariti * 
elide  nè  autore  ne'l  fecodo  fAkffandro,  e mafime  che 
Pitagora  diede  opera  a Varitmetica  fpecie  di  quella,  CT 
| che  trouò  ejjo  lui  la  regola  de  la  corda  : nanche  rifiutò 
la  medicina.Kacconta  Apollòdoro  Abachilìa,  ch'egli  fa 
crificò  unhecatombe  Jhauendo  trouato  ch'ei  lato  fottopo 
fio  del  triangolo  che  dimandano  ortogonio, ualeua  altre 
tanto, quanto  quello  cbc'lconteneffc.  Gli  è un'epigram* 
ma  che  cosi  ne  flà:  Sacrificò  Pitagora  un  nobile  fiacri  fi* 
cio,bauendo  ritrouato  una  linea  bellifiima.  Dicefì  ch'ei 
primo  notriua  gli  Atleti  de  carni,  inanzi  come  dice  Ri 
uorino  nel  terzo  de commentctrij  foliti  à notrirfì dt  fi* 
chi  fecchi  e molli, t;  di  fomento,  come  dice  il  mede  fimo 
Pauorino  nel  libro  ottano  de  la  uniuerfat  hiftoria.  Al * 
tri  narrano  che  era  mètro  Pitagora  Alate  che  cosi 
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notriua  i paleflriti , e non  era  cofiui.  Per  ciò  che  coBtd 
flirtando  ammazzare  gli  animali , patereòe  uoler  che  fi.  • 
gujlaffero  anchor  quelli, che  hanno  commune  con  noi  la 
ragion  de  tanimaima  quefio  pormi  una  fattola . Per  ciò 
che  ueramentt  hà  commdndato  che  fe  alleniamo  da  gli, 
animanti ,ej]ercit andò  er  ajjuefacendo  i mortali  al  più, 
facile  uiuere,à  ciò- che  fcmpre  hauejfero  apparecchiati 
i abituali  non  era  btfogno  cuocerli  al  fuoco, e che  poi 
beuejfero  aqua  femplice  : Onde  ne  proueneffe  foniti  di 
corpo  er  acutezza  d'ingegno. V It imamente  che  sodo* 
tajfc  Voltar  di  Delio  il  genitore  folaméti,che  è di  dietro 
a'I  Ceratino:che fomento  c 7 horzo e fchizzate alili  di 
ysàza  folcano  proponer/i  fenzaufo  difuoco-.e  mai  nefii 
figato  come  teftifica  Ariflotele  ne  la  Repub.  d’i  Delif  : e 
dicono  ch'egli  il  primo  pentì , che  tanima  immutante  il 
cerchio  de  la  necefiità , obligauajì  altre  uolte  ad  altri 
a rimontile  ch'ei primo  apportò  i pefì  eie  mi fure  i Ore 
ci,come  dice  Arifioficno  mttjìco . il  primo  anchara  che 
dific  il  Vefpero  & il  Lucifero  e fere  la  medefima  / Iella 
di  ctò  Pamenide  è fautore . Tanto  fu  miracidofo  ad 
ogniuno  che  fuoi  famigli  etri  dice  ano, eh' erano  le  pie  uoci 
onnigene  di  dio.  Et  ei  fcriuédo  dice, che  dopoi  ducent'att 
ni  efet  apre  fio  da  morti  uiene  àgli  huomw . Stanano 
in  copagnia  d’efio  lui, e gli  andauano  à cafa  per  cagio* 
ne  de  (ludi  e difciplina  i Lucani, i Picentini , i Mejapif 
& i Romani.  Non  fi  cognobe  il  dogma  di  Pitagora  fin 
à tempi  di  Filolao . Cofiui  mandò  fuori  quelli  tre  libri 
eccellenti, de  quali  Platone  pregollo  per  lettere  che  per 
cento  mine  gli  uolefie  dare.  N e erano  manco  di  feicento 
che  f andauano  ad  udire  la  notte.  E quelli  che  ben  meri* 
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^ano  poter  godere  la  fua  prefenzafcrìuetiano  à futa 
come  batic  fiero  acqiuflato  ma  grande  e preclara  co  fa. 
Mctadontini  cbianumno  la  fua  cafa , delubro  di  Cerea 
re, e borgo  facrato  à le  mfe,comt  lignifica  ne  la  on* 
tutnoda  bifioria  Eauorino.e  diceano  gli  altri  Pitagorici, 
che  tutte  le  cofe  non  fono  da  manifestar  ad  ogniuno,coa 
me  fcriut  Ancone  ne'l  x.de  le  inftituenti  legi.doue  Se* 
nofilo  Pitagorico  è interrogato,in  che  guifa  òttimamen 
te  egli  infirueria  un  figlio, & egli  difie  ,fel  fufie  nato 
da  una  cita  ben  infhtuita.E  ffarfaméte  per  la  Italia  ho 
puocbifece  huomini  da  bene  e dotti,zcleuco  tri  gli  al* 
tri  e Coronide  legiferi.  Oltre  ciò  era  principalmente  flit- 
diofo  di  conciliar  l'amicitia , er  in  ciò  banca  grandmi * 
ma  uehementia,  e sei  conofceua  cbe  alcuno  communi* 
coita  con  i fiioi  I imboli , uoleualo  per  filo  compagno 
fedele.E  quefti  erano  i f imboli . Col  cartello  non  forar 
il  fuoco  jton  poffare  la  bilanza,nÒ  federe  fopra  il  cbe* 
nice,non  mangiar  il  cuore,deuefi  pigliar  il  carico  injìe* 
me  e noi  diponere  inficme . fempremai  bauerai  colle* 
goti  ifir amenti. non  deuefi  portare  d’ogni  intorno  lima 
gine  de  Dio  negli  anelli . Deuefi  disfare  ilfegno  de  la 
olla  eh' è ne  la  cenere, non  douefii  annettare  un  fcàno  do 
ue  fia  fu  foglio, non  pi  fetore  co  tra' l Jole, non  andare  fuo 
ri  de  la  uia  pubhca , non  facilmente  deuefi  imponere  la 
dcftra  mano, ne  la  cafa  non  deuefi  aUogiare  birundine, 
non  deuefi  nutrire  uccellile  hanno  le  ricurue  ongbie, 
no  deuefi  pifeiare  ne  fopraflare  a le  fuperflue  parti  ta 
gliate  de  le  ongbie, ò de  capelli . deuefi  febiffare  il  cor* 
tetto  aguzzo,  quello  cbe  uà  ne  confini ,no  deue  tornare . 
E quefte  erano  le fue [entenze,  Col  cornilo  non  forar 
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il  fuoco,  età  c non  comouere  tira  *?  indignalìont  goni 
fi<t  de  fìgnori.Non  federe  fopra  il  chenice,  ciò  è uguale- 
mente  habia  cura  de  fauenire  : perche  il  chenice  fignifb 
ca  il  diurno  cibo.Non  puff  are  la  bilanza,ciò  è no  paffar 
tuguale  el  giuflo . N on  mangiar  il  cuore , ciò  e cru * ■ 
ciaf  t'anima  clangori  e dolori.  Per  quello, Che  uà  ne  i co 
fini  non  deue  ritornar  e, egli  ammoniua,che  no  bi fogna* 
ua  che  li  morieti  piu  defìder afferò  la  uita,  ne  mettejfe* 
tv  le  mani  ne  le  uoluttà  di  qucjla  uita.Anchora  fono  da- 
ijfionere  i rimanenti  precetti,  à ciò  non  paremmo  pre* 
ferir  alcuna  co  fa.  Sopra  tutte  le  cofe  et  uietaua  magi  or 
fi  Eritino  e Sepia,*?  il  cuore, e le  fune.  gìungeli  Ariflo 
tele  la  uolua  e la  Trigla.Penfano  alcuni  eh' e i uiuejfe  di 
miele  e fauo  e di  pane, e che  no  guflaffè  uino  fuor  di  p4 
fio . Lamagior  parte  hauea  per  companatico  herbe  cru 
de  od  à lejfo, poche  mite  ufaua  cofe  marine. Hauea  fem * 
pre  la  uefle  candida , e munda  e panni  di  lana  candidi  : 
perciò  che  noanchora  ufauanojì  lini  in  efii  luoghi. Mai 
fu  ritrouato  à fatoUarfl  ò effer citar  Ventre  od  ebriacS 
za.Aftineuafì  dal  rifo  e da  facetie,e  fcherzi,  *?  odiofe 
narr adoni.  Acconciato  mai  batteua  ne  feruo,ne  libero , 
ufaua  quella  fola  diuinadone  ,che  fafii  per  auguri j e?  ua 
ticinij,e  non  quelle  che  fannofì  per  fmgo  , eccettuando 
quella  da  tincenfo, ufaua  anchor  facrificij  fenza  anima. 
Sono  che  dicono  ch'ei  uoleua  folaméte  i galli,e  i capret 
ti  anchor  lattanti, quali  fono  teneri,*?  non  agnelli.  Poi  \ 
Ariflo feno  dice, che  lafciaua  che  fi  mangi  afferò  tutti  gli 
animanti, fuor  che  il  boue  aratore,*?  il  moltone.  il  me* 
defrno  dice  anebora  ch'ei  riceuete  i fot  dogmattdaTe * 
mifìoclea  de  era  in  Delfi.Et  H urommo  dice  ch'ei  difee 
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Jtì  f inferno,  er  uidt  tanima  Hi  Ne f odo  legata  ad  ma 
colonna  metallica  f adente  fridore . e quella  <f  H omero- 
pendente  da  un  arbore, e circondata  da  ferpenti \,  per  la 
eofe  ch'hauea  finto  de  dijj&uide  à cruciar  quelli  che  rio 
giungonof  con  le  fue  moglij . e però  da  Crotoniati  era 
honorato . Arijlippo  Cireneo  ne'l  libro  de  filologia  di* 
ce, chi  egli  per  ciò  era  chiamato  Pitagora,  che  diceua  la 
ueritdyf  come  ei  fujje  Prihto.Ne  uié  detto  che  egli  amo 
niua  i fot  difcepoli  che  dicejfero  ogni  di  tai  parole,  do* 
ut  fon  io  trapalato  i ch'ho  io  fatto / che  btfognamiicbe 
non  bifognamt  ! vietaua  che  s'offerifce  àoij  befie  fan 
guinanti,e  uoleua  che  sadorajjc  quel  fohltare,  il  quale 
fiijfe  fenza  f angue ,uietaua  anchora  giurare  per  li  De/, 
perciò  che  bifògnaua  che  ogni  uno  di  ciò  fi  faceffe  con 
to,à  ciò  chefujfeli  hauuta  fede  dal  portar (ì de  la  ulta. 

C Òmandaua  che  i uecchi  fujjcro  honorati  ifimando  che  . . 
ciò  che  fuffe  di  più  tempo  fujfe  anchora  più  da  bonora* 
re,fi  come  ne'l  mondo  il  leuante  più  chel  ponente, ne  la 
età  il  principio  da  più  è che  lfne,  ne  la  uria  la  genera 
t ione  piu  che  la  comutionc.  E commandaua  che  i Dei 
più  shonor  afono  thè  i Semidei , gli  heroi  più  che  gli 
huomim,i  padri  più  che  gli  altri.  Con  tal  conditione  che 
fi  conuerfajje  inficine, à ciò  che  non  faciamof  nemici  de 
amici , ma  ben  amici  de  nemici . Niente  penfxre  f dee  ' 
effcrc  proprio , dar  aiuto  à te  legi , fcacciar  l'inichrià , 
non  offendere  un  arbore  manfueto,ef utilmente  uri  ani* 
male  che  non  nuoce  à gli  huomini . fi  deue  honorare  il 
rifletto  ,ela  pietà . non  compiacere a'I rifo , ne  àia 
triflezza  . fugire  la  fuperflua  grajfezza  de  la  carne , 
far  magi}  con  intenfone  e rcmifoonc . ejfercriar  la  me 
t moria. 
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inariditoti  dir  ne  far  dcuna  cofa  con  ira . honorarogm 
diuinatione.  Cantar  ne  la  lira,  hauendo  una  riffetteuole 
gratta  a la  laude  de  D ij  e d'buommi  eccellenti.  Poi  ina 
terdtceua  le  faue,dtcédo  che  erano  piene  di  uento,e  che 
baueano  mafiime  di  f animato,  apr e jfo,fe  non  fi  mangia 
no  fià  il  uentire  più  legiere  e temperato, e tanto  più  che 
ne  l fonno  fanno  auenrre  imagini  leui  et  mote  di  pertur 
tot  me. Recita  Alejfandro  ne  le  fuccefiion  d:  filofofì, 
che  ei  notò  cfuefie  cofe  ne  commentar ij  Vitagorichi , il 
principio  d’ogni  cofa  effere  la  unità  : poi  da  la  unità  la 
dualità  infinita  come  bauer  fuggetto  la  materia  à timi 
tà  che  gli  è autore. E da  tunità  ,e  da  lindeterminata/dua 
tità  generarti  i numeri, da  quali  i punti, da  pitti  li  linee , 
da  che  confiflono  le  figure  piane, da  le  piane, le  fode,da 
quali  anebora  i fodi  corpi, de  quali  fono  i quattro  elenio 
ti, fuoco, aqua, terra, aere , che  fi  uolgono  e mutano  per 
tutte  le  cofe, da  quali  fafii  il  mondo  animato,  tinteÙigi 
bile, rotando, la  media  terra  continente,  quale  andare  • 
rotunda,e  globofa,e  d’ogni  intorno  s'habita.  Dicea  che 
ui  fono  anche  gli  Antipodi,  che  incontrario  à noi  calca 
no  t piedi,  in  ugnai  parti  del  mondo  dice  effere  la  luce 
e le  tencbre,caldo  e freddo  ficco  et  humidotda  quali  far 
fi  tefià  quàdo  ottiene  il  calore:  timer no, quando  il  fred 
do . quali  fendo  con  uguali  parti , fanno  ottimi  i tempi 
de  tanno  : perciò  ebe  quella  che  c uerdegiante,è  la  tem 
peranza  grata,e  fidutifera  de  la  primauera.  quella  che 
dechina  è de  tautunno, parte  infalubre  de  tanno.  Quoti 
to  poi  à quello  che  s'apperticn  a'I  dì , nafeiere  tour  or  a, 
cadere  la  fera.Ond’efftre  più  mal  fano,  quello  aere  che 
compiette  la  terra, ejfer  immobile, morbido te  le  cofe  che 
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u i fono  in  effo  lui, tutte  efiere  mortali . il  più  alto  fcm  « 
pre  mouerfì  cr  ejfere  liquidiamo  e falcìfero,  e le  co/è 
che  ini  fono  ejjer  immortali, e d’indi  poi  diurne. il  fole  e 
la  luna,!?  altre  felle  effere  D ei, per  ciò  che  in  quelli  re 
fìa  il  calore, eh' è autore  de'l  uiuere.  La  luna  chiarificarfl 
dal  fole, Gl  effer  affinità  à gli  huomini  con  li  Dei,  per * 
che  l’huoma  participa  del  calore, onde  <?  i dio  fà  la  prò 
uidéza  de  noi.  il  fato  effer  caufa  d’ogni  cofa  e di  quelle 
che  fono  da  ammimflrar  particolarmente.  Penetrar  an 
chora  un  ragio  dal  fole  per  l 'etere  frigido  e corpulen* 
to.  ei  chioma  frigido  etera  l'aere.  E penetrar  quefìo  ra 
gio  anchor  à le  profondità,!?  indi  uiuificar  ogni  cofa. 
Viuere  anchor  a con  l’animo  quelle  cofie  che  participa * 
no  di  calore, e perciò  e le  piante  fono  animati,  non  però 
tutte  hanno  l'anima,  f Anima  ejfere  una  ifoelfione  de  l'cs 
tere  e de'l  caldo  e djfl  freddo , perciò  ch’è  partecipe  de 
teiere  frigido.Effer  differcte  tanima  da  la  uita,e  quella 
effer  immortale, poi  che  quello  da  ch'ella  è ifuelta,èim* 
mor tale. Pof eia  gli  animali  nafeere  da  fe ijlefii  perla  ra 
gio  femmaleja  generatioe  poi  che  nafice  da  la  terra,  di 
cea  che  no  è pofibile  à refìare.  il  feme  è una  ghiozzo 
eldl  ceruello,che  in  fé  contiene  un  caldo  uapore,la  qua * 
le  gettafi  ne  la  rnluaie  cofì  cade  la  marza  e l'kumore  et 
il  {angue  da'l  cerueUo . da  quali  la  came,i  nerut,  loffia, 
i peli  e tutto  il  corpo  confi f e, e da  quella  uapore  confa 
il  f enfio  e tanima.E  fiormaffinfiante  concreficiuto  e com 
pof  lo  trà  giorni  quaranta , e fecondo  il  deuere  de  thar * 
morna  frà  fette  ò nuoue, ò dieci  mef  ài  piu  generafi  per 
fitto,!?  hà  in  fe  tutti  gli  ordini  de  la  ulta,  liquali  con* 
giunti  fecondo  il  fuo  modo  fi  contengono  fecondo  laro 
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giort  de  U conuctiienza , quando  congiongonofi  tutte  U 
cofe  k foi  tempi.  E tutto  il  fienfò  cmmunemente,e’l  tene 
perimento  per  ffitcìe  effcr  un  certo  uapore  troppo  cd 
do, e perciò  taere  c taqua  penetrare,  perciò  che  affligtfi 
U caldo  dal  freddo . pache  fe  fufjc  il  frigido  uapor  ne. 
gli  occhi,  certamente  [aia  duerfo  contra  taere  fìntile. 
H or  et  dimàda  gli  occhi  ne  la  magior  parte,  porta  dèi 
fole . le  medefìme  cofe  hk  ordinato  de  taudito , e de  gli 
altri  fentimentt.Pofcia  diuide  in  tre  parti  tanima  huma 
na,in  fenfo, mente, er  ira . onde  fono  dunque  participi 
ti  gli  altri  animanti  dèi  fenfo, e de  l'tra,ma  la  mente  fo 
la  patiene  k Ihuomo.  Pffcrc  poi  diceua  il  principio  de 
tanima  dal  cuore  infin  ài  cauello , e quella  parte  di 
quella  che  babita  nèl  cuore, ejjere  la  eoncupifcenza . B 
la  mente  e tanima  nel  cerueUo  fìarfene.  e cono/ cerei  le 
ghiozze,da  quali  ufeifeono  i fenfì . e quella  parte  capa 
ce  de  la  prudenza  efjer  immortale,  tètre  poi  mori  ali, e 
notrirfi  tanima  di  fangue,e  le  ragion  fue  effere  i uenti . 
Et  egli  fola  co  le  fue  ragioni  ejfer  inuifìbile, perciò  che 
tetere  anebora  è inuifìbile.  Pofcia  i uincoli  de  tanima  ef 
fere  le  uene  e tortene  e nerui . Ma  quando  hk  pigliato 
forza ,*?  e fiata  con  fcco,ripofciafij&  i foi  uincoli  dtiic 
gono  ragioni  *?  opere,  gettata  ella  in  terrà, uagado  uà 
per  taere  (ìmehnente  come  fona  k un  corpo.Poi  Merfu 
rio  ejfer  que flore  de  le  anime,*?  indi  adiimandarfì  cpn 
dottore  portinaio, e terreno  : perciò  ch'egli  da  i corpi * 
da  la  terra,dal  mare  anime  rimàda,e  pure  dopai  e pur 
gate  le  conduce  k tolto , Ma  1 Impure  ri  anche  Ufficiarle 
auicinarfì  k quelle, non  che  fior  ficco, ma  legarfi  da  le  fu 
rie  infernali  con  infrangibili  legami tc  catene.  Anebora 
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tutto  fan#  èffer  pieno  fatarne, & ifimarfi  ch'elle  sìjno 
demoni  *?beroi,da  quali  mandarli  à gli  buomini  fogni , 
fegni,e  totali jte  egli  buomini  folamente.ma  & àgli  al 
tri  aniniah-  e riferirfi  à quelli  le  lujbrationi,  *?  iffiiatio 
ni, ogni,  duina  ione  e uaticinio,*?  altre  co/è  [imiti.  Dif 
fe  ancbora,che  l’anima  è la  magior  cofa  cbe  ui  fi  pojfa 
finger  in  uribuoma,ò  indica  di  bene  od  di  male. Et  ef> 
fer  felici  e1  beai  gli  buomini  à quali  arnuene  la  buona 
anima ■ e quella  mai  ripofarfi , ne  ottenere  quelfijlejfa 
flujjo.itemdiceua  thuomo  giufìo  ottenere  la  fòrza  del 
giurare,*?  indi  ejfere  Gioue  giuraore.e  la  uirtu  effere 
unharmonia,e  finità  *?  ogni  bene  è Dio, perciò  confa 
re  ogni  cofa  per  tharmoma . l’amicitia  dice  a effere  ma 
uguale  coucneuolezza.Deuerfi  honorare  i Dif, e gli  he* 
volperò, ma  non  d’uguatbonore.  e fernpre  facrificwre  à 
li  Dif  con  lodi,*?  uef  mento  bianco  e còl  caflo  corpo  e 
pudico, à gli  beroijìoi  da  mezzo  di.  E tal  mondicie  far 
fi  con  iffiatiom,lauacri,*?<òfergini,ceffando  da  la  mor 
t alita, idi  letto,c  da  ogni  macularne,*?  afitnédofi  da 
le  mor  ticine, e date  pollate  carni, da  le  trigle,fepie,oui, 
e da  gli  animali  cbe  rinàfcono  da  oui.da  le  faue  ancho * 
ra,e  da  le  altre  cofe,che  metano  quelli  che  fanno  i màfie 
rij,e  cer  emonie.  Dice  Ariflotele  ne’l  libro  de  le  faue  che 
perciò  egli  auifò  aflenerfi  da  le  faue  , perche  fembianti 
fono  à le  uergognofi  parti, od  à le  infernali  porte . cbe 
elle  fole  infruttifere  fono,ò  che  corrumpono,ò  che  fono 
(ìmili  à la  natura  de  tuniuerfo,  ò cbe  s'alegrano  del  fi* 
gnoregiarde  pochi  perche  tafanano  ne  fuffragif  .Dicea 
quelle  cofe  che  cadono  non  fono  da  ripigliare  ft  ciò  che 
fi  ajfutf  accia  à non  mangiare , fe  non  moderatamente . 
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Prt  A ritlofaneéce  che  fono  de  gii  babi  quell)?  cefi  che  ■ 

cadono  }doue  ne  dice  ne  gli  heroici:  No»  guferai  quelle  , 

cofe  che  cadono  da  la  tauola . Doucrft  aftenire  dal  gallo  j 

bianco  : perche  ài  mefe  è furato  e fupplice perche  fi » • i 

gràfica  anchora  le  bore,  e non  mangiare  i pefet  \che  fa*  5 

crati  fono  : però  che  non  lece  mettere  inanti  àDtf,cr 
4 gli  huomtni  le  medefime  cofe  fi  come  ne  à ferui  ,neà 
liberi  Al candido  appartenere  à la  natura  dèi  beni  fi  ne 
grò  a la  natura  dèi  male.  No»  deuerfi  rompere » ò ffiex, 
zar  èl  panetperciò  che  gli  antichi  edueniuano  infieme , 
fi  come  adejfa  i barbari » e non  diuidere  quello  che  infie 
me  conducili . Altri  il  riferifeono  al giudicio che  fafii  ■ . 
4 gli  infernali.  Altri,percbefà\paura  ne  la  guerra.  Al* 
tri  che  d’indi  comincia  tuniuerfo,e  la  sfera  di  tutte  le  in 
folide  figure  è cerchio  de  le  piane,  la  uecchiczza  et 
ogni  cofa dedita  al detrimento,con pari  ragion  tenerji 
fimelméte  co  la  giouét'u  e ciaf  una  cofa  che  piglia  accre 
fcimento,effcre  quel  medefìmo.  la  foniti  ejfere  confìfle* 

ZA  a la  ffiecie, il  male  per  contrario  ejfer  fua  uiolatio* 

" ne.  De  la  fole  ch'ella  debia  appanerfi,  per  tanto  hi  fio* 
tutto  eli  cjjaaui fi  de  la  giufitia . perche  conferua  eia* 
fama  cofa  i cui  è inffiarfa,e  fafii  di  tiquidifiime  cofe  di 
aqua  e di  mare.Dice  Ade  fi 'andrò  eh' èi  ritroua  quejle  co 
. fe  ne  Pitagorichi.ll  fintile  quajì  Ariflotele.  veramente 
ne  Siili  Timone  hauendo  fottuto  di  carpirlo  non  lofio 
thè  egli  non  toccajfe  la  graniti  di  Pitagora  e la  mode* 
flia,e  parlò  in  tal  fentenza:  Pitagora  anchora  eccetlen 
te  ne  la  magia  fìt  anche  celebre  ne  Topenione  de  la  glo* 
riaye  de  la  grauiti.Ch'ei  medefimofoffe  dirimente,  te*  . . 

fiificdo  Senofane  ne  la  elegia  di  citi  è il  principio:  hot  i 

ponerom 
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poneromi  à dir  altre  cofe . e quello  che  diffe  eteffo  lui 
fià  cosi . Dicono  eh  egli , uiflo  uno  che  baflonaua  un 
tate , bebeli  compuntone  e diffe  f Bor  fermati  non  ta* 
mozzare , perciò  che  l’animo  fua  è d’un  mio  caro  a= 
mico,qual  cofo  mi  iimojìro  lo  fua  uoce.  E coft  lo  figitla  \ v 

Senofante.Cratino  cosi  dice  ne  Pitagorici  e T (trentini, 
ad  effi  loro  è confuetudine , che  fe  troueranno  alcuno 
idiota ch'ei uoglia prouare , quanto  uaglijno  loro  nel 
diremo  perturbano ,e  uolgenolo  per  obiettiti, cochiuffo* 
ni,inegualttà,fallacie,grandezze,che’lnon  ufeifea  d’in 
di.Mneffmachoà  Dahnone . Boi  facrifìchiamo  ài  Sole 
niente  d’inanimato  ài  modo  Pitagorico, mangtàdo  ogni 
cofa.  Arijlofone  dice  nel  Pitagoreo  infamo.  Che  fen * 

^ do  di f cefo  nel  uiuere  di  quelli  che  fono  à f inferno, tut- 
ti h uide,ma  che  Pitagorici  molto  diferetiauano  da  mor 
ti’-per  ciò  che  fi  dice  che  Plutone  di  pietà  con  que&i  fo 
li  mangiaua.Dicitù  che’l  dio  è facile, fé  flaffcne  prefen * 

teòfordidicibi.Anchorane'lmedeflmo.Màgianolber 

he  e beuono  l'aquamiffuno  de  gli  altri  potria  fopporta • ' 

re  ipedocchi,il  pallio il  fquàUore.  Muore  Pitagora 
in  tal  modo. Era  fintato  ne  la  cafa  di  Milone  con  i com 
pagni,zr  uno  de  quelli  ch'ei  non  uolfe  accettare, per  in*  • 
uidta  brufeiò  la  cafa.  Alcuni  fono,che  dicono, che  i Cro* 
tornati  per  fumetto  e paura  de  la  tirannia  fecero  que* 
fto:e  Pitagora fugendo  lincommodità  de  l'abbrufciamen 
tojp’  u fa  cu  do  fuori. fu  pigliato. Et, intr andò  un  campo 
pieno  di  fatta  affermo  fi  e diffe , è meglio  effer  pigliato 
che  conculcar  lafaua,  è meglio  effer  ammazzato , che 
parlar  alquanto, e così  fii  iscanato  da  perfecutori,  e fe * 

(o  molti  defuoi  difcepoli  che  erano  forff  quaranta,e  po  ‘ 
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chi  altri  fugirono,de  quali  fù  Archita  Tarentino  e Ln 
finche  di  foura  dttt'haucmo Dicearco  dice  che  fùgì  Pia 
tagora  nel  tempio  de  le  Mufe  che  è à Metaponto  Ver 
e fendo  flato  li  per  quaranta  di  fenza  cibar ft,  mori  final 
mente. Reraclide  anchora  nel  compendio  de  le  urie  del 
Satiro  ch'egli  poi  che  fece  jòtterar  F erecide  ih  Deio  ri a 
tornò  ne  la  Italia  er  hauendo  trouato  la  cafa  celebre  di 
lAilon  Crotoni ate}pcruenne  ài  Metaponto , e iui  più  rii 
udendo  uiuere  fi  lafciò  crudar  di  fame.  H ermippo  dicci 
che  fendo  nata  la  guerra  tra  Agrigentini  e Stracufani , 
uenneli  Pitagora  con  i compagni  Agrigentini  a darli 
aiuto.er  egli  uoltatifl  a fugire,ei  circuì  un  campo  di  fa 
ue , & iui  fù  ammazzato  da  Siracofani . gli  altri  fin* 
trentacinque,furno  brufciati  à Tarento,  udendo  andar 
incontra  à primarij  de  la  citile  difcordadofì  da  loro  ne 
tamminiflration  de  la  Repudio*.  Item  recita  Hermip * 
po  altro  non  so  che  de  Pitagoraidoue  dice  eh' egli  fendo 
venuto  ne  C Italia, fecefì  fotto  terra  una  cafa, e commetà 
tè  àia  madre  che  Ha  fcriurjfc  in  tauole  quelle  cofe  che 
accadeiianoli,&  annotafleli  il  tempori  egli  difeefe , e 
ciò  fece  la  madre, tanto  ch'ei  ritornaffe . Zaffato  tanno 
afeefe  Pitagora  da  la  fotterranea  cafa  tutto  squallido  e 
magro, cr  hauendo  chiamato  il  concilio  difle, ch’ei  uenì * 
ua  da  l’inferno^  à ciò  che  gli  haueffero  fede , recitoUi 
ciò  che  auénelfc?  ad  effo  loro  d’affettion  di  quelle  cofe, 
che  diceuanofì , giù  li  concitano  le  lacrime  c pi angeua* 
noipenfanti  bomai  che  Pitagora  hauejje  non  sò  che  de'l 
diuino,gli  diedero  lefue  mogli, da  inflruire,  à ciò  che  ed 
cuna  cofa  da  lui  prende jfero,<&  elle  furono  chiamate  Pi 
fygor ice.  Così  H ermippo.  Rauca  Pitagora  una  moglie 

chiamata 
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chiamata  per  nome  Teano, figlia  di  Brontino  £ Croio* 
ma.Dicono  altri  che  era  moglie  di  Brontino,  ma  difcea 
pola  di  Pitagora-Erah  anchor  una  figlia  per  nome  Dd 
tno,come  fcriue  Lift  ne  la  Epifiola  ad  Hipparco,  di  P U 
tagora  così  ragionando:mcltifiimi  dicono  che  tu  piòli * 
tornente  filofofi,qual  cofa  facea  Pitagora  ftmpre  mai, il 
quale  raccommandando  i fuoi  commentar ij  à Piamone 
fua  figlia  commandeteli  che  fuor  di  cafa  non  li  dcffe  ai 
alcuno.  Ma  ella  potendoli  dare  per  grò  pecunia,dcl  tut 
to  no  uolfe,per  ciò  che  ei  faceafi  piu  conto  de  la  pouer 
tà  e de  precetti  paterni , che  gli  pareuano  più  preciófl 
de  tòro. Er ali  anchor  a un  figliuolo  T clange  addimàda* 
to,il  quale  anchora  fucceffe  ài  padre, e fecondo  alcuni , 
fu  precettore  £ Empedocle. Dice  H ippoboto  che  E mpe 
docle  diffe  di  Telauge , Chiara  figliando  di  Teano  e di 
Pitagora  : ma  quel  Telauge  dice  fi  bauer  fcritto  nuda, 
fua  madre  però  fcriffe  écune  cofe.  R ichieflali  quando  la 
moglie  è numda  da  l’huomo, dicono  che  riffiofe , quando 
ejfa  è dal  fuo  folamente  tocca  e da  lo  alieno  mai . A uU 
faua  a quella  che  pigliaua  mar  ito, che  cò  la  uelìe  ponef 
fe  anchora  giù  la  uergogna,e  lieuàdofi poi  sù  che  un  al 
tra  uolta  con  ejfa  la  ripigliaffe. interrogata  che  ciò  fufm 
ft,riJf>ofe  fon  quelle  cofe  per  quali  fon  chiamata  donna. 
Dunque  Pitagora  prejjo  tìeracltde  figlio  di  Serapione 
• mori  nel  Lxxx.anno  de  Peti  fua  fecondo  la  propria  di * 
fcrittione  de  letìzia  fecodo  molti  ne'l  xc.tioi  così  de t* 
to  hauemo  di  luitHon  tù  foto  te  bai  attenuto  da  gli  ani * 
mati,£mi  ò Pitagora , chi  è quello  che  mangi  animali 
ammatitma  ben  io  mangio  roflo,lejJo,falume,che  homai 
f anima  èfugitali . Anchora . Così  era  fauio  Pitagora ; 
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eh' ci  no  noie  a gufìare  te  carni  perche  dieta  ch'è un  gra 
peccatotlodolo  certo  che  egli  à fuoi  compagni  lafciaua 
te  carni,*?  alleneuafi,che  portuali  feiagurata  cofa.An* 
chora . Che  uuol  fapere  la  mente  di  Pitagora  ,fpccchiji 
ne  rivendenti  feuti  di  Puforbo.  E i dice, per  altro  ttm* 
po  era  io  mortale , ne  mai  ccjfa  de  dire  io  era,  fé  ben  ò 
ch'egli  fujfe  ò nò.ltem . O ime  oime  che  Pitagora  adora 
un  legume  da  niéte.il  quale  dicono  che  morì  ne  le  iflef* 
fe  faut , che  fugendo  per  un  campo  di  faue  fi  puofe 
paura  à peflegiar le, onde  ritrouato  da  gli  Agragantini 
che  gli  eran  nemici, fìt  morto. fiori  ne  la  olimpiade  lx. 

« la  fua  fcuola  durò  fin  à la  nona  e decima  generatione. 
imperò  che  gli  ultimi  Pitagorei  cheuide  Ariflojjeno, 
fumo  Z enofilo  Calcidenfe  de  Turia,  e Pianto  filiaflo, 
CT  Echecrate,e  Diocle,e  Polinnajlo,*?  efli  filiafli,  che 
erano  difcepoli  di  filolao  er  Punto  Tarentini.  furono 
quafì  a quel  medefìmo  tempo  quattro  Pitagori,  ne  moU 
to  da  sè  difcrentiauano.Vno  Crotoniata  huomo  Tiran* 
nico.faltro  filiaflo  untore  er  effercitatore  de  corpi,  co 
me  narrano  alcuni.tl  terzo  fu  Zacinthio  di  che  dicono 
effere  i fecreti,di  filofofia  precettore , da  che  è difeefo 
■ quel  prouerbio,Ei  Ihà  detto,c  ufeito  ne'l  publico.Son  al 
cuni  che  dicono, che  fulli  un'altro  Pitagora  fcultor  Re» 
gienfe,che  apparue  il  primo  mentore  de  numeri  de  mo 
di  • Et  un'altro  fcultore  Samio , e?  un'altro  oratore  di 
nulla,*?  un'altro  medico  che  fcrifle  de  l'hernia,  e com * 
pofe  non  so  che  di  tiomcro.Vn  altro  anchora  che  fcrifje 
doricamente, come  dice  Diomfìo.  Eratoflene,il  quale  fa 
uorino  ne  la  moltiplice  hijloria  hi  feguito,  ne’l  ottauo  • 
dice  che  coàui  fu  il  primo  àie  ne  la  xlvw.  olimpiade 
• riufei 
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rtufci  accorto, faputo, e ffercitato  ne  Teffer  pugile, ilqua» 
le  capigliato  e ueflito  dì  porpora  e fcacciato  da  la  fcuo 
la  da  fanciulli  e delegiato ,fubito  imitò  de  gli  huomini  e 
uinfeli.à  coilui  fu,  fatta  una  canzonetta  da  Teeteto:  o 
forejliero  fe  troucrai  un  certo  Pitagora  nobile  pugile 
da  Santo, fe  lo  piglierai , fon  io  quello ,ma  fe  addimande* 
fai  ad  alcun  Eleo  le  afe  ch’io  ho  fato,  dirai  certamen* 
te  ch’egli  narra  cofe  grandifime  e quali  da  non  crede * 
re . Scriue  Fauorino  che  cojlui  ufaua  definitioni  per  la 
materia  matematica,e  che  Socrate  tacer  che, e quelli  che 
difccfero  da  lui.e  dicono  poi  Ariftotele  e i Stoici  prima * 
mente  hauer  egli  addimandato  il  cielo , con  quejla  uoce 
Mondo , e terra  rotunda . Ciò  attribuire  T eofraflo  * 
Parmenide, e Zenon  ad  Hefìodo.er  a cofìuibauerc  fot 
to  refìflenza  Cidonefi  come  Àntidico  à Socrate.  Di  Pi 
tagora  atleta  recali  tal  fonetto.  Quello  gioitane  pugi 
le  urne  à li  olimpi 'j  chiamato  per  nome  Pitagora  Samió 
figlio  di  Crateo.Ma  del  filofofo  lege(t  tot  epistola. 


Pitagora  ad  Anafi imene  fidute.  • V oStù 


VEr amente  farefli  da  Mileto  uemto  à noi , fi 
niente  più  fufii  preflante  dì  Pitagora  di  gene* 
ration  e gloria  : nulla  di  meno  te  ha  ritenuto  la  pa* 
terna  gloria  e de  tuoi  auoli , quale  anchora  batte* 
ria  tenuto  me,fe  io  limile  fujfe  d Anafi imene . Ma  fe 
Infoierete  le  cita  da  !augtirio,rcfleralli  ni(]un  ornamene 
to  jCX  i Medi  faramioli  tnfìanza  più  infeflamente.  Pure 
non  fempre  conuiene  ricercare  le  ragioni  de  le  fìeìle  e 
del cielotalcuna  uolta  è meglio  uolgere  i penfieri  e le  co 
5 ••  • ' A iij  gitationi 
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gitationì  k la  patria  : quantunque  io  non  & opera  i le 
mei  fauok  fempre  mai,  e ben  alcuna  uolta  i le  guerre , 
ne  le  quali  diferenzano  tra  fe  gli  Italiani  ifcambieuol  * 
niente . Ma  perche  hauemo  detto  di  Pitagora , diremo 
anchora  de  gli  illufiri  Pitagorici . dopò  i quali  dire * 
nto  de  quelli  che  jparfamente  er  appartatamente  da  la 
più  parte  fono  celebrati , poi  anchora  fuggiongeremo 
tardine  de  la  fuccefiion  de  gli  huomini  famigerati  finì 
tEpicuro,fì  come  di  (opra  promettemmo . Già  narrato 
hauemo  di  Teano  e di  Telaugejbor  prima  di  hmpedo* 
eie, che  come  piace  ad  alami  fu  difcepolo  di  Pitagora* 

ì’ ir.  ".i.tk'V.  . : > 
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AD  Empedocle  fecodo  tìippoboto  fittili  padre  Me * 
to , l'auolo  Empedocle  Agrigentino . il  medefimo 
fcriue  Timeo  nel  x v.  de  le  hifioru , che  Empedocle 
auolo  de'l  poeta  fù  un  grandhuomo.Hermippo  riferifce 
quafì  il  mede (Imo.  Ueraclide  anchora  de  le  infide,  che  ta 
nolo  fuo  fù  di  chiara  famiglia, e che  notriua  condili.  Cf 
Eraflotcnc  ne  gli  olimpionici , ne  la  olimpiade  lxxi. 
che  il  padre  di  Melone  ninfe  adoperando  il  tefiimonio 
d'Anfiotele.  Apollo  doro  grammatico  ne  le  croniche  di* 
ce  che  fù  figliol  di  Metone.  Glauco  dice  che  uenne  ì i 
T urij  che  di  poco  orali  fatta  la  citàjpoi  più  di  folto  nar 
r a:  Quelli  che  dicono  ch'ei  sbandito  uenne  a enfia  à Sira 
‘ co  fi, e ch'hàno  cobattuto  con  quelli  contro  Atonie  fi, de'l 
tutto  no  fanno  ciò  che  fi  dicano.  Perche  homai  era  mor 
to,od  almàco  era  molto uecchio,Cofa  che  non  è nonché 
■ uertfimtle.Che  dice  Arifiotele  ch'egli  cr  H erudito,  mq? 

rirono 
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Hhm  ne  Tomo  de  teù  fua  vxJÌ  quale  i cauaUo  batte 4 
vento  la  txxi.  olimpiade, e col  medefìmo  nome  fcriuer 
face  ufi. E cosi  il  tempo  è dttnoflrato  da  ApoUodoro.Sa* 
tiro  ne  le  nite  dice  die  Empedodefù  figlio  di  EffanetOi 
t ch'egli  lafciò  un  figlio  per  nome  EjJ'aneto , C T in  la 
medefìma  olimpiade  ninfe  ne  tequeflre  certame, et  il  /in 
figlio  à la  lotta ,ò  come  piace  ad  Ueraclide  ne  la  fua  epi 
tome  4 correre.  No  di  meno  io  ho  trovato  ne  cementa '* 
rij  di  Fattorino , che  Empedocle  ammalò  un  bue  i gli 
gettatori  ,e  Twrrofìì  con  miele  e farina , e che  hebeUtt 
fratello  addmandato  Calhcratide.Ma  Tel  auge  figliuol 
di  Pitagora  ne  la  tpiflola  a Filolao  dice  che  Empedocle 
fu  figlio  cfArckinomo . Che  poifu/fe  Agrigentino  de  la 
Sicilia  ti  dicelo  nel  hbro  primo  de  lujìrationi.  O amici 
che  habitate  ne  la  grò  cita  pofìa  ne  le  alte  muraglie  prtf 
fot  A gr agonie  fiume  fìamo  uenuti  a la  perfine  de  la  ge 
neratio  fua.  E l'autor  Timeo  ne'l  nono  de  le  hiftorie  che 
coflui  udii  Pitagora,  dicendo  di'ti  fu  ritrovato  i robot 
una  or dt ione  fi  come  fece  Platone, cr  per  ciò  fu  vieta a 
to , diti  non  fi  ricette ffe  ài  confòrtio  de  femoni.e  che 
egli  ricordofìi  di  Pitagora . Era  tri  c cfìorò  un  buomo 
granii  fimo , il  quale  diuenne  si  faputo , che  d’ingegno 
e di  cervello  uincea  ogniuno  . Sono  alcuni  che  penfano 
che  quefìe  cofefujfero  dette  di  Parmenide. Recita  Neon 
te  che  Pitagorici  fini  Ftlolao  & Empedocle  erano  ria 
ceuuti  i la  comumone  di  ragionare.  Ma  poi  ch'egli  die 
de  fuori  certi  poemi  fu  fatta  una  lege  che  ogni  compofl 
tor  de  uerfì  de  li  fujfe  fcacciato.il  medefìmo  dicono  che 
Platoe  fopportò,e  eh' ti  indi  fu  ifucltotqual  de  loro  però 
fi  maejìro  d' Empedocle, lo  taque.  E quella  epiflola  che 
- -6  - A iiij  dicefi 
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àicefl  di  Teleuge , cb'ei  udijje  Hippafo  e Brattino,  del 
tutto  no  approuafi-imperò  che  T eofraflo  afferma, ch'e* 
gli  imitaua  Parmenide , e che  futti  emulo  ne  le  poe/te: 
per  ciò  che  feguelo  er  librimelo  ne'l  uerfo  de  la  ragion 
fifica.Ma  tìermìppo  fcrifie  cb'ei  rio  fu  imitatore  di  Par 
menide,ma  di  Senofane, co' l quale  uerfatofi, imitò  il  fuo 
uerfo, dopoi  accopagnofii  co  Pitagorici.Scriue  Alcida * 
tnane’l  fifico,che  in  quell' ifle fio  tipo  "Zeno  er  E mpedo* 
eie  di  copagnia  udiuano  Parmenide,  poi  da  lui  partirò* 
nofì.e  Zenone  feparatamte  ftlofofaua,et  ei  udiua  A naf 
fagora  e Pitagoraie  che  di  quello  imitò  la  contianza  e 
la  granita  de  la  uria  e de  thabiloie  de  l altro  le  ragion 
de  la  natura. Arijlotele  ne  la  fofidica  dice  che  Empedo 
clefù  il  primo  mentore  de  la  retorica , e Zenon  de  la 
dialettica- ne'l  libro  de  poeti  conferma  Empedocle  efier 
fin  H omerico , er  acuto  ne  le  fuefrafì , er  hauer  tifato 
tr alai  ioni, & altre  figure  poetiche. Et  indi  hauendo  un* 
chor  fcritto  altre  pocfìe,e'l  paffagio  di  Serfe , e'I  proe* 
mio  in  Apolline, una  fua  far  ella  ò figlia  ciò  diede  al  fuo 
co, come  fà  mention  Hieronimo , non  facendoli  conto  di 
proemio, e le  cofe  Per  fiche, anchor  erano  imperfette.  E 
narra  eh' et  fcriffe  anchor  a tragedie, e politiche.  Non  dì 
meno  Heraclidc  figlio  di  Serapione  dice  che  le  tragedie 
furono  d’uri  altro,  e Hieronimo  racconta  eh' ei  lejfe  qua* 
rdtatre  de  fuoi  opufculi.Raccota  Satiro  ne  le  urie  eh' e* 
gli  fu  medico  er  ottimo  oratore,e  Gorgia  Leontino  fìt 
fuo  difcepolo,huomo  eccellente  ne  toratoria,il  qual  art* 
chor  a fcriffe  torte  oratoria,  che  dice  ApoUodoro  ne  le 
croniche  hauer  compiuto  cento  e noue  anni.  Scriue  Sati 
ro  che  coftui  filetta  dire  che  gli  era  preferite  ai  B mpe* 
. -»  A docle 
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dodequahdo  egli  effercitaua  la  magia  t&ei  conferà 

Ieiò  ne  le  potfie  e molte  altre  cofe  de  le  quali  facea  prò* 

fefiione . imparerai  remedif  da  ifcacciare  il  male , e la 

uecchiezzu,  quali  cofe  a te  folo  comanicole.  accheterai 

tmchora  con  quefli  le  affiere  tmpefià  de  iteriti,  che  He* 

nate  fi  rouinano  i campi  co  gli  inetti  fiati.  Horfel  ti  pia 

cera  di  comouere  e far  uenir  i uenti  potrai  commoda * ~ 

mente, e farai  uenir  fereno  tra  il  mezzo  de  le  piogie , e 

per  cotrario  da  mezza  efià  farai  nafcere  piogie  à tho 

ra  falutifere,e  uenti  che  de'l  tutto  ff  trino  ad  ogni  eofa 

ne  la  fecca  mie  Landa:  e ridurai  da  inferno  qudl'huomo 

■ che  ti  piacerà . Item  in  molti  modi  quefto  huomo  era  mi* 

rato  e lodato, cofa  che  afferma  Timeo  ne'l  dediti ottano 

de  le  hijìorie,per  ciò  che  fugando  gli  Ftefq  fi  forte  al* 

cuna  uolta,cbe  mandauano  in  rouina  le  frugi,  commadò 

che  fi  ifcorticaffero  molti  afini, e7  indi  fatti  odriaffai, 

che  fuffero  pojli  in  cima  di  colli  e monti  ad  ifcacciar  t 

uenti.  E perche  cefforono  i uenti  egli  fu  addimandato 

colyfaneman.ìleraclide  nel  libro  de  morbi , dice  ch'egli 

dittaua  à Paufania  quello  cV ei  de  hpno  ha  ifcritto.Fra 

Paufania  come  fcriue  Satiro  & Anfltppo  amici fimo  di 

quello,à  cui  cofi  fcriffe  libri  compofli  de  la  natura:  Odi 

'Paufania figlio  del fapiente  Ambite . Scrtffcli  anchora 

un  epigramma  in  tal  fentenza.  Notrito  fìt  Paufania  fi* 

gliuol  d' Ambito, e nepote  di  Febo, eccellente  medico  ne 

« la  fua  patria  Gela  il  quale  hà  guarito  e liberato  perfo * 

f ne  affai  d'alfieri  mali, non  lafcianteli  pigliare  da  la  cru * 

J del  Proferpina.  Apnun  è didriarato  da  H er adito  ciò  ef* 

I fere,che  trenta  di  conferua  il  corpo  integro  fenza  ffiìrì 

? io,ej  incorrotto.Onde  ballo  addimandato  medico  e in* 

K:\  , dottino  • 
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dottino, come  manifeflafi  da  fuoi  nerfì  eh’ ci  ferme  4 gtt 
habi  tanti  del  grande  Agrigento,  da  quali  uolea  effere 
adorato  per  dio, e ricercami  gh  diurni  bonari à uerfi  fo 
no  di  tal  fenfo.O  amici  che  babitate  la  gran  citi  apref* 
fo  tAgragante  fiume, e curateui  de  le  buone  cofe  c T ho 
nefle,dio  ui  fatui.  Io  immortai  dio  pr attico  prefjo  à voi , 

- come  anchora  è il  deuere,à  ciò  mi  honorate,riuerite,ado 
rate, e purificate, legatomi  le  tepie  de  bei  fazzuoli, e cir 
' codatomi  de  rofe  e corone,doue  quàd’io  uenerò  accopa 
guato  à la  cita, che  fa  lodato ,er  adorato  da  mafehi  e fit 
mine , e mi  feguino  molti  fi  ima  gente , i quali  far  dente 
i.  tua  conduce  al  guadagno  : e quelli  che  efjercitano  la 
profetia,e  che  uogliono  fapere  la  curatione  d’ogni  gui* 

, fa  di  male, e ricercare  le  arti  falutifere,  uengano  co  me 
co  diuotamente.  Agrigento  dicefi  ampio  e grondo , che  - 
iui  habitauano  otto  cento  miUa  perfone . onde  Empedo 
eie  diffe.  gli  Agrigentini  hoggi  dannofi  cosi  a le  delitie , 
i come  fc  fujjero  per  morir  pofdomane,t  così  edificano  le , 
cape, come  per  uiuer  femprcmai.QueUe  effìatiom  dicefi 
Cleomene  hauerc  ragunate  in  un  corpo , come  dice  an * 
ebora  Tauorino  ne  fuoi  commentari.  Scriue  Arinotele, 
ch'ei  era  fopra  ogni  cofa  libero  e remotifiimo  d’ogni  fu 
perbia  del  fignoregiare,  perciò  che  egli  offertogli  il  re 
gno  confìantemente  rifiutoUo,fì  come  fa  mention  ’Zait 
to  ne  le  foi  laué,abbracciàdo  piu  prcflo,t  per  cofa  più 
amababilc  la  fempiczza  de  la  uita,  che  le  ricchezze  de 
regi,  il fìmile  dice  Timeo  aggiungendoli  la  confa  per 
ch'ei  fu  cofì  populare  jperciò  che  fendo  imtato  da  uno 
de  principi , e procedutoli  il  comiuio  non  fi  iffiortaM 
la  cena. Tacenti  gli  altri  egli  hautndolo  battuto  àmole * 
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fio  commandò  ch'ella  fi  portafie.  e colui  che  imitato  lo 
hauea,diffe  che  afrcttaua  il  miinfiro  de  la  corte. Yenu * 
toli  poi  cjfo  lui  fu  ordinato  principe  del  conuiuio ,faccn 
dolo  però  queUo  che  Ihauea  addimandato.  et  egli  ditno 
firatìdo  i principi}  de  la  tirania  effere  non  ofeuri , com- 
tnandauali  o ch'ei  beuejje  ò che  fuffèli  fparfò  adoffo  il  ui 
no.Alhora  taque  Empedocle  » il  dì  figliente  poi  raguna 
to  il  giudicio  dannò  luno  e foltro,  et  ammazzò  l’ inulta 
tore,el  principe  del  conuiuio . perche  queflo  fu  il  pria  \ 
cipio di  trattare  quella  Rcpublica . Acron  medico  dal 
Senato  richiedendo  il  luoco  da  edificare  il  monumento 
paternoyperdò  cb'ei  tri  medici  era  molto  eccellente  ne 
forte, leuofii  Empedocle  in  mezzo, et  uietollo:e  tra  fot 
tre  cofe  eh  ei  diffiutò  de  {Ugualità , cosi  cominciò  à chic 
derli , di  che  forte  intagliaremo  un’elegia  nclmonmen 
tot  queflo  intagliaremoi  Aerane  eccellete  medico  uenu* 
to  d Agragante  giace  in  queflo  monumento  ne'l  fummo 
culme  de  la  patriarAlcuni  hanno  detto, che  ciò  era  di  Si 
monide.Dópoi  Empedocle  antico  il  ceto  di  mille  huomi 
nijsauendo  ordinato  il  magifbraìo  de  tre  anni:à  ciò  che 
fuffe  non  folamentc  de  ricchi, ma  artchora  de  mediocri , * 

e de  che  non  hanno  parte  de  le  cofe  ciuili.A  la  per  fine 
T imeo  ne  l primo,  e ne  l fecondo  libro  ffitjfo  ne  fà  mett 
tione,cb  effo  lui  era  iflimato  batter  la  fentenza  contrae 
ria  à la  Republica , perch'egli  troppo  tencafijo’  iflima 
tufi, e che  in  carme  haueafi  tflcffo  lui, chiamato  DioAté 
quando  egli  andana  a le- Olimpie  à fe  riuolgea  le  facie 
de  tutti  ,à  ciò  che  non  fuffe  fatta  mention  tanta  d’alcu* 
no, quanta  era  di  Empedocle,  vltimaméte  fendo  edifica 
to  Agrigàt  enfiarono  à i infittito  fuo  i nepoti  de  gli  ne 
- mici 
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mici , ónde  andoffenc  mPtloponneffog?  itti  mori.  Via 
Timeon  nonché  ha  lafciato  coflui  à dietroma  lo  morde 
dicendo.Et  Empedocle  formatore  di  parole  forenjì  quo- 
to ha  potuto, tanto  bà  fatto  commandando, ilquale  badi 
fpojlo  magiftrati  poueri  ad  altri.Uia  de  l morir  fuo  ua* 
ria  è lopeniotte. imperò  che  H eraclide  ( bauédo  narrato 
ciò  che  attenne  di  Apno,à  ciò  che  d'indi  Empedocle  ha* 
tuffa  acquifìata  gradi  firn  gloria ,che  una  dona  morta, 
uiua  thauea fatta)dice  che  quello  facrificio  fu  fatto  al 
campo  di  Pifianatte , hauendo  conuocato  la  magior  par 
te  de  gli  amici, tra  quai  era  anchora  Paufania.ma  fini * 
to  il  conuiuio  alcuni  partiti  alquanto  da  l fuo  luogo , ait 
doronoà  ripofar  fotto  gli  arbori  de  la  uiUa,  altri  dotte 
gli  piaccua  sajfermauano , CT  egli  non  fi  partì  dal  fuo 
luocó,doue prima  sera  aJJentato.V entità  la  matina,ec * 
citatigli  altri, lui  folo  non  trouarono,  e cercato  diligati 
tomamente , uno  de  ferui  à cui  fìi  addimandato,affer * 
ntofii  dicedo,che  ne  la  mezza  notte  hauea  udita  una  m 
ce  altifiima,che  chiamò, Empedocle.  Alhora  leuatofì  ui * 
de  una  celejìe  luce, & il  fplendore  de  le  facelle,e  niente 
altro.Vlerauigliati  coloro  di  quello  ch'era  accadutoci* 
fcefe  Paufania  per  mandarlo  a ritrouare.Poifù  uietato 
cercar  con  più  éligetiza, dicendo  che  era  accaduta  una 
cofa  degna  di  pregherie  e di  culto  diurno,  e che  bi fogna 
uali  far  facrificio  fi  come  ad  un  Dio . Kemippo  fcriue 
ch'egli  purificò  btflie, perciò  é' egli  guarì  una  certa  gio 
itane  Pantea  Agngctina,da  medici  abandonat a • Q_ue Ili 
che  furono  inuitati  fumo  quafl  ottanta . Bippoboto  dice 
■ ch'ei  leuatofì  andojjfene  à f E tna , doue  fendo  arriuato, 
gettonine  le  cratere  del  fuoco,  CT  itti  udendo  far  fede 
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tfmut  cVeffo fi faceffe  I dio , fu  confumato  dal fuoco  Y 
D opoi  fu  compiuto, come  fiaua  la  cofa,pcrcbeda  la  far 
Za  de  la  fama  fu  rimandata  fufo  ma  fua  pianella , indi 
■ v fu  conofciuta  efferla  pia,  cb’ei  foleua  portarle  ferrate , 
4 tal  fama  Paufania  facea  refìflenza.NuUadimeno  Dio 
doro  E fefio  femendo  d’Anafiimandro  dice,cb'ei  era  pio 
emulo, imitameli  lafuaTragica  grandiloquèza,e  la  gra 
uità  de  la  uefle.Trà  tanto  che  la  pelle  de'l  uicmo  pume 
affdtò  li  Selinuntif,  tal  ebe  etti  e le  donne  pericolauanó 
di  parto, if  cogito  Empedocle, mandar  doi  uicini  pumi  di 
fua  propria  fpefa,in  quello  pume,  à ciò  ebe  le  aque  per 
commiftione  dolci  diueneffero.  & acchetata  la  pefle  ma 
giando  i Selinuntij,apparueli  Empedocle . etti  ueduto* 
lo  fubito  P leuarono,e  feceroli  bonari  diuini , come  rie * 
chiede  ad  un  Dio  . udendo  ei  fermare  tatopinion  di  fé 
cade  nel  fuoco  arderne,  a ciò  Timeo  reftfte,  apertamen 
te  affermando  chi effo  quando  che  andò  inVeloponneffo, 
non  ritornò  mai,&  indi  la  fua  morte  è incerta.  Ad  He* 
raclide  nominatamente  contradice . pifianatta  dice, 
eh' ci  fu  Siracufano,e  non  bebé  la  uitta  di  Agrigento, non 
dimeno  fatto  riè  memoria  da  Paufania  fuo  amico.  ilqua 
le  uulgando  tal  fama  fcceli  una  breue  Patua(percbe  egli 
era  riccbo)od  un  Stare, come  fe  un  Dio  fufife  fiato.Ejfi) 
dice, in  ebe  modo  adìique  se  gettato  ne  le  Cratere, de  le 
quali  métion  ne  ha  fatto  mai,e  mafiime  fendette  apreft 
fot  perche  è morto  in  Pelopoitnefo.  Che  fe  la  fcpoltura 
fua  non  fi  uede,non  è da  marauigliarlt,  che  di  molti  al* 
fri  le  fepolture  non  fi  fanno . così  dice  Timeo.pure  fem 
premai  ad  H craclide  fù  confuetudine  di  fingere  quefii 
miracoli,  che  dice  anebora  da  la  luna  ejfere  caduto  uno 
f.  ■;  buomo. 
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buomo.  vofcia  Hippoboto  dice  che  la  fatua  cPEmpedo* 
eie  coperta  prima  flètè  in  Agrigento , poi  fu  conflitti* 
nauti  la  corte  Romana, portatali  aperta  da  Romani.  Al 
cune  pitie  e di  tal  forte  fi  trouano . E N conte  Oziceno 
che  fcrijfe  anclwra  de  Pitagorici,  dice  che  fendo  morto 
IA  eont  cominciò  pullulare  i principi ’j  de  la  tirànide  CT 
dibora  Empedocle  indujfe  gli  Agrigétini,cbe  fi  lafciaf* 
fe  che  le  feditioni  abbracciaffero  Pugudttà  civile.  ancbó 
ra  molte  citadtne  eh' erano  seza  dotefattafi  la  dote  da  te 
lafciate  ricchezze  fi  maritaua  a gli  huominijet  indi  ue 
ftiuanofì  di  por  por  a, e circondattanofi  il  flrofio  d’oro  di 
' petto.Fauorin  è autore  ne  commetiarif,  che  pigliarono 
ancbora  le  pianelle  ferree, e la  corona  D tìfica.  Item  era, 
li  la  chioma  prolijfa  e pédetie,&  à iferui  che  lo  guida 
. uano,et  ei  fempre  grane, e flauafi  in  un  fol  habito  di  fe* 
verità,  cosi  dunque  andana  che  fe  gli  occorrea  qualche 
citadino,qual  cofa  haucano  per  fauore  fummo , paredU 
bavere  e dimoflrare  un  certo  ffiecime grinfcgna  regia » 
finalmente , tra  tanto  che  ad  una  celebranza  uaffene  ì 
JAejJana  codotto  in  caretta,cadc,c  rupefì  una  cojfa.per 
qual  cofa  morì  ne  l'anno  ixxvn.de  l'età  fua,  cf  è il  fuo 
fepolcro  à Mcgara  Dela  età  egli  difcordafi  cPArifiote 
le, eh' ci  dice  che  mori  ne  Panno  lxv  altri  vogliono  che't  J • 
uiueffe  cix.  anni. Fiorì  circa  la  lxxxiui. olimpiade. De* 
mocrito  T rezenio  ne'l  libro  cotira  i fofifli  ragiona  di 
lui  fecondo  Homero:  Attaccato  il  laccio  ad  un  alto  cor * 
no  appicofje  per  la  goda,  per  defeender  à l'inferno . In 
quella  epiflola  che  hauemo  predetto  di  T clange , dicefi  ■ 
ne  la  fua  vecchiezza  effere  feorfo  ne'l  mare , er  effert 
morto.Queflo  è.  de  la  fila  morte.gli  è ancbora  de'l  Pam 
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! metro  nojìro  un  /inetto  d\ tjfo  lui, qual  è qttefloeEmpedo 
i eie  hai  purgato  il  corpo  tuo  da  faccefa  fiamma,piglian 
l do  da  le  bocche  teternal  fuoco. non  dico  che  te  ijìejfo  ha 

i ti  gettato  ne  rinfocolo  Etna,non  udendo  fei  ifcorfò  den 

» tro,  udendo  pur  afcoderti.&  unaltroeE  fama  che  Em* 

. pedocle  fcaucxxatofi  le  gambe, fi  parli  di  queftauita  fen 

, do  caduto  giù  d’ima  caretta . sògli  mentecatto  fé  hi  get 

) tato  ne  fEtnaàn  che  guifa  fono  i foi  fepolcri  a Mega* 

i rat  Timone  dicendo  male  nonché  s’è aflenuto  da  cojìui . 

perche  ha  detto.  Empedocle  opifice  de  forò  fi  uerfi,  ere» 

I ( P iaquero  à lui  quelle  cofe . gli  elementi  efjere  quattro , 
i fuoco , aqua, aere  Jerra,e  l’amicitia  per  quale  fi  accopuli 

no, la  difcordia,onde  di/erencino,e  dice  cosi.Gioue  bian 
I co, l’alma  forella  Giuno,e  Plutone , er  Ne/hs  che  con  le 
lacrime  compi fee  gli  occhi  àgli  huomini.Gioue  il  fuoco 
i Giano  la  terra,Vluton  taercjsefli  Faqua,e  dice  che  que 
jli  nwtanofi  ffeffo  ,e  mai  ceffono.  Q ueflo  è un'eterno  or 
dine  de  le  cofe  fecondo  quello . vUimamente  inferifee. 
Alcuna  uolta  congiunge  l’amore  ogni  cofa,  alcuna  uolta 
poi  è la  contentane  che  ifrartiffe  il  tutto.  Dice  che'l  fo* 
i le  e una  majfa  grandifima  di  fuoco,  e magior  de  la  lima 
e dice  la  luna  hauere  la  fìmiglianza  d’un  difeo.  l’iftejjo 
I cielo  hauer  la  /fede  d’un  criflatlo,er  ueflirfi  fanima\,  < 
le /fede  (fogni  maniera  d’animali  e d’arbori , e dice . I 
tn  arrteordo  ch’era  un  giouanetto , poi  una  giouanetta  , 
ma  piòta, pefee  empirò,??  un  ueloce  ucello.  Dunque  dò 
eh  egli  bà  ifcritto  de  la  natura  de  /’ ijj>iationi,orriua  for 
fi  à cinque  mila  uerfi, le  cofe  poi  di  medicina  à feudo . 

He  le  tragedie ,di fopranhauemo  detto. 
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Epicamo  Coo  figlio  di  Piotalo  fu  difcepolo  di  Pi* 
t agora»  fendo  partito  glàdi  tre  me  fi  da  la  Sicilia * 
peruenne  à Me  gara, poi  andò  à-S  ir  acufì , come  effo  lu^ 
tejhfica  ne  foi  libri  • fu  infcritto  queflo  uerfo  à la  fua 
fatua:  Quanto  è maggiore  il  fole  de  Poltre  felle, quanto, 
i magior  il  mare  de  correnti  fiumi , tanto  io  fupero% 
Epicarmo  di  fapienza  à cui  puofe  in  capo  le  ghirlandai 
la  siracufa  patria. hafci'o  commentari}, ne  quali  difputo 
dt  la  natura  de  le  co f e, de  le  fetenze, de  la  medicma,et 
éppofeli  4 commentari j certe  breui  notationi , ne  quali* 
apertamente  dimoflra  le  operette  dafe  compofe . Fw 
U Ulta  fua  nel  nonantefmo  anno.  ; 

y.  r . \t\vo  \\?  • vs&nU 
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AR  cinta  figlio  di  Mnefagora,o  fecondo  Ari fi  offe* 
no, di  Me  fico  Tarentinofu  nobilifiimo  P itagori 
co  • E i liberò  Platone  con  una  fua  epifolada  'Qiomfìo * 
che  ubicalo  ammazzar  e. pii  hauuto  in  grande  ammira * 
tione  preffo  à moltifiimi  in  ogni  maniera  di  uertu,  che 
fette  uoltefii  prefdenteicitadini , tùetando  per  lege , 
che  non  fìgnoreggiajfe  alcuno  piu  d’utianno,  à cui  Pia 
tonefcriffeli  doi  epifole , chi  egli  prima  haueali  ifcritto 

in  tal  modo.  * • 

Archita  à Platone ♦ Salute ♦ A 

. *•  f»  t k ; V 

FA i ben  il  detterebbe  ne  hai  auìfato,cbe[ei  Aiuetm 
to  in  faniù  • A ncbor  m hai  ifcritto  di  Damifco . 
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De  commentari/ molto  cttrat'hauemo,andafiim  ad  i lù 

«ani,doue  trouafimo  i nepoti  d’OcceUo  .De  le  co/i  che 
■ tomento  del  regno,de  ti  giuftitia,de  la  generatione  d’oe  ' 

gni  cofa,ue  ne  mandammo  alcune . il  rimanente  non  fi 
può  trouare:fe  trouato  ferace  lo  mandarem . in  tal 
modo  fcrijfeli  Archita,e  Platon  cosi  diedéli  riffofia . * ' 

^ . ..  •*  a *<!>..  ...  . A »-4u  • .♦ 

Platon  ad  Archita  falute. 

•»-  ' . A . - * * y-  ^ e % ¥*f\t  , •*»,*  '»  - • 

Dir  non  fi  potrete  con  quanta  giocondità  habia  ri 
ceuuto  i comentarij  che  inaiati  m'hai,  e Principal 
méte  merauigliato  mi  so  di  quello,chegli  firijfi.  imperò 
thè  dimjlra  uer amente  quell'huomo , ch'ei  e più  degno 
che  i foi  antiebifiimi  magiorijj  ottimi  huonuni.Dico* 
no  che  cofioro  furono  huomini  Mirei. Eque/li furono  de 
quelli  Troiani,  che  andetero  con  Laomedonte,huomini 
uer  amente  da  tene, come  uedefi  da  i firitti  da  che  noma 
ti  fono . i commentari j mieiyde  quali  firitto  mi  hai, non 
anchora  ben  fono  mt)li,ne  mai  faranno  bene,  non  dime 
no  te  gli  hò  mandati . amendoi  fi  confentimo  de  la  cufto 
dia-  adunque  non  bifogna  adhortatione . A dio. 

in  tal  maniera  elli  fi  firiffero  auicendeuoìmente  .Ma 
furono  quattro  Architi , cojlui  è il  primo, l’altro  Miti * 
lento  MuficOyil  terzo  che  firijfe  de  le  bifogne  dèi  con * 
tadojl  quarto  poeta  d’epigrammi . gli  aggiungono  mi 
tifi imi, il  quinto  architetto, di  cui  dicono  ejjer  il  libro  de 
machina , che  in  tal  mdo  cominciateti  udij  di  Teucro 
Cartagine  fi. De' l Mufico  dicefi, che  /indoli  oggetto, che 
ti  non  era  i faudito, diffi  Porgano  mio  parla  battagliane 
do  per  me.  ArifioJJeno  riferifie  che  fendo  il  Pitagorico 
■-  B /òpra 
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foprd  teffereito  non  fu  fuperato  mai.  E t un  tratto  tfee 
dendo  a linuidia,priuofi  de  limperio,e  fece  andar  fiefc 
f ercito  ne  la  poteflà  de  nemici . Coflui  il  primo  ijfiojf 
forte  Mecamca>ufando  mecanici  principi / : cr  il  primo 
aggiunfe  fiorganico  moto  a la  difcrettionc  geometrica , J 

cercando  di  pigliare  due  medie  da  la  fettione  de'l  dimi * 
dio  cilindro ,à  la  publication  del  cubo.Coflui  trouò  il  età 
bo  ne  lageometridtcom'c  testimonio  alatone  de  la  Kep. 

v vj  iLMEONB  CROTC  MUTA.  : * 

j*  • li**x*i*  ’ *** 
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AUneon  Crotoniata  fu  di  Eitagora  uditore  . ei  ta. 

magior  parte  uerfa  ne  la  medicina , alcuna  uolta.  -I 
poi  difruta  de  la  natura  narrando  molti  finte  ragioni  de 
le  cofe  humane.Pare  ch'egli  il  primo  fcriffe  de  la  natu* 
ral  caufa,(teRantelo  fattorino  ne  la’jloria  uniuerfale), 
e èffe  che  la  Luna  ha  fempiternal  natura • Fw  figlio  di 
finto  conici  fcriue  nel  principio  de  la  fua  opera  : Al* 
mone  Crotoniata  figlio  di  E ir  ito  a frontino  ,Leone&. 

4 BatiUo.Be  le  cofe  imifibili  er  immortali  hanno  i dif 
aperti  finta  fetenza  ,e  (juanto  à gli  buomini  lececompu 
tarla , et  cetera . Diffe  che  fiamma  eraantmor talché  che 
perpetuamente  moueafi  à fembianza  di  Sole ♦ , . J 

HIPPASO  MBTAPONTINO.  . , : 
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Pitagorico  fu  anchor  tìippafo  Metapontino.  Dice 
chel  definito  è tempo  di  mutation  de'l  mondo , t 
che  l finito  è queft'uniuerfo  e fempre  mouefi , Demetrio 
diffe  ne  gli  equatori  }ch'ci  non  lafcio  opero  ttiffunafE  fu 
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tono  doi  ììippafi, queflo, e quello  che  fcriffela  Repub» 
de  lacedemoni}  in  cinque  libri. cr  egli  era  Laconico . 


I/0/40  Crotoniata  anch'egli  fu  Pitagorico . Scrino 
Platon  à Dione, che  da  coBui  fi  sforzale  compc a 
rare  i libri  Pitagcrici.mancò  il  corfò  de'l  timer  fuo  fina 
do  in  fumetto  d’apparato  de  farfì  Tirano.  Queflo  è tea 
pigTomma  che  fcriueflimo  di  lui : la  foffiicion  non  è di 
perieoi  menomo, che  quantunque  non  fhabi  fatto, non  di 
meno  ti  dimoflraui  per  fare  : cosi  te  hà  dato  la  mora 
te  la  patria  tua  ò F ilolao , riputando/!  che  uoleBifar  il 
brauegiofo  tiranno . lmaginauolì  ejfo  lui, che  ogni  eoa 
fa  con  harmonia  ò ucce  fi  ita  fi facejfe.  dicea  che  la  tera 
tra  moueafi  preffo  il  primo  cerchio,  fermano  alcuni  che 
felceta  Siracoflo  hebe  tal  optmone . Egli  fcrijfe  un  lia 
bro , nel  quale  H ermippo  dice  , che  un  certo  fcrittore 
narroUi,che  Platone  filefòfo  andato  à Dionifio  ne  la  Si 
cilia,comproUo  da  i parenti  di  f ilolao  per  quaranta  mi 
ne  AleJJandrine  d’argento, & indi  trafcrijfelo  Timeo. 
Altri  dicono  che  Platone  Ihebe  da  Dionifio,  quatunqut 
tm  giouane  de  difcepoli  di  F ilolao  liberato  di  pregione 
rilottauali.Demetrio  ne  gli  bomonimi  fcriue  che  coBui 
il  primo  mandò  fuori  le  cofe  Pitagorice  de  la  natura  de 
le  cofe, de  quali  queflo  è il  principio  : Me'/  mondo  la  na 
tura  è congiunta  de  fimti  & infiniti , e tutto  l mondo, 
nel  quale  è ciafcuna  cofa , 
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EVdojJofù  figlio  tfEfchino, Gnidio, aflrologo, geo* 
metrico, medico , e legislatore  prefe  d' Archita  la 
Geometria, e la  medicina  da  Tiliilio  siciliano, come  feri 
ue  Callimaco  ne  le  fattole.  E Sotion  ne  le  fùccefioni  la* 
feto, eh' ei  fu  difcepolo  di  P lator.imperò  che  fendo  de  u 
anni  de  l’età  fua  cr  tra  tangujhe  de  la  pouertà  infima 
' moto  di  uoglia  d’imparar  e, commojfo  de  la  gloria  de  So 
tratici,andò  ad  Atene  con.Teomedote  medico , da  qua* 
le  era  f olito  ad  effer  notrito , e non  mancano  che  dicano 
ch'eifit  Ufite  delicie. Menato  al  Pireo  ogni  di  afeende* 
tta  in  Atene, & ini  battendo  udito  i fofiftt , ritornauafl 
diporto.  1(4  affermatofi  per  dui  mefl  ritornò  a cafa.  \ 
Onde  aiutato  da  gli  amici  aitdojfene  in  Egitto  con  Cri 
fìppo  medico  fhauédo  lettere  di  raccommandatione  iA* 
gefilao  à Nettanabt,da'l  qual  aitcborafù  raccomman * 
dato  à facer doti . lui  dimorato  fedeci  me  fi,  radutafi  la 
> barba ,e  le  ctUa,fcriffe  la  hifloria  d’otto  anni,preffo.  che 
■dicono  alcuni.lndi  uolfe  andar  a uedere  Maufòlo  à Cu 
Ztco,e  Tanto  ne  la  Propontide . Poi  ritornò  ad  Atene 
bauendo  fece  difcepoli  affai  per  controllar  à Platone  co 
me  dicono  alcuni , per  cb'ei  hauealo  demeffo  da  fe  di 
principio.  Altri  fono  che  dicono, che  Platone  celebrante 
vn  conuiuio , introdurlo  effo  lui  in  prefenza  de  molti 
nei  federe  di  fuoco. Nicomaco  figlimi  d' Arinotele  feri 
ue  ch'egli  addimandaua  bene,tapiacere,  fà  riceuuto  ne 
la  patria  con  grandi  fimo  bonore  ,per  inditio  di  che, 
gli  è un  decreto  honoremle  fatto  de  lui.  P refjò  a Greci 
aneborafù  chiari  fimo, e fcriffe  legi  àfuoi  citadini , co • 
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ftte  riferì fce  Hf rmippo  nei  quarto  defitte  f dui. Hi  fcrif 
fe  detajlroiogia,e  geometria  et  d’altre  cofe, nobili  ope* 
rette  .>  H ebe  tre  figlie  Artide, Eilifìde,  D clfide . Scriue 
Eratofìené  ne  libri  ad  H ecdtone  che  copofe  dialoghi  di 
Cinici, altri  dicono  che  Egitti]  con  fua  lingua  li  fcnffe* 
ró'.E  dicono  che  cojlui  in  Greco  li  tradufjè.  Di  cofiutfìt 
Uditore  Cnfppo  figlio  d Erineo  Gnidio , ne  le  cofe  che 
$ infognano  de  dij,‘de'l  mondo, de  le  coletti  cofe. Bebé  ite 
la  medicina  per  maeftro  Eiliflion  Siciliano.  Lafciò  adie * 
tro  commentari j belli  fimi, e pieni  di  dottrina.  Di  cottui 
fu  figlio  Aritt  agora  , de l quale  Crifippo  difcepolo  di 
Aetlto,di  cui  fono  detti  ejfere  quei  modi  à uedere  le  ffie . 
eulation  naturali  accomodati, che  li  uénero  ne  la  mente, 
E furono  tre  gli  Eudofii , il  primo  è quetto  , il  fecondo 
R odiotto  fcrittore  d'hiflorie , il  terzo  Siciliano  figlio 
d'Agatocle.pone  Comico, che  tre  fiate  uinfe  i ciudi  cer * 
tanti, cinque  uoltc  i Lenaichi , come  ferine  Apollodoro 
ite  le  croniche , H auemo  trouato  un'altro  medico  Gni* 
dio, qual  dice  Eudoffo  ne  ìambito  de  la  terra , che  fem* 
pre  ammomu a , che  fe  doueffero  ejfercitare  i deti  con 
agitation  continua  i f enfi  altresì . il  medefimo  dice, 

che  Eudoffo  Gnidio  fiori  circa  la  centefimaterza  ohm* 
piade  ,e  trouo  cottui  te  curue  linee , fece  fine  a la  uita 
fua  hauendo  cinquantatre  anni.Stàdofì  anchora  ne  Ie* 
gitto  con  Iconufi  BeUopolitano , parueli  che  lo  api  lec «= 
cafjeli  il  pallio . per  tal  prodigio  di/ftro  U facerdoti , 
ch'ei  douea  ejfere  celebrerà  non  di  troppa  uitafecon* 
do  che  recita  F amorino  ne  commentari],  e così  fenefU 
quello  che  de  lui  hauemo  ifcritto  t Dicefì  ch'Eudoffo  una 
ttolta  in  Ulemfi  ricercò  il  fuo  fato  da  un  bue  bellamen* 
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te  carnuto. Egli  non  uì  rifpofenuUa,  perche  in  che  tuo» 
do  potrebe  parlare  un  buei  per  ciò  che  ad  Apide  uiteU 
lo  non  gli  bà  conceffo  la  natura  ma  parlatole  bocca l 
non  di  meno  flandoli  obliquo  leccauali  la  uefle , ciò  mo * 
flrando  apertamente  ch'ei  tofiaméte  doueafi  partir  dal 
mondo:Onde  poi  fra  poco  la  morte  ajjaltollo,homai  ha 
vendo  dimorato  ne  la  luce  dieci  uolte  cinque,  /òpra  tre 
anni.Coftut  addimandauano  Endojfo  in  ucce  di  Eudojfo 
perla  chiarezza  e gloria  de  la  fua  fama. Perche  dunque 
banano  ragionato  de  le  nobeltà  Pitagorice,  hor  à poco 
à poco  di  qui  e di  là  parleremo  de  alcuni  chiari  filofò • 
fi,cd Eraclito  primiermente.  ■.  -.u 
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Eraclito  Tlfefio  di  Pili  font, ò conte  . 
uogliono  alcuni , figliuol  di  £r attinte 
circa  la  fejfantefima  nona  olimpia * 
de  era  in  fìore.Si  la/ciò  a dietro  ogni • 
un  di  grande  & alto  animo . e ffirez* 
zaua  tutti , come  fi  ut  de  de  la  fua  opera  don  egli  dice , 
molta  dottrina  non  infimi fee  la  meiite.lnfegnò  uè  fio  do 
è Pitagora  e poi  Senofonte  & Hecateo,cbe  era  lecito  £ 
Un  f apiente  fkper  la  fentenza,per  la  quale  ogni  cofit  e 
gouernata  per  ogni  cofa.  ediceuache  Homcro  era  de* 
gno  da  [cacciare fuor  de  certami, battutolo  molto  bene , 

C r A rchtlocbo  fimilnute.Dictua  poi  che  bifognaua  pik 
prefio  ammorzare  tingiuria,che  Yinccndti.e  che  la  pie * 
be  douea  guerregiare  per  la  tege,  no  ahriméte  che  per 
la  muraglia.morde  acerbamente  gli  Pfcfii,  che  haueano 
ifcacciato  il  fuo  amico  Kemtodoro , dicendo  : Tutti  gli 
'■ ’Efefii  corno  fono  adulti  meritano  de  morire , e di  lafcia* 
te  la  citai  gli  sbarbatnimperò  che  bino } cacciato  Her 
inodoro  il  prefiantifiimo  d’efii  loro , dicendo  : ntjfun  de 
noi  fif  difugualeùmptrò  che  fe  alcun  farà  tale , & in  al 
tri  luoghi  con  gli  altri  junilmente  fi  porterà,  fendo  egli 
pregato  da  i citadini  che  gli  faceffe  le  legi,gli /prezzò: 
però  che  la  cità  era  ripiena  di  pefiimi  cofiumi . Per  la 
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via  per  qual,  fi  uà  ài  tempio  di  Diana  gioccaua  con  i ft 
gttuoli , e circondandoli  gli  Bfefij  dtfje  che  guardate  o * 
pazziinon  è meglio  far  così , che  con  uoi  amminifirart 
la  RcpublicaiFtnalmente  fe  partì  da  Podio  de  gli  huomi 
nij&  uiueua  per  i monti  di  herbe  fole,  il  perche  piglia * 
to  dal  male  de  iHernia  aqtiofa  difcefe  à la  cità,t ricer 
caua  da  i medici  per  enigmi, fe  potejjfero  far  (lecita  di 
piogia.V  eduto  che  non  era  intefo  da  quelli  Ji  chiufe  in  , 
una  flalla  de  boui , CT  coperchiauafi  di  letame  bouino, 
to’/  cui  calore  fe  iflimaua  poter  canore  quello  cattino  et  • 
abondante  bumore, ma  niente  gli  facea  profitto . e cosi 
fe  ne  morì  hauendo  f e) finta  anni . di  cui  trà  noi  è un 
epigramma . Speffe  mite  mi  fon  marauigliato,  che  còsi 
infelice  Herachto  ne  uiueua , onde  è morto . il  pefiima 
aquofo  male  adaquatolo,gli  hà  rapito  il  lume  da  le  pai* 
pcbre,<& gli  bà  fopra  indotto  le  tenebre.Hermippo  di * 
ce  che  egli  dmandaua  à i medici  s' alcun  potria  canoe 
fuori  unhumore  calcatili  gli  intejìini,ciò  negando  quel* 
Ìi,fe  ideffo  oppofe  a i ragi  de'l  Sole,e  comando  à fami* 
glij  chtl  caricaffero  di  letame  di  boue , fendo  macerato 
da  quel  calore  il  feguente  di  morì  e fu  fepolto  ne'l  foro. 

H conte  Qz/cftto  dice, che  no  potendo/lcauar  fiora  de'l 
letame  fete  così, t per  corruttione  non  fendo  conofciu * 
to  fu  fracciato  da  i cani.Eifù  da  fanciullo  non  di  poca 
ammirai  ione, & efjendo  gtouane  die  tua  che  non  fapeua 
niente, poi  quando  diuenne  àgli  anni  de  la  uirilitàdijje 
che  di  niente  era  ignorante. Non  udì  mai  alcuno,  non  di, 
metto  f puofe  à cercare  la  uerità,et  dice  che  imparò  da 
fe  ifleffo . Sotione  dice , che  alcuni  diceuano,ch'egti  era 
uditore  di  Senofane  che  Arifonc  dice  ne'l  libro  de 
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Her adito, che fendigli  curato  dal  male  de  Th<mia,ehiH' 
altro  male  morivi  qua? optatone  H tppoboto  s' agiunge. 
Il  fuo  libro  di  natura  che  generalmente  jì  lege , fi  diuide 
in  tre  parti, imperò  che  diffiuta  de  tkniuerfo , de  la  Re* 
pub. e de  la  teologia.E  quello  poi  fu  poflo  ne'l  tempio  di 
Diana, come  penfano  alcuni , quale  egli  fcriffe  de  trndu * 
firia  cosi  ofcur amente, che  i foli  dotti  lo  legeuano : a ciò 
cbel  rio  fujfe (prezzato,  fe  fufje  letto  dal  uolgo.Timo* 
ne  tbà  defcritto  ancbora  domandandolo  maledico  e ne* 
epico  a la  turba.Teofraflo  dice  ch'ai  bauédo  la  nera  bile% 
fcriffe  cofe  mperfette,et  altre  altriméte . A ntiftene  af* 
ferma  ne  le  fuccefiioi  il  fegno  del  fuo  grand’animo,  che 
lafciò  il  reame  ài  fratello . Tanta  gloria  meritò  il  fuo  U 
bro,cbeglinaquero  fettatori  che  fi  dimàdauà  Heraclitif . 
Sono  quefìe  cofè  che  miuerfalmente  ei  dicea.dàl fuoco 
ogni  co  fa  conjìare,  et  in  quello  rtfoluerfi  ogni  cofit,ogni 
eofa  far  fi  per  fato, et  le  cofe  checotrarie  fono  per  couer 
(Ione  adattarfi  e accomodar  fluì  tutto  efier  pieno  di  ani* 
me  e di  demoni 'j . D ijfe  ancbora  quello  di  qucHe  muta* 
tioni,cbe  intrauengono  ài  mondo.  Tata  efferegrandez 
Za  de'l  Sole, come  fe  conofce  e uede  con  gli  occhi.Se  di* 
ce  ancbora  che  baueua  quefìa  openione  de  la  natura  de 
ìanima , che  mai  ella  non  fi  pottffe  trouare  ,faccij  pur 
ogniuno  quanto  grandi  fpacij  de  la  uia  li  piacersi  e al 
ta  la  ragion  di  quella . L' openione  od  ifiimatione  la  é * 
mandaua  facro  male, che  non  fi  può  uedere.  Alcuna  uol 
ta  parlafi  lucidamente  er  apertamele  ne  la  fua  opera * 
che  ad  ogniuno  ignorarttifiimo  è facile  da  intendere , la 
breuità  pot  è la  grauità  de  la  interpretatìone  è incompa 
rabide  già  particolarmente  fono  digerì  i fuoi  decreti ; 
ó\  ei  dice 
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« Set  eh' et fuogo  e demento, e che  la  ifcamSìeuó!t&& 
de' l fuoco  confidine  di  rarità.  }c  di  ffifiituSne , per  té 
quale  ogni  cofa  è generata.  Niente  iffilica  chiaramente , 
e che  il  tutto  è fatto  per  la  contrarietà ,e  che  tutte  te  co 
fe  decorrono  in  guifa  di  fiume , e che  queflo  miuerfo  è 
finito  & è il  mondo,  il  quale  nafee  de'l  fuoco, e poi  per * 
mutatofì  per  certi  ambiti , tutto  quello  fecolo  abbrua 
feiafì , e quello  è per  fatò . Di  quelle  cofe  che  cantra* 
rie  fono  quello  che  ne  adduce  à la  generatane  fi  chiù* 
ma  guerra  e contentione,<&  quello  che  a ìmfiamationei 
tocordia  e pace,  e che  la  mutatione  è una  uia  che  guida 
di  fopra  e di  fotta, fecodo  la  quale  fi  péfaeffere  fatto  il 
modotimperò  che  il  fuoco  ifpefiito  fi  liquefa  e diuiene  iti 
aqua, e l'aqua  concreata  fi  trasforma  in  terra , qual  co* 
fa  e tra  Inferiore, e che  la  terra  fi  diffimde,  e da  quella 
genera/)  Ihumoretda  quello  quaft  ogni  cofa,  riferendoli 
à quella  eùaporation  che  fi fa  da'l  mare , & quefla  è la 
uia  a le  fuperior  cofe.Vofcia  le  euaporatiota  fanndfi  da 
la  terra  e da'l  mar  e, altre  fono  chiare, e liquide, & altre 
poi  tencbftfe.Da  te  cofe  liquide  il  fuoco, da'l  refìo  Ihu * 
more  piglia  accr e (cimento,  non  dimoflrapoi  di  che  far * 
te  fiatacre, ben  dice  effer  fcafe  conuerfe  à noi  per  ileo 
cauo,  ne  lequali  conuenienti  euaporationi  rendono  fi  atti 
mediquide  ,che  fon  le  flette . dice  effer  poi  lucidifiima  t 
cakhfiima  la  fiamma  de'l  fole, e laltrc  flette  effere  più  ri 
mote, ne  cofi  uicine  à la  terra,  e però  muco  lucere  e ma 
co  fcaldare.  La  luna  che  più  uicina  à la  terra  no  girar 
fi per  il  luoco  liquido,  il  fole  ne'l  fuo  fflendore  non  flar 
óbligatoad  alcuna  ammiflione,da  noi  dittante  con  certi 
ffacijemifure,e  però  più  fcaldarejC  chiarificare  Jipref 
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fo  maHchar  il  fole  e la  luna  quando  le  fcafe  fi  tolgono  ì 
le  fupenor  parti:  e farfi  le  menflrue  figure  de  la  luna , 
tantoché  la  fcafa  fi  ritolge  in  quella.  Anchor a far  fi  per 
il  é per  Ut  notte, per  meflcr  anni , e per  tempi  . flatuiti 
ne  tanno,piogie,e  uenti,  er  altre  cofe fìntili  fecondo  le. 
norie  euaporationi  : imperò  che  la  euaporation  liquida > 
nel  cerchio  del  fole  fa  un  infiammato  di:  quando  poi  ot 
tiene  di  far  una  contraria  notte  > dal  lume  accrefciefì  il 
Odore, t falli  lèfladeida  le  tenebri ,abunda  thumore,  on 
dettafcie  timer  no.  In  tal  guifa  anchoradifputa  de  l'ale, 
tre  caufc.De  la  terra  come  fe  fìa,ne  tace  in  tutto , e de 
lt  fcafc.furono  quefle  le  fuedif cipline. Pofcia,queUocht\ 
p&tien  a Socrate  ^he  openiohe  nhauejfc  di  lui,  haiiédo  c 
lètto' il  fuo  Ubro,che  gli  portò  Euripide,  come  dice  Arii 
fletterlo  écejlimo  parlando  di  Socrate.  Nulla  dimeno  Se  , 
leuco  grammatico  dice, che  un  certo  Crotoniate  in  quel-, 
libro  che  iferiffe  Qttacolimbibc,  dij]i  che  un  certo  Oran- 
te portò  quejlo  libro  à Greci,  e dijfe  quello  hauer  bifo* 
gno  di  Delio  natatorc,jl  quale  iurtion  (i  fuffocajje.  La 
magior  parte  il  dimandano  Ma/?  , altri  de  natura , ma 
Diodóro,  un  gouernamento  ijflicato , e certo  a'imodo' 
de  ljtiucr:e:altri,fèntcnza  di  coflumi  , Gt  ornamento  de 
la  ddibèratme  d’ogni  co  fa. Dicono, che  fendoli  diman *. 
dato, perche  cosi  tacca, ci  mffofc^à  ciò  che  uoi  parila * 
te.  Dario  defìdcrando  di  godere  la  fua  fcola„e  la  compa 
gnia,glifcrijfe  cosi. 
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» (fané, par  contenere  urti  certa  grandézza  di  ffieeuta* 
tiene, di  tutto  l modo, e di  quelle  cofe  tutte,  che  ut  fi  fan 
no,  le  quali  fono  ordinate  ne'l  moto  diurno,  ne  le  quali 
molti  firn  s'hanno  dubitato, tanto  che  coloro, che  più  hi 
no  lettole  ne  fino  più  in  dubitatione,  parédó  tu  hauer 
compoflo  la  éritta,  & uera  narratane . Dunque  il  Re 
Dario  figliuol  d’Hiftaffie  defidera  efier  tuo  èfcepolo,et 
effer  partecipe  de  la  Greca  eruditione.vien  dunque  pr€ 
fornente  à ritrouatrmiju  àia  cafa  mia  regale.Certamt 
te  i Greci  per  la  più  parte  no  f fanno  ifbmade  gli  bua 
mini  fapienti,fprezzano  quelle  cofe,  che  da  efii  loro  fo 
no  mandate  in  luce4,  quantunque  sijno  così  che  non  babi 
no  bi  fogno  di  eruditióe,e  di  granita.  Preffo  di  me  ti  fe* 
rà  fatto  ogni  honore, hauer ai  tutto  l principato,  e la  fo 
licita  ofj'eruanza  d’ogni  di.  Prejjo  di  noi  ferà  un  grato, 
addice  ragionamento , che  à te  non  mancano  i buoni 
coflumi.  Stafano.  Egli  così gliriffiofe.y  . 

ì Her adito  Efefio  a'iRc  Dario. 
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' Viti  quanti  i mortali  cheuiuono  in  terra  s'aflett 
gono  da  la  uerità  egiuftitia,  cr  ini/plicbeuolmen 
te  attendono  à tauaritia,cr  uanagloria,  per  confa  de  la 
infinita  mattezxa  loro.  Et  io  dimenticbeuol  d’ogni  ne* 
quitta , $ fchìfando  il  faflidio  é tutta  limidia  dome* 
fica, che  fuole  accompagnar  il  /file  dorè,  mai  uenerei  ne 
la  terra  de  Per  fi,  perciò  che  fon  cotento  di  puoco,qual 
co  fa  ricerca  lopenion  mia.  E fu  cosi , er  ancho * 
ra  contrd'l  Rè.-Poi  Demetrio  afferma  ne  gÙEquiuoci 
che  egli  Jfirezzaua  gU  Àtbenie fi, preffo  à quali  era  grS 
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èpoptniont  di  lui, e fendo  in  beffegiamento  4 gliEfesìf\ 
mai  uolfe  pratticar  altroue.  fi  mcntione  di  lui  anchora 
: Demetrio  Falereo  ne  k defenflone  di  Socrate  , e fumo 
pur  affai  che  iffuofero  il  fuo  libro,  cio  è Antiflene,He* 
raclide  Pontico , e Sfero  Stoico, oltre  ciò  Paufania  che 
fu  dimandato  Heraclifle,Hicomede  anchora,  e Diotufìo 
€ tri  li  grammatici  Diodoro, che  diffe,che  quella  opera 
tion  diffutaua  de  la  natura,maben  de  la  Republica'.per 
che  quelle  cofe  ch'egli  dijfuta  de  la  natura  fono  iui  in* 
ferie  in  (fede  d’ef [empio . Eteronimo  dij[e,cbe  un  certo 
Scitino  poeta  lambico  compuofe  uerfì  contra  il  libro  di 
colini, e che  lo  gettona  fottofopra.  Molti  epigrdmi  fcrit 
ti  fono  contra  di  lui, come  fono  quefli.Son  io  Heraclito, 
che  me  miete, ò ignoranti  far  uenir  difòpra  i 4 mi  non 
ho  fcritto  quefla  operarla  4 li  fapienti . vnhuomo  a* 
preffo  di  noi  uale  tre  tmla  huomini,  e moltifitmi  uaglio 
niffuno : queflo  lo  recito  preffo  é Proferpina.  Anchora 
un  altro  in  quefla  openione , non  ti  mettere  a tUmbihco 
de’l  libro  di  Heraclito  Efeflo , che  gli  è inaccefiibile  la 
fua  carta,doue  fononi  tenebre  ofcuri fiime:  ma  fe  lautto 
re  ti  guiderà  à f introduttioni , ogni  cofa  ti  parrà  più 
che 7 fole  chiara  off  ai.  Sono  flà  cinque  Her aditi, [il  pri* 
mo  è quefla. il  fecondo  fu  poeta  Lirico,del  quale  è quel * 
la  laude  d’i  dodeci  Dif.il  terzo  fù  poeta  elegiaco  H ali* 
carnajfeo, contrai  quale  CaUimacofcrifie  cosuVno  mi 
hà  detto  de  la  tua  morte  ò H erudito, e fubito  le  lacrime 
mi  fon  cor  fe  giù.  imperò  che  mi  fono  ricordato, quante 
mite  bduemo  confumato  quanti  di  longhi  ambidoi  in  co 
pagma  fcherzando, diffidando, e ragionando.  Hor  fono 
in  poker  e i toi  ofitpna  ben  mono  le  tue  mufe,à  le  qua 
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li  fiutone  rapace  d’ogni  còfano  può  la  mòno  porgeri) 
Il  quarto  fu  LeJbio,cbe  fcriffc  fuiflorta  Macedonica': 
il  quintaera  buffone  , il  quale  dai  fonare  de  la  citava 
paffó  a la  fpecie. 
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SE nofane  di  Defiio#  come  dice  A poUodoro  figtmct 
di  Orthomene  C olofonio  è laudato  da  Tinioe  doue 
dice. Senofonte  accrbetto, conculcatore  <fHomcro,&  ife 
minutare  fendo  fcacciato  da  lapatria,flete  in  Tancia  do 
Sicilia#?  a Catana.  Sono  alcuni  che  dicono  che i riófU 
difcepolo  di  nejfuno,  e non  mancano  che  affermano  che 
ti  fii  uditore  di  B otone  Ateniefe,  altri  cb'eUud I Arche 
lao,e  come  dice  S ottone,  uiffe  nei  tempo  di  Anafiman* 
dro.  egli  fcrij] e elegie  e?  iambi  contra  d’ile /lodo  e de 
ilomero, bertegiandoli  quello  che  bàno  detto  de  li  D eli 
e?  egli  catana  le  fue  poefìe.  Se  dice  che  haueua  contra a 
ria  openione  a quelle  di  TaIeto,e  di  Pitagora ,e  ffirez* 
xaua  Epimenide  .E  fcampò  moltifiimi  anni  fi  come  tefii 
fica  ijlejfo  lui  in  un  certo  luoco  dicendo,  che  fettoni' an* 
nifù  affente  da  la  patria  hauendo  affiora  uenticinque 
anni.  Dice  che  fono  quattro  elementi  de  tutte  le  cofe#? 
che  fono  infiniti  mondi, ne  uariabili,  che  le  neuole  fe  ni 
fanno  quando  il  uapore  del  fòle  fe  ne  uà  à Ulta,  e che 
fe  adunano  ne  taere.dice  la  fujìanza  de  Dio  ejfer  rottm 
da,e  globo fa,ne  haucr  mente  commune  co  gli  buomini, 
e quello  uedere  il  tutto#?  udir  il  tutto, non  però  reffii* 
rare#?  ogni  co  fa  ejjerui  infi  emetta  mente, la  prudéza, 
{eternità. Ei  primo  ha  definito  che  ogni  cofachc  fifa  è 
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dedita  a la  corruttione,è  dice  che  tanima  c ff>irito,exhe 
fono  affai  cofe  più  cattine  de  la  mente.  Auija  non  dòuert 
fi  accompagnar  con /ignori  ò niente ,ò  pur  fouauifiima* 
mente.  Dicendo  Empedocle , che  diffìcilmente  fi  polena 
trouar  un  giouane  fapiente,gli  rift>uofe,cheera  il  nero., 
perche  bifogna  ejfere  f auto, che  dee  giudicar  un  fauio  * 
Ogni  cofa  effer  incomprenfibile  ,che  efjo  lui  il  diceffe  il 
primo ,Sotione  è fautore, ma  s inganna.  Scrijfe  de  la  con 
ditione  di  Colofone  de  f italiana  Colonia  in  Elea,uerfi  à 
doi  milia.Fiori  cerca  la  fejfantefima  olimpiade . N<<m< 
Demetrio  F alereo  ne  l libro  de  la  uecchiezza,e  Panetto 
Stoico  nel  libro  de  la  tranquillità,  che  egli  ijleffo  fepelt 
i propri)  figlijcon  le  proprij  mani,conte  attchora  Anaf* 
fagora.Parc  ch'ei  mancaffe  da  Pitagorici,ci6  è Parme* 
ni/coj&  Oreflade,come  dice  F onorino  nel  primo  de  co 
mentdrij.  f«  ancboram  altro  Senofane  poeta  lambico 
da  Lejbo.  .-(fES*. 


* *> 


ir. 


r\  t *• 


PARME  NIOB. 


1 


* VI 


i j • % * t t » r » * ■ fi-,  % % • • aif  : ^ - j 

PArmenide  figliuot  di  Pirete oleate  ,fìt  uditore  di 
Senofane, anchor a che  T eofraflo  ne'l  breuiario  di 
ca,ch’egli  ué  Anaftmand.ro.  Benché  egli  fuffe  uditore  di 
Senofane,tio  dimeno  non  l'bà  feguito.  s'aggiunfe  ad  A* 
menia,e  d iocheto  Pitagorico, come  dice  Sotione,à  quel 
ponero  certo, ma  bonejio  huomo  puoi, e da  bene,  il  qua * 
le  per  queflo  più  fbà  feguito, e fendo  egli  morto  gli  edi 
fico  un  bel  monumento . Era  illuflre  di  generation,  e di 
ricchezze, no  dimeno  fu  indotto  à la  quieta  uita  da  A* 
tneniajion  da  Senofmte.Coftui  primo  dijfe,cbe  la  terra 
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r globofa  e rotunda,e  pofta  ne'l  mezzo,  e diffe  effer  dei.  j 
dementi  fi fuoco, eia  terra,qUeUo  effer  ordine  de  torte 
fice,quefla  de  la  materia  tenera.ltem  làgeneratione  de 
gli  buomini  dal  fole  prima  effer  nafeiuta  .il  fole  effere 
caldo  e freddo , da  quale  ogni  cofa  confa  • t'anima  e la 
niente  effer  il  medefimoficome  T eofajlo  sarricorda  ne 
le  fifìebe  ^/ponendo  topenion  quafì  de  tutti.onde  dice  in 
Un  certo  luoco.Bi fogna  che  intendi  ogni  cofano  la  ueri » 
tà,femplice  con  il  cuore  apertalo  la  laude  de  gli  huomi 
m, di  quali  non  c certa  la  fede.Scriffe  la  Filofofia  in  uer 
fo  fi  come  H efiodo  e Senofane ,<&  Bnpedocle. Diffe  che 
il  giudicio  è de  la  ragione, & i fenfl  non  fono  atti, e ido 
nei  à giudicare,  imperò  che  ferine . ne  la  mente  ti  guidi 
per  la  diffidi  uia,glt  occhi  fallaci  ,òle  orecchie  ,ò  la 
lingua, fe  prima  la  ragion  noi  giudica).  Onde  dice  Ti* 
mone  fcriuendó  di  lui*  la  grandezza  de  Tammo  e le  ga* 
gliarde  forze  di  Parmenide  s ingannano  per  le  uarie  ui 
f ioni  e fantafie . Fiori  ne  Mmpiade  nonantefìma  nona , 
egli  primo  pare  baiar  auertito  effer  queH’ifteffo  uejpe* 
ro,e  lucifero, come  dice  Fauorino  ne  l quarto  di  commi 
tarìj , altri  fatribuifcona  a Pitagora . nega  Callimaco 
che  fi  truoui  fua  poefìa . Si  tiene  che  fuffe  legislatore 
à fuoi  citadini , come  narra  Speufìppo  nel  libro  de  fi* 
lofofi.  Platone  fcriffe  un  dialogo  a che  puofe  nome  Par * 
menide,nome  di  coflui,ò  de  le  idee. Fu  il  primo,cbe  ne’l 
fcriuere  interrogajji  Achille  come  dice  Fauorino  ntfu 
niuerfal  biftoria-Fù  anchora un'altro  Parmenide  orato 
tre, che  fcriffe  forte  oratoria,  '-  - - 
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Elijfi)  da  Samo  fgliuol  de  libcgene  fu  difeepob 
1^1  di  P armeni  deducane  in  ragionamento  con  He 
raclito  anckora, quando  ch'egli  raccommandollo  i lina 
gnor àtiEfesif,  fi  come  Hipocrate  Democrito  Àgli  Aha 
derni. Et  fu  huomo  dulie  primamente,  accettifitmo  e ca 
Tifiimo  à citadini.  Onde  fendo  fopr affante  de  tarmata,  * 
•diede  gran  documenti  de  la  uertù . Gli  piaque  tUmuerfo 
ejfer  infinito, & immutabile, e foloàfe  ijlefjo  fomiglii 
te  e pieno, e non  efferui  mouimento,ma  parer  folamen* 
te.Dtceua  egli  che  nicte  fi  douea  difinire  de  li  Deijmpe 
-rò  che  no  nifi  può  hauer  certa  cognit ione. Narra  Apoi 
Ioduro  ch’egli  fioriua  cerca  4 la-ixxxim-  olimpiade 
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AZenon  oleate , P iretofù  padre,' come  riferifie 
A poUodoro  ne  le  croniche,  douè  recita  che  Par * 
metùde  fu  figliuolo  di  Teleutagora,e  che  per  adottione 
fù  figlio  di  Parmenide. Di  coftui  e di  tAeliffo  così  Timi 
fcnue.MamfeJlò  Platone  la  gran  potenza  de  la  perita 
■ lingua  ctamédoi, quella  di  Zenone  no  fu  debile,ne  queU 
la  de  l contentiofo  Melijfo,  che  notriua  molte  fantafie 
• di  [opra , e poche  però  di  fotto  , Z enone  neramente 
fù  difeepob  e delicatezze  di  Parmenide.  Era  dx  gran* 
di  filma  futura, fecondo  che  dimoflra  Platone  nel  Par* 
tnenidc  ,anchora  nel  Soffia  che  eglifù  E leatico.  Ari  fio 
tele  è fautore  ch’ei  fuffe  /’ inuétore  de  la  dialettica,  jì  co 
. tue  Empedocle  de  la  retoricaSu  Immune  la  filojòfia  e 
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tirila  Kepublìca  nobili  fiimo  per  Dia.  Dicefi  che  fàtuo» 
turni  erano  pieni  fiimi  di  Capienza.  egli  uolendo  [cacciar 
iti  carco  tiranno >ò  come  è opcmon  (Poltri  Diomedonte, 
fu  pigliato, fecondo  che  dice  H eraclide  ne'l  compendio 
de'l  Satiro.Quando  li  fìt  ricbiefìo  de  li  confapeuohe  de 
far  me, che  hebe  in  Lipara,  uolendofi  moflrar  Inficiato, et 
ab an donato,  di jfie  che  tutti  i fot  amici  eran  confcij  de  la 
. congiuratione:poi  hauendo  ragionato  de  non  fioche , fé 
tendo  utfìa  di  uolerh  parlar  ne  t 'orecchia , egli  flrettifii • 
inamente  gliela  pigliò, non  Inficiandola  finche  non  I be * 
le  pertugiata  con  i dentini /buie  f acedo  che  Ariftogi* 
ton  de  tir  ani  ucciditore. Demetrio  ne  gli  Equiuoci  dice » 
■che  giti  li  màgio  il  nafo.Vofcia  ne  le  fuccefiion  Antifie* 

■ ne  recita  cb'egh(hauédoli  me  Aratogli  amici)  fu  riebie* 
fio  dal Tiranno,fie glifuffe altro, gli  riffiuofie , Tu  pera 

. nicie  e rouina  de  la  cità.e  ch'egli  dijfeàli  circonjìan a 
ti,  io merauighomi  dcfìgnauia  e fiempiezza uoftra , fio 

■ per  caufia  di  que&e  cofie  ch'io  tolero , fofienete  di  fruir 
al  tiranuo.  Finalmente  hauendofi morfìcata  e taglia * 

■ ta  la  lingua  con  i denti , la  [fiutò  ne  la  fiacia  de'l  tirati* 
no. e li  citadmi  incontinente  con  empito  lapidarmi  ti 
tamia . Quefle  cofie  quafi da  tutti  cosi  iffiheatc  fono. 
Voi  H ermippo  dice, eh' egli  fili  poflo  in  una  concaua  pie 

■ trae  cosi  hauemo  detta  di  co/lui  in  tal  argomento.  H ai 
voluto  una  buona  cofia  ò Zenonc,cb'hai  uoluto  àmazzar 
il  tiranna, per  liberar  Elea  da  la  crudel  fieruitù.ma  t'ha 
no  damato  e utnbo,  imperò  che  il  tiranno  t'hà  fiotto  co 
chiudere  ne'l  concaua  fiajfio.e  ctiio  dicotil  corpo  tuo  non 
te  ifiefio  .E  ne  le  altre  cofie  Zenone  fu  eccellente , e 
ffi  ta&tiort  di  magiari  con  una  certa  altezza,  d’animo „ 


te» 
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tion  dltrìmente  che  Heraclitoùmperò  che  egli  toni'  Hi* 
le  primieramente, poi  Elea  colonia  de  Eocenfl , e la  fua 
'patria  burnii  cità,che  foleua  notrir  folamente  buomini 
da  bene, piu  che  la  magnifìcéza  i Ateniejì , à quali  an* 
daua  di  raroja  magior  parte  in  cafa  jlandojì.  Cofiui  il 
primo  cominciò  a parlar  d’Achille , quantunque  Rino- 
mo dice, che  fù  Parmenide  e molti  altri,  gli  piaque  ef* 
fer  molti  mondi, e l uuoto  non.efier  la  natura  d’ogni  co* 
fa  da'l  caldo  e freddo, humido  e fecco  prouenuta , mutan 
dofì  cotefh  ifcambieuolmente.D'huomini  la  generatone 
el)er  da  la  terra,e  cosi  l’anima  commifla  dtquejìe  cofi 
. ch'hauemo  detto, che  da  neffuna  di  loro  più  fia  ottenu - 
ta,che  da  le  altre. Dicefi  che  fèndo  detto  mal  di  lui,  s'ac 
corracciaua , e che  diffe  à certi  che  ìifhgauano  : fe  con 
buon  animo  tolero  le  maledittioni,non  fentirò  poi  le  lau 
di . Quando  parlammo  dèi  Ottico , dicefiimo  che  fu* 
tono  otto  'Lenoni. egli  fù  in  gran  fama  cerca  la  fejfa* 

' gefi ma  olimpiade.  / 

j * * * * i I*  | ^ t » 

' IIVCIPFO.  - 'V  ;V> 

*W  * v-V  : uVl  u v-  t>  • v v • .*  , 

LE  ucippo  E leate  ò come  piace  ad  altri  hbderite,  i 
come  prejfo  ad  altri  Milefio,era  uditor  di  Zeno* 

’ negli  piaceua  che  ogni  cofa  fujji  infinita , e che  tra  fi 
• fi  commutaffe . piaceuali  queflo  uniuerfò  ejfer  moto 
• e pien  de  corpi, e far  fi  i mondi  caduti  i corpi  in  queflo 
■ uuoto, er  ifcambieudmente  in  fe  auiluppati , e da'l  mo - \ 
uimento  fecondo  faccrefcimento  loro  far  fi  la  natura  de 
' U flette . il  Sole  ne'l  cerchio  magiare  fecondo  la  Luna 
tifi»  U terra  effer  circondotta  dogi  intorno , e uol* 
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gerfi  cercai  mezzo , e la  figura  fua  efftr  (imiti  ad  utt 
timpano. Coftui  il  primo  hi  pofìo  gli  atomi  principali. 
Quelle  cofe breuemete gli  partano ,ma  fono  da  ijflicar 
par ticulannéte. Egli  dice  tunìuerfo  ejfer  scza  fine  com’è 
fopr adetto, una  parte  de'l  quale  efjer  piena,  l’altra  uno * 
ta,e  tiene  gli  elementi ,e  i mondi  di  ciò  ejfer  infiniti , & 
in  ciò  andar fene  e dijjoluerfi.e  fi  come  i mondi  fi  fanno 
da  t infinito  per  fèparatione, molti  corpi  (fogni  forte  da 
fe  figure  ci  uengono  nel  gran  moto , e quelli  congiunti 
infieme  fanno  una  uertigine  fecondo  la  quale  fi  sbatto* 
no  e girano  d’ogni  intorno  e fi  difcernono  così,  che  i fi * 
wli  ricercano  i fuoi  fitmli.Voi  gli  equilibranti  non po* 
tendo  andar  à cerco  per  la  moltitudine,  li  tenui  andar* 
fene  ài  uuoto  ifteriore  che  cosi  ordina  la  naturagli  al * 
tri  flarne  fiotto, ingroppati  & auilupati  tfcambieuclmen 
te  correre  in  fe  eflefii , e con  tal  concorfione  prima  far 
uno  certo  concrefcimento  rotundo,  e ciò  fu fii  fiere  come 
una  membrana  che  contiene  in  fe  corpi  d’ogni  forte^ 
li  quali  quando  fe  girano  à cerco  fecondo  la  riluttation 
de’l  mazza,  per  il  giro  fi  fa  ma  membranola  fecondo 
' il  tratto  de  la  uertigine  fempre  difeorrendo  i perpetui 
corpi  ; e cofi  la  terra  fifa , rimanendoli  quelle  cofe  che 
una  uolta  erano  ne'l  mezzo, & elfo  continente  a fintili* 
tudtne  de  ma  membrana  s’accrefce  fecondo  t influenza 
de  gli  efterni  corpi, e uafii  co  la  uertigine,  acquifìando * 
■ fi  ciafcuna  cofa  che'l  tocca . Di  quelli  demi  congiunti 
fanno' l concrefcimento  prima  humido  è giallo,  efiicatie 
* circondutti  con  la  uertigine  del  tutto , poi  incenfi  & 
affocati  fanno  la  natura  de  le  felle  & è il  cìrcolo  uia 
più  che  fimi  del  Sole.  £ quello  de  la  Luna  profumo^ 
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U terr adendoli  pòflo  gli  altri  in  mezzo  de  quelli,  ttut 
te  le  flette  affocarli  per  la  celerità  de'l  mouimento,ej  il 
iole  poi  infiammarli  da  le  flettala  Luna  poco  di  fuoco 
tifurparfl.il  Sole  e la  lama  mane  are.  che  U terra  fi  noi* 
gi  a'i  mezzo  di, quelle  cofe  che  fono  a'I  fettentrioné  fi 
afpergino  de  neui,è  di  brine  fi  raffredifehino , e crefci* 
no  in  ghiaccia . Il  Sole  mancar  di  raro, e la  Luna  fan* 
pre  maiiimperò  che  i fuoi  circoli  fono  difuguali.st  co * 
tue  è la  generatione,cosi  fono  gli  accrefcimznti  del  mo 
do. e le  minutiom  e corruttioni  da  una  certa  necefliùt 
la  quale  di  che  forte  fla,egli  la  ifpone  e dichiara . . 

« ' •*  >-  « 
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Bmocrìto  al  quale  Hegeflftrato,  ò tome  dicono 
altri  Atenocritofù  padre,ò  uero  Damofìppo  co 
me  penfa.no  alcuni, fìt  Mikflo . E gli  udì  certi  grandi 
C aidei, il  rè  Serfé  Infoiandoli  maeftri  a'I  padre  di  quel* 
lo , quando  égli  andò  à logiar  à cdfa  di  coflui , è come 
barra  Hérodoto  d’alcuni  imparò  la  Teologia  CT  aflro* 
logia  fendo  anchòr  fanciullo.  Poi  conuenne  con  Liueip * 
po , e fecondo  alcuni  Anaffagora,  fendo  più  gioitane  di 
quello  di  quaranta  anni . Dice  Yauonno  ne  l'ònnimoda 
hifloria  che  Democrito  diffe  d'Anaflagora , non  effet 
fuoi  qtiett'openioi  chauta  fritto  de  Isole  e de  la  Luna, 
ma  più  uccchie  di  lui , er  hauerli  robate  afe,  er  hauer 
detto  male  di  quelle  cofe  ch'egli  hauetta  détto  de  la  co* 
pofltione  e mente  del  mondo, per  il  nemico  animo  ch'ei 
gli  banca  adojfo  . Hauendo  detto  male  d’eflo  lui  in  che 
gufa  è diuenuto  fuo  uditore t Demetrio  ne  gli  equiuoci  , 
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CT  hntiflene  ne  le  fuccefiioni  fcriuono, ch'egli  andò  iti 
Egitto  ìli  facerdoti  ad  imparar  la  geometria , er  in 
Perfidi à li  Chaldei  cr  al  mar  rofjo.  N on  mancano  che 
dicono  che  gli  andò  a li  Ginnofofifìi  ne  T ìndia , e Henne 
a f Etiopia . Et  hauendo  tre  fratelli  diuife  il  patrimo* 
nio,e  la  menar  parte  che  era  in  denari  ci  eleffe , i quali 
ne  li  magi  gli  bifognauanoiqual  co  fa  pefauano  che  ma*  . - 
liciofamente  fuffefatta.E  autore  Demetrio , che  la  fua 
parte  eran  cento  talenti,  la  quale  egli  confumò  in  poco  j ' 
tempo  . e che  sì  era  fludiofo , che  elcttafì  una  cornerei* 
ta  che  guardano  ne  IhorticeUo , dentro  chiudeuafi , e 
quando  fìto  padre  menano  il  boue  ài  fagrificio  e taUiga  - 
uà, tanto  da  effo  lui  non  era  conofciuto  fin  che  non  ree* 
citaua  er  ammoniua  del  fagrificio  e del  boue.  E chiaro 
ch'egli  uenne  ad  Atene , e per  il  difprezzar  di  gloria 
non  uolfe  effer  conofciuto:e  conofcendo  ei Socrate,  So* 
croie  noi  conóbc. impero  egli  dice , fon  ucnuto  ad  Ate* 
ne, e nijfun  mi  ho  conofciuto.  e li  fono  i riuali  di  Plato * 

' ne, dice  TrafìUo.QoHui  certamente faria  diuenuto  ofeu 
ro, incognito  e fenza  nome, che  de  la  famiglia  di  E no* 
pidr.ma  il  fecondo  Anaffagora  hauendo  ragionato  con 
Socrate  de  lafilofòfia  dice , Queflo  filofofo  è flmilc  ài 
uittore  d’i  cinque  certami  .Et  anchora  ne  la  filofofia  de 
cinque  certami'.per  ciò  che  fapeua  benifiimo  le  cofe  na 
turali, le  morali, matematiche, le  ragion  de  le  difctpline 
liberali, e la  dottrina  de  le  arti.  Soleua  dire  il  parlare  è 
ombra  de  l'opra.  P ofeia  Demetrio  Ealerco  ne  la  difen*  • 
fion  di  Socrate  diffe  che  nancho  egli  era  venuto  in  Ate 
ne. In  vero  è magior  queflo, fe  ha  /prezzato  una  tanta 
cita  : imperò  che  contendeva  non  pigliarfì  gloria  dal  k. 
? ^ . * tuoco. 
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tuoi»),  nw  dar  gloria  al  luogo . Manifejlafì  da  fìtoi 
fcritti  in  che  modo  égli  fìt . Pare  come  dice  Trafitto , 
che  fuffe  imitatore  de  Pitagorei  » e certo  sarr learda 
de  tifkffo  piìagorafhàuendolo  mirato  fìngolarmente  no 
top  era  ccjumoca.E  cosi  pare  cbhabia  pigliato  ogni  co* 
fa  da  lui, che  fe  la  computation  de  l tempo  non  gli  ojlaf* 
fapenferiafi  che  il  medejìmo  baueffe  udito.Glauco  Re* 
gino  ch'ai  fuo  tempo  ttiffe  del  tutto  afferma, che  udì  noti 
so  quale  di  Pitagorei , e dice  Apollodoro  Osceno  che 
egli  era  congiunto  in  amicitia  con  F ilolao  , quatufau 4 
famigliarmene . Sforciauafì  fecondo  Antifone  noria * 
mente  prottare  timaginationi , uiuendo  fpejjo  foli  tana* 
mente, & anchora  habitando  i fepolcri. tornato  da  l pe* 
regrinagio,dke , che  uiueua  burniti f monéte  s che  hauea. 
confumato  la  fuflantia.e  che  fu  nodrito  da  l fratello  Da 
mafo  per  la  fòmma  pouertà.  E poi  che  predi/] e certe  co 
fe  chhaueano  ad  ejfere,e  che  fauenimento  le  fegufda  U 
magior  parte  fu  giudicato  degno  d'bonori  diuini.  fendo 
ma  lege  che  colui  che  confumaua  il  patrimonio  no  fuj* 
fe  degno  de'l  paterno  fepolcro(  qual  t ofa  conofciuta  co 
me  dice  Antijìene,rton  uotie  effer  mamfefo  a la  calon* 
ìiia  de  gli  imidie  maldicenti  ) lejfe  a quelli  il  gran 
Diacofmojlquale  à tutte  le  opere  fuoi  èpnmiero.'Et  ol 
tre  ciò  fùhonorato  di  cinquecento  talenti , nc  folamen* 
te  di  quefìo,m  anchora  de  metadice  imagini . Poi  fendo 
morto  publicamcntt  fìt  fepulto,hauendo  ridotta  la  ut* 
ta  oltra  i centanni »E  Demetrio  cónta, eh' e i fuoi  propin 
equi  recitarono  quella  grand’opera, e che  fumo  honora* 
ti  folamente  di  cento  talenti . Quefo  coffe  dice  anebot 
htppoboto.Pofcia  Arifiojfeno  ne  i commentari]  hi  fori 
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et, che  Platone  uolfe  abbrufciare  i commentarti  di  Dea 
mocrito , che  il  puote  adunare : non  di  meno  fu  uietatd 
da  Amicla  e Clima  Pitagorici  dicendoli  ch’egli  non  fa* 
ceua  niente  d'utilità  : t dice  quelli  libri  trouarf  ap* 
po  la  magior  parte  > qual  cofa  collige/ì  anchora  da 
queflo , che  hauendo  plotone  nontato  quafì  tutti  gli 
antichi  [api enti } in  nifjun  luogo  hà  fatto  mentionedi 
"Democrito, nonché  in  que  luoghi  doue  gli  poteud  con * 
tradire  , fiuto  e prudente  come  fé  dà  intendere  » à ciò 
che’l  non  parejfe  entrar  à la  fcaramuccia  contro  un  ot* 
timo  de  flofoffl  quale  ej  Timone  loda  dicendo . Come 
era  prudente  Democrito , paf  ore  CT  autore  de  l dolce 
parlare  ,t  de'l  polito fcherzare  e burlare  coni  princi * 
pali.  Egliera  come  ejfo  lui  dice  nel  picciolo  Diacofmo » 
giouane  al  tempo  che  Anajfagora  era  ueccbio  > fendoli 
inferiore  de  quaranta  anni , e quel  picciolo  Diacofmo 
narra,chelo  copofc  dopoi  la  rouina  de  Troia  ne  tanno 
cinquecétefmo  e tre  te  fimo,  e come  arricordafi  Trafilò 
in  quel  libro  che  tintala  de  leger  i libri  di  Democrito , 
di  fettunta  fette  anni  era  più  ueccbio  di  Socrate  ciò  è 
.ne  tetà  di  Archelao  difcepolo  d' Anajfagora  , e d'Eno* 
pida.  E glifi  mentione  di  cofui,  anchora  de  topenione 
di  Parmenide  e Zenone.de  uno  come  floridifimo  de  Ut  . 
fua  età, e di  Protagora  Abderite,il  quale  à confentimc « 
to  d’ogniuno  à Socrate  fù  equale. Narra  Atenodoro  tte'l 
8. libro  de  le  deàbulationi  che  uenCndo  à lui  Hippocra ■* 

: te  gli  commandò  ejferh  portato  del  latte  ,ej  hauendo 
guardato  il  latte  gli  dtjje , è di  capretta  di  primo  parto 
■ e negra. Onde  fece  ad  H ippocrate  un  grandifiimo  mira 
itolo  de  lai, fua  diligenza . Ec  osi  fallita  il  primo  dima 
. .<  , gmauetta 
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gbiianetta  che  feguiua  Hippocrate , Dio  ti  /dui  òuirgb 
netta  ,tl  di  feguentt  poi, Dio  ti  fatui  ò donna:  perciò  de 
quella  notte  la  gioitane  perdi  la  uerginità.  Muore  De* 
mocrito  prejfo  Hemippo  in  queflo  modo . bomai  per 
la  ueccbtezza  montando  e parendo  urtino  a la  morte, 
e uedendo  la  foretti  mefia,imperò  che  ne  la  celebrità  di 
Cerere  quello  già  era  per  morire ,et  ella  no  potea  fodif 
fare  à i uoti  de  la  dea , gli  comandò  cb'cifufjc  di  buono 
animo, & ogni  é chi  gli  fu/fero  portati  <fi  pani  cddi . 
quali  bauendofl  me  fi  al  nafo , feruofii  Uiuo , tanto  che 
pafiò  quella  celebrità.  Trappolati  quelli  dì  che  tre  era 
no, quieti  fintamente  e fenza  dolore  fini  ìa  ui tadorne  di 
ce  Hipparco  ntl  ax.  anno  de  Tttà  fua.  e noi  coji  bauc « 
mo  fcritto  d’efjo  lui  nel  P ammetto:  Qual  è flà  cosi  fa * 
(Wo , che  ha  fatto  tatopera,  qual  il  fapientifiimo  Demo 
trito  t il  quale  per  tre  di  hà  tenuto  la  morte  ne  lijleffa 
cafd:et  egli  ci  fbà  nodrita  à lodare  caldo  del firefeo pa 
nè. La  fua  uita  fu  dunque  in  tal  modo . Queflo  è quello 
eh' ti  s'imaginaua.Di  ciafouna  co  fa  i principi 'j  non  efjer 
altro, che  atomi  er  uuotolcffer  legitime  poi  tutte  Poltre 
tofe.  Mondi  è/Jer  infiniti  obligati  à la  generation  e cor 
cutt ione. méte  di  quello  che  non  è ,f<trfì  ò corromper* 
fi . oltre  ciò  gli  atomi  e di  grandezza, e di  numero  effe 
re  infiniti  t uolgcrfi,e  riuolgtrfi  nel  tuttoze  cosi  gene * 
rar  tutti  gli  concre {cimenti  il  fuoco, taquaJUere,  la  ter 
ra • e tutte  quefte  co/è  co/tare  d’dcuni  atomi,  e non  ej/i 
re  dedite  à l immutationc  ò pa  filone  per  la  loro  fodeza 
Za  e fermezza.ltem  il  fole  e la  luna  d’ugual  forte  da  le 
vertigini  e circonfcrentic  de  tumori  comporfì,e  lanima 
fimtlmente  qual  diceeffer  il  mede fimo  con  la  mente  ,.e 


fc-  •••  DI  DIO  GEME 

imi  utdere  t imagìni  de  le  cofe  captanti  in  noi, e farfl  o* 
gni  co[a  fecondo  la  neceflità  , fendo  la  uertigine  confa 
de  la  generation  (fogni  cofa  cb'ei  dimanda  neccfiità . il 
fine  effer  diritto  e quieto  flato  de  (animo  ch'egli  diman 
da  euthima, laquale  come  malamente  interpretano  alcu 
ni, non  è quello  che  uoluttà,ma  fecondo  quale  l'animo  6 
hato  di  gran  tranquillità  e confìanza , tanto  che  non  è ■ 
perturbato  ((alcuna  paura  ò fupcr fittone  ,ò  d’altra  coti  . 
turbatane.  La  ifiejfa  chiama  anchor  euefìo  da  la  bontà  : 
de  la  fermezza^  co  molti  altri  nomi,  le  cofe  che  fatmojl 
effer  legitimc, naturalmente  poi  indiuidue  CT  mote, co* 
sì  egli  imaginauafì.Poi  hà  notato  i fuoi  libri  Trafitto,  t 
gli  hà  ridotti  per  ordine,  fecondo  l'ordinanza  quadri * 
partita  di  Platone,  e quefli  fono  i morali , Pitagora  de 
(affetto  del  fapiéte,de  che  fono  àfinferno:Tritogeniat 
ciò  è che  da  quella  tre  cofe  fannofi  che  contengono  tut* 
te  le  cofe  humane.  de  la  bontà,ò  uertu  del  cornucopia » 
de  (achetation  de  (animose  i commentarijjò  de  le  cafe » 
Quello  che  hà  domandato  euefìo  non  ci  trouat  ne  qui  fi 
morali.  Poi, quefli  naturali, il  magno  diaccfmo,che  dice 
T co  fra  fio  effer  di  Leucippo , il  picciolo  diacofmo . La 
cofmografia,dc  le  uaganti  flettere  natura  uno,  de  natte 
ra  de  (Intorno  òdi  carne  doi,de  la  mente,de  i fenfì.  alcu 
ni  gli  aferiuono  de  (anima, d’i  liquori, > d’i  colori,  de  t dif 
ferenti  fragori , quelli  che  danno  il  giudicio  di  fopra* 
detti,de  l'imagini,de  la  prouidenza,de  le  pefìe.  Canoni 
tre  de  gli  ambigui, e naturali  fono  quefli . P ofeia  quefli 
fimo  gli  mcopofltije  caufe  celefhje  caufe  aeree,  le  cau 
fedi  piano,  del  fuoco, e de  le  cofe,  che  fono  caufe  de'l 
fu.  cofe  caufe  de  le  noci ,le  caufe  de  Ufcmóct,  degli  4 
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lori, de  frutti , fre  ca«/è  de  mimati, coupé  commi fle,  de 
pietra . li  M atematichi  fono  quefli,  de  le  differenze  de 
la  opinione', o del  contatto  de  l circolo, e de  la  sfera , de 
geometria,  il  geometrico, i numeri, doi  de  linee  mute,  e 
fode,ifplicationijl  grand’anno  od’aflronomia,parapig~ 
ma, certame  de  la  eie  fiuta, defmttion  dei  cielo,  deferita 
don  de  terra,defcrittion  de’l  polo , defcrittion  d’i  ragù 
fin  qui  di  matematica.De  la  mufìca  fono  qutfli.  dei  con 
cento, & harmonia,de  poefia.de  la  uernflà  dei  uerfo,de 
k confinanti  e difeordanti  cofe,  d’rìomero  òde  la  ret*  • 
titudine,  e lingue  de  uerfi , dei  uerfò , de  nerbi , e no * 
mi  rettitudine  e lingue  de  uerfi, de’l  uerfo,de  nerbi, e no 
mi.  De  la  medicina,e  di  ciò  ch  i appartinone  à torte  ne 
ha  fcritto  tal  cofe . la  precono feenza  de  la  ragion  de'l 
uiuere,  ò tiuoi  fentenza  di  medicina , le  caufe  ctimpor * 
tunità , e r Opportunità , de  agricoltura,  od  il  geometri 
co, de  pittura,  de  cofe  foldatefche , e de  le  arme,  di  ciò 
fin  qui.  Sono  alcuni  che  conflituifcono  quefle  cofe  fenz<t 
i commentari, de  le  f acre  lettere  nei  Babilonese  le  co * 
f*  che  fono  in  lAeroeJa  nouigatio  de  l’oceano,  de  Ihifio 
ria  Caldea  e Frigia,  de  la  febre,  e de  quefli  che  dopoi  il 
male  gli  uien  la  tofjeje  caufe  legali  Je  cherniche,ò  prò 
blemati.L' altre  cofe  che  le  rcfcrifcono  alcuni, parte  fo * 
no  ifiratte  da  foi  opufculi, parte  fono  fiora  dei  confen* 
timento  de  tutti  Bafla  de  foi  uolumi.Furno  fei  Democra 
. ti, de  quali  queflo  è il  primo, il  fecodo  Chio  mufico  amen 
doi  contemporanei,  il  terzo  fcultore , del  quale  parla 
Antigono, il  quarto  che  fcriffe  dei  tempio  di  Diana  Eft 
(ìa,e  de  la  citò  Samotraca,  il  quinto  poeta  iUufirc  c fio 
rito  jlfefio?  ergameno  nobile  oratore. . 
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PKotagora  d’Artemone,  ò come  dice  Apóttodoro  e. 

Dion  ne  li  Per/tei,  figlio  di  Meandro  fu  Abderitt 
fecondo  che  fcriffe  H eracli te  Pontico  ne  i libri  de  legi* 
qual  dice  che  diede  le  legi  à i Turi].  Ma  come  dice  E u* 
poli  ne  la  Tragedia  intitolata  colaceli  fu  Teio.  impe * 
rò  che  dice, è dentro  Protagora  Teio . Coflui  e Prodico 
Ceo  legenda  i libri  guadagnavano  bene.  He' l Protagora 
dice  Platoe,cbe  Prodico  bauca  una  noce  grotte.  Protago 
raudt  Democrito, e fapienza  chiamauaft  » come  ferine 
I onorino  ne  lUniucrfal  hi  fona.  Egli  il  primo  diede  à n» 
tendere  due  ragioni  ejfere  tra  fe  contrarie  di  tutte  le  co 
jtjequali  anchora  egli  tifaua  interrogando , e comincio 
quafì  in  queflo  modo.  L 'huomo  è modo  e mìfura  di  eia* 
fama  cofaji  quelle  che  fono, come  fono , e di  quelle  poi 
che  non  fono  come  fe  non  fufimo , e diceva  niente  effe t 
l'anima  fe  non  fenfi,come  narra  Platone  ne  l Teeteto,et 
ogni  cofaeffer  uera.ln  un'altro  luoco  cominciò  eoW.N® 
poffo  flatuire  de  li  di]  sei  fìano  ò non  jìano,  imperò  che 
fono  molte  cofc, che  vietano  il  fapérto,ciò  è la  fomma  iit 
certitudine  de  la  cofa,e  la  uita  breve  de  [huomo.  Per  tal 
principio  de  [opra fu  fcacciato  dagli  Atheniefì,cr  i foi 
libri  forno  brufeiati  in  mezzo  de  la  piazzai  fono  di 
tromba  ad  un  ad  uno, da  quelli  à che  fumo  ritrovati.  Co 
fui  il  primo  per  mercede  addimandò  cento  mine , crii 
primo  ifpofe  le  forze  del  tempo, cr  tilde  i certami  de  le 
orationi,cr  irjujfc  la  fofìfleria  a quelli  che  fi  deiettano 
di  quefhqmax  ,elafciata  la  importanza  de  la  metrefì 
diede  follmente  àSmuefiigatme  fe  Inforza  del  nome 
,*  t tsap 
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t s'apprefe  a quella  feerie  di  cotenrione  e di  puoco  m 

mèlo ,e  fuper fidale.  Onde  Timone  lo  nomaua  qui  filone  a 
noie  e contendo fo,t  miflo. Protagora  miflo&r  ài  cotta 
tendere  dotto . Cojlui  il  primo  mojfe  la  Socratica  forte 
del  dire , e la  ragione  d’ Antifone  per  la  quale  sforriafi 
di  moflrare  non  poterli  contradire,  come  ne  fEutidima 
parla  Platone, coftui  il  primo  fe  riuolgè,<TtJ  primo  eoa 
pte  dice  Artemidoro  logico  ne'l  libro  contra  Crifippo , 
infognò  gli  argomenti, e le  quejìioni,  er  il  primo  trono 
quella  ch'egli  addimandò  tyle,ne  laquale  fi  portano  i ci 
richi, come  narra  Ariftotele  ne'l  libro  de  la  difdplina . 
era  afiuto, come  fa  mentionc  t Epicuro, e contra  Demoa 
trito  in  queflo  modo  sinfuperbi  parendogli  hauer  dato 
legne . Diuife  tbrationc  in  quattro  parti  in  preghiere 
interrogatione,refeofione,e  comandamelo.  Altri  dicono 
ch’egli  driife  in  fette  par ti,narrat ione, interrogatione, 
reffonfione, precetto  ypromtftone, preghiere, dimandale 
quali  chiamò  anchora  fundamenti  de  foratione . Pojria 
Alridma  dijje  quattro  parti  de  forationeja  dit rione ,la 
prononciatione, interrogatane,  appellatone . Recitò  il 
primo  libro  fuo  de  li  D ij  , di  cui  hauemo  fopradetto  il 
prmripio.ln  Atene  poi  il  recitò  in  cafad’Euripide,ò  co 
me  uogliono  alcuni  di  Megacltde  fecondo  altri  ne'l  Lia 
ceo,recitàdolo  Arcagora figlio  di  Teodoro  fuo  dfeepo 
lo.Pitodoro  figlio  di  Polifelo  uno  di  quattrocento  l’acctt 
. sò.  Ariftotele  dice, che  E uatlo  taccufo.Sono  quefii  i libri 
fot  che  hoggi  feruanofì:  Arte  di  contentionc,de  la  lotta , 
de  dtfcipltnc,de  la  Republica,de  libertà, de  uirt'u,de  fan 
■ tico  fiato , di  che  fono  prejfo  à li  dijòtto,  de  le  cofe  che 
ponfaedono  baie  gli  huomimtie’l  precetto , confa  de  la 
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tntrctdejoi  de  contradìttioni . Quefli  fonai  libri  fot 
Scrijjeli  poi  contri  Platone  un  dialogo. NarraFilocoro 
che  egli  nauigàdo  in  Sicilia, la  nane  doue  ti  era  detto  fi 
fommerfe,e  dice  che  Euripide  nei  ifìonetannuifce.  Al* 
cimi  dicono, eh' egli  mancò  facendo' l uiagio  fendo  d’anni 
xc.  come  faine  ApoUodoro  di  lxx.  Poi  fendo  ucrfato 

■ ne  la  Eilofofia  quaranta  anni  fiori  cerca  la  xuiu.  ohm 
. piade.  N ot  gli  bauemo  fatto  queJT epigramma. Se  dice  ò 
Protagora  che  ntornàdo  tu  d Atene  già  uecchio  fei  mar 

:to  drieto  4 la  uia.  la  cita  Ceaopia  te  ha  potuto  fugare, 

■ ma  tu  fei  fugitto  da  la  citi  di  P aUade,  e non  bai  potuto  ■ 
fugir  la  morte. Si  dice  che  feodendo  «dama  uolta  la  mer 
cede , Euatlo  fuo  difcepolo  éffeiHuUa  anchor'io  ho  uhi 

■ to.CTuer amente  fe  uincerò,queUo  che  uincerò  è necef* 
t fario  che'l  riceua,e  fe  uincerai  tu  ,farà  tuo  necejfaria* 

, mente.  F«  un  altro  Protagora  aflrologp  ne'l  quale  Eufa* 

• rione  gli  farifie  funebri  uerjì.ll  terzo  fu  Stoico  filofofa. 

I O G E N B A P O L L O M I A l B*  \ 

t « .4  m»  v t\  M » , * • « f.  , * li  . ••  ♦ y/*^  • • * * 

Diogene  figlimi  di  ApoUotemde  fu  ApoHoniate , 
hmmo  naturale, e chiaro  d‘eloquenza,e  difapien 
; za.Scriue  Antiflenc, ch'egli  fu  fcolaro  di  Anafiimene,  e 
i fu  à tempi  dAnaffagora . Dice  Demetrio  Ealereo  ne  kt 
■ difcnfìon  di  Socrate, che  morì  in  Atene . Queft'c  quella 
che  simagmauafaere  ejfer  elemento, effer  mondi  infini 
ti,®  moto  l'infinito, e Vaer  bora  ffeffojbora  rado  gene 
: ratino  de  più  mondamente  far  fi  da  quello  che  non  cjmé 
■ te  corrumperfi  in  quello  che  non  fìa.  Rotonda  ejfere  Ut 
terra,e  pòfia  nel  mezzo,®1  batter  pigliatala  conflati* 
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XA  fecondo  la  etrconferéza,che  dal  caldo pr ottiene, dal 
freddo hauer  pigliatoti conerefcimento  e jòdezza.Qu<e 
fio  è il  principio  de  topera  fua'.OiyUo  che  ordina  infc* 
■gtiar  qualche  cofa,parmi  eh' et  bi fogna  dar  un  principio 
certo  c t indubitato, & tifare  un  or  ottone  (implico , pu* 
dicafj  cafta-  * 
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FV  dìfcepolo  Anaff arco  Auder ite  de'l  Smimeo  D h 
mene,altri  dicono  di  Metrodoro  Chio,ilqud  dice* 
tta  ch'ei  no  fapeua  nonché  quello, che  fapejje  mila.  Poi 
dice  Metrodoro  ch'egli  udì  N efo  Cbio,  alcuni  Democri 
to.AnaJJarco  uine  a le  mani  con  Alejfandro , e fiori  cer 
cala  c.  ex.  olimpiade . H ebe  per  nemico  Nicocreonte 
.tiranno  e (ignoro  di  Cipro.  & cbiefloli  alcuna  uolta 
Alejfandro  facendo  un  pajlo,  che  openion  thauejfc  di 
tal  cena  dicono  ch'ei  èffe  ^magnificamente  ciafcuna  eoa 
fa  ò rè, ma  bifognauaponcrli  la  tejla  dtm  satrapo, guar 
dando  però  Nicocrconte.Egli  battendolo  à male,ricora 
. dàdofi  de  l ingiuria,dopoi  la  morte  de'l  rcjiauigàdo  A* 
nafjarco  egli  fuo  malgrado  nuoto  à Cipro, lo  pigliò 
• t lo  caccio  in  un  concauo  faffo,e  commandò  che  mi  fujfe 
battuto  con  martelli  è ferro . dicono  ch'ei  diffe  indopa 
■piando quejìo bel detto,nu11a di  pena toler ondo  però: 

. batti  il  uafetto  d’Anajfarco,  che  percuoti  méte  Anajfar 
co.  Egli  commandando  che  ui  fujfe  tagliata  la  linguale 
.dice  che  hauendojìla  pigliata  con  i denti  rabicf amente, 
glie  la  Jputò  ne  la  facia . e noi  gli  hauemo  jeritto  que • 
‘fio  ucrfo.Percuotetc  ben  bene  queflo  uafo , percuotete , 

che 
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cks  homai  Anaffarco  e apreffo  é Gioite.  4 Strai  con* 
pretto  4 narrar  il  tutto  à Proferpina . j 

Coftui  fortunato  fu  chiamata  per  la  conftanza  de  Fani*  i _ | 
pio, e per  il  lùuere  facile, & baueua  grandi fiima  autori 
tà  nel  cajltgare  ,er  emedare. Rifiutò  Aleffandrojl  qua»  I 

te  fi  teneuajZ?  ifiimaua  un  Dio,  bauendoh  uiflo  a nufei 
re  il  fangue  per  un  poco  di  ptr co  filone, e mofiràdoli  col 
dito  cofì  li  dtffe.Qucflo  pormi  fangue, e rio  è come  quel 
ìo,che  riefee  à li  beati  dei.  Namt  Plutarco  che  liflejfo 
Aleffandra  contatta  quefto  à li  foi  amici. Vn  altra  uolta 
bauendo  beuuto  Anajjarco,gli  mojlrò  il  biccbiero  e difi * 

/ir.  Con  mortai  mano  alcun  de  i dij  fera  ferito . 

i,  *><i.  ó V:  -*  . :M  v*kr  J 
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PI non  H elienfe  hebe  Pltflarco  per  padre, qual  cofit 
narra  anebor  Diocle . Egli  come  dice  ApoUoioro 
ne  le  croniche  primamète  fu  pittore,  e fecondo  Alcfjan 
dronele fitccefiioni  fu  uditore  di  Drifonte  figlio  di  Stil 
pone, e poi  Anaffarco  saccojìò  a lui,  tal  che  andò  ne  la 
India  à li  Ginnofofijìi,e  fi  cogiùfe  co  li  M agi.  Onde  pa 
re  hauer  imparato  e pr attuato  la  filofòfia  nobilifiima ~ 
mente, borie  do  trouato  un  modo  co'  l quale  de  tutte  le  co 
fc  nulla  decerneua,e  dtceua  che  niente  fiì  potea  compre 
dere, colite  Aficanio  Audente  è Fautore , e negane  alca» 
uà  cofa  ejfer  turpe  ne  honefiìa,giujla,ne  ingiufìa,  con  la 
medefima  ragione  in  tutte  le  cofe  niente  ejfer  nero  ,ma 
per  lege  e confùetudine  gli  buomini  far  ogni  cofa,  e tue 
te  ejfere  più  quella  che  quella  cofa  : à le  (puah  cofe  egli 
baueua  anebor  il  utuere  còfetit ontose  còcordante.tucn * 
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te  dìfiofianiofì,e  nulla  fihifando,fuJleneua  opti  eefa.fi 
fujfomì  occorfe  carette  ò che  fifuffe  incontrato  in  luo 
ghi  precipitali ,b  cani  od  a1  tre  co  fi , nientcpermetteua 
à i fenfi.Seruofii  come  ferine  Carijlio  Antigono  , da  gii 
amici  chelfeguiuano.Pot  Enefidemo  ferine  ch'egli  filo 
fofò  di  ritenir  l’ajjenfi , non  di  meno  imprudentemente 
faceua  ogni  eofa.Viffi  quali  à li  nonanta  anni.Poi  A n*  . 
* tigono  Cariflio  tie'l  libro  ch'ei  fcrijfc  di  Pirrone  fà  mé* 
tione  de  lui,che  dal  principio  fu  ofeuro, ignobile, poue* 
ro,e  pittore  jt  che  feruaua  i làpadilli  in  H elide  ne  l gin* 
nafiojm  mediocremente  jìantijhanci  folito  à riufiire , 
e uiuere  folitario  e rade  uclte  apparer  ò lafciarfi  uede * 
re  da  quelli  di  cafa.Però  faceua  quefto , che  egli  haueua 
udito  un  certa  Indico  jl  quale  buttaua  in  occhio  ad  A* 
naffarco,ch'el  non  infegnaua  nijfuno  farfi  buomo  da  be* 
ne, praticando  effo  lui  ffieffo  ne  le  regie  corti , & ohe* 
diendo  a li  Re. e fimpre  manteneua  quell' ifleffo  uoltoet 
habito,e  s alcun  lafciaualo  ne'l  ragionare , egli  fi  bontà 
incomincio  uolea  finire , quantunque  ei fiuffe  flà  mobile 
ne  la  giouentù.Dice  che  Jfieffo  peregrinaua,mai  auifan 
do  alcuna  doue  uolefi' andare , er  andana  con  quelli  con 
che  gli  pareua • E fendo  Anaffarco  enfiato  in  un  fojjo, 
egli  pafiò  ftnza  darli  aita • La  magior  parte  uituperan 
do  quello  fondanolo  Anaffarca,come  indifferentemente 
e finza  affetto  fi  contenere. Sendo  trouato  alcuna  uoU 
ta  à ragionar  per  fi , domandato  perche  faceua  que * 
fio , egli  njfiuofe , penfomi  di  fami  da  bene . Ne  le 
quijìioni  non  fi  lafciaua  /prezzare  da  nilfuno , perche 
fuor  di  propofito,ej  à t interrogato  dieeua,  che  diueni» 
v uà  effir  fattotcbe  Naufìfane  anebor  giouanetto  tra  pi * 
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’gliato  & decarezzato  dd  lui:Diceua  che  bifognatu  che 
ciò  fujfe per  tuffetto  di  P irrotte  , e per  le  parole  del 
medefìmo  narraua  che  fpe/Je  mite  l Epicuro  miraua 
la  corner fatione, et  iflituti  di  Pirrone, & egli  per  fe  di * 
fiutar  foleane. Tanto  era  honorato  da  la  patria  fua  che 
fu  ordinato  Pontefice  : per  gratia  di  ciò  donò  a filofo* 
fi,  che  per  publico  decreto  fufiino  tutti  efjenti . Plebe 
molti  emuli  & inuidì  de  l fuo  infìituto  che  l ffirczzaua*  * 
no, Onde  merauigliofamte  lo  riconofce  et  abbruciatole 
non  ne  l Pitone, e ne  S ittiche  liberato  e f campato  da  tut 
te  le  perturbatimi  fiperflitione, vaniti  e decettio  fofi * 
jìicdytra  gli  huomini  è regnato  in  guifa  de  un  dio.O  uee 
ehio  Pirrone , in  che  modo  hai  potuto  ifchifar  i baiar * 
di  e uani  fofiflitmarauigliomi.  hai  di  [legato  iuincoli  di 
tuttala decettione:non  battendo  cura  di  fapere,  di  che  I j 
metallo  [ìa  cinta  la  Grecia, ne  doticene  d'onde  confidino 
le  cofe.t?  un  altra  voltane  l'indalme . Io  de/ìdero  que * 
fio faper  da  teò  Pirrone ,in  che  modo  il  uiucr  tuo  tra * 
pafii  con  felicitinolo  fendo  e fignoregiando  tri  gli  huo  W . 

mini  come  dio, Gli  Ateniefi  honorarono  anchora  collui 
■ ' de  la  citi  come  fi  mentionc  D iocle  , perche  ammazzò  \ 
Coti  Tracio.  V ijJepH  amente  con  fua  foreUa,cbe  era  co* 
mare, come  recita  Eratoflcne  ne  l libro  de  le  ricchezze 
t pouer  ti, quando  eh  egli  >ijponeua  i uendere  gli  augel* 
leti,c  porchetti,V  incafa  nt  Jìauafì  con  mondina  e pu 
riti  indifferentemente.Diccfi  che  per  la  ijleffa  indiffe* 
renza , folea  lauare  il  porchctto.  e quando  s accorte* 
xiaua  co  la  foreUt  che  Pillila  fi  chiamaua,e  quando  lar  w 1 
• guiua.ò  riprendeva  alcuno  come  domenticheuole  de  lòr  -j 
dinanza  propriajiejfcondeuainpn  feri,  ma  donna  do cu*  i 
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munto  de  la  indifferenza  noflra.Poi  battendo  faccia* 
to  un  cane,che  tajfaltaua,diffe  a colui  che  l'hauea  infliz 
%ato,i  grane  cofa  e molto  diffìcile  a fagliar  un  huomo 
del  tuttoima  ben  bifogna  contendere  con  forze  : prima 
con  le  opere, poi  con  la  ragion  anchora  contra  le  cofe. 
Dicono  ch’egli  toleraua  i putridi  medicamenti,  e tagli f, 
e fuoghi  iati  à le  fuoi  piaghe  con  tanta  confìanza , che 
n’ancho  contrdheua  le  ciba  de  gli  occhi.  La  fua  grandez 
ZA  d'attimo  loda  Timone  in  quelle  cofe, che  egli  hi  ferii 
to  i Pitone . F ilon  Ateme  fe  fuo  amico  dice  ch’egli  s or* 
ricordò  uenendoli  in  mente  Democrito , er  H omero  : 
ammirato  quel  uerfo , che  fajfo  lo  foleua  pronunciare , 
Come  la  generation  de  le  foglie,così  è quella  de  gli  huo 
minile  che  gU  piaceua  bauer  comparato  gli  huomini  i 
le  mofche,0"à  gli  uccelli . diceua  anchora  fajfo  e uom 
lentieri  quelli , H or  anebor  tu  mori,  e piangi  con  meco 
ifcambieuolmenteiche  gli  è morto  Patroclo , il  qual  era 
molto  meglior  di  fe  e più  eccellente . Si  come  e le  altre 
cofe  fue, per  le  quaì  tinfermezza,i.uani  fludij,  e puerili 
moti  de  gli  huomini  fi  dimojlrano . P ofiidonio  dice  de 
lui  una  cofa  cosi  fatta.Nauigaua  una  uolta  e fendo  i co  * 
pagni  fanti  più  da  la  tempejìà,egli  con  animo  proffe* 
ro  mpflraua,che  mangiaua  il  porebetto  ne  la  naue  dice 
do,  bi fognar  il  fauio  imitar  la  fecurità  di  fe.  foto  Nume 
nio  dice,che  cojìui  imparane  dogmi  à mente . Oltre  ciò 
hebe  cojìui  fcolari  degni  di  memoriaiEuriloco  de’l  qua* 
le  notajì  tal  uitioich' egli  alcuna  uolta  fendo  inflizzato 
pigbato  il  fado  con  le  carni  correua  dietro  a l coco  in 
fin  in  piazzato1  in  H elide  fendo  affaticato  per  le  qui * 
filoni  dhuomim  dotti  pittato  uiail  pattiojiatò  fuori  il 
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fiume  Alfèo.Bgli  era  nemicamo  à fofifli , come  Sconti 
artchor  di  Timone,  f rione  era  più  frequente  ne  le  difln l , 

talloni.  Ver  il  che  dice  Timone  de  lui.  filone  tri  fe  me* 
defìmo  era  molto  ripenfofò , e rimoueafì  uolontieri  dal  , ' j 
fìrepito  e da  la  turba,  er  ei  era  deflinato  a le  liti  e de a 
lettauafl  de  la  flotta  fama.  Oltre  ciò  Hecateo  Abderite: 
e Timon  filaflo  poeta,fcrittor  de  Siili, dèi  quale  fcriue 
remo,e  Nauflfane  Teio,dèl  quale  la  magior  parte  pena  . 
fano  tepicttro  cjfer  flato  uditore, fono  flati  fuoi  dif  :epo* 
li.Tutti  cofloro  da  l maefko  di  Virronto,  poi  da  la  difei  É ■ 
piina  chiamauanofi  Aporetici,e  Scoprici^ , e poi  anchov 
Efettici,e  Zetetici  Ja  Zetetica  filofofia  itosi  dettaste 
fempre  fe  uerfa  ne  finquifìtione  de  la  uerità.La  Scepti* 
ca,cbe  fempre  cerca, e troua  giamé.l'Bfettica  da  tane* 
nime  to,che  dopoi  tinquifltione  il  mede  fìnto  fi  dubiti  an* 
chora.f  Aporettica  che  gli  imitatori  e fegfiaci  fuoi  fi  du 
tirino  fempremai.  Da  Vinone  Virronij  s’addimandano, 
come  dett'kauemo.Dice  Ttodofio  ne  gli  fceptici  capita 
li  che  la  non  fi\debe  la  peptica  chiamar  Vironia r impe* 
rò  che  sèi  moto  e tagitation  de  la  mente  d’uri altro  non  | ! 
fi  può  comprendere  da  noi , certamente  non  piperemo  I 
l 'affetto  di  Pinone, e fe  non  faptremo  quello,  non  fare* 
tuo  dimandati  Virronij,  ohra  cbe  ne  Vinone  è flà  l'ina 
Mentore  primo  de  la  fceprica.ne  quella  ha  dtfciplma  al* 
cuna.Viù  conuenientemente  direbefi , fìntile  a i coftumi 
di  Vinone.  Di  quefla  fetta  la  magior  parte  dicono  efa  i 
ferne  flato  prencipe  fiomero, per  che  egli  ne  fuoi  fcrit * j 

ri, de  le  ifteffe  cofe  altrimente  parla  fiora  di  che  gli  al 
tri, ne  certamente  pronuncia  alcuna  cofa  ò butta  fuori 
la  fentenza-  finalmente  i fette  fapiiti  in  tal  cofa  fonofi 
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iter  fati, de  quali  fono  quelli*  N téle  troppo.a  U promif* 
f ione  uicinali  il  danno, per  cui  (ì  dimofirà  colui, chi  èfe* 
gwrtàjche  fubito  li  uien  dietro  certe,e  ritrouate  difcont 
modità.Archilocó  paia’  Euripide  ejfercitò  quefìa  far* 
te  medefima, doue  dice  Archilocolò.  Giunco  Lettino  fi* 
gliuolo,c  tal  mente  er  openione  à gli  buomini , qual  de 
dì  in  dì  gli  manda  doue . Euripide  anebora ■ che  dicono 
ebe  fenttnó  qucfli  mi  feri  buomettii imperò  ebe  non  fapt  - 

tno  n anche  quello, fe  ben  facciamo,  od  altrimenti  di  ebe 
uorria  tdcuno.Ma  Senofane  e Zenone  E lente  e "Demo* 
evito  fecondo  quelli, fono  Sceptici,de  quali  senofane  di* 
ce.  Ntjjunbuomo  conobe  mai  il  certo, ne  conofcerà  mai . 
Zenone  poi  tol  uia  il  moto  dicendo,  ciafcuna  co  fa  ebe  fi 
tnuoue,non  è in  quel  luóco  doue  fi  muoue,nc  in  quel  do* 
ue  non  e . Eoi  Democrito  eccettuando  le  qualità  dice,  ò 
tbe  eì  caldo  per  lege,ò  che  eì  frigido  per  lege.è  la  con* 
fa  de  latomò  er  il  moto.  Et  anebora , Ver  caufa  niente 
bauemo  cono feiuto, che  la  Uerita  è nel  profondo. Platon 
anebora  queUo,cbe  è uero  à i dei,  ei  concede  à i figli  di 
» Dei, ma  ricerca  bene  la  ragion  probabile.  Ancbor  Euri * 
pide  dubita  feì  uiuere  fìa  morir  e, e feì  morire  gli  buo * 
mini  penflno  ejfer  uiuereiimperò  ebe  dice.  Chi  bà  cono* 
fiuto  fi  quello  uiuere  fìa  morirei CT  il  morire  è penfa * 
todagti  buomini  effere  ulta  , Ancbor  Empedocle  dice 
che  fono  alcune  cofe  che  à pena  ui  fi  pofiono  dire , & 
alcune  che  tianebo  fi  pò fiijno  pigliar  ò capire  co?  udi* 
to,ne  comprenderli  co  la  mente . Herachto  anebora  ne * 
ga,  che  fi  deba  imaginar  & ordinar  alcuna  cofa  fcioc* 
coniente  de  le  grandifiime  er  altifiime.  Hippocrate  an • 
ebo  parla  dubtofmente  er  immanente, e mólto  dian * * 
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zi  H omero  : La  lingua  de  gli  huomini  è uolubile  , guai 
abonda  de  parole  e f duole  & è molta  copia  di  parole  i 
ciafcuno  di  qua  e di  là:qual parola  hauerai  detto,  ifiam 
bieuolmente  tudiraiidemofirando  teguai  forze  & cbiet 
tiom  di  parole.  Dunque  quejli  cotalt  fceptici  non  pone * 
uano  cura  in  altro  fuor  che  di  fouertir,e  porre  fotofit* 
pra  le  dogmate  e di f cipline  di  tutte  le  fette , mettendo 
fuori  nijjùna  altra  difciplina  , fe  non  proponendo  che  i 
dogmati  degli  altri  fe  tfponefino  e narr afino, nulla  defi 
mendo  però, ne  quejìÌfìej]o:ne  quejì altro  niente  difinire 
metteuano  da  canto, dicendo  folamente  niente  di  finimo: 
t certamente  definir iano . ma  ponemo  fuori  le  Jentenze 
degli  altri,indicio,e  dimofiratione  de  fìnfermezza  no* 
fra, come  fe  accennando  quello  fi  pofa  dimojlrarlo.  e 
niente  definiremo  cò  la  noce. Da  quello  dunque  che  di * 
tono, de finimo  mUa,il  male  che  arrhepfìa  chiamafi,sac 
cenna  e dimoflr a, perche  in  nejjuna  parte  inchini  la  firn 
tenza  più  prochuemente . E per  quello  fitfulmente  che 
proferi/cono,  Niente  pm,di  eh' è: la  ragione  trouafì  op* 
pofia  ad  ogni  ragione, e cofe  fimiti . Dicefi,  niente  più, 
anchora  pofitiuamentc  de  alcune  come  fufiino  limili,  co 
me  niente  più  è pegio  un  corfale  che  un  bugiardo.  Non 
di  meno  da  quelli  cotali  fceptici  non  fi  dice  pofìtiuamé * 
te, ma  negando  però:fi  come  dicefi  da  uno  che  uituperi, 
niéte  più  fù  Scilla, che  Chimera.L' ifteffo  più, alcuna  uot 
ta  prononciafi  per  compar ottone , come  fe  diciamo, più 
dolce  è il  miele  che  luua, alcuna  uolta  pofitiuamentc, co* 
me  più  gioua  laucrtù  che  nuoceumperò  che  demoftra* 
mo  la  nertù  giouare  ho  nuocere,  poi  quella  uoce  Niente 
più  la  leuano  i Sccpticifi  come  non  più  è la  prouiden* 
■■  " v.i  hi  ■ XA 
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xache  non  è cofi  Vtflcffo  nitntt  più  > niente  più  è che 
non  c.Significa  dunque  quella  uoce , come  dice  T imon 
nel  Pitone, mente  difimre , ma  dubitare . Pofcia quella 
uoce  ch'è  a tutte  le  parole,quella  conjiringe  il  contenir 
de  laffentimento  imperò  che  fe  le  cofe  ejfendo  difeor* 
danti,  le  parole  uagliono  altre  tanto, tignorÒZA  de  la  ue 
rito  ne  fiegueme  à quella  ragione  manca  ragione  da  co 
trojlarli.La  quale  hauendo [cacciate  le  altre  da  fe  me* 
defìma  ifcatiata  muore, non  càtrimente  che  filoppi,quali 
fendo  beuuti  cattano  fuori  la  materia,*?  efii  fi  padifco* 
no, e uanno  da  male.Dicono  i Dogmatici  che  non  fola • 
niente  non  togliono  tua, ma  affermano  e confermano  la 
ragione . Solamente  dunque  ufauatp  le  ragioni  per  fue 
mmiflre. imperò  che  non  era  lecitola  ragione  non  ejfer 
leuata  uta  da  la  ragione,  fi  come  folemo  dire , non  ejfer 
luogo,  e luogo  bijogna  de'l  tutto  dire , quantunque  non 
per  ragion  di  dogma , ma  per  quella  de  la  dimofìratio*  - ^ 
ne:e  niente  farji  fecondo  la  nccefità, e non  di  meno  bU 
fogna  dire  la  nccefità-  V fatano  tal  modo  d’interpretar 
tione  : le  cofe  non  di  tal  guìfa  per  natura  effere  ,di  v \ 
quale  paiono, ma  parer  folamente:  e diceuano  ih  cercar 
quelle  cofe, non  quali  intédcjfero,per  ciò  che  queUo  che 
s' intende  è mamfeflo,ma  quelle  cofe  che  fe  capifcono  ne . 
li  feritimi  ti  fi  ciò  le  comunicajfero  poi.  La  ragion  dun* 
que  di  Pirrone  è una  certa  memoria  di  quelle  cofe  cb'ap 
paiono,ouero  ad  un  certo  modo  s intendono , fecondo  la 
quale  tutte  le  cofe  co  Poltre  tutte  fi  comparanoie  queir 
le  comparate  utilifime  e piene  di  perturbatane  fe  ue* 
gionoffi  come  dice  Encfìdemo  ne  fìntroduttio  ne  le  P ir 

- rme.Dopoi  d quelle  mali  oppofitioni  fono  nc  le  ffccu 

- „ ' - D iiif  Ution , • * '- 

~ . , . ; » j'’  ' 

- . , V ' * * 

* r 


Digitized  by  Google 


h~  DI  DIOGENE 

tatìonfe  prima  dimofirano  iti  che  modo  datino  ad  in * 
tendere  le  cofe,togliom  la  fede  a tifiejti  autori  di  quel* 
le. per  ciò  che  perfuadono  quelle  cofe, che  fecSdo  i fenfi 
fiatino  concordanti, e che  mai  ò rade  mite  accadono  i le 
confuete  attchora  le  quali  paiono  diflinte  ni  le  legi,e  firn 
no  in  ammiratione . Mofirauano  adunque  da  quelle  che 
fono  contrarle  le  perfuafioni  che  tran  uguali  à gli  per* 
fuadenti . Poi  le  coje  ambigue  fecondo  la  concordia  di 
quelle  cofe  quali  fi  capifcòno  per  il  uedere,ò  per  tinteti 
dere  ,trattauano  à deci  modi,à  quali  fottopojìe  pareo* 
no  efier  dtffcrenti.Di  quefii  il  primo  è quello  checottfla 
de  {indifferenze  de  gli  animali  a la  mlutù, dolore, com 
modi  e difcommodiiCoUigcfl  da  ciò , non  auenire  quelle 
ifiejfe  imaginationi  da  quelli, e necejftriaméte  fegato* 
re  quella  pugna  jl  dubitarli  poidmperò  che  fono  alcuni 
animali  che  fe  generano  feitza  coito , come  fono  quelli 
che  uiuono  nel  fuoco  che  chiamattofi  P irribifte  la  F etti* 
ce  Arabica ,er  i uerrni  che  nqfcono  ne  le  ferite,  or  aku 
ni  nel  congregò, come  gli  hiiomini  er  altri  animali,  al* 
tri  cosi,akri  altramente  comparanofi . Ver  il  che  fono 
anchora  differenti  de  fcnfiumperò  che  le  aquile  uegono 
acut tomamente, il  cane  fagacifiimamente  odora,è  dati* 
que  confintaneo  che  quelle  cofe  che  differenteméte  ac* 
cadono  ne  gli  occhif , di  quelle  anchor  il  fantafmi  fiano 
■éfftrenti  : per  ciò  che  la  capra  fi  notrifee  de  uirgulti 
che  à Ibuomo  fono  amareda  cicuta  è notrimto  à la  co 
turnice  er  à l'huomo  è perniciofa  : il  porco  mangia  gli 
efcrementijcofa  che  non  piace  ài  cauallo.  il  fecondo  da 
{ingegno  humano  fi  coìlige  per  le  genti  e comparatiti* 
ni  : che  Demofonte  prefetto  àie  tauole  4Altjfand.ro  a 
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Ibmbra  fi  fcddauajcr  al  Sole  fi  raffrenata . ìtem  A ti* 
dron  Argino , conte  dice  Arinotele , peregrinata  per  i 
fuochi  fecchi  de  la  Libia  ftnza  bere.Vn  altro  è fludiofo 
di  medicina ,«»’ altro  dtlettafì  d’agricultura,  mètro  di 
mercantia.Qtefle  cofe  giouano  ad  alcuni, ad  altri  nuo • 
dono, onde  bifògna  contener  il  fenfo  e Topenione.il  ter* 
Zo  pigliafi  da  li  meati  differiti  de  fenfì , che  il  pomo  è 
pallido  ài  riguardarlo, è dolce  al  guflo, polito  ài  toccar 
lo, et  al  nafo  ditié  grati  fimo  per  la  fragràzade  fodere», 
e la  ifteffa  forma  per  la  uarietà  de  fflecchij  uedeft  ètri* 
méte.  E duq;  cofequéte  cofa,che  quello  ch'appare  nofiù 
è quello, che altro.ll  4./?  uerfacirca  li  affetti  comunemé 
te, e le  permutatici, come  fanità,male,sòno,uigilàza,ale 
gre3xa,triftezza,giouétù,uecchieza,audacia,pauraM 
jogno,abondanza,amicitia,odio,caldo,freddo.  ciò  è che 
rijpiri , CT 1 meati  del  jfirito  sinterchiudino  ifcàèieuol 
mente. le  diuerfe  cofe  paiono  cosi , che  cadono  oltre  cer 
te  diffofìtioniiperci'o  che  quelli  che  fono  furiófì  i matti 
ito  fi  partano  olirà  la  fua  naturale  che  più  f odono  quei 
li  che  noi  f i quali  ùedemo  il  fole  come  fante , er  ajftr* 
tnatofìiTcon  T itoreo  Stoico  paffegiaua  dormendo,  e fò  ' 
gnandoft,c  di  Pericle  il  feruo  n andata  in  cima  a la  ea* 
fa.ll  quinto  fi  ter  fa  circa  le  legi,&  inflittiti,  delibera • 
tioni,fabu!ofe  probationi,e  patti  artificiali,  cr  openiott 
dogmatiche. in  quello  fi  contiene  ciò  di  che  fi  diffuta  dt 
le  bone fle  cofe, e turpi, uerc, e f alfe,  del  fonano  bene, de 
li  Dij, e gener adoni  e corruzioni  di  tutto  quello,  che  fh 
tedi :.  finalmente  del giufìo  che  ft penfa  da  altri giuflo , 
da  altri  ingiuflo,il  finale  del  bene  e de'l  male. Quantica 
que  lece  mefebiarft  con  leghimi  Ptrflce  , non  dimeno 
*•  da 
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JU  Greci  è riputato  illecito.  & i Maffagtti,  come  dice  lo  tfkn 

E udojfo  nel  primo  del  periodo , hanno  le  donne  commu  chi  e l 

ni.Greci  abhorrifcono  tal  communanza.ltem  i Cilicia * cbor* 

ni  alegranofi  de  ladrocini},  di  che  i Greci  mai . Cosi  de  oltre 
li  Dei  altri  fentono  altramente . alcuni  confejjano  la  loro  ter  di 

prouidèza, altri  la  negano.  Gli  Egitti / abalfemado  i cor,  no  t< 

pi  li  fepelifcono,??  i Romani  brufciatidoli , er  i Peoni  tem 
li  gettano  ne  le  f offe. Onde  circa  la  profefiion  de  la  neri  del 

ta  taffenfofì  contiene,  il  fejlo  confiderà  ne  le  congrefiio  il  c 

ni  e compagnie , fecondo  il  quale  manifeflamente  nulla  rat 

per.  fe,&  iritegramete  appare, ma  ben  con  faere  e lume,  li  c 

liquido  e fodo, caldo  e freddo  jnouimentog?  uaporatio * eh 

tie,&  altre  forze. Chiaro  e che  la  porpora  mojlra  il  fuo  ra 

color  uario,dl  fole,*  la  luna a la  cadelaul  «offro  co  gl 

lorc  anchora  al  mezzo  di  diuerfo  appare, & il  fole  an*  pi 

choraiO'una  pietra  che  ne  faere  difficilmete  da  doi  huo  fa 

mini  s inalzale  f aqua  facilmente  fi  tra  giù,  perche  feti  U 

do  grane  per  faqua  fi  slegerifce,ò  legiera  da  faere  diuie  p 

ncgraue.Non  fapemo  dunque  che  altrimcte  fe  (ìa,come  t 

foglio  ne  funguento.il  fettimo  (i  uerfa  circa  le  fu/ianze,  t 


e certe  po(ìtioni,e  luochi,e  quelle  cofe  che  fono  nc  luochi 
per  quello^  che  paiono  eff  er  gradì, paiono  picciole,comt  * 

quadrati, rotundi  epiani  ejfere  emineti,e  [gonfi,  diritti, 
torthpallidi  d'altro  colore.Vltimamcte  pare  il  Sole  piu 
longi  efjer  offerite, che  non  è : ei  monti  da  longi  in  modo 
di  neupla,e  piani, e politi  fi  uegono:aprejfo,  offri, e prc 
rutti.  Anchora  il  fole  nafeendo  par  un  altro,  er  un  altro 
quando  è in  mezzo  al  cielo . e queUifleffo  corpo  in  uno 
hofeo  appare  uri altro, & tm  altro  ne  faperta  terra,  e U 
effigie  oltre  la  propria  off  crmationc, come  appare  il  cd 

lo 
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10  dfuna  columba  nel  uolgerf. Perche  dunque  oltre  i tuo 
ehi  e le  pofltioniyquefle  cofc  tio  fi  ponno  confiderete,  an 
chete  le  fua  natura  non  fi  può  faperc . L ottano  confife 
oltre  lefue  quantità yò  di  freddo yò  di  caldo, ò uelocitdjy 
tarditelo  pallidezza >ò  di  calore  altro . imperò  chel  ui* 
no  temperatamente y degufìato  da  gran  fermezza  , iti* 
temperatamente , getta  fottofopra  il  ceruello  : il  fìmilc 
del  ciboye  de  Valtre  cofe  affomiglianti . 1/ nono  è quello 

11  quale  oltre  il  co&ume  folenne  de  la  natura , ò nouoyò 
raro  accade  yimperò  che  i terremoti  à quelli  prcjfo  a qua 
h accadono  fpejfo.non  fono  in  ammiratone  : il  fole  an* 
eh  or d, per  che  ogni  di  fi  uede.  il  decimo  confa  di  compa* 
ration  da  limo  a l'altro ycom è il  grauc  di  legierojl  ga* 
ghardo a l debile yil magiare  al  minore , il  fuperiore  di 
piu  difettosi  dcfropoi  non  naturalmente  è deflro , ma 
da  la  comparatane  de  l fìnifro  s intende y imperò  che  fc 
heuafi  il  finifro  non  fera  il  deliro . di  cotal  ragione  è il 
padre  er  il  fratello  come  che  fatto  detti  à qualche  effet 
tOydò  e che  fono  correlatimi  CT  i giorni  come  al  foleyc 
tutte  le  cofe  come  a la  mente . quelle  cofe  dunque  che  a 
qualche  effetto  f dicono, per  fe  ifejfenÒ  f pojfono  cono 
feerex  quefli  fono  i diece  modi  che  hauemo  prcditto. 

Poi  Agrippa  ui  ha  giunto  altri  cinque  y quello  ciò  è che 
collige/ì  da  la  difcordanzàye  quello  che  dicefi  a qualche 
effetto  yc  quello  che  uà  in  infinito#  quello  che  confa  de 
lafubicttione#  quello  che  e de  la  ifcambieuole  fuccefiio  • 
ne  ♦ Quello  che  c dunque  de  la  difeor danza  y c tale  che 
ogni  que fhone  che  farà  propofla  preffo  filofof  che  fa  di 
cofmeymofrafì  piena  di  gran  pugna,  e dì  perturbati 
ne.  Quello  che  ne  l infinito  procede » non  lofcia  afferma 
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rt, quello  di  che  fa  richiefloiperche  una  tòfa  pigìi*  fè*  Ae  cofa 

de  da  taftraye  cosi  U cofa  uà  in  longo.  Quello  che  e cor  tofctui 
relatiuofignifica  nulla  poterf  capire  per  il  tuttofa  co  incomp 

un  altro. onde  egli  e incognito  JDopoi  con  fife  il  modo  co  fife  ù 

me  dii  probatoycome  s alcuni  pertfano  bi fognar  pigli 4*  fe  tal  c 

re  da  fe  iflefii  i principij  de  le  cofe  come  certi  cr  indubi  danne 

tati. ne  oltre  douerfì  cercar  quello  chi  c folto  & uano  *■  ciò  eh 

alcun  gli  fottoaggiungera  il  contrario,  per  ifcambieuo  (fette 
tezXA  conjìjle  il  modo  quando  quello  che  douea\ ferma*  dtfim 

re  la  ricercata  cofa, ha  bifogiìo  di  fede  da  quello  che  ri  de  le 

cercali . penfa  che  s alcuno  perciò  affermi  effer  i pori , non  t 

perche  fi  fano  i uapor itegli  piglia  quello  in  affermato*  no  fe 

ne  ch'ei  non  douea • Togliono  cotefìi  ogni  dimoflratione * fono 

ciafcun  giudiciofegno,caufa>mouimcnto,comprcnfionc>  modi 

generatone  y e quello  che  naturalmente  è buono  ò cattu  nife  fì 

uo.Ogni  dimoflrationeyegh  dìconoy  confa  de  cofe  dimo  faffei 

frate  ,0  non  dimoflrate  : fe  de  le  dimo(lratey  haueranno  *1k  \ 

dnchora  bifogno  di  qualche  dìmoflrationeye  così  anderì  neri 

ne  F infinito:  e da  le  no  dimofratey  fe  tutte  le  cofe  difeor  ttm< 

danti  fono  fe  quateune  od  una  fola  anchorayil  tutto  man  gCn 

ca  de  dimoflratione.  Et  aggiungono y Ma  fe  alcune  cofe  rag 

paiono  non  hauer  bifogno  de  dimoflrationeja  fcienzayt  ( 

la  mente  di  quelle  è mcrauigliofafe  non  intendono  que* 
fia  i&effa  cofa  primamente  che  habiafede  da  quclleynu  . f0j 

* ca  la  comprobationc.  imperò  che  non  è (Raffermare  effe  nt 


re  quattro  clementi  y perche  fano  quattro  gli  elementi.  t ge 
Oltre  ciò  fe  le  particular  demodratiom  fi  neghino , i ne 
ceffario  anchora  tuore  la  generale  dimodratione  md 
àccio  che  fdpiamo , che  cofa  è dimoflratione  y ferali  ne* 
ceffario  il  giudicio  . Slmilmente  ,4  ciò  che  conofcamo* 
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cBc  cofa  (ìa  giudichili  bifogntra  la  dimodrationc.  o«* 
de  fe  turi*  Udirò, quando  che  tra  fe  fi  conf eri fcono, fono 
incomprenfibilt  ,in  che  guifa  lt  man  fede  cofe  capirana* 
fife  la  dimodratione  non  diuien  faputa  i Se  ricerca  poi 
fe  tai  cofe  appaiono,  non  dimeno  fe  per  la  fidanza  cosi 
Sanno  le  cofe , eUi  penfano  li  dogmatici  ejjer  dolti.  per 
*iò  che  quello  che  fi  conchiude  comedal  probatojbà  ri* 
filetto  di  pofitionejnon  di  contemplatione.Poi  con  la  me 
defìma  ragione  feria  poftbile  far  argomenti  & arguire 
de  le  cofe  imponibili . Nulla  dimeno  quelli  che  penfano 
non  ejfer  bi fogno  di  giudicar  la  uerità  de  le  cofe  che  fo* 
no  fecondo  la  circodanza, ne  darlegi  da  quelle  cofe  che 
fòlio  fecondo  la  natura , dicono  ch'egli  à fe  difiniuanoè 
modi  di  tutte  le  cofe, no  guardando  però  quello  chi  i me 
nife  dolche  tutto  quello  appare  fecondo  la  riluttatione  e 
Taf  etto. Dunque  è da  dire , ò che  qiafeuna  copi  è uera,ò 
che  è f alfa. S' alcune  cofe  ture  fonojn  che  modo  le  dtfeer 
neremof  ne  col  fentimento, quelle  che  fono  fecondo  il  fe 
Smento  apparendoti,  tutte  le  cofe  egualitne  per  l intedi 
genza,pcr  l'ideffo  ricetto,  lafciate  poi  quede,  nejjutut 
ragione  di  giuécargli  è rimanete. Dicono  ejfa  loro.  Co 
lui  che  conditure  di  qualche  cofa,ò  fenfibile , od  intedi 
gibile,prima  bijogna  ordinare  topenioni  che  fono  di  tal 
cofa:che  altri  quede,dtn  quede  hannofi  pigliate,  ma  è 
ntcefiano  ejfer  giudicato  ò còl  fentimento j>  co  t intedi 
gente . ma  de  duna  e l’altra  cofa  fi  contende,  non  perno 
dunque  topenioni  giudicare  de  le  cofe  fenfibilij&  intedi 
gibilt . E sé  da  renontiar  à tutti  per  la  contentione  che 
fifa  ne  f mtelhgctiejì  tuor'a  uia  la  mifwra , à laquale  pa 
re  ogni  cofa  ejfer  fatta . penferano  dunque  tutto  effere 
r - • uguale. 
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wg&tk  * Apreffo  dicono  ,quetlo  che  diffiuta  con  noi  ,fè 
quello  che  fe  nde  fia  probabile  ò non:  fendo  probabb* 
1e,nuUapotrkére  tontr a quello, a*  Iquè  il  coir  arto  pé 
re.SÌ  come  quello  e probabile  che  afferma  teffer  chiù* , 
roycosi  è tauer fario  : ma  fc  non  e probabile , ne  àdeffo 
creduto  ferk,ilqual  dice  tejjére  chiarore  manifeib:quel 

10  poi  chel  perfuade,non  è da  penfar  uero . impèro  che 
nonperfuade  il  medefìmo  k tutti,  ne  k li  medefìmifelri* 
premai.Sifkpoila  perfuafione  per  quello  che  intrm* 
feco , od  oltra  topenton  deiscente , od  oltre  U curai 
ò fuaiutkjb  confuetudine ,6  uero  oltre  quello  che  aggr a* 
da.Toglìeua  poi  il  giudicio  con  té  ragioneiil  giudicio  ò 
che  giudicato, ò eh' è ingiudicato  : e se  giudicato , refta 
ìmprobato  ficaie  dal  giudicio  del  Uero, e del  fai fo  : si 
fot  giudicato, fera  uno  de  quelli  che  fc  giudicano  per  le 
parti. Dunque  fi  gli  è il  medefìmo  e giudicar , €T  ejjere 
giudicato, quell' anchor a che  hk  giudicato  il  giudicio,  da 
mètro  fera  giudicatoiquello  poi  da  unétro,  tè  chela 
cofa  nanderk  in  infinito  faluo  chela  fentenza  nonèco 
cordante  del  giudicio : écum  dicono  chcl giudicio  è un 
huomo,alcuni  fenfo : alcuni  ragione  > CT  alcuni  anchora 
imaginationc  percettibile.  E certamente  I huomo  è feco, 
e coti  altri  è differente, cofa  che  fi  uede  da  le  differenze 
de  le  lcgi,ò  conùerfationi.  Poi  s ingannano  e mentono  i 1 
fcnfì,e  la  ragione  è difeordante, è la  fantafìa  percettibi* 
le  fi  giudica  da  tantino, c tanimo  ifìejfo  c circondotto  da 
uarij  mouimcnti.Con  tal  dunque  ragione  non  fi  conofcc 

11  giudicio, e per  cjfo  lui  ne  anchor  laueritk.  I tem  nega 
no  il  fcgno,c  dicono  , pt  gli  è il  fegno  necejfario  è chel 
fu  òfenfibile  ò intettigibUc , ma  none  fenjibde * perciò 


: &td\ 
ftnfibi 
correi 
pera 
locb 
flue 
quel 
dee 
ina 


con 

dìi 

/*< 

su 

de. 

qui 

ni 

tu 

c< 

■ % 
o 

t 


/ 


Digitized  by  Google 


t I B R O ix;  ut 

che  il  fenfìbile  è commune,cr  il  fcgno  t proprio  .*cr  e il 

fenjìbile  fecondo  la  dtffcrézaf  poi  il  fcgno  di  quelli  che 

correlatiuamente  fi  dicono.  Et  intelligibile  non  è cosi* 

perciò  che  rio  è l'intelligibile,  ò quello  ch'appare  da  quel 

lo  che  uedefi,ò  quello  che  non  appare  da  quello  che  non  • 

fi  uede,ò  quello  che  non  fi  uede,  da  quello  che  appartò 

quello  che  fi  uede  da  quello  che  rio  appare,  e rio  è alcuna 

de  quefli, dunque  noeti  fegno.  Onde  fiegue  che  niente  de 

incerto  fi  può  comprendere:  imperò  che  per  i fegni  fi  di 

cono  le  cofe  incerte^  ofeurepoterfi  comprendere.  To 

gliono  anchora  la  confa  con  tal  argomento . La  confa  è 

di  quelli  che  fi  dicono  correlatiui,  perche  poi  a l confale 

fi  diuiene  : quelle  poi  che  fi  dicono  correlatiui,folamente 

s intendono  e non  fonotla  confa  dunque  fòtamente  unte- 

de.  perche  feui  è la  caufa  , non  dee  mancar  quello  del 

qual  dicefi  la  caufa,étrimentenon  ferà  caufa.  Hor  fi  co 

ni  è il  padre  ,fe  quello  nongli  è a'I  quale  fi  dica  padre, 

non  ferà  padre,  cofi  la  caufa  anchora  .£  noni  a che  la 

caufa  intendafì  ne  in  getter atione  ne  m comunione , ne 

altra  cofa  è, non  è dunque  la  caufa.E  fe  la  caufa  è corpo 

ò aero  fenza  corpo, ò de'l  certo  incorporale  delincar*  > 

poralr.ma non  è alcun  de  quefUÀunque non  è caufatpcr 

ciò  che  luna  e Poltro  hanno  la  natura  medefìma-e  fe  uno  ! 

fi  chiama  caufa , quanto  pertiena'l  corpo , fendoli  poi 

l'altro  corpo, far  afa  caufa.E  fe  contmunemente  amendoi 

fera  caufe,de  difagio  mete  gli  farà.  Eofcia  l incorporeo 

de  l'incorporeo  non  ferà  caufa  per  la  ifieffa  ragione  fin 

corporeo  poi  de’l  corpo  non ferà  caufa, per  che  niente  fà  ~ -,y 

l'incorporeo  corpo.  Ancora  il  corpo  de  l'incorporeo  cau 

fa  non  è perche  quello  che  fi  fà  dal  pallente  dee  ejfer  di 

-vV  materia  ' 
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mteria  fubietta  ♦ & il  niente  patiente  da  quello  c beffa 
incorporeo  j\e  ancbora  da  altrcr  ferì  . Non  è dunque  U 
caufd'.onde  cottigefì  che  de  le  cofe  non  fono  i principi!  % 
imperò  che  e neceffario  che  fin  alcuna  cofa , che  f acid* 
cr  operi.  E certo  nancho  è il  moto:  perche  quello  che  fi 
ntuoue,ò  nel  luoco  doue  e,ò  nel  luoco  doue  no  e fi  muo 
necton  nel  luoco  doue  c,ma  in  quello  doue  no  è Rancho 
fi  muoue . dunque  non  è moto.  Et  in  queflo  modo  toglie* 
udito  le  dìfcipline,e  diceuano.S' alcuna  cofa  uien  infesta 
ta,ò  quella  che  è da  quella  cofa  che  è,ò  quella  che  non  i 
da  quella  cofa  che  non  i,sinfegna . ne  quello  che  è,  per 
quello  che  c,s  infegnaiperche  la  natura  de  tutte  le  cofe% 
che  fono,ì  tutti  c mamfefla : e fi  conofce  quello  che  non 
i per  ciò  che  non  è : ì quello  che  non  c accadi  naU 
la.  cefi  ne  ancho  la  dottrina  è > ne  la  generatane  iftejja : 
egli  il  dicono  perorerò  che  non  fifa  quello  che  è gii  ef 
fendo ,nt  quello  che  rio  è, perciò  che  nonflì.e  quello  che 
non  flìjton  èjte  merita  ejfere^egano  così  anehorajta 
tffer  alcun  bene  ò male  da  la  naturale  dicono . Se  alcuno 
bette  ò male  e da  la  natura , ì tutti  doueua  effer  bene  ò 
nule, fi  come  t la  neue  ì tutti  ugualmente  fredda : ma  rio 
c ben  alcuno  ò male  che  jìa  comune  de  tutti, dunque  non 
c da  la  natura  ne  bene  ne  male. Oucr, ogni  cofa  che  d’al* 
cun  è riputata^  da  dire  buona  ò contrariamente:  ma  no 
fi  dee  ér  ogni  cefa:percbc  la  ifieffa  cofa  d'alcunferipu 
t a buona,  fi  come  la  uoluttì  da  lEpicuro,d’alcun  contra 
riamente  fi  riputa  cattiua,ciò  è da  Mtiflcne:dunque  a * 
mene, quello  che  non  fi  può  fare,  effere  il  mede  finto  e bt 
ne, e mée.Che  fe  rio  diremo  ogni  cofa,bene,  che  cfalcurt 
riputali jHceffarÌQ  ferì  difcerner  ìopcmont^cofa  che  no 
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r pcj?ibtle  ,per  Vugual  forza  de  le  ragioni . Dunque  non. 
fi  fa  che  bene  fìa  da  la  natura  : Lece  ben  penfar  il  modo 
tutto  de  la  loro  cochiufone  da  i fcritti  che  hanno  lafcia 
to. Quantunque  P inonehà  Inficiato  nulla, non  dimeno  e 
fica  dificepoh  e fioi  amici, Timone  & Enefifdemo  ,N urne* 
nio  e Naufìfiane, ch'altri  totalità  quali  óflrependo  i Dog 
natici  dicono  quelli  pigliare  e fardeliberation perciò 
che  in  quello  che  sfiorxanofi  argoire,e  gettar  fiottofiopra 
gli  altri  certamente  li  pigliano,  cr  in  quello  ijìejfio  affi* 
rificonojzr  ordinano  dogatati . perche  dicendo  loro  ,]sc 
non  definir  nulla, & ad  ogni  ragione  efffer  la  ragione  co 
traria  oppofld, quelle  iflejfe  definifcòno  e pr offerì fcono 
contra  quéi  dii  rifondono . veraméte  quelle  cofiè  che 
patino  come  huomini  le  conferiamo:  imperò  che  (ape* 
mo  che  ci  è il  dì, che  gli  è la  generatione,che  uiuiamo,e 
t altre  coffe  in  quefilo  modo, che  ne  la  uita  noffra  fono  ma 
nifiefiìe.  poi  in  quelle  coffe  che  affermano  i dogmatici  di* 
tendo  de  comprender  con  ragione , niente  li  confièntiamo 
come  de  coffe  incerte, ma  ben  conoffciamo  le  fole  pacioni.  • 
perche  conferiamo  che  gli  uegiamo,  e ffapiamo  che  iute . 
diamo:  non  dimeno  in  che  modo  uegiamo, <& intendiamo t 
noi  fapemo.  onci  narrando  diciamo  che  quefto  ne  pare 
bianco, non  affermando  però,ffe  co/t  ueracemte  ffa,  Poi 
di  quella  uoce  che  dicemo, nulla  noi  diffinire,e  de  le  fimi , 
li  che  diciamo  dogmati,certamcte  non  fono  fintili  a que 
file  che  afferiffcono  loro,come  chel  globoffo  mondo  fìa  in 
fiìmiglianta  d’una  Sfera.  C è quello  incerto,  e quejìe fio- 
tto confienfiom  certe,  in  quello  che  diciamo  nulla  difijini * 
re  nancho  queff  ifieffo  definimo . Ancbora  affermano  i 
dogmatici  àte  quelli  togliono  la  uita  infieme , gettando 
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fittofipra  tutte  le  coft,de  quai  la  uìta  confile.  & eSf. 
à toppofìto  afftrifcono  mentirf  quelli  altri, che  il  uede*  , 

re  non  togliono  : ma  écono  cfii  non  fapere  in  che  guift 
la  qualità  Jlia  de'lucdere.  E quello  che  appare  il  met *» 
ti  amo  conche  fa  così  come  quello  che  con  gli  occhi  fi 
uedcper  ciò  che  fentimo  che'l  fuoco  brufcia,non  di  me * 
no  fe  habia  la  natura  d’i  abbrugiare  non  prononciamo* 
lo, e che  alcun  fi  muoua,t  che  muora  il  uegiamo,pur  tal , 
cofe  come  fi  facino,nol  fapemo  dunque,  dicono  filameli*  I 

te  cotrafliamo  di  quelle  cofe  incerte  che  aprejfo  fanno . 
à le  chiari;  imperò  che  fe  diciamo  che  una  fatua  kilt,  j 
fue  eminenze  quello  qh'appaf  tfionemo:  ma  fe  diciamo 
che  non  le  ha, già  dicano  altra  cofa,  non  già  quella  che 
uedefi.Per  il  che  dice  Tirnn  nel  Pitone , non  effer  pafi 
fata  la  confuetudine,ma  così  firme  ne  le  Idalme.  Quel « 

10  che  appare, con  tutta  forza  uien  da  qualche  cofa.  E.. 

dopoi  nel  libro  de  fenf  dice , che  quefo  fa  dolce , ne\ 
pronontio,ma  che  appartai  cÒfciUo.Enefdemo  ancbora-  s ■ 

ne  l primo  de  le  ragion  di  Pirrone  dice, che  Pirrone  di *>  | 

finifce  nulla  per  dogmatico. modo,  per  la  contradittio*  j 
ne, ma  fiegue  le  chiare  cofe.il  mede fimo  quafi  narra  ne'l,  j 

libro  cotra  la  flofifia,c nel  libro  de  la  quijlione.  Zcufl. 

11  fimile  amico  di  Enefidemonel  libro  de  le  dopiera 
giom.  Antioco  Ldodiccno  c?  ApeRe  ne  l Agrippa  met * 
tono  filamente  quelle  che  fi  uegono. Dunque  il  giudicux 
è fecondo  i fceptici,che  appare , come  dice  Enefidemo: 

• ite  la  qualfentenza  era  e l Epicuro  . Pofcia  Democrito 
dice, che  non  conofce  nulla  di  quelle  cofe  che  f ucgiono * 
ey  alcune  di  quelle  nonché  fino . Contro  cotal  giudi » 
fio  di  quelle  cofe  che  puionojicono  i dogmatici  che  d& 
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ti&effo  decidono  uttrìe  fantafie  , come  dd  tmd  torre  ò 
che  rotunddò  che  quadra  fta . il  fceptico  fe  propo* 
ne  il  neutrale , ferì  fenza  effetto:  ma  fe  ne  ficgue  una, 
non  gii , come  dicono  renderà  Pugnali  forze  ì quel* 
le  che  fi  uegiono , 4 quai  rifpondeno  i fceptici , che 
quando  accader  anno  norie  imaginationi , diremo  ue* 
derft  l una  e faltra,e  per  ciò  metterle  mflbili  perche  ue * 
gonoft.V  Itimamente  dicono  i fceptici  il  fine, nulla  de  fi* 
ture, nuda  prononciare ,qual  cofa fiegua  la  tranquilliti 
e la  conftanza  de  fanimo  in  modo  d'umbra, fecondo  Ti* 
mone  er  Enefidemo, imperò  che  non  fugeremmo,  od  eli 
geremo  quelle  cofe  che  fono  in  noi, ma  quelle  che  no  fo* 
no  in  noi, e che  per  nece fitti  non  potiamo  fchtfare , co* 
me  hauer  f amerete, e doler  fi  : che  tal  cofe  non  fi  ponno 
lieuare  con  ragione.  Dicendo  poi  t dogmatici  che  potrà 
mere  il  fceptico  non  fugendo  ,fe  li  ferì  commandato 
ammazzar  il  padre  diffondono  i fceptici  de  li  dogma* 
tieijn  che  modo  potrà  uiuere  er  aflenerfi  da  le  quiflio* 
tu, non  da  le  cofe  de  la  commune  uita,e  da  ejfer  offerita* 
te.Dunque  e 7 elegemo  alcuna  cofa  da  la  confuetuéne,e 
fugano, & ufamo  le  legi.Sono  alcuni  che  dicono  che  gli 
fceptici  hanno  detto  il  fine  ejfer  il  tràquillo  flato  de  fila 
turno  alcuni  che  la  manfuetudine. 

VX 

TIMON  MICIO.  * 

Timo#  Apotloniate  N iceo  (del  quale  ragionatila* 
uemo  ne'l  primo  libro  de  commentari ’j  cotta  i Sii* 
li)  che  dedicò  la  fua  opera  ì Cefare  Tiberio , afferma 
thè  T imone  bauea  per  padre  Timarco,che  fu  de  la  ge* 
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neration'e  de  Pilàfli,t  che  egli  dà  gioirne  delettauafifì 
ballo  e fcflc,ma  poi  mutata  la  fantafia  fe  ti  andò  a Me*  , 

gara  4 Stilpone,con  il  quale  fendo  flato  molto  tempori  * 

tornofli  anchora  ne  la  patria ,e  pigliò  moglie . Poi  ucn*  jM 
ne  in  Elide  con  la  moglie  a ritrouar  Pirrone , e T habit'o 
banche  hebe  figliuoli, di  quali  quello  ch'era  magiare  lo, 
chiamò  Santho,CT  infegnolli  la  medicina , e iafctolo  an* 
chora  fuccejjore  de  la  ulta  er  inftituto  fuo.Et  era  come 
dice  S mone  ne'l  decimo, nobile  cr  eccellente  d’eloquen* 
za  e di  fapienza,il  quale  hauendo  bifogno  di  notrimett 
ti  n'andofe  ne  tEleffonto  e ne  la  P ropontide,<&  in  C al 
cedane  hauendo  ejjercitato  la  flofofìa  CT  arte  ora * 
toria,acquiflò  grandi  firn  a fama . Onde  fatto  più  ricco  I ^ 
andò  in  Atenc,doue  dimorò  fina  la  morte,  fendo  flato  , 
à Tebe  poco  tempo  dianzi. Egli  conofciutofà  molto  ca 
ro  ad  Antigono  Riera  Tolomeo  Eiladelfo,  fi  come  ci 
dice  ne  li  tambi.Di  beuere  poi  come  dice  Antigono, de* 
lettauafì  affai, & alcuna  uolta  ceffaua  da  la  fìlofofiaùtH  k 

però  che  fcrtjfe  poefie  e ucrfi,e  fatire , trenta  comedie, 
feffanta  Tragedie , Siili  anchora  e Cinedi . Dicefl  che  i j 

fuoi  libri  erano  uarij,e  longhi  fina  uenti  milauerfì , de 
quali  Antigono  Cariflio  fa  mentione , chefcriffe  la  fu  •; 
uita.De  Siili  fono  tre  libri,  ne  quali  come  fceptico  uitu  j -• 

pera  e riprende  tutti  i dogmatici,  de  quefli  il  primo  bà 
chiara  e lucida  interpretattone,in  modo  di  narratione. 

■ poi  il  fecondo  e terzo  hanno  ffccie  dialogichefca.ei  pa ' 

■ re  interrogare  a cofa  per  coja  ’Z.enofane  C olofonio , CT  ■ 5 

«ili  rifonderne l fecondo  anchora  tratta  de  pittanti * 

chi, ne' l terzo  de  pofleriori.Pcr  ilche  gli  hanno  fentto 
quell' cpilogo.il  primo  contien  le  fopr adette  cofe  : fuor 
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<Àe  quella  poefia  parla, còme  di  fita  per  fona,  é dò  è il’ 
principio: Ditemi  ò fofìfti  gente  importuna,  io  imparai 
che  era  lofco,che  se  mcdefìmo  chiamava  Ciclope . Fà 
ancbor  un’altro  Timon  che  odiava  gli  huomini . F«  poi 
que/lo  filofofo  ftudiofìfimo  de  horti,  er  amator  de  luo* 
tifi. foli  tariffi  come  anchora  dice  Antigono . fì  dice  che 
Uteronimo  Peripatetico  dijje  di  liu, fi  come  prejjo  à Sci 
ti  quelli  chefugono,e.che  feguono , tirano  fagitte  : cosi 
prefa  fìlofofi  alcuni  perseguendo  pigliano  i , difcepoli , ' 
alcuni  fugendo  fi  come  e Timone.Era  di  acuto  ingegno 
ad  apprender  e, e pronto  e ueheméte  a delegiare,fludio* 
fo  de  lettere  er  illuflre,e  molto  ualeua  in  fcriuer  à poe 
ti  fabule  e tragedie . Volontier  andava  da  fùoi  campa* 
pii  tragici  Aleffandro  er  Uomero.e  nulla  hauea  à ma* 
le  f e tra  deturbato  da  le  fanti  ò da  cani , niente  ugual* 
mente  ricercando  fe  non  la  uitd  projferd  er  aiegra.  Di 
conoche  Ardtogh  dimandò  in  che  gui fa  potrebe  al  cu* 
fio  trottare  un  poema  di  Homero  fenza  errore,  e eh' eoli 
di, Ife , fe  in  alcun  libro  antico  s’abbatejjc,e  non  in  quel* 
li  che  nanamente  s emendano.  Preffo  lui  giace  nano  poe 
fìe  rifiutate , er  anoficate  tal  che  recitando  non  sò  che 
* Topiro  rettore  e uolgendo  il  fedrtafacio , t legendo 
quello  che  gli  occorreua , trouò  il  principio  aflratto 
quafi  in  mezzo  de  lopra.Era  poi  così  fruge  e facile  ne'l 
uiuere  che  non  feruaua  alcun'hora  di  decenare . Dicono 
eh  ei  li  avendo  uijìo  Arccfìlao  ondar  con  gli  affentatori , 
diffe,che  uieni  tu  a far  quà,doue  forno  noi  UbcriiSole * 
ua  fpeffo  dir  de  quelli  che  giudicammo  i fenfi  con  atte * * 

flation  d’animi,  Convengono  Ataga  e Xumeno.e  ciò  fo* 
leu  lodare.  S' alcun  guardata  di  qua  e di  là  ogni  cofa, 
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gli  Scelta , perche  non  guardi  perche  noi  fìamo  tre  & 
battono  quattrocchij  t egli  era  luti  occhio  e Diofcoride 
fuo  dtfccpolo. Scudo  una  uolta  richiefloda  Arcejìtlao, 
perche  da  Tebe  era  uenuto  li  ,riffuof e, à ciò  che  riguar 
dado  mi  nel  chiaro ,me  ne  rida  c ne piglij  diletto.no  S / 
meno  taffato  Arctfìilao  ne  Siili , lodollo  ne'l  libro  cht 
s intitola  Arccfilao  de  le  cene.  N ejjìmo  fu  fuo  fuccejfo* 
re, come  recita  Menedoto,e  mancò  tmfhtuto  fuo  fin  tari 
to  che  Tolomeo  Cireneo  il  raffermò . Poi  H ippoboto  e 
Bottone  fcruiono, che  fumo  fuoi  uditori  Diofcoride  Ci* 
prio,e  Nioloco  Kodiotto  er  Eufranore  Seleuco,e  P ré* 

10  da  T roade  che  fu  di  cosi  conflante  animo, cóme  reci* 
ta  Pii  forconi  floricole  ingiujìamente  fi  Idfciaua  pu* 
iure  come  traditore, non  pregando  ti anche  con  una  fci 
parola  i eitadmt.Eubalo  Alefiàdrinofù  difcepcloS  EU 
franare, e di  Eubalo:Tolomco:de'l  quale  Sarpedone,& 
Hcrachde  fumo  fcolari.  Po (eia  E nejìdemo  Gnofio  udì 
Mcraclidc,il  quale  Gnofio  fcrijfe  otto  libri  de  le  ragion 
Pirroniane:Poltte  Zeufìpo  udì  Enefidemo , e Z euft  che 
Coniopo  s'addimadaua  udì  Zantippo.  di  Zen  fi  fu  difee 
polo  Antioco  Laodiceno  di  Lieo,  ti  quale  udirono  Me* 
nedeto  Ntcomedenfc  medico  Empirico  e Te  oda  Laodi* 
ceno. nero  doto  figlio', di  Arieo  Tarfenfe  udì  Mcnodoto, 

11  quale  H erodotofu  uéto  da  Sefto  Empirico,del  qua m 
le  fono  quelli  dieci  uolumi  de  fceptici  cr  altre  bellici* 
.me  cofe.Poi  Sejìo  ammaestrò  Saturnio  cognominato  Cu 
tcnasj&  ci  era  empirico. 

..  • '»•  ••  fine  del  nono  libro.  . 
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picvfeo  figlimi  di  Nfocfe  CT <# 
Cher  cerato,  fu  Athtniefe , «/e  /<t  fera 
r<<  rfi  Gar getto,  de  la  capata  de  Pbilai 
di, come  dice  Metrodoro  nei  libro  de* 
Nobiltà. Et  alcuni  dicono , maxime 
H eraclide  nel  cópendio  di  Sotione,cht  in  Samo(pcr  for 
te  effendo  toccata  a gli  A tenie  fi  ) fu.  nutrito , er  alle • 
Hato'.Ejfendo poi  di  dieceotto  anni.uenne  in  Atene , di * 
inorando  Senocrate  ne  l Academia,&  Arijlotele  in  Col 
tide . er  morto  Aleffandro  di  Macedonia,  & rotti  gli 
Ateniefi  da  P erdtca , uenne  à Colofone  à ritrouar  fio 
padretc?  iui  alquanto  dimorato, e cogregati  gli  auditn* 
ti ,un  altra  uolta  ritornò  in  Atene  fotto  ad  Anafiicrate, 
er  fina  tanto  ne'l pratticar  con  gli  altri , ne  le  lettere 
s affaticò , poi  feparatamente  ordinò  una  feda  da  fe 
ifleffo  chiamata.  Egli  medefhno  dice  hauer  dato  ope * 

•ra  à lafilofòfia , battendo  quattordici  anni . Ma  A poU 
lodoro  Epicureo  nei  primo  de  la  uita  d'Epicuro , dice 
eljer  uenuto  lui  a la  filofofia , /prezzando  i Sofifli  ti 
-Grammatici  • per  ciò  che  non  puotero  interpretargli 
ì quelle  co/è  dei  Caos  apreffo  Hefiodo.  E dice  Hermip* 
■po,cbe  diuentò  maeflro  di  grammatica  : poi  pure  letti 
i libri  dii  Democrito diede  opera  à la  filofofia  * e per 
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qtieflo  Ximone-dt  lui  diffe:  EcceUentifUmo  fifìco  i&  uà 
lentifimo,colùi  che  da  Samo  è ucnuto,maeflro  di  gran» 
matica  che  meglio  introduce, di  quanti  uiuano.Et  infìe * 

. me  co  feco(eJJb  efjottandoli)trè  fuoi  fratelli  flofofaua * 
ho, N eocle, Cheredcmó ,2  A rifiobuto,f  come  dice  Pbi* 
lodemo  Epicureo  nel  decimo  de  la  compofìtion  di  filofo 
fi:&  UH  feruó  anchora.cb'hauea  nome  Mys , come  dice 
Miróniano  ne  le  fuoi  legi  bijlortce.  D lottino  Stoico 
poi, accorr occiato  con  lui, acerbi f imamente  il  perfegui * 
tò, portando  cinquanta  lettere  impudiche , come  di  Epi * 

' tutojcr  kauendo  meffo  infìeme  lettere , che  fi  dice  effe* 
re  di  Crifìppo , fotta  nome  di  Epicuro.  Et  N icolao  atu 
•chora  Cf  Sotionè  Stoici  ne  i dodeci  argumenti,chc  sin* 
fcriuono  di  D iocle , che  firn  de  la  uentejimaquarta,  ef 
Diontjìo  tìalicarnafeo . per  ciò  che  fi  dice  che  ejfo  con 
fua  madre  andando  a torno  a i cafamenti  legeua  i pur * . 
gamentfo"  col  padre  ittfegnaua  lettere  con  poca  mer 
Cede  ; & anchora  un  de  fratelli  era  ruffiano  , et  fe  né 
fotta  con  Leontia  meretrice. Le  cofe  di  Democrito  poi, 
de  gli  atomi jC  d'Arifltppo  de  la  uoluttà, come  fue  nomi 
nana. <2  non  era  uero  citadino,come  Ximocrate  dice, et 
■ tìerodpto  in  quello  de  la  pubertà  de  l'Epicuro,et  era  co 
fua  uer gogna  adulatore  di  Mitra  gouernator  di  Lifìma * 
co , chiamandolo  ne  le  lettere  fue  Peone  e Re  .Et  an* 
chora  laudaua  & adulano  idomeneo , er  tierodoto , e 
. Ximocrate, per  quefìaeatifa  che  faceimo  chiare  le  fue 
cofe  ofcure,e  ne  l fuo  fcriuere  à Leontia.  O Peone  Dio, 
cara  Leontietta  di  che  forte  d’alegrezza  la  tua  lette * 
rina  bà  empiti  noi  ledendola . A Xemifla  moglie  di 
Leonte . e qual , dice,  fono  io,  fe  noia  me  non  uem* 
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te  i io  iftejjo  apparecchiato  , ouunque  uoi  c Temila 
mi  chiama  à correre  . A Pitocle  poi , che  tra  bel* 
lo-.  Mi  confumo,  dice  spettando  la  tua  amabtle,e  ditti* 
tta  entrata.-*?  un  altra  uolta  fcriuendo  à T emifla  fi  peti 
fatta  di  laudarla, come  dice  T eodoto,  come  è ne'l  quarto 
de  le  cofe  contra  Epicuro.*?  a molte  altre  meretrici  art 
chor  fcriueua,*?  fpecialmente  à Léontia  de  laquale  art * 
chor  Metrodoro  era  marnar ato.*?  nel  libro  de' l fine  co 
sì  fcriucua’.Non  hò  già  io  che  cofit  intenda  l bene,  leuan 
do  uia  gli  appiaccri  de'l  guftojj  leuando  uia  gli  appio* 
cer  uencrei,e  quelli  de  l'udire,*!?  quelli  di  la  bellezza . 
cr  in  una  tetterà  a Pitocle  fcriueua  ; Tugite  atìenturati 
ogni  eruditione . E pitteto  anchora  lo  chiama  impudico 
. parlatore ,e  gli  dice  molte  mttanU . e pur  anchor  Timo 
arate  in  quelli  che  s' intitolano  akgramentiul  fratello  di 
Me ttodoro,e  fuo  difcepolo  batata  laficiato  la  feda,  e di 
te, che  lui  ogni  di  uomitaua  dopo  le  delicatezze . dice 
anchora  che  egli  medefimoà  pena  fi  teneua  di  fugirè 
■quelle  notturne  filofofie, e quella  fecrcta  congregatione. 
Et  Epicuro  molto  singàna  ne'l  parlarci  ne  la  uita  mi 
to  pià  .er  de  l corpo  miferabilmetc  era  aggrottatoci  far 
te  che  molti  anni  non  potè  leuarfì  da  la  fedia .*?  iti  man 
giare  ogni  dì  ffiendeua  una  mina , come  ferine  in  una 
fua  lettera  a Leonria,*?  in  quelle  che  hà  firitto  a filofo 
fi  di  Mitilene,  e pratticauano  fico  e con  M etrodoro  de 
le  altre  meretrici  la  Mormorio, e la  Redia,  e la  Erodo, 
c la  N iddio,  e ne  i trenta  fette  libri, che  baferitto  de  la 
■natura , di  quefle  cofe  affé  fcriueua  : e contradiceua 
in  efii  ad  alcuni  altri,  c (ferialmente  a Naufifane  molte 
&ft  in  quefio  modo’.Dunque  bonetto  già  coini , parturen 
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do  da  la  bocca  la  fofìflica  i attuti  a,  fì  come  anchofa  wrf 
ti  altri  d i regazzi,etefJo  Epicurdnele  lettere  di  Naufi 
fané  qùefìo  diccua:Ha  tirato  effo  in  ftfatta  efìafl,cbe  di 
lui  non  fi  diceaa  male, e lo  cbiamaua  maefko,cr  un  poi* 
mone  chiamaualo,e  fenza  lettere , er  ingannatóre . e 
quelli  di  Platone, di  Dtonifìo  adulatori  chiamaua,C7efJò 
Platon  anchora  d’oro ,<&  Arifìotelc  prodigo, che  confu* 
'mata  la  roba  del  padre,  fuffe  andato  à la  guerra, & hi 
ueffe  uenéito  farmacie  medicine,  cr  cbiamaua  P rota* 
■gora  fachino , e Democrito  fcriuano,e  che  ne  le  uiUe  hi 
ueffe  infognato  lettere . CT  tìeracleto  turbatore, e Demo 
■trito  vindice  de  ciancegr  Antidoro  turbator  de  doni,  t 
quelli  da  Cizico, inimici  de  la  Grecia, et  i dialettici  trop 
' po inuidioft, Pirrone  poi  rozzo XT  ignorante.  Ma  cofto 
to  uanno  fuor  di' fi . perciò  che  gli  buominigline  fo* 
no  buon  tcjhmonij  de  la  mólta  gratitudine , e la  patria 
che  gli  ha  fatto  honore  con  fiatile  di  bronzo  ,ertfuoi  ti 
4i  amici, un  popolo,  che  non  in  tutte  le  citi  potriano  ha 
uer  luocote  tutti  i fttot  conofcenti  à Sirene  diftemiti  per 
le  fue  di) cipline, eccetto  Metrodoro  Stratonicenfe , che 
andò  a Cameade,  che  molto  s'aggrauaua  de  le  bontà  di  ■ 
• tffo  incredibili, e la  fucceJUone  de  la  fua  fcuola,che  dura 
in  perpetuo, tutte  Taltre  cofe  già  mancando,e  che  libera 
gli  innumerabili  principati  di  conofccti,  un  dietro  à té 
tro,e  la  gratificatone  tierfo  i padri, e la  bcnefìcétia  uer 
fo  i fratelli, e la  manfuetudine  ucrfo  i ferui,comt  è mani 
fefìo  da  i fuoi  tejìamenti,e  che  ef?i  con  fcco  infime  han 
no  filofofato.de  quali  era  chiari  fimo  e famofìfimo  M ys 
f opradetto. ter  in  fumma  la  hmanità  fua  uerfo  de  tutti . 
de  la  uencration p9i  di  dei, e detamor  de  la  patria  jion 
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fi  può  Iti?  iti  fuó  animo,  perche  periti  troppi  maitfue « 
tacimele  difcretione,  ne  anche  de  la  Rf publica  s'hà  tm * 
prezzato  e r t fafhdtofifim  tempi  alhora  dtflenendo  li 
Greci  a, iui  fempre  urna, due  ouer  tré  uolte  e fendo  cor * 
fo  à i luochi  de  la  I onia,à  fuoi  amici,  i quali  d'ognt  par* 
te  ad  effo  ueniuano,t  feco  ne  l'horto  mutuano . cefi  dice 
Apollodoro,il  qual  comprò  per  Ottanta  mine . e Diodi 
ne'l  terzo  libro  de  la  incurfme  dice, che  ufaHanoeéi  ui 
li  filmi, e (implichimi,  perche  d’una  conia  dicc.fi  conttrt 
tauaito.  tutta  aqui  poi  à loro  era  il  beuere , e iBptcufo 
non  uoleua  che  fi  mettejfe  la  roba, ò le  f acuiti  in  commi 
ne, come  uoleua  Pitagora, che  le  cofe  de  gli  amici  fujjea 
ro  communi,  perciò  che  tal  cofa  fujje  de  quelli, che  non 
fi  fidano, e non  d’amici, ey e jfo  dice  ne  le  fue  epiflole,cbi 
fi  contenta  d'aqua  folamente,e  di  pan  futto.e  mandami, 
dice, de  l cafio  Cithridio,  à ciò  che, fé  uoglio , pojfa  man. 
giare  con  più  ffefa.  egli  era  di  quefia  openione,cbc  afi* 
fermaua  la  uoluttà  ejjer fine.il  quale  Atheneo  m cpigra 
hta  coft  laudarHuomini  pacche  battete  in  odio  unhuomo 
da  bene i e per  un  poco  di  guadagno, per  che  incominciti 
te  riffe , e difeordie , e guerre  f Mala  ricchezza  de  la 
natura  contien  un  certo  fermo  temine , i falfì  giudicif 
poiana  infittii  duta:  E quefloril  pottero  figliol  di  Ne ocle 
ò da  le  mufe  ha  udito, ò uero  da  i fiacri  tripodi  di  Pithò: 
Saperemo  poi  anchor  meglio, procedendo, e da  le  fine  di* 
pipine, e da  le  fue  parole . e [opra  tutto  abbraciaua , di 
ce  Diocle  l’antico  Anaffagorajben  che  in  alcune  cofe  gli 
haueffe  contradetto  ,&  Archelao  anchora  maeflro  di  So 
crate . effercitaua  poi,dice,i  fuoi  feohtri,  che  hauejfeno 
in  memoria  le  fue  compofitioni.  ApoUodoro  dice, che  co  . 
**•'  1 . i fini 
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fluì  udì  L i[ìfane,e  Prafiifane . ma  effo  non  dice  .coti,' ai 
si  di  f e medcfimo  in  unaepi/iolaad  Euri  dico. ma  ne  egli 
ìfiejjo  ne  Ermaco  dicono, che  ne  ancho  Leucippo  fuffc  fi 
Iflfofo : il  quale  alcuni  dicono, £7  Apollodoro  Epicureo, 
che  fu  maejlro  di  Democrito . e Demetrio  Magnete  di* 
ce, che  di  Senocrate  ancbora  fu  difcepolo.Et  tifai  parla 
re  proprio  ne  le  cofeul  quale, perche  è troppo  proprio, 
afciutta,non  piace  a Ariflofanegrammatico.Era  poi 
f ofl  manifello ,e  chiaro ,che  griin  quello  de  la  Rhctorica 
mole , che  ninna  altra  cofa  (ì  ricerchi , fe  non  la  chia* 
rezza , e fchiettczza  de  l parlare . e ne  le  fue  epiflos 
le  in  luoco  di  ’kouce<t'  3 uoleuà  «wirparwfi . gr, il  urne* 
redahuomo  da  bene , è cofa  ottima.  Alcuni  poi  di * 
$ono  ne  la  ulta  de  f Epicuro,  eh' effo  lui  fcriffe  la  regola 
de. la  banca  di  Uaufi fané, del  quale  anchora,dicono  che 
fu  uditore, e di  Enfilo  ancbora  Platonico  iti  Samo.  e ciré 
incominciò  filofofare  effondo  d’anni  dodeci . e f u poflo 
fopra  à ia  fcola  hauedo  trentadoi  a'tni.e  naque  dice  An 
poUodoro  circa  il  terzo  anno  de  la  centefìma  nona  olint 
piade  fotto  Sofìgene principe  del  mefe  di  Genaro al  [et 
timo,gr  era  fette  anni  che  Platone  era  morto . hauendo 
poi  trentadoi  anni , in  Mitilene  e Lampfaco  prima  infli 
tui  la  fcola  per  cinque  anni, poi  andò  àfiarad  Atene , e 
mori  nel  fecondo  anno  de  la  centefìma  fettima  olimpia * 
de,  f otto  Pit  arato  ,ef fendo  umtofettantaioi  anni,  cr  ì 
la  fila  feda  fucceffe  Piemaco  figliud  di  Agemarco  Mi 
tileneo.gr  effo  mori  per  effergli  flopato  da  la  pietra  tef 
fko  de  brina  , come  dice  Piermaco  ne  le  fue  epiflole,  ef* 
fendo  flato  infermo  quattordeci  giorni.  N e l qual  tempo 
enchora  tìfrmppo  dice  ch'egli  andò  in  m bacino  di  r* 


a x ib  k o c»x;  a 

pie  piétto  f aqua  tolda, e dimandò  da  beueretùn  pierò jà  • 

auerttjà  gli  amia  che  fujjeroamcordeuclt  de  fuoi  decrt 
ti.  e parlando  de  la  tuta  mancò.  E gli  è anebora  tin'Epi* 
gromma, che  noi  fcrifiimo  in  fauor  fuo , di  tal  marnerai 
Altgr attui arrxordateui  d'i  mei  decreti,qutfla  ulti * 
ma  parola  dijje  /’  Epicuro  à jùoi  amici, morendo,  che  en 
trò  nel  bacino  bogliente , e beuue  il  uin  puro , poi  andò 
al  freddo  inferno . Q utfla  fu  la  ulta,  qutflo  fu  il  fin  de  N 

l'Epicuro-Et  teflaméto fece  in  quejìo  modo':  tutto  il  mia 
lafcio  per  teflamento  ad  Ammoniaco  Matita  figlio  di  P|  - 
locratc, & à T imocrate  Potamio  figlio  di  Demetriofe * - 

. c ondo  quella  donatione  à l’un  e l'altro  fatta , che  efentta 
in  uerfo.  che  ajfegnino  ad  H ermaco  Mitileneo  figlio  di 
Agemarco  di  quelle  cofe  anchora , che  fono  farine  in 
quella . E che  Hermaco  lafcij  quello,  à quejli  che  ban* 
no  filofofato  infieme  con  quello , Cf  ad  altri  fuccejfo* 
ri  de  la  filofofia  : à ciò  che  in  quello  pofiino  dar  operi 
■à  la  filofofia, & à ciò  che  fempre  cofloro,che  per  noflro 
nome  fono  chiamati  filofofijhabiano  à durare,  io  con  pai 
to  di  depofiio  raccommando  ad  Aminomaco , er  à Ti* 
mocrate  quella  fcola,che  è ne  lhorto,età  fuoi  pofieri  an 
cbora,er  afiicuroranno  efii,e  commandaranno  à gli  he* 
redi,cbe  conferuino  qucllhortojì  come  er  efii  anebora 
e l diano  a quelli  che  ejfercità  la  filofofia  per  noflro  no 
me.  pofeia  la  cafa  eh' è in  Melite , daranno  Aminomaco , . / 

& Timocrate  ad  Hermaco  da  habitare , er  infieme  con 
quelli  che  ficco  fianno  à filofòfare,  mentre  che  Hermaco 
farà  uiuo.Da  le  rendite  poi  di  quelle  cofe,  che  da  noi  fo  , 

no  fiate  lanciate  in  teflamento  ad  Aminomaco,  e Timo* 

arate, quanto  fia  pofiibile  la  /flottano  con  Hermaco.  ha 
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biotto  curo  (bel  di  de'l  naficimento  de  parenti *e  fratelli 
e di  noi  ogni  amo  folennemtnte  fio  celebrato  tri  un  di 
de  le  decime  di  denaro, come  anchora  nel  comento  fio * 
tenne  di  quelli  che  con  noi  filofiofiano,àl  uentefimo.dì  di 
ciaficun  me  fé,  ordino  ne  la  noHra  fcola , & in  quella  di 
XA  etrodoro  : habiano  cura  anchora  del  di  de  fratelli  di 
Vofideone. oltre  à ciò  habiano  atra  del  dì  di  Polieno  nel 
mfe  di  Liuo  fì  come  noi  anchora  fiaciamoMabia  poi  cu 
ra  AminomacoyC  Timocrate  di  nodrigare  l' Epicuro  fio. 
gito  é Mctrodoro,c'l  figlio  di  Polieno, mentre  che  filo * 
fio) ano, & uiuono  con  Hermaco -Parimente  anchora  ha * 
frano  cura  de  la  figlia  di  M etrodoro,  e come  fari  uem 
ta  a la  età  , le  diano  quel  marito , che  uorri  tìermaco  di 
quejh  che  ficco  fìlofofano,c  ch'ella  fio  ubidiente, e facta  i- 
modo  d Hermaco. Diano  poi  Ammomaco , e Timocrate 
da  le  noftre  entrate  la  jfiefia  i cofioro  ogni  amo, e come 
più  commoiamente  pareri  loro  poter  fiore , queflo  con 
Hermaco  deliberando : faciano  anchar  ficco  patrone, e fi 
gnore  Hermaco  de  le  entrateti  ciò  che  per  configlio  di 
quello,  che  con  noi  c muecchiato  ne  la  filofiofia , e che  è 
fiato  lafciato  preneipe  de  la  (cola  noftra,  fia  fatta  ciaf* 
cuna  cofia.La  dote  poi  de  la  donxtUa^quando  fiori  uenu 
ta  ài  tempo  cPeffier  maritata,curaranno  di  dare  Amino 
tnaco,e  Timocrate, quanto  i loro  parrà  bafleuole, toglie 
dola  fuori  di  beni , communicato  prima  il  configlio  con 
Hermaco.  Habiano  ancho  cura  di  Hicanorc  ,come  C an 
chor  noi,à  ciò  che  quanti  con  noi  hanno  filofòfiato , CT 
bano  dato  le  fiue  cofie  i commune  ufo,  e dimoflrata  ogni 
alegria,fiono  mucchiati  con  mi  ne  fludij  de  la  filofiofia , 
non  habiano  bifiogno  di  tqfd  nmafbct  ttecejjoria  ài  ni 
c W.  ' nere, 
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*m,ci)nfiderata  la  facoltà  de  la  nofira  roba.  Tutti  i nè 
fin  libri  poi  diano  ad  Hermaco.che  (e  cofa  alcuna  huma 
na  auerrà  ad  Hermaco  prima, che  i figliuoli  di  Metrodù , 
ro  uengano  à la  età  motura,curino  Aminomaco , e ti* 
mocrate  ch’elli  (ìano  nutriti, C7  aUeuati  da  gentifhuomo 
e che  piglino  da  le  noflre  fatuità  , ciò  che  gli  farà  bifo* 
gno,e  procurino  de  Mire,  come  da  noi  è fato  ordinato , 
che  ciafcuna  cofa  fi  facia,quanto  fìa  pofiibile.De  gli  fer\ 
ui  poiflafcio  che  fono  fatti  liberi  Mure,Nicia,e  Licone * 
la  Fe drio  anchora  facto  Ubera . E già  quafi  morendo 
ferine  una  lettera  ad  ldomeneo,in  quejlo  tenore . 

■ Ritrouandoci  noi  nel  beato  , er  ultimo  dì  de  la uìta 
fcriueuamo  queflo. Tanta  forza  poi  de  la  infamità  de  la 
uefìca,e  de  le  budelle  mi  annoiaua , che  niuna  cofa  4 la 
grandezza  loro  ui  fi  potrebe  aggiungere . fi  compenfa 
ua  però  con  tutto  ciò  Talegrezxa  de  tanimo,  che  io  pi* 
gitana  co  la  memoria  de  le  ragioni ,<&  inuention  noflre. 
Ma  tu, come  porta  il  deuere,  di  tua  uolontà , da  gioua • 
netto  prefa  uerfo  di  me, e de  la  fìlofofia,fà  che  habif  in 
protettione  i figliuoli  di  tAetr odoro.  Queflo  fiiìulti 

mo  fuo  teflamento  . cglthebbe  poi  difcepoli  moltifiimi 
eccellenti, e fapientifiimi,M.ctrodoro  Ateniefe,Timocra 
te,e  Sande  Lanfaceno,  il  quale , e dopo  che  riconobe  tal 
per  fona, da  quello  mai  fi  slontanò  , fe  non  per  fin  me  fi 
fidamente , ne  i quali  uenuto  à cafa  di  nuouo  ritornò  à 
quello.  E fù  in  ogni  cofa  huomo  da  bene , come  anchora 
ì Epicuro  fcriue  ne  le  Precipue.  Qtieflo  teflifica  anchor. 
Timocrate  nel  terzo.  E fèdo  poi  di  tal  forte,dà  per  mo 
glie  anchora  fiua  fiorella  B atide  ad  Idomeneo.e  tene  per 
concubina  Leoni  la  da, lui  toltaci  era  meretrice  Atonie* 
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fe.  tra  poi  intrepido  cotra  tutte  le  turbàtionì,  e Ut  irto ir- 
te anchora , fi  come  narra  fE piatto  ne'l  primo  a Metro\ 
doro. Si  dice  ch'egli  (ini  la  fua  uitafett' anni  auanti  l E pi  • 
curo,  fendo  d’età  di  cinquàtatre  anni.Effo  Epicuro  poi, 

, in  quefli  fuoi  teflamenti  ch'bauema  recitatojafcia  che  fi" 
habia  cura  d'i  figliuoli  de’l  morto  huomo.Et  hebe  ancbo 
ra  un  certo  amico  famigliare ,Timocrate  Jòpradettofr4 
tei  di  Metrodoro. oltre  à ciò  Metro  doro  fcrijfe  tre  libri* 
i i medici ,à  Timocrate  de  gli  fentimenti,de  la  Magni  fi 
tentiate  la  infermità  de'l  Epicuro,  cantra  à i Dialetti 
ti,contra  à i Soffi  nuoue.Del  uiagio  à la  fapictia ■ De 
la  Mutationeje  le  Ricchezze, contra  à Democrito,  de 
la  Nobeltà.  F«  anchora  P olieno  un  de  figliuoli  d' Atena 
dcnr o, Fan f aceno, di fcr tto,ey  amor euole, come  dite  Filo* 
demo.Efù  fuo fuccejfor  H ermaco figlio  d'Agemaco  Mi 
iileneo,huomo  nobilcihebe  il  padre  pouero,ma  fù  dedi- 
to in  principio  à forte  oratoria . Si  dice  anchora  che  ui 
'fono  quefli  fuoi  belli  fimi  libri  ,ad  Empedocle  muti  due 
epifìole,De  le  difcipline  centra  Platone, contra  A riflo* 
tele . E fornifee  poi  il  corfo  de'l  uiuere  prejfoà  Ltfìa » 
huomo  d’affai  buona  ftma.come  hauemo  detto : Leonteo 
futilmente  Lanfaceno,c  fua  moglie  TemiflaÀ  cui  feri* 
ue  anchor  f Epicuro  : Colote  anchora  & ldomeneo  & 
efii  Lanfaceni.E  quefli  furono  pur  i più  eccellenti  e no 
bili  de  la  fcuola  de  f Epicuro , aggiuntola  anchor  Poli* 
firato  fucceffor  d'tìermaco,à  cut  fucceffe  Diomfìo,à  cui 
Bafilide.Apollodoro  anchora  che  fù  chiamato  Cepoti *‘  ■ 
ranno, fù  nobile  efamofo,cbe  fcrijfe  più  di  quattrocen» 
to  uolumi.Doi  T olomei  anchora  d' Aleffandria,Mela,e 
Letico, e Zenon  Sidonio  uditor  d'Apollodoro,che  fcrtjfò 

opere 
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opere  fuor  di  numero . Demetrio  anchora  per  copio* 
mento  Laconico, e Diogene  da  Tarfo , che  jcriffcfcuo • 
le  fcielte.orione  anchora , CT  altri  che  chiamano  fofi* 
fti  coftor  che  fono  frategli  de  lEpicuro . Brano  poi  an* 
chor  de  gli  altri  Epicurei  tre , un  figlio  di  Tcleonteoe 
di  T empia  Miro  Magnalo, il  terzo  Oplmaco.  Scriffe 
f Epicuro  infiniti  uolumifdi  maniera  che  di  grandezza 
di  quelli  bà  fuperato  ogni  uno. per  ciò  che  i Cilindri  cir 
c a a trecento  fono, ne  quali  niun  tejlimonìo  di  fuora  uia 
è fiato  cercato, & a le  fole  fententic  de  l'Epicuro  fi  fo* 
no  rif  eviti,  Crifippo  thà  imitato  con  emulatione  in  fari 
uer  molte  cofe,fi  come  anchor  Cameade  ne  fà  mentiò* 
ne, chiama  dolo  parafitode  libritcome  che,fe  cofa  alcuna 
firiuea  l'Epicuro  ft  sforzarla  una  uolta  à fcrmerla  an 
chor  Crifippo.E  però  il  più  de  le  uolte  fcri/Je  ma  cofa 
medefima  , Onde  gli  aueniua  per  il  troppo  affrettarli; 
che  fcriueua  poco  emendatagli  inferi fee  tanti  tefli* 
monache  di  quelli  foli  parono  i libri  effer  pieni , come  , 
fi  può  trouare  &■  apreJfd  Zenonc  e preffo  Arifiotele.-, 
Le  opere  de  f Epicuro  poi  fono  tante  e di  tal  forte  : de 
quali  le  migliori  fono  quefie.  De  la  natura  xxxvh,  De 
gli  Atomi, Del  uuoto,Del  amore.  Compendio  di  quelle 
cofe  che  fono  fiate  fritte  cantra  i ¥ifici,Dubitationi  co 
tra  M.egarefi,Kare  openioni,De  le  fede.  De  le  piante , 

. De’/  ¥mc,Dc'l  Giudicio,ouer  dìi  canoni,  Cheredemo  de 
. gli  dij, De  la  fantità,Hegtfionace,De  le  quattro  iute, De 
la  Giufia  operatecele.  A Tcmifìa,m  conuito,Euriloco 
4 Nletr odoro, De  la  uifia  ,De  fangolo,De  fatomo , De  i 
toccare.  De  la  fatai  dijfiofìtumejye  le  pcrturbationi,Ti 
mocrate  opinionitvn  pronofiicojVn  effortator.io^ìek 
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ìmagini,De  la  fàntafi a,  hrifìobvlo. De  la  Mufica  ,DeU 
Giufiitia  e de  Tètre  ucrtk.Dc  d oni,t  de  la  Gratia , P oli 
tnede,Timocrate  tre,Metrodoro  cinque,  Antidoto  dei, 
D'i  uenti  aufiri  opinioni  à Mitra:CaUifiota,Dil  regno, 
Mafimene, Épiflclcxc  di  quefie  unajpoi  che  fon  di  que* 
(la opinione , mi  sforzerò di  mettere , propofteprinut 
tre  fue  epiflolejte  le  quali. ha  raccolto  tutta  la  fuafilo* 
fofia  e breucmente.  M etteremo  poi  le  fue  proprie  opt* 
nioni,t  fe  mi  pare  di  far  una  prefazione , degna  da  efi 
fer  eletta, 4 ciò  che  tu  impari  da  ogni  parte,  di  che  na* 
tura  è fiato  Ihuomo , fe  pur  fono  / officiente  à giudicar 
tali  cofe.  La  prima  epiftola  adunque  egli  fcriue  ad  He* 
rodoto,  De  cofe  naturali .:  la  feconda  poiché  è de  cor* 
pi  eelefli,à  Pitocle  : e la  terza  à M cneceojj  in  quella 
è de  le  cofe  de  la  uitae  porne  d’incominciar  da  la  prU 
ma, detto  prima  alcune  poche  cofe  de  la  diuifion  de  la  fi  • 
lofofia  fecondo  l parer  fuo. Egli  hà  dunque  diuifa  la  filo 
fofia  in  tre  parte  fin  Regalare, naturale, Morate:  la  re* 
golar  dunque  contien  la  uia  a t’opera . Di  quella  fe  ne 
tratta  iu  quello  di  è. intitolato  Canon . poi  la  naturale 
contien  tutta  la  (pcculation  de  la  natura,  de  la  quale  ne 
i libri  trenta  otto . De  la  naturale  ne  dice  apertamene 
te  e ne  le  epifìole  per  ordine  d’alfabeto  ..la  maral  poi 
tratta  di  quel  che  fi  dee  elegere  ,•  e di  quello  che  fh  dee 
fugire,che  è ne  i uolumi  de  le  uite  e ne  le  epiilole,e  nel 
libro  del  fine . Et  hà  per  ufanza  di  congiungere  la  re * 
go lare  à la  naturale, e chiamarla,  Del giudteio e prin* 
eipiofenza  introdottone,  e la  naturale . De  la  genera* 
tiene  e corrottone , e de.  la  natura  : la  morale  poi  di 
quelle  cofe  che  fi  deona  elegere, ò fugire  % t de  le  tute, t 
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dt'l  fittela  Dialettica  come  ch'ella  fia  di  fouerchìo  ripa 
'diano, per  che  uoghono,  che  i fifìci  fi  contentino  abon • 
deuolmente  de  t femplici  e proprij  uocaboli  de  le  cofe. 
Onde  { Epicuro  dice  in  un  fuo  canone , che  i finimenti 
fono  giudici}  de  la  uerità,c  preoccupationi,  e pafiioni.e 
gli  Epicurei  u aggiungono  i configli 'f  fantadhchi  de  la 
tnente.ei  dice  poi , cr  in  quei  compendio  che  firiffi  ai 
Herodoto, CT  in  certe  fite  openioni,che  ogni  finfo  c ir * 
rationale,e  di  ninna  memoria  capace. per  ciò  che  ne  da 
fi  medefimo  fi  nume,  ne  da  un  altro  il  mouimento  può 
ttggitigere  co  fa  alcuna  ò leuar  uiajne  ui  è cofa  che  pof* 
fono  efii  riprédere : per  ciò  che  un  finfo  fìntile  non  può 
un  altro  finfo  à fi  ajjomigliante ,per  ejfir  eguale  la  for 
Za  de  (un  e (altro, ne  anchora  un  difitmile  un'altro  di  fi 
fimile,  per  che  non  fono  giudici  d’ima  ntedefìma  cofa,e 
n'ancho  cjfa  ragione. per  ciò  che  ogni  ragione  c tirata 
da  i fenfi , ne  uno  tira  (altro . perche  ad  ogni  cofa  ha* 
turno  la  intentione , e là  s'attacca  la  uerità  <ti  finfi  , 
che  quelle  cofe  che  hanno  il  uigor  dal  finfo,  fole  quel * 
le  hanno  foflantia.poi  il  noflro  uedere  c (Udire  non  è in 
altra  fofìantia  che'l  dolerfi.Però  de  le  cofe  incerte  an* 
chora  bifogna  raccogliere  da  quefii  fegni  che  appaio* 
no.per  ciò  che  tutte  le  cogitationi  hanno  principio  da  i 
finfi, fecondo  (acadentia,  c proportene,  c fimilitudine, 
e compofitione  ,coadopcrando  qualche  cofa  anchora  ef* 
fa  ragione. le  imaginationi  de  pazzi  c le  uifìoni  anchora 
ne  fogni  ffieffe  uolte  fono  nere  : perche  muouono  : non 
tnuoue  mica  quella  cofa  che  non  c.Chiamano  poi  (anti* 
cipationeà  guifa  di  cÒpren(ìonc,ò  opcnion  firma, ò co* 
gitationc  fi  umuer fole  intclligétia  inferita, ciò  è memo* 
h.y^i  . F ij  ria 
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ria  di  quella  co  fi, che  jfitffo  di  [nord  uiàcapparutii  è§ 
me  effcmpli  grattala  tal  copti  kuomo : per  ciò  cbefuU 
to  che  lì  menzona  huomo,  incontanéte  per  anticipatici* 
ne  sintcnie  anchora  la  pia  forma, fendo  precedenti  e da 
ci  t [enfiai  ogni  nome  dunque  quello  che  prima  è fiatò 
ordinato ,mantfeflo  e chiaro  è.per  ciò  che  inuerità  non 
cercarefiimo  quello  che  cerchiamo , fe  di  quello  primi 
non  hduefiimo  hauuto  notitia  : uerbi  gratta,  quello  eh c 
lontano  egli  è un  cauallo,ò  bueiper  ciò  che  per  Vantici* 
pation  hi  fogna  hdfter  hauuto  notitia  de  la  forma  dt'X 
bue  e ’de'l  cauallo.  Onde  ninna  c ofa  nomarcjfcmofi  pri* 
ma  per  Vanticipation  di  quella  la  forma  per  mezzo  de 
gli  occhij  nonfojfe  imprclfa  ne  l’animo . Euidenti  fona 
dunque  le  anticipai  ioni . quello  che  fi  può  imaginare, 
pende  dà  qualche  co  fa  certa  di  prima  a che  riferiamo 
quello  che  s'iniaginiamo  : come , donde  pepiamo  noi  fe 
quello  c huomo.  quella  chiamano  opinione  e compren * 
fotte. & ejfer ne  dicono  di  uerc  è difalfe:  per  ciò  che  fe 
per  teflimonio  fi  toglie  in  fiatar  di  quella , ò uero  con* 
tra  quella  fe  hi  da  fare, cf alfa.  Onde  s'è  introdotto  an * 
chora  * focnsvuv,  ciò  è il  perfeuerare  che  pare  andar 
aprejpo  d’una  torre, & imparar  come  egli  è aprefio . E 
dicono  che  due  fono  le  perturbationi,la  uoluttà  ci  dolo* 
re, che  cadono  in  ciafcun  uiuente . Di  quefie  una  è prò • 
pria, l’altra  iflrana,c  per  quelle  giudicano  quello  che  fi 
debe  elcgcre , c quello  che  fi  dee  fugir , e de  le  quiflioitì 
anchora  che  alcune  fono  circa  le  cofe,  alcune  fi  uerfaito 
circa  la  femplice  uoce. E queflo  babiamo  detto  brCumlt 
te  de  la  diuifionc  e de'l  giuitcio  1 Hor’  è da  ritornai 

quella  cpiflola  fopradetta.  • . 
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Epicuro  ad  Herodoto.  Sai 

} . :i  :■ 

Ai^ttcflt,che  non poffbno  ò Herodoto , conofctr  à 
pieno  ciafcuna  cofa  che  da  noi  è fiata  ferina  de 
td  natura ,ne  cercar  e imitar  i libri  di  (juefie  cofe  compo 
fti  magior  d’i  mei  : ho  fatto  una  fcielta  e breuiario  di 
tutta  l'opera, quàto  ho  iflimato  efjcr  baflcttole,  4 ciò  che 
de  le  opcnioni  più  intiere,  e più  perfette , facilmente  fi 
teneffeno  a memoria  , à .ciò  che  d’ogni  tempo  in  quelle 
Cofe  che  fono  più  proprie  gli  patejfeno  dar  foccorfo,in 
quanta  gli  habiano  tolto  la  fpeculation  de  la  naturate 
quelli  anebora  che  p&  contemplation  di  tutte  quante  le 
tofe,pofio  hanno  il  modello  e quafì  fondamento  di  tut * 
ta  la  loro  fatica  Jp ero  che  faranno  agiutati  da  la  fciel * 
ta  di  quejì òpera  ad  hauer  buona  memoria  : per  ciò  che 
de  i fondamenti  de  la  cofa  fpejfo  habtamo  di  bifogno,de 
k cofcparticdari  pòi  non  cosi  già  mai.  Andar  bi fógna 
adunque  a quelle ,*  far  unhabito  collongo  ejfercitar  la 
memoria . Onde  nauerrà  la  contemplation  ben  foda  e 
ferma  circa  le  cofe  er  attionr.ej  ogni  diligente  cogni * 
tione  de  le  cofe  particolari  fi  trouarà,uolgendofi  ne  Va- 
stimo  le  forme  cosi  à pieno  ,CT  à memoria  recandoff * 
perche  tal  fomma  di  tutta  la  ddigétta  e taf  effetto  è po 
ter  adoperar  il  configlio  di  quefta  incontanente , circa  i 
feniplici  cimenti  e le  noci  de  le  conclufionifer  ciò  che 
ne  ancho  è licito  che  fia  la  condenfation  del  circuito 
perpetuo  de  le  cofe , fe  non  fi  può  anchor  in  poche  uoci 
tutto  in  jì  abbruciar  quel  che  anchor  ne  le  parti  dili* 
gentmente  è fiato  chiarito.Onde  fendo  utile  ad  ogniu * 
no  e Commodore  fia  più  familiarmente  dedito  à quel* 
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la  ragion  di  natura , gli  auertifco  che  ne'l  parlar  de  te 
cofe  naturali  fi  habia  il  continuar  di  tal  iuta , che  dia 
fomma  tranquillità  à la  uita , e tengali  à mente  il  filo 
compendio,e  quafi  fomma  dt  tutte  lopeniom.  Prtmamtn 
te  adunque  il  mio  Herodoto,ciò  che  è /oggetto  à le  uo* 
ei  bifogna  comprendere ,à  ciò  che  quelle  cofe  che  s'ima 
gimamojò  cerchiamo, ò à quelle, di  che  dubitiamo,  nfe * 
rendale  pofiiamo  giudicare  .Età  ciò  che  non  babiamo 
ogni  cofa  confufa,dimofirando  ciò  infinitamente, ò fefia 
btanto  uoci  uanr.c  bc  neccjfario  che  la  prima  cognitio* 
ne  fi  conofca  per  ciafcuna  noce , e che  ninna  cofa  babia 
bifogno  di  prouatione.per  ciò  cht  haueremo,  una  que* 
filone, ò dubio,ò  openione,à  che  pofiiamo  riferire  ,'ofc 
bifogna  fecondo  i fenfi  ogni  cofa  o) [cruore  e f empiici* 
mente  le  fpeculation  prefenti,ò  de  la  mente  ò dt  qualutt 
che  giudicio,in  tal  modo  anchora  le  pcrturbatiom  e tra 
uaglij  che  fono, per  haucr  quella  cofa  incerta  che  perfe 
un  a, con  che  pofiiamo  notare.  E quedo  quando  babia* 
mo  ben  conofciutojior  bifogna  ueder  de  le  cofe  incerte . 
prima  che  di  nulla, nulla  fi  può  fare . per  che  il  tutto  fi 
farebe  da  ogni  cofa , con  ninna  bifogna  de  le  fementi.B 
fe  quello  chi  morto  jnorifle  in  nulla , ogni  cofa  già  fa * 
rebe  morta, ninna  cofa  effendoui  in  che  diffolucrfi , ma 
ogni  cofa  anchora  tale  fempre  è fiata, come  bora  è,  e ta 
le  fempre  hà  ad  ejfere  e nulla  ut  è, in  che  fi  poffa  muta* 
re. per  ciò  che  eccetto  tutto  ciò  che  c ne  l mondo,  niente 
è, che  in  quello  entrato  facia  la  mutatione.E  ne'l  primo 
de  la  natura  è il  tutto.per  ciò  che  i corpi  come  flanno , 
il  fentimeto  iHeffo  è teflimonio  m ogni  cofa, per  il  qua* 
Ut  è forza  congfetturar  la  incertitudine  de  le  cogitai  io* 
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tot , fecondò  che  dtfit  inviti  : per  ciò  che  fe  tiòn  fojfe 
’qtìeUo  che  nominiamo  moto  t tuoco,  e quello  che  non  jì 
può  toccar  chiamiamo  natura , niente  hautrebonO  dout 
fiar  i còrpi, ne  quello  per  cui  pareno  ejfer  mofii  > O Itra 
<4  c iò  nulla  fi  può  cdmprendere  ne  per  cogitatane , ne 
permodo  di  comprendone ,ne  fccodola  proportene  de 
ie  cofe  che  fi  po/jòno  comprendere  : come  che  per  tut * 

# li  nature  fi  pigli  fio  ,c  non  come  auenimenti  di  quefle , 

^ accidenti  fi  chiamino.  Quelle  medefithe  cofe  ne'lpri • 
tuo  de  la  natura  fonone  nel  quartodeeimo , e nel  qutn* 
iodechno,e  nel  grande  compendio.  D V corpi  alcuni  fo* 
ito  concrefcimenti  alcuni  fono  caufa  per  che  fi  fan*  . 
no  i concrefcmenttH  quelli  iniiuidui  fono  & immuta a 
bili, fe  ogni  cofa  non  è per  morir  in  quello  che  ènudat 
ma  ponno  ben  fojlener  le  cofe  piene  per  natura  ne'  l dif* 
folucr  i concrefcimenti , non  hauendo  in  che  parte  o in 
\ chemdo  fi  poffanof caglierei  di  tal  maniera  che  è di 
neccfità  che  le  nature  d’i  corpi  fiano  principi ’j  indiui* 
dui. nuda  di  meno  e tutto  queflo  è infinito  : per  che  quel 
che  è finito, ha  tefircmoie  tefiremo  fi  uede  eccetto  quel 
poco.  Si  che  quedo che  non  hà  le  fremo , non  hi  ne  an* 
cbe'l  fine. e quel  che  non  hà  fine,  forza  è che  fia  infini • - 
to,e  non  terminato.e  pur  per  la  moltitudine  d’i  corpi , t 
per  la  grandezza  de'l  moto  tutto  ciò, è infinitoiper  ciò 
che  fe  infinito  foffe'l  moto, e i corpi  finiti, niun  luoco  ha 
ucrcbono  i corpi  via  fc  nandarebeno  per  lo  infinito  uuo 
to  diJfierfi,non  hauendo  à che  appogiarfì  e tenerfi , e fe 
• il  moto  fojfe  finito, no  haurebono  i colpi  infiniti  (Pappo 

fiarjì , aprejfo  di  quedo  i corpi  indiuidui  e pimi , da  i 
quali  fi  fanno  anchora  i concrefcimenti  ,ene  i quali  fi 
k.  f iiif  disfamo» 
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disfanno,  rio  fi  pojfono  comprendere  per  le  differenti '€ 
de  le  figuretper  ciò  che  non  è pofiibile  da  quelle  figure 
comprefe  chefiano  fiate  fatte  tante  differente , e per 
ciafcuna  figuratane  fempheemente  infiniti  fono  gUn* 
diut  èu,  ma  per  le  differenze  non  fempheemente  fono 
infinite , fe  non  che  fono  incomprehenfibdi  fedamente : 
per  che  ne  anche, dice, la  partitione  di  dentro  è in  infitti 
to.Dice  pói,per  che  le  qualttà  fi  mutano,  fe  alcuno  non 
con  grandezze  fempheemente  è per  mandarle;  fiora, 
quelle  indiuidue  continuamente  (ìmtiouono . e dice  che 
quelle  fi  muouono  di  dentro  con  ma  (guai  celerità,  che 
dà  un  mouimento  Cimile  al grauifitmo  e perpetuo  uno* 
io,  E quelle  fono  ben  ifcambieuolmente  da  fe  lontane, e$ 
altre  contengono  effe  agitatone , quando  faranno  in* 
chinate  da  la  compie] itone,  ò faranno  da  effe  compie/* 
•/ioni  fojlentateiper  ciò  che  la  natura  de  l moto, che  di* 
/lingue  quelli  da  uno  à uno  , hà  quella  proprietà , poi 
che  ejfanonpuò  far  lafaldezza . E quello  fodo  che 
hamo,per  hczztfffarfi  fà  agitatone  , quanto  quel * 
\la  complefiione  per  t azzuffamento  dà  la  refhtutione  e 
rinouatione ..  che  di  quelli  non  è principio  j fendo 
gli  indiuidui , er  il  moto  le  cagioni . E dice  anebo* 
~ra , che  più  di  dentro  non  ui  è qualità  alcuna  circa 
gli  induiidui,eccetto  che  la  figura  e grandezza,  e graui 
; tà,e  che'l  color  fi  muta  circa  la  pofìtione  de  gli  indiai* 
dui:  lo  dice  ne  le  dodeci  inflitutioni,e  che  ogni  grandez 
za  non  è circa  à quelli ,per  che  unindiuiduo  mai  s’è  ut* 
duto fenfibilmente.e  quefia  ucce, come  fifa  mentione  di 
« tutte  quefte  cofcfottomctte  la  fufficiente  forma  à la  co* 
gitatione  de  la.  natura  de  le  coffe  del  mondo,  i móndi  art* 
j*  ...  v i ) \.,i  c bora 
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•dora  fimo  infiniti#  pano  à quefto  finuli#  pano  difiind 
ii.  le  qualità  induudue  poi , fendo  infinite , fi  come  bar 
bora  se  dimoflrato,fe  ne  nano  anebora  mólto  di  lungo < 
perche  quejìe  tali  indtutdue  non  fi  guaflano,  per  quali  fi 
fa  il  mondo#  da  quali  (fa  flato  fatto  ne  in  uno  fido , ne 
in  infiniti  #e  quanti  fono  fintili > ne  quanti  fino  tafferia 
iiida  quefli:  di  modo  che  non  ui  è cofa,che  impedì  fiate 
•infinità  di  quefli  tali  mondi . pur  e le  forme  di  fittili  fi* 
•giure  ajfinugliano  à le  eofi  fide,  molto  slontanàdolate 
, unità  de  le  eofi  che  apparano , perche  ne  i ritornarne a 
ti  ne  l’aere  non  fi  panno  far  e,. ne  le  altezze  per  leffetio 
■ de  le  eofi  concane  e fittili,  ne  i uapori,  che  offeruano  Ut 
configuentc  pqfìtione# 7 andatione,  quella  che  ne  i pii 
fidi  fono,  e quefle  forme  noi  chiamiamo  imagini.  tutta 
Mia  quel  moumento, che  fifà  per  lo  nuoto  con  niutto  in* 
contramento  de  te  eofi  che  ai  contrario  intrauengono , 

« auieneicofuma  ogni  lunghezza  comprenfibile  in  un  tem 
pò, che  non  fi  può  comprendere . perche  la  ineifion  colf 
traria  de  la  tardità ,e  de  la  celerità,  ne.  contraria  piglia 
Ujfomiglianzame pur  infieme  fecondo  i tempi,  che  confi 
■dcrirno  per  ragione ,à  quello  che  fi  fà,il  corpo  penetra 
4 molti  luoghi.,  perciò  che  non  fi  può  uolgcrne  lanimo 
quefto . efjcndo  infieme  uenutonel  finfibile  tempo#  da 
■qual  infinito  uuoi,ma  non  donde  comprendiamo  il  moui 
mentoli  luoco  farà  fiparato ,e  luntano . perche  afforn 
•gli ara  à quella  ineifion  contraria,anchor  che  non  lafiia 
mo  in  tanto  tempo  la  celerità  del  mouimento  da  non  ef 
ifere  inter fecata.e  ben  utile  è anchora  tener  queflo  eterne 
do#  uero  che  ufano  le  imagini  alte  fottigliezze .Onde  ì 
le  eofi  apparenti  ricombatte#  perche  hanno  la  celerità 
*y  •>  . incom 
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tneompar abile ,che  habia  ogni  paffagio  moderato  in  qtte 
fio  .che  qualche  cofa  di  quelle  no  inter fechi  la  infinità ,ò 
il  pocoie  molte, & infinite  qualche  cofa  fubitamete  rotti 
pa . Aprejfo,poi  che  la  generation  de  le  itnagini  infie * 
me,e  fi  efcogita , cr  amene , perciò  che  il  fluffo  non  è ; 
da  i corpi  di  queUo,che  è in  molta  flretexxa  chiaro  à la 
notatione,  per  queflo  feruando  più  di  longo  la  ripletion 
contraria, la pofition  del  fodo,e  Perdine  de  gli  atomi , e 
fe  qualche  imita  fi  confonde,*?  ueloci  fono  ne  taere  gli 
off  armamenti ,cbe  non  bifogna,che  piu  in  alto  fi  factano 
le  ripletiont . Sono  anchor a altri  modi,  donde  cofi  fatto 
nature  fi  generano . perciò  che  niuna  di  quefle  cofe  con 
tra  ifenfi  piglia  teflunonio , s alcun  rifguar da  qualche 
modo  de  teff  etto,  per  riferir  da  le  cofe  efteriori  à noi  la 
conuenientia  anchor  che  fia  da  iflimar , quando  alcuna 
cofa  fottorampa  di  fùorauia , che  noi  guardiamo , e fi 
fiocchiamo  ne  le  forme . perche  neramente  ne  ancho  ri 
fegnarebono  quelle  cofe  che  fono  ifìeriori , la  fuanatu* 
ra , ciò  c del  colore, e de  la  forma , per  taere  , che  trà- 
nci,e quella  è mezano , ne  anche  per  i ragij , ò quali  fi' 
uogliano  fiufii , che  da  noi  à quelli  riefeano  .in  tal  gui 
fa  come  fe  qualche  forme  à noi  penetrino  da  le  cofe, che 
fono , che  non  fiano  differenti  da  i colori , e da  la  forni • 
glianza  de  la  forma , fecondo  il  modo  de  la  conuenientt 
grandezza , che  tifino  il  ueloce  mouimcnto  , ne  la  acu» 
tezXA  de  gli  occhij , oncia  mente , poi  per  quefla  cali 
fa, che  gli  è una  cofa  fola,  e perpetua , che  rende  la  fan 
tafia , eia  confcnjìone  dal feruante  foggetto , feconda 
quella  egual  affezione  ne  le  cofe  più  alte,  che  de  là  prò  ' 
cedette  la  foia  pofition, efomation  degli  atomi  ,e  quii 
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htfantaftd-  febe  fidi*  ne  f animo, b ni  i fenfi , hStérem 
prcfa,b  de  la  formalo  de  gli  accidenti , quella  è la  fama 
del  fodo , che  fi fi  fecondo  la  fottofeguente  faeffezza , 
odala  comprenlion  de  le  imagini  .poi  perche  s imagi* 
marno  bugia  fentpre  è cofa  falja,non  fi  pub  confermarti 
ò rifiutarti  fe  altrimcnte,confermift , per  lo  immobile 
intuito, imaginatiuo  a noi  iflcfa  attaccato, dotato  di  ap* 
prendimelo, per  il  qual  fi  fi  la  bugia . perciò  che  fa  fa* 
migliatala  de  le  uifìoni , éc  quafì  in  una  imagine  fi  pù 
gitano,  b che  accodino  quelli  ne  i fogni, ò per  altri  int'ui 
ti  de  la  mente, b d’altri  giudicif,  non  farebono  in  queliti 
che  fono, e chiamanofl  nere  ,fenon  fajfeno  qualche  cofa 
anchor  quefle  a che  gittiamo  lo  intuito : f tifo  poi  non  fa 
rebe  fe  non  hauefjemo  anchor  pigliato  un  qualche  altro 
mouimento  in  noi  mede  fimi  congiunto  pur, ma  ornato  di 
difctphna  . e fecondo  qucflo  mouimento  congiunto  à la 
gittatura  fantafhca,e  che  hi  dottrina , fe  mica  non  taf 
fermato, b ri  fatato, può  e) fere  che  fia  bugia,  e fe  è affer 
mato,ò  non  è rifatato,  è cofa  uera . E qucflo  adunque  è 
cofa  utile, che  topinion  f abbonente  tenga,  à ciò  che  nei 
giudici ’j  de  le  attioni  fi  leuino,ne  la  cofa  falfa(métfc  chi 
egualmente  fi  conferma)pcrturbi  cgni  cofa . ma  anchor 
t udito  fifa,  mentre  che  fi  netta  qualche  fiato , b fia  dà 
jpteP.o  che  chiama , oda  quello  che faona , b da  quello 
che  fa  fìrepito,b  che  mané  fuor  a quale  iflromento  fi  uà 
glia  d’udire  , poi  qucflo  flujfo  fi  diffonde  in  fgonfiamen  . 
ti  de  le  parti  eguali , che  feruano  una  certa  confandone 
tra  loro  tjlefit,&  unità, propria  a quello  che  ha  manda 
to  fiora , CT  ài  fen fa  pertinente, che  in  quello, fa  il  più 
t fenon  è cosi, quel  che  di  fuor  aula  falmentc  mani  fa* 
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fia.per  ciò  che  fenza  alcuna  confenfiòne  de  fi  utgneiu 
tomai  ticraffléte  fi  far  che  cotal  fentimento.  Non  è adutt 
que  daiflmar  che  l'aere  ifiefjò  fi  forni  da  lajtroceden* 
te  upeej)  da  quelle  co  fesche  fonoda  fimi!  forte,:  perciò 
che  molto  gli  mancarebe  feciò  da  quella  patijfe,ma  quei 
la  percojfa  che  fi  fa, in  noi,pofciaehe  habiamo  mandato 
fuor  le  uocc,far  fimili  cofi  per  certi  fgonpaméti,obc  fé 
ciano  U flujjò  ucntofo,poine  dimo firmo  ì'affetto  deludi 
te.  Qyefto  medefmo  anchora  è da  confeiittr  delodora*. 
40  ì che  hauano  detto  de  ludtre . per  ciò  che  mai  tuund 
pacione  fi  può  fare,fe  non  ut  fono  certi  fgonfiamenti  , 
fhe  da  ejfo effetto à muotter  quefiofentimento  fé  natta 
dajfeno  con  debita  mi  fura,  mire  che  in  parte  alcuni  fo 
no  perturbati,??  alienati ,in  parte  anchora  cheti  e con * 
Mementi » e non  dimeno  è da  tflimar  che  gli  atomi  ricC a 
Mino  qualità  niuna  di  quelle  cofe  che  fi  uegono  , eccetto 
la  figurai  la  grauità,e  la  gràdezza,  e quelle  cofe  di  ne 
■ cefiità  toccano  lafìgura . per  ciò  che  ogni  qualità  fi  mu 
ta.  perche  bifogna.,cht  fempre  ne  le  disfatemi  de  i 
foncre {cimenti  gli  fa  fatto  qualche  cofa  foda,i ? indiffo 
tubile, che  non  facia  mutationi  in  nuUa,ne  anchor  di  nul 
U,ma  fecondo  le  trasformationi  da  molte  cofe, e d’alcum 
. ite  anchora  le  accefiioni,??  introcefiioni.  Onde  è forza 
che  quelle  cofe  che  non  fi  tramutano , fono  incorruttibi 
lt,e  che  rio  homo  la  natura  di  quello  che  fa  mutare,  ntd 
. che  bahiano  ifgonfi amenti , cfomation  fue . come  che 
fa  necejfario,che  que  fio  (Ha  f òtto . perciò  che  in  quefle 
(ofe,cbe  apò  noi  fi  trasformano , fecondo  la  rimot  ione, 

. fa  figura  fi  piglia  fottoflantc.  E le  qualità  non  fendo  in 
ficcateMquelio  che. fimuta, nondir mente  che  quelle , 
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che  fi  perdono  4*  tutto  l corpo  fornaciate . dbondeudl 
Utente  adunque  poffona  quefle  cofefibe  fi  lafdano , fare 
U differenze  d'i  concrefcimenti . poi  che  è ncceffòru)  ^ 
che  alcune  cofe  fìlafcijno,&  in  niente  fcorrmo  .mane  ; . 

anche fempre  è dapenfareche  tàgràdczza  fìa  tutta  ne 
gli  àtomi, à ciò  che  quelle  cofe  ch'apparono,  non  ribatta 
no  con  teflimonio . anci  è da  iflimar,che  fono  alcuni  mii 
tationi  di  grandezze  : cofa  che  è migliore . e?  à quelli 
fendo  quelle  cofe  che  /il  fanno  fecondo  le  diffiofìtioni , t 
fecondo  t fentnnenti , render annofì . & ogni  fottoftanie 
grandezza  ne  ancbo  è utile  à le  differentie  de  le  quoti*  > 
tati  .perciò  che  anchor  a noi  uengono  gli  atomi  chiara 
tnentemfìbili . il  che  quando  auiene,  niente  fi  uede,  ne  i 
che  modo  fi  faciali  uifibile  atomo, cono fcer  pofiiamo.A 
preffo  non  è da  intimar  che  ne‘l  corpo  finito  fìano  fgon* 
fomenti  infiniti, ne  quéunque  fi  fìano . fi  che  non  foli* 
mente  hi  fogna  inalzar  la  diuifìone,  che  ne'l  finito  fiat* . 
pcrta  à quello  che  è meno , a ciò  che  non  fatiamo  ogrtt 
cofa  fenza  fermezza , e fìamo  cofìretti  da  le  colletttoni 
' de  le  cofe  repentine  con  fumar  frufìando  quelle  cofe  che 
fono, in  niente:  onci  non  è pur  da  ifìtmar  che  la  trama* 
tatto  fifatia  in  qucfle  cofe, che  finite  fono  nefinfinito,e 
no  in  meno. per  ciò  che  ne,quàdo  alcuno  una  uolta  bau* 
rà  detto, che  i fgonfiamenti  in  molte  cofe  fìano  infiniti , 
quali, e di  che  forte  fìano  fi  può  intendere . in  che  modo 
poi  qucflo,à  che  gttifa  fìa  finita  quefla  grandezza  i per 
ciò  che  manifefìo  è di  che  forte  etti  fìano, che  quelli  fgon 
filamenti  fono  infiniti, e quelli  anchor  a da  quali  quefli  fìa 
no  come  fi  uoghano,fono  fiati  : infinita  in  effetto  ancbo 
pa  forche  la  grandezza  > che  forno  la  efiremità  finita , 
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perèettibile;  fé  aifiho  da  perfi  medefimo  non  è da  gufa  1 
dar,à  ciò  che.  equivoche  poifigue,dt  tal  maniera  iute  ) 

diamo , c cofi  per  il  confeguente  tendendo  4 le  coft  più 
dianzi , attenga  con  ia. cogitation  procedere  in  infinito  1 
meno  poi  di  tutti  è quello  che  è nel  finimento  daconfi 
derare, i ciò  che  ne  anche  fìa  di  tal  forte,  come  quel  che 
bà  le  tromutation,ne  pur  totalmente  difitmile,ma  habia 
alcuna  cofa  commune  con  le  tramutationi.  Ma  de  la  p&  ’ ' 
„ tettion  de  le  parti  manchi, e quando  per  tajfomighanza 

di  quella  cofa  commune  filmiamo  di  non  hauer  aprefio 
cofa  alcuna  di  quella  ; hi  fogna  «he  noi  s'incontriamo  co 
la  eguaglianza,  parte  in  quello , parte  in  quello  ,dala  | 
qual  uegiamo  queflo,cominciando  dal  principio,  non  in  ' 
Ma  cofa  me  de  finta, ne  ancho  ne  le  parti  de  le  parti,  ma 
itela  fua  proprietà  mifurando  le  grandezze,  quali  fino 
le  piu  magiori,  e quali  fon  le  minori . Con  quefiapro * 
portione  bifogna  ifiimar  che  cofa  è la  più  minore  da  u* 
far  ne  l'atomo . come  che  mani  fi  fio  fia  che  quello  è di  fi 
ferente  di  piciolezza  da  quello  che  fecondo  il  finfo  ue*  - 

defi,  e che  adopera  quella  medefima  proportene  : per 
dò  che ^7  babiamo  predicato , che  grandezza  ha  fato» 

♦no»  fecondo  quefia  proportene, un  pochetto  efcludendo 
la  fila  longbezza  • oltre  à ce  è da  penfar  che  i fini  fia 
no  mimmi, e non  mefiolati , la  mifura  de  le  lunghezze,  , 
pareccbiandola  anchora  da  efii  primi  magiori,  e minori 
per  ri  fretto  de  la  freculatione  in  quefle  co  fi  che  fono  in 
uifibili . perche  quello  commune, che  loro  hanno  fafia  a 
le  cefi  immutabili  fino  a l compir  di  quefle  cofe . non  è 
poi  pqfiibile  che  fi  pojfa  fare  il  parangone  da  quefle  co  - 
' , fe,cbe  bornio  il  mouimento,  per  ciò  che  quello  che  è fi*- 
v. , premo. 
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premo, ò infunò  del  infinito  e da  effer  predicatole 

fia  di  foprajò  di  fotto . che  ciò  che  amen  [opra  il  capo., 
ondunque  fliamo  , fi  mena  in  infinito , e mai  quello  ap* 
pare  à noi.  Di  modo  che  è tri  quello  ch'è  fiato  intefo  ì 
ugual  partito  che  ne  uada  in  infinito ,e  che  fìa  di  [oprai 
e di  [otto,  fecondo  una  cofa  medefìma.  perche  quefio  rio 
i pofiibile  ad  effere  intefo.  però  è lecito  pigliar  una(più 
di  [opra  inteUigibile)mutatiÒ  di  luoco  in  infinito  una 
ìnferiorej&molte  fintili  à i piedi  di  quelli  di  fopra:quel 
lo  uic  da  noi, tocchi  quei  luocki,che  f òpra  il  capo  nofi.ro 
fonofiuer  al  capo  de  gli  inferiori,  che  da  noi  fi  abboffa 
al  baffo . come  che  ogni  mouimento  : niente  dimeno  à 
tuno, er  à l’altro  oppofìto  ,s intende  in  infinito . e ragia 
neuolmente  con  egual  celerità  forza  è che  fiano  gli  ato 
mi , quando  fono  menati  per  lo  uuoto,niuno  ricufando .. 
per  che  le  cofe  graui  non  fe  nandarebono  più  uelocemc 
te  de  le  piciole  e legierc,  poi  che  niente  occorre  à quel* 
le, ne  fhnelmente  le  picciole  de  le  grandi,bauendo  tutta 
ciò, il  mouimento  comme furato, oue  ne  ancho  à quelle  co 
trofia, ne  di  fopra,ne  di  trauerfo  mouimento  per  le  colli  I 

(ioni . ne'l  più  baffo  per  i pefi  proprij  : perche  in  quan* 
to  l'un  e l’altro  contiene, in  tanto  infieme  con  l intelletto 
hauerà  il  mouiméto,  perche  ò di  fuor  a uiajò  dà  l carico 
proprio  ribatta  cantra  la  forza  di  quel  che  percuote . 
ma  pur  peri  ooncrefcimenti , una  fi  chiamar à far  più 
uelocemente  che  l'altra , poi  che  egual  è la  celerità  de 
gli  atomi, c che  fe  ne  uanno  in  un  luoco  fotofit  quali  co* 
fe  ne  i conuenticuli  fono, e cantra  le  cofe  minime  perpe* 
tualmente  fe  non  in  una  cofa  fola,  fecondo  i tempi  che  fi 
uegono  per  ragione jtna  ffieffo  combattano,  fin  à tanto, 
ih  tbe 
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dieta  continuità  dc'lmouimento  fi  facia fotto  itfenfo  ♦> 
parche  quello  che  s imaginiamode  lo  muifìbdc,comecbr. 
forza  maraniglia  alcuna  i tempi , che  fi  uegono  con  ra*> 
girne,  fiano  per  bauer  perpetuo  mouimentojn  quefli  ta 
h non  è uero  ; per  ciò  che  ogni  cofachc  fi  ucde,e  ne  fa* 
turno  per  lo  /guardo  fi  piglia ,è  uero.  Dopo  quefio  bifo* 
gna  rifgttardar  ben, riferendo  à i fenfi,&  à gli  affetti  i> 
e cefi  fermifitma  farà  fapprobatione,  che't  corpo  fia  4 
gli  animi  foninolo  in  minute  parti, per  tutta  lacongrt* 
gatione,ma  fomigliantifimo  al/p tritoli  color  e, che  hi 
una  certa  temperanza ,e  quando  à quefio  quando  4 quel 
lo  fimile  .Gite  poi  una  parte, che  ha  prefo  grande  im *■ 
mut ottone,  per  la  piciolczza  de  le  partile  di  quefte  me 
dejime  cofe.  e confente  più  dal  refio  à quella  congrega, 
tione . Ma  tutto  quello  fi  sà , che  è forze  de'l  animo,  e 
perturbationi,<&  agilità  de'l  mouimento,e  le  cogl  tot  io* 
ni, e le  altre  cofe , de  le  quali  priuati  moriamo . Perno 
che  anebor  quel  bifogna  fàpere , che  fanima  gran  confa 
bà del  fentmento,  non  dimeno  quella  non  hauerebe  re * 
'caia,  fenoli  fi  corroborajfe  da  faltra  congregatione.Po 
feia  il  redo  de  la  congregatane, quàdo  haurà  parecchia 
ta  la  caufa,e  che  quello  iHejfo  caffo  da  quella  è fatto  par 
tecipe.nm  d’ogni  cofa  però, eh' ella  polfede,per  ciò  foni 
pia  partendofi, quello  manca  di  fentimento . però  che  nc, 

■ entello  ifieffo  in  fe  mede  fimo  pojfcdeua  quefla  forza, ma 
à faltro , per  che  infieme  con  quello  era  fiato  fatto, pa= 
reccbiaua  per  ta  uertude  circa  di  fe  confummata,fecon* 
do  la  uertigine  facendo  fe  mede/imo  incontanente  la  fen 
fibilc  incidentia , e gli  rendeua , come  ho  detto , per  lo 
commune  flujfo,e  confentimento . per  quefio  adunque  e . 
• ,1  • la 
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la  impofla  anima,mai  nìutì altra  parte  slontanandofi  da 
la  priuation  d’i  f enfi, diuerrcbe, ina  monche  infime  con 
quella  pare  idisfatto  quello  che  fofteneua , ò in  tutto  ò in 
parte , fe  pur  il  fenfo  de  l’anima  perfifiejfe  ne'l  uigore . * 
Oltre  à ciò  Poltra  adunatimi  refiandOie  tutto  er  in  par * 
te  non  bà  fentimento,leuandofi  uia  quello , chente  fi  fio 
la  moltitudine  de  gli  atomi , che  fe  difenda  ne  la  natu* 
ra  de  Panima, per  ciò  che  disfatta  la  ragunationc  tutta 
mtieraJPamma  fi  /farge  indiuerfe  parti , ne  pur  già  hi 
quelle  iflejfe  forze  ne  mouefi  ; però  ne  anche  hà  fenti • 
mentoiper  ciò  che  non  fi  può  conofcere  quefla  cofa  me * 
de  fimo  che  fi  fente,fe  in  quella  ragunanzanon  ufi  que * 
fti  mouimenti , poi  che  quelle  cofe  che  inforzano  e che 
contengono  tali  cofe , non  fono  in  quelle,ne  quali  bora 
effondo  hà  fi  fatti  mouimenti.E  pur  quello  anchora  di* 
ce  Me  gli  altri, e da  i legierifiimi  atomi  quella  efjer  con  • 
pojla  rotmtdi fiima  molto  da  quelle  che  fono  differenti , 
che  fono  di  fuoco.tutta  uia  ma  fua  parte  che  manca  di 
ragione, è attaccata  al  reflo  del  corpo . E che  la  parte 
ragioneuole  habia  nel  petto  dimoranza,come  da  la  pau 
ra  e da  Palegrezza,è  cofa  manifefia.  che'l  fonno  mene, 
quando  le  parti  de  Panima  de  fono  dijfeminate  per  tut * 
to'l  concrefcimento,ò  fono  contemite , ò fono  fuuotate , 
poi  cafcano  ne  i meati.il  feme  olirà  i quello  è da  faper 
che  prouien  da  tutte  le  parti  del  corpo : per  che  intende 
moltifiima  familiarità  del  nome  in  quello  che  da  per  si 
fi  conofce.E  cofa  incorporea  da  per  feniuna  pofiiamo 
intendere  fe  non  il  uuoto . Poi  il  nuoto  niente  può  fare 
ne  ancho  patire, ma  folamente  dà  à i corpi  il  mouimen* 
to  da  per  sè.però  quelli  che  dicono  che  panima  è incor * 
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pored,uanno  già  di  ceruello.per  che  niente  potria  ò fot 
ò patire  fella  foffe  di  sì  fatta  manierarla  bora  euiden * 
temente  gli  auemmenti  mamfejìano  che  tun  e fultra  di 
que/ìe  cofe  e ne  fanima . Se  alcuno  adunque  riferendo, 
quefii  ragionamenti  de  fanima  a le  perturbatimi  CT  ai 
pentimenti  <>s ameor  die  (l  ponga  ne  la  mente  di  quello 
che  in  principio  habiamo  detto ,a  bajldza  conofce  quel * 
le  cofe  che  ne  i luochi  fi  fono  compre fe,ej]ere  iffofìe  fer 
inamente  e con  diligenza  da  quefle  in  quclto  che  e par 
ticolare.Oltre  a ciò  e le  figure  e i colorir  le  grandez* 
ze  e li  pefiyO'  altre  cofe  che  del  corpo  fi  predicano,  fo 
no  da  imaginare  come  che  uadano  da  per  si  ,6  ai  ogni 
cofano  a le  cofe  inutfìbili,c  quelle  anebora  che  per  fen * 
timento  fono  conofciute,e  non  da  fe  medefime  le  natu * 
re:per  ciò  che  non  è pofibile  fapcr  quello , ne  del  tutto 
come  non  fono , come  ne  anchor  altre  cofe  che  fono  i 
quefta  incorporea ,nc  come  particelle  di  qucfla . ma  co». 
me  un  corpo  intiero, che  uniuerfalmente  habia  la  fempi 
terna  natura  di  tutte  quefte  co  fesche  fono  fue  J pofiibilc 
non  è che  fia,  fe  infime  fe  ne  uà  . Come  quando  da  efiè 
sgonfiamenti  magior  ragunanza  s' affermar  à ò de  le  co* 
fe  prime  ò de  le  grandezze  de  funinerfo,e  per  qualctiu 
ila  de  le  menori,ma  come  hò  dettola  tutti  que&i  bauett 
do  la  fua  natura  perpetua  e quejli  primi  sguardi  hanno 
tutto  ciò, e le  apprenfìoni  anebora, ma  feguendo  la  fubi* 
ta  moltitudine, e da  muna  parte  riceucndo  la  ffartitio* 
ne,CT  apprendendoli  predicamento  fecondo  la  fubita  co 
gmtion  del  corpo . Oltre  a quejlo  a i corpi  anebora  auic 
fpejfo  ch'ella  fegua,e  quel  che  non  c fempiterno  nein  le 
cofe  inuifibiline  in  le incorpor  cetonie  fccodo  il  piu  ino 
*-.•»-**  ^ uiméto 
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nhncto  tifando  queflo  nome,manifetoi  f marno  gli  aueni 
miti, che  no  bino  la  natura  de  tuniuerfo.ilche  coprendo 
do  fecodo  la  cofa  ripétina  lo  chiamiamo  corpo,  ne  an * 
che  la  natura  de  le  cofequétie  fempiternefenza  lequali 
il  corpo  no  può  cogitarla  per  alcuni  sguardi  fotta  fé* 
guendoil  ripentino  jì  chiamar ebono  particolari . Hor 
quantiique  ) ì uede  le  cofe  particolari  allenire, no  dietro 
uegnendo  i fempiterni  cajì,ne  quetoa  attione  è da  ejfert 
ifcacciata  da  Fe fitto  ente, per  che  non  hà  la  natura  de  tu 
niuerfo,à  ciu  accade, che  pur  anchor  chiamiamo  corpo , 
ne  anchor  quella  de  i fempiterni  foffeqùenti,  ne  di  mio * 
no  da  per  sè  è da  iftimare,ne  queflo  anchora,ne  i fcmpi 
terni  auemmenti  è dapenfare , ma  quello  è d'ifiima  : il 
•thè  anche  appare, che  i corpi  tutti  fono  auemmenti, aue 
gna  che  non  di  fempiterno  fojfeguino,  ne  da  per  sè  an * 
chora  habiano  tordme  de  la  natura  ; ma  fi  uegono  in 
quella  gufa, che  il  pentimento  mede  fimo  fà  la  proprie * 
tà.O Itre  à ciò  quetoo  bifogna  molto  ben  confìderar , che 
non  è mica  da  cercare  il  tempo , a quel  modo  che  cer * 
•chiamo  laltre  cofe, ciò  che  fono  nel  foggietto  quelle  an* 
ticipationi  riferenti  à quelle  che  a noi  guardano, ma  ef* 
fa  euidenza,per  cui  chiamiamo 7 tempo  ò molto  ò poco 
, aqueflo  circomportando  è da  ijhmar  con  una  certa  prof* 
Jima  familiarità, ne  anchor  è da  feguitar  locutioni , co* 
me  che  fojfeito  migliori, ma  è da  doperar  quetoe  che  ha* 
uemo  per  le  mani  in  tal  materia , ne  alcun  altra  copi  è 
da  ejfcr  predicata  da  per  sè,come  che  babia  quella  me* 
defima  foflantia,che  hà  quefia  proprietà.E  queflo  alcu * 
m fanno  : ma  folamente  che  annodiamo  la  proprietà  i 
ciò  e nufuriamofopra  tutto  bifogna  auertire,  che  que * 
*.  -<t-  ' G y fio 


LIBRO  3C.  ajf 

tr  iti  alcuni  giramenti  e tempi  da  quelli  che  da  Tinfìni • 
to  fonoliti  alcune  poi  fecondo  le  minori . Onde  er  i no* 
mi  da  principio  fonò  fatti  non  per;  impofltione  , ma  efli 
ingegni  e nature  de  gli  buomini,che  patifeono  per  eia * 
feune  generationi  pafliom  e trauaglij  propri), e che  ap* 
prendono  le  proprie  ut  foni,  che  propriaméte  taer  man 
da  fiora  mandato  da  le  perturbationt  e fantafmi,  à ciò 
che  fojje  ciafcuna  feparata  differentia  da  per  fe  de  le 
genti  per  etafehedun  luoco.poi  communemente  per  tut * 
te  le  genti  da  una  à una  furono  pofli  i nomi  propri),,  a 
ciò  che  le  fgnificationi  meno  foflino  tra  fe  ambigue  e 
dubiofe,e  che  con  poche  parole  bauefl ino  gran  figmfi* 
catione  , e che  apportano  certe  cofe  che  non  fe  uegono 
quelli  che  fanno  ammonire  quei  che  fono  coflretti  gri * 
dar  certi  fuoni . queft altri  poi  tirati  da  la  ragione  per 
tnolttftmc  cagioni,  à quefla  guifa  hauerli  interpretati . 
e tutta  uia  ne  le  Meteore  bi fogna  che  fi  faciano  il  moui* 
mento  e la  conuerfione,e  la  eccli fi  il  nafeimento,  & 

il  tramontare, e cofe  à quefle  fmtli,ne  anche  per  fcrui * 
gio  di  per  fona  alcuna,e  del  di/pofltore,  ò che  ha  difpo* 
fio, e che  gouerna  la  beatanza  tutta  infìeme  con  la  im * 
mortalità.  Come  che  à la  beatezza  conuengano  traua * 
gli), e penfierijo'  ire,  e grotie,ma  per  debilità,  e paura , 
e bifognanza  quefle  fi  fanno  aprejfo  . ne  ancho  il  fuoco 
piglia  quelle  cofe  che  poffedono  la  beatitudene  infìeme 
comunità, ne  quefli  mouimenti  fecondo  la  uolontà , ma 
fi  debe  feruar  ogni  decentia  egrauitàper  tutti  inomi 
chef  tirano  in  si  fatte  cognitioni,  fe  tbpenion  di  quefle 
non  fi  fanno  contrarie  al  decoro.altramente  quella  con 
trarietà  farà  gran  perturbation  ne  le  anime . Onde  btfo 
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gna  hauer  opinione  che  ne  la  generalo  del  modo  cfuet* 
li  apprendimenti  de  tali  coucrfioni  che  fi  fanno  da  prin 
cipto  , e che  quejìa  nccefiita  c circuitionc  fi  compifce.  e 
non  di  meno  a iff  onere  accwratafhete  la  caufa  di  quel* 
lo  che  è più  proprio }bi fogna  iflimar  che  è officio  di  Fi * 
fiologia,e  che  la  beatanza  ne  la  cognitione  de  le  cofc  ce 
ledi  qui  giu  è cadutale?  in  ciòcche  fono  alcune  nature , 
che  uedute  fecondo  cotali  meteore, e quelle  che  à quede 
uicine  fono, a la  perfetta  diligenza  circa  a queflo  con * 
ferifeono  . Oltre  a ciò  il  non  effer  moltiplice  in  fmile 
cofc , el  fior  quelle  cofc  circondanti  CT  altramente,  mct 
fempliccmente  non  e fere  in  cofa  incorruttibile  y e ne  la 
natura  beata  di  ciò  che  fomminìfìra  la  cognitione  ò per* 
turbatione  niuna. E quefìo  a comprendere  ne  la  mente  è 
lo  cljcre  fempliccmente . quello  che  cade  poi  in  notitia 
del  tramontar  e del  nafeimento  e de  la  cÒucrfìonc  e de 
la  cccli fi , CT  fimilt  cofe , niente  di  piu  conferì fee  a la 
fcicntia  circa  a la  beatezzajna  hd  quelle  me  de  [ime  pati 
re, che  confiderà  tali  cofc, che  nature  fìano  poi, non  fan* 
no, e che  caufe  molto  ben  pénfate,c  fe  moltifimi  non  ha 
uejfero  cono feiuto  per  cafo  quefle  cofe  difficili, non  po* 
tcndol  timore  da  la  conjìderation  di  quc&c pigliar  la  jo 
hctione , c diffofìtionc  di  quelle  cofe , che  fono  le  piu 
proprie  Al  perche  ejhabiam  trouato  molte  caufe  de  con 
ucrfìonìide  tramontationi  e di  nafcimeti  e d’cchfii,  e di 
funili  cofe, in  quella  guifa  che  c in  quelle  cofe  che  fi  fan 
no  particolarmente ,ò  che  non  bifogna  penfar  che  tufan 
za  di  quejle  non  hi  riceuuta  la  diligenza  , chentepojfa 
conferir  à la  tranquilliti  nofìra,&  a la  bcatczxa . Di 
modo  che  quafì  per  tranjìto  guardando,  quddunque  api 
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ttoi  flit  la  fomigtianza,e  da  diffutar  e dir  la  eaitfa  de  la 
ragione  de  le  meteore  < d’ogtu  cofa  incerta  -,  jfrezando 
quelli  che  pur  fanno  quefìo,  che  ciò  ad  un  modo  /lì  ò/t 
fà,nf  ciò  che  auegna  in  molte  guift , e che  rende  la  ima 
ginatione  da  la  feparatione,  non  fanno  poi  che  cofa  fo * 
no  quelle  che  non  fanno  perturbatone . Se  pur  ifhmia* 
ino  ciò  in  quella  mamera  arrecato  potere  accadere , eT 
in  quello  parimente  in  che  manchiamo  di  perturbato * 
tic  Rapendo  che  ciò  fi  jà  a molte  uie,  fi  come  fc  laure* 
mo  conofciuto  che  fi  fila , mancheremo  di  perturbato * 
ne . Aprcjfo  tutto  queJlo,quello  bifogna  ben  intendere  » 

■che  la  perturbatone  propriffiima  diuiene  a gli  animi 
humani,m  quefìo  che  ifìtmano  quefìe  cofc  beate , cr  in * > 
corruttibili , e che  habiamo  le  uolontà  à quelle  injìeme 
contrarie  ,e  le  attioni,e  le  caufe , e ne  la  futura  uita  una 
I certa  cofa  crudele  fecondo  lefauole  cr  affettino  er  fo* 
ffiebino,  ò che  temano  quella  pnuation  di  pentimento* 
che  è ne  la  morte , come  che  dopo  la  mortegli  rimanga 
qualche  cofa , e non  patifca  m quefìe  openioni , ma  ai 
ima  certa  inagioneuole  afifìenza.  Onde  non  dijfinien* 
do  eUi  il  male  pigliar  uguale  ò magiore  anchor  pertur 
bat ione, come  fi  pcnfajfeno  quefìo  folameitte.  il  non  ha* 
uer  poi  difìurbo  è fcampar  da  tutte  quefìe  libero  e fciol 
to,eferuar  la  memoria  perpetua  di  tutte  le  cofe  e maf* 
fime  di  quelle  che  fono  totalmente  proprie.il  perche  da 
■tutti  è da  ufar  le  cofe  preferiti,  fecondo  la  cofa  comma • 

.ne , quelle  communi , e fecondo  la  propria  e priuatajc  -u 
proprie  e priuate,ej ogni  euidenza  prefente per  eia* 
fcun  giudxioiimperò  che  fe  ì quefìi  attenderemo , tfclu 
aleremo  quello  donde  fi  caufaua  il  difìurbo  e la  paura : 
i : ì . G tiif  bornia 
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hauuta  buona  confidar  attorie  diremo  lacaufat  lafcióé 
olieremo , de  le  cofe  celefti  e de  le  altre  che  fem* 
pre  accadono, e che  terribil  paura  danno  a gli  altri . 

Q ijefta  è la  fomma  ò Herodoto  de  la  natura  di  tutte  le 
cofe  ch'habiamo  raccolte  in  br  alita , che  penfo  fia  flato 
fufficiettte  queflo  ragionamento  quanto  fla  flato  poflibi 
le, e che  tbabij  aprcjfo  diligentemente4 c fe  non  del  tuta 
to  al  meno  in  parte  accuratamente  fono  fiate  i /pianate,  * 
e che  fei  per  ciò  da  quefli  per  pigliar  incòpar abile  fer * 
mezza  e coflaza  cotra  gli  altri  buomini.per  ciò  che  tu 
da  te  medeflmo  ti  mouerai  molto  a quello  anchora , che 
in  tutta  fopera  de  la  natura  è detto  da  ejferc  i/poflo  par 
ticolarmete.E  tutto  ciò  recato  in  memoria, farà  di  per* 
petuo  emolumento  e utilità . per  ciò  che  fono  di  si  fatta 
tnaniera,cbe  quefli  cbhdno  anchora  già  quefte  cofe  par 
ticolari  bafleuolmente  digeflc,ò  uero  anchora  perfetta * 
.mente, à quefte  babijno  però  molti  fguardi , da  chi  po * 
sijno  molto  benejfer  agiutati  in  quefte  cofe  che  di  tut * 
ta  la  natura  fi  diffidano.  E quefla  ilafua  epiflola  de  le 
cofe  naturali.quefl' altra  poi  è de  le  cofe  de  le  meteore . 

k ; va  .y.  • iva-*  ì ' *•  y * 

* Epicuro  i PitocU.  Salute. 

C Leone  mi  hi  portato  ma  tua  epifiola>ne  la  quale 
tu  perfeucri  ne  fojferuarnc  er  amarne, dettame* 
te  per  il  nojlro  l/ìudio  uerfo  di  tè,  ne  tomamente  te 
sforzi  ricordarti  di  quelle  ragioni , che  à la  uita  beata 
pertengono . T«  mi  preghi  che  io  ti  mandi  un  trattato 
brctte.cr  facile  de  le  meteore , à ciò  che  più  facilmente 
tù  tintcndi perche  quelle  cofe  difficiUifiimamentc  fi  te n 
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gotto  à mmorìa,quali  ne  gli  altribauemo [crittèthetht 
quelle  some  tu  dici, cont  imamente  fimo  portate  à tor * 
no.  No/  certamente  babiamo  riceuuto  uolontieri  le  tue 
preghe.e  fi  godiamo  de  la  grande  e gioconda  freme  di 
te. Subito  adunque  che  hauremo  finito  tutte  le  altre  co* 
fe /aremo  quel  che  dimandi . Q uefle  cofe  trottate  fono 
per  dare  utilità  à molti  e muffirne  à quefli,  che  anchor 
rudi  hàno  la  libera  ragto  de  la  natura  degufìato.  Quelle 
cofe  poi  comprenderai  bcnegJ  hauédole  ne  la  memoria 
acutamente  le  uolgerai,col  reflo  che  in  breue  compidio 
hauemo  madato  ad  tìcrodoto. Prima  duque  neffun  altro 
fine  da  la  cognition  di  corpi  celefli , ó fiano  detti  per 
conne filone  ò ab  filatamente  , è da  cjfer  pcnfato,chc 
la  uacationede  la  perturbatione,e  la  firma  fede,  fi  co* 
me  è nc'l  reflo,  ne  affalir  per  forza  quello  che  è impofii 
bile,ne  hauer  in  tutto  frcculation  fimile  ò à quefli  libri 
quali  hauemo  firitto  de  le  uite,ò  de  quefli  che  fono  de  le 
altre  purgatiom  de  le  naturali  queflioni,  come  che  ogni 
corpo  fta  naturalmente  impafiibile,che  gli  elementi  fia* 
no  indiutfibili,e  tutti  di  tal  forte,  ò quelli  che  hanno  con 
cordia  unica  à quelli  che  fi  uegonojaqual  cofa'ne  le  me 
teore  non  procede. Ma  quelle  cofe  hanno  caufa  multipli 
ce  de  la  generatone, e predicamento  de  la  fufìantia  con 
fentiente  à i fenfi.  Et  neramente  non  è da  effer  di  fiuta* 
to  de  la  uanità  d'i  proloquij , ne  de  la  conflitution  de  la 
lege  : ma  come  ejfortano  quelle  cofe  che  fi  uegono,per * 
che  la  uita  noflra  non  ha  bi fogno  ò di  fìultitia  ,ò<ti 
uanità  di  gloria, ma  di  uiuere  fecur amente.  Ogni  co  fa  è 
fatta  con  ragione  immobile  per  ogni  cofa , che  à molti 
modi  acca  fi  a concordant  mente  à quelle  che  apparono : 
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quoti falerno  bene  batteri  laf ciato  quello  che  probabili 
mente  da  quelli  fi  dice.  Ma  quando  alcuno  quello  lafcia3 
e quello  butta  macche  è confono  a quello  che  apparente  • 
r amente  è chiaro , che  coflui  e caduto  d’ogni  ragion  de 
la  natura & diuenuto  à le  fattole . poi  alcuni  fegni  che 
ne  le  meteore  fi  con fumano  ypojfono  dar  alcune  co  fesche 
appaiono  i noiyche  jì  uegono3o  fono  rio  però  quelle  che 
ne  le  meteore  fi  uegono . per  ciò  che  quelle  cofe  in  mpl 
ti  modi  fi  ponno far  e, non  dimeno  eia  faina  cofa,che  fi  ue 
de  è da  off  cruore  >e  da  /partire  in  quelle  che  le  fi  cogtutt 
gonoypoi  che  a quelle  non  fi  ricufa3che  JpcjJe  uolte  non 
flano  difciolte  da  quelle  cofe , che  aprejfo  di  noi  fono  in 
molte  maniere  da  ejjer  compite,  fi  come  quelle  che  fono 
apò  noi . il  mondo  è un  certo  contener  del  ciclo  3cbe  co 
tien  le  Heller  la  terrai  ogni  cofa  che  fi  uede , che  hi 
la  decifione  da  f infinito 3e  che  termina  nel fine,ò  raro 3 
ò défo3il  qual  disfattoci  ciò  che  in  quello  è3ogni  cofa  pi 
giuri  confusone , e terminando  ò in  quello  che  fi  gira 
d*ogni  intorno 3ò  in  quello  ebbi  permanenza  ,e  la  roton 
da3ò  la  triangolare , ò qual  fi  ucglta  circonfcrittione . 
perche  può  ejferadogm  gufa . de  le  cofe  apparenti 
niente  contraffa  i quejìo  mondo , nel  qual  non pofiiamo 
trottar  in  che  fi  finfea . che  fiano  poi  e di  quefh  mondi 
una  infinita  moltitudine,  fi  può  raccoglierete  che  fi  può 
fare  un  tal  mondo  in  un'altro  mondo  3&intermondo  che 
lo  chiamiamo  intcruallo  tri  i mondane!  luoco  pieno  di 
nuoto  3e  non  nel  grande , puro , CT  nuoto , come  fi  dice* 
alcune  cofe  de  le  fementi  idonee 3che  ucngono3e  feorro* 
no  da  un  mondo 3 er  intermondo , ò anebor  da  molti  ai 
agio  ad  agio  .che  fanno  aumcntationi>  c cmpofitioni  in 
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tifi  altro  ItiocOjfe  cosi  auerr4,c  rugiadaz t da  qùe fesche 
neceff ariamente, e perfettamente  mettono  in  memoria  * 
per  fina  tanto  che  confortino  ,e  piglino  lafermezza,in 
quanto  i fogetti  pofjono  fare  i fondamenti  de  la  faggeta 
tione  . perciò  che  non  folamente  bi fogna  che  fa  la  con ai, 
grcgationc,nc  la  uertigine  in  quel  nuoto,  nel  qual  è pof 
libile  che'l  mondo  f generi,  fecondo  che  fi  penfa  per  ne 
ccfiità,e  che  s'aumenti  fina  tanto  che  dia  noemento  ad 
dltri,come  dice  uno  de  quelli  che  fi  chiamano  fifici,  per. 
ciò  che  quefto  non  ha  a far  niente  co  quelle  cofe,che  ap< 
parono . el  Soleanchora  e la  Luna, e laltre  felle  da  per 
fe  fatte , poi  dal  mondo  fono  fate  compre fe,  e quelle  co 
fc  poi  che  fono  feruate, incontanente  fono  formate , CF 
hanno  pigliato  aumento  . Parimente  anchora  e la  terra 
cimare  per  compar ationi,  e dimofrationi  d’afiottigltatt 
ze  d'alcunc  parti  de  le  nature , ò che  fiano  pieni  di  ffitri 
tifa  che  habiano  imagine  di  fuoco  , ò Firn  e l’altro  infici 
ntc  . c quefe  cofe  cosi  fommimfra  il  fenfo  , ma  la  gran 
dezza  e del  Solc,c  de  t altre  felle, quanto  fia  per  nofro' 
parere  tanto  è grande, quanto  appare . c di  queflo  rie  iti 
tundecimo  de  la  natura.? cr ciò  che  d<ce,fc  baucjfe  perdu 
ta  la  grandezza  per  rifpetto  de  lo  interuallo, molto  più 
anchor  il  calore. perche  no  ti  è co  fa  alcuna  che  fia  di  pili 
ragioneuole  di flanza, corne  e que fauna  fecondo  ch  e da 
per  feò  fia  magior  di  quel  che  fi  uede,  ò poco  più  picio 
lo  fa  cosi  grande  anche  infieme . cosi  anchor  i lumi  che 
tic  fono  apreffo,che  uegiamo  da  i interuallo, per  lo  fenfo 
uegonofi . ogni  inflanza  poi  d’argomento  in  que  fa  para 
te  fcioglierofi  facilmente , fe  alcun  uuole  attendere  a le 
cófe  certe  quello  che  ne  i libri  de  la . natura  babiam  mo* 
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firato, che  può  aucnire  i nafcimcnti,e  difceniimenti  dei 
Solere  de  la  luna, e de  làltre  jleUe  per  Tabbrufciamento , 
t per  lefuntionc,c]fcndo  cotalcirconfldtia  anchor  ne  li 
altri  luoghi,  d ciò  che  s adempì  fica  quel  ctìhauemo  di  fio 
fra  detto, perciò  che  niente  di  quel  che  fi  uede , ribatte, 
per  la  euidenza, anchor  a che  è f opra  de  la  terra  > e quel 
poi  fi  può  adempir, come  dì  [opra  e flato  detto, per  mez 
zo  de  la  giunta che  ninna  cofa  di  quelle  che  fi  negano 
gli  ripugna  - e i mouimenti  loro  non  è imponibile  eh' a* 
uengano  fecondo  la  uertigine  di  tutto  il  cielo,ò  ucro  fe* 
condo  il  fuo  flato  la  giratione  di  quefle  che  da  principio 
ne  la  confìitution  del  mondo , fecondo  quella  necefiità  è 
procreata  ne  tiflcffo  nafeimcnto , poi  per  calar  del  fuo 
co, che  fempre  tcndeper  una  certa  diflribution  a luoghi 
più  di  dentro . è ben  pofiibile  che  fi  faciano  le  comicrfìo 
ne  del  Sole, e de  la  Luna  per  la  obliquità  del  cielo  cosi 
neccfiitato  da  la  necefiità  de  tempi . Simelmente  ancho* 
ta  fecondo  il  contrailo  de  taere,ò  anchor  a d'una  materia 
atta  che  fempre  gli  fia  attaccata,  er  infiammata . e che 
tralafcia  quefla , ò anchor  a da  principio  la  giratione  di 
qucflo  fia  diflribuita  à quefle  J Ielle  che  per  giramento  fi 
muouano . perciò  che  tutte  quefle  cofe,  er  a quefle  finti 
li,in  niente  fi  difcordano,per  rifletto  de  la  euidenza,fc 
alcun  fempre  in  quefle  cotali  parti  s'appiglia  al  pofiibi 
le, e poffa  addure  ogni  cofa  à la  confonanza  di  quelle  co 
fe  che  uegiamo , e niente  habia  paura  de  torti  feritili, t 
fchiaue  de  gli  Aflrologi,e  uuodamenti  de  la  L una,er  oc 
crefcimenti  anchor  a , e la  diflrattion  de  queflo  corpo  * 
perche  fìmelmente  anchor  potrebonfì  fare  per  le  figura 
tion  de  lkere9e  quelle  che  fi  fanno  fecondo  le  appofìtio* 
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ni £7  à tutti  gli  altri  modi, per  i quéi, e quelle  cofe  che  ' 
apreffo  di  noi  fi  uegono,nuocatefono  a render  coté  lj>c  . 
eie , fe  per  auentura  écun  di  quel  foto  modo  contento  , 
niente  rifcaccij  gli  altri , He  anebo  Ipeculatiuamcnte  è 
pofiibtle  a l'huomo  guardar  cofa  alcuna , e quella  che  è 
impofiibile , e per  queflodefideràdo  (guardar  le  cofe  im 
pofiibili Apreffo,pofiibile  è, che  la  Luna  babia  da  fe  il 
lume, e pofitbile  anebora  ch’ella  il  pigli  impreco  dal  So 
le . come  che  apò  noi  molte  cofe  fi  negano , che  la  ma* 
gior  parte  loro  da  fe  hanno  il  lume, molte  anebora  da  al 
tri, e niente  uieta  di  quelle  cofe  che  fi  uegono  ne  le  me * 
teore,  fe  tino  babia  fempre  la  memoria  de’l  modo  molti 
pitie, er  infieme  piglij  le  Jòppofitioni,  e le  caufe  ad  effe 
confeguenti,  ne  guardi  in  quelle  che  non  feguono , e lo 
f correre  anebora  una  cofa  étramente  in  quello  unico 
modo . La  mamfcRation  poi  de  lafacia  ejja  fi  può  ben 
fare, e per  la  immutatione  de  le  parti, e per  la  cumulata 
giunta  ad  ogni  uno  che  riguardar à il  modo  tutto  di 
quelle  che  conuengono  à le  cofe  apparenti . inueftigan*  ■ 
1 do  fopra  tutte  le  meteore  flmile  cofa  non  bifogna  sfar* 
zarfi,  perciò  che  fe  amene  che  alcuni  ripugnino  a le  eui 
dentie,non  potremo  goder  già  mé  la  nera  tranquillità • 
Leclifii  de'l  Sole , e de  la  Luna  può  effere  anebora  per 
la  cftmtione,  fi  come  apò  noi  fi  uede  quello  auenire . % 
già  per  interpofìtione  d’alcuriétre  cofe,  ò de  la  terrajò 
de  l cielo, ò di  qualunque  ètra  cofa  tale. e cosi  è da  guar 
dar  i modi  trà  fe  mede  fimi  proprij,e  che  rio  è impofiibi 
le  chei  concrefciméti  auengano  cògiunti . Dice  poi  nel 


duodecimo  de  la  natura,cbe  adombrando  la  Luna,  il  So 
Upatifce  la  tcchpfije  sofcuraM  Luna  poi,  opporièdo * 
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‘ file  Tombra  de  la  terra*  che  le  fa  far  il  Sole  per  toppofi 
tionc,ma  quand’ella  fi  rimuoue . Q ycflo  attchor  dice  lo. 
Epicureo  Diogene  nel  primo  de  ìopinioni  elette.  Aprcf 
fo Sordine  de  la  arati t ione  in  queèo  modo  fi  pigli),  co* 
me  anebora  molte  cofe, che  apò  noi  attengono,  er  a que 
ile  non  s approdimi  per  modo  alcuno  la  natura  diuinar 
ma  (ìa  conferuata  libera,  e fciolta  da  la  feruitù . chefe 
quello  non  auerrà,fciocca,C '7  nana  fari  ogni  contradit 
tione  de  le  meteore, fi  come  ad  alcuni  e accaduto, che  rii 
fono  peruenuti  al  modo  pofiibilc,ma  fono  caduti  in  fcioc 
cbezzajnétrc  che  rilimano  i una  fola  gufa  auemr  qut 
' {le  cofe&r  eccettuano  tutti  glialtn  modi  pofiibih,e  quel 
ii  che  dano  la  uia  i quel  che  non  fi  può  intenderei  quei 
fegm  poi  che  apparono  non  potendoli  iff  rimere, per  fa* 
tnor  de  Dio  laviamoli  andare, che  tramutano  le  lunghe z 
Ze  de  le  notti,  e de  i dì , eccetto  quello  che  uengono  ue* 
loci  i moti  del  Sole,C7  al  contrario  più  tardi  s immuta 
no  fopra  de  la  terra  per  la  lontananza  de  luochi , e più 
velocemente  uanno  a torno  ad  alcuni  luochi, conte  da  noi 
€ più  tardi  alcune  cofe  uegonjUi  quali  concordcuolmett 
te  dir  bifogna  de  le  meteore  ma  quelli  che  s appiglia* 
no  ad  una  cofa  fola,contraftano  anebo  i quelle  cofe  che 
apparono,e  da  quello  cagiono,  che  e pofiibilc  i Ihuomo 
vedere . poi  che  le  fìgmjicanze  fi  ponilo  fare  anchor  per 
lo  conferir  de  tempi,  fi  come,0in  quefh  animali  che  da 
noi  fi  uegom,e  ne  l altri, come  de  taere,  e de  la  mutatio 
ne . come  che  tutto  e taltro  di  quefh  non  controllino  a le 
cofc  che  fi  uegono . a le  qualità  anchor  afe  la  confa  uie * 
ne  ò da  qucflo,ò  da  quello, ne  lecito  è à coietturar  à che 
modo  poj fono  cjjercxc  fior  infime  le  codenfationi  de  tot 
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hnprefiioni  de  uenti, e le  implicami  degli  àtomi 
che  fi  tengono  (un  con  Poltro , r di  quelle  cofe,che  0 far 
ciò  fono  al  proposto ,e  la  collettione  del  flujfo  da  la  ter 
ta , e da  le  aqut . er  in  molte  altre  maniere  non  e impof 
fibile  che  auengano  conflitutioni  di  tali  co  fi,  ad  ejfcr  co 
plutei  bora  in  quelle  parte  rompendoli , cr  parte  mu 
tandofi  (aque  fi  pojfonofar  perfette > CT  i uenti  anchora 
per  la  riportatone  da  i luochi  idonei  , mentre  che  fono 
mofii  ne  (aere  .fatta  magior  inondatone  da  certe  con * 
gregationi  idonee  a tali  immi f ioni , può  efjcre  che  fi  ge 
rierano  1 tonitrui , e per  gli  fiiriti  ne  le  concauita  de  nu 
noli  accade  la  euolutione , come  auien  ne  gli  uafì . e dal 
fuoco  foffato  che  gli  auiene  in  ej?i,e  rompimenti  de  nu * 
uoh,e  difeor danze  ye  confregatiom&X  ordini , che  habia 
no  pigliato  la  condcnfatione  à guifa  d’agiacio  , e quejio 
i il  tuttoché  pofiiamo  anchordirc  quelle  cofe  feguire  ì 
molti  modi  che  apparono.Et  i lampi  anchora  ò corufca 
tioni  fimilmente  fi  generano . perciò  che  per  la  confrc * 
gacione , e codinone  de  nuuoli , quella  figura  effettrice 
del  fuoco  ,che  feorre, genera  il  lampone  lo  flato  da  i nu * 
itoli  de  tali  corpi  che  fanno  queflo  filedore,e  fia  per  col 
ca  ò cotlifione  de  nuuoli, ò da  sé  tra  sc,ò  da  uenti,  e per 
la  comprendone, inferendole  fi  quella  luce, che  uien  da  le 
flette, ò commojja  dal  mouimento  de  mutali, t de  uenti, e 
che  per  i nuuoli  cafchi , ò per  il  paragone  del  fittili  fi* 
mo  lume  di  nuuoli,ò  che  dal  fuoco  ifiinti  i nuuoli  fanno 
i toiutrui, e per  mouimento  di  quello , e per  la  cuapora* 
tion  del  fuoco, che  fi  genera  per  il  continuar  fermo  del 
mouimento, c per  la  uchcmctia  de  la  uolubilità&i  /fez 
tomenti  di  nuuoli  fono  cadenza  de  i uenti  de  gli  atomi» 
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che  fanno  effere  il  fuoco , e che  compiono  \<t  uifionc  de'l 
lampo . in  altri  modi  pur  affai  anchora  facil  farà  gtuar * 
dar  à colui  che  fapia,  c tenga  à mente  quelle  che  oppa* 
rono^c  pojfa  ueder  così  a quefle  fimili . CT  il  lampegio 
precede  il  tonitro  in  cotal  circonflantia  de  mudile  che 
inferni  dopo  che  il  fato  fi  farà  pofto  sic , fi  mandi  fuori 
la  figura  che  caufa  il  baleno . poi  anchora  lo  fphrito  in» 
Molto  rende  tal  finito,  & il  baleno  per  la  cadenza  de  tk 
no  e Poltro  ufo  mogior  celerità  aprejfo  di  noi. e poi  uie » 
ne  il  tuono , fi  come  in  alcune  co  fesche  fi  uegono  per  in» 
teruaUo,e  fanno  certe  pcrcòfiioni . Le  faette  ponno  auc 
ture, e generarli  per  molte  congregationi,e  condéfatio » 
ni, e conuoluttioniye  per  la  gagliarda  euaporatione,e  ro 
pimento  de  la  parte,  er  il  fuo  più  uemente  cagimento  ì 
luochi  inferiori, intrattenendo  quello  gran  ftrepito , per 
che  i luochi  confequenti  fono  più  condenfati  per  gli  in » 
allupati  nuuoli,per  qucflo  feorfo  anchora  di  fuoco  inuot 
to,come  è po fittile  ad  auenire . il  tuono  anchora  quan* 
do  magior  fuoco  farà  inffi  irato, che  con  più  uementia  fi 
lifee  il  nuuolo,per  non  potere  andar  più  inanci,per  que 
fa  ragione  ,che  tal  condenfation  fi  genera  per  lo  più  a» 
prcjfo  à qualche  alto  monte,  ouc  fopra  Poltre  cofe  cagio * 
no  fempre  ifcambieuolmente  i fulmini . e può  effere  an * 
chorain  molte  altre  guife,cbc  fi  generino  i fulmini, tut» 
to  che  de  qui  fi  slontani  lafauola . e fi  slontanar  a pur, fi 
alcuno  feguttarà  bene  le  cofe  apparenti, e di  quefle  coft 
che  più  fecrete  finojjauerà  notitia  e fegno.che  le  igni » 
te  fiamme  fi  creino, creder  fi  può  , e per  la  pofitura  del 
nuuolo  à i luochi  infcriori,dJUn  altra  apparenza,  dal  re 
pentino  fiato  iffrutfc?c  per  il  fiatone  infume  fe  ne  ue * 
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miu  (temente  e {forcatole  b ejlerier  fiato  /finga  il  mi*  . ' * 
itolo  à i più  uicini  luocht.  Apreffo  e per  la  circonflonza 
de  lo  /finto  quando  un  certo  aere  di  / opra  uia  d’ogni  in 
torno  è di/cacciato, e tcrribdc  dirottone  de  lieti  fi  crea , 
ne  può  a l trauerfo  decorrere  per  quella  condenfanza 
de  l’aere  che  fi  circonfonde , e fina  la  terra  difendente  ' 1 
la  ignita  fiamma  ft  generano  i turbini  : di  modo  che  la 
generatane  fi  crea  fecondo  il  mouimento  del  ff ir ito , e 
fin  al  mare  fi  fanno  i nuolgimenti . I terremotipoi  può 
ej  fere  che  fi  caufino,e  quando  il  uento  fi  reca  ne  la  ter* 
ra,e  quando  quefla  è oppofla  à i picioli  fgonfiamenti , e 
al  contìnuo  mouimento, quando  quello  jpirito parecchia 
ìagitatione  de  la  terra, ò compiette  da  la  parte  di  fuora 
uia , mentre  che  ajfdifce  ne  i fondamenti, ò ne  i luoghi 
fecreti  de  la  terra  a guifa  dima  /pelone a, l'aere  conden* 
fato  da  uenti.e  per  quejìa  diflributione  de  l mouimento 
da  i cadimenti  di  molti  fondamenti, & ancho  per  la  re* 
tributione , quando  farà  ouuiato  à le  condenfationi  più 
terribili  de  la  terra , amene  che  fi  fanno  i terremoti , e 
per  molte  altre  guife  auengono  quejli  mouimenti  de  la 
tetra.},  uentt  poi  fi  creano, quando  una  certa  alienatio* 
ne  d’i  pentimenti  fempre  & ad  agio  fotfintra,e  per  una 
raccogtianza  di  copio  fa  aqua . altri  uenti  poi  fi  fanno t 
quando  picioli  e pochi  faranno  ajfaliti  in  molte  cocaui * 
tà,fin  à tanto  che  la  diutfion  loro  fi  facia . La  grandine 
fi  genera  per  condenfatione  più  uemente,  e d’ogni  ban* 

■ da  la  eirconflanza  d’alcune  cofe  uentofe , t portinone  e 
moderanza  d’aleuti altre, che  hanno  apparentia  d’aqua , 
infteme  che  fà  una  dirottione  e compulflonc  di  cofe  me* 
defitte gr  un  /fezzamtnto,4  far  flore  quel  che  fecondo 
i ...  H le 
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le  parti  condenfatc  fi  fi, e fecondo  la  faldezZdMd  anm 
dora  non  è imponìbile  che  fi  confi  la  circonferenza 
d'ogni  banda  ejjendo  le  efiremita,e  ne  la  conflanza  d'o » 
g ni  parte, come  s i detto ,e  le  parti  in  tutto  circondanti* 
ò alcune  cofe  informa  d*aqua,  ò informa  di  uento . La 
neue  poi  (i  crea,quado  la  fottilc  aqua  II  ) fonde  per  uarij 
mudi  del  commifirare  e del  calcare  da  ì mudi  ìdo* 
nci,e  dal  ammonimento  del  fcmc.Poi  queUo  pigliando 
conden fattone, per  rifletto  d'uno  piu  forte  circondare 
za  de  la  cogelation  de  nuuoli  ne  i luoghi  inferiori, e per 
la  eondi fattone  fri  i mudi  tal  preelettione  che  hi  una 
tenue  rarità, fi  crea  da  i nuuoli,quandotrife  fi  fregano 
che  hanno  apparenza  d' aqua, e che  infume  con  q'ueflife 
ne  flanno, quali  mentre  che  formo  quafi  una  compulfto* 
ne,rendono  grandine,  cr  ifynmono  quello  che  più  fi  gc 
nera  ne  taere,e  per  cotal  fregamento  de  mudi, eh  bare 
no  pigliato  coaumento,accade  che  uien  giu  quejla  con* 
gregation  di  neue  • CT  ad  altri  modi  anchora  la  neue  fi 
può  creare . La  rugiada  poi  fi  gener a da  una  coadunan 
za  tri  fe  ne  taere  di  quelle  cofe, che  fi  fanno  cagione  & 
effetti  di  tale  humorc,come  che  è per  la  mutatione  de  l 
luogo, ò da  i luoghi  humidi,ò  ch  banno  de  Taqua,  fpecial 
mente  fi  confa  la  rugiada . Poi  quandó  quelle  cofe  fri  fi 
pigliano  concorrente  , & adempiono  la  humiditi,  t di 
nuouo  il  mouimento  i luochi  inferiori, fi  come  in  tal  gui 
fa  molte  cofe  uedemo  auenire  apo  noi. quando  gli  humo 
ri  hanno  pigliato  una  certa  condefationc  de  lafua  qua* 
liti, per  taer  freddo  circoflante  fi  confa  l giacio  , e per 
la  detritione  de  la  globo  fa  e rotunda  forma  ntìaqua , t 
per  la  compuntone  de  gli  fcaleni , ciò  è numi  dijfeari  t 
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degli  acuti  anguli,che  fon  ne  taqua  ,eper  tacottiflone 
di  quelle  tali  cofe, che  fi  fanno  di  fuori , le  quali  infìeme 
sbattute  hanno  dato  cagione  che  taqua  fi  pojfa  congela * ■ 
re,rotte  e fracaffate  le  quantità  de  le  cofe  rotonde.  Iri* 
de, ciò  è torco  del  cielo, fi  fi  quando'l  Sole  con  la  fua  lu 
te  abbracia  l'aquofo  aere  ,òperla  propria  natura  de 
f aere, che  è propria  e peculiare  de  la  luce  e de  taere,  da 
cui  le  proprietà  de  colori  fuoi  fannofì  ò tutti  inficine, od 
à un  foto  modo. da  la  qual  di  mono  riattendente  le  cofe 
che  fono  più  uicine,e  quelle  che  pigliano  quel  color  d’at 
te, del  qual  uediamo  ri/f  tendere  quelle  parti  de  la  eira 
conferenza.e  qutfla  uifìone  di  circonferenza  fi  fà , per 
effer  manifefla à tocchio lo  interuatto  del  lume  d‘ogni> 
banda  eguale, ò per  che  pigliano  tal  compulfìone  le  par 
ticelle,o  ne  taere  ò ne  i nuuoli  fono, e dal  medefimo  ac 
re  gli  atomi  fe  ne  uanno  à riferire  à la  Luna , & una 
certa  circonferéza  fi  manda  giù  in  quefla  condenfatio * . 
ne.Fafi  un  circolo  à torno  à la  Luna,  mentre  che  taere a 
ctogm  banda  fi  tnfertfcc  à la  Luna, poi  le  infusioni  che  . 
da  ejfa  precedono,  pian  piano  fono  ritenute  fina  tanto , 
che  un  mutolo  circa  a quella  girando  fi  affermi  : e non 
de'l  tutto  fepari  ò quello  aere  che  è ne'l  circuito  , effa 
ctogni  banda  egualmente  adunante  àia  fua  circonferen 
Za, e piùgrofia  cofhtuentela , il  che  auiene  per  alcune 
parti,ò  di  fiora  uia  f pinta  qualche  inffiufitone , ò il  ca * 
lore  appigliando  gli  idonei  meati  à far  quell'effetto.  Le 
felle  Comete  fi  caufano,ò  per  Che'l fuoco  in  alcuni  luo* 
chi  à fuoi  tempi  in  alto  indente  fi  nutrifee,  quando  fi  fi 
la  circonflanzA,ò  per  cbe'l  cielo  fopra  di  noi  bà  fecon» 
do  t tempi  un  certo  proprio  motumento,cbc  fìmili  flette 
— - H ij  appaio 
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appaiono  ii  ò che  effe  a certi  tempi  fi  muouono  per  unà 
certa  circo&anz,a,e  vengono  a i luoghi  da  noi.efannofi 
ad  ogni  uno  manifcjìe  e chiare . e il  difetto  per  che  non 
lucono  ili  fa  per  le  caufc  oppofìte  a <juejìe3  ilche  auleti 
non  folamente  per  che  una  parte  di  queflo  mondo  JÌ4 
circa  ì che  fi  girai  reflo,come  c opinion  d'alcuni,ma  la 
circolation  de  l aere  che  gli  JU  a torno  yxhe  gt  impedi* 
fctyche  non  girino  in  circo  y come  anchor  Paltre  feUeyò 
àte  ancho  la  materia  poi  non  g/i  e conveniente . in  que* 
fio  luoco  mòyoue  fi  uegono  (ite  e pofìe , e per  molte  al* 
tre  maniere  ciò  può  auenire ys  alcuno  può  raccogliere  le 
cofe  come  ni  enti  di  quelle  che  fono  matiif ejìe  a l'occhio, 
che  accadere  alcune  felle  fe  ne  uanno  uagati  yfe  ado* 
per  ano  i fuoi  mouimenti:  alcune  altre  fanno  immobili .c 
ben  pof ibile  che  da  quefle  anchor  a fono  così  da  princi * 
pio  necefiitate  a muouerfì  quelle  che  fi  muouono  in  òr* 
cult  ione  ciò  che  altre  fe  ne  uadano  per  una  mede(ìma 
circolai  ione,  che  fa  piaceuole  y altre  poi  per  quella  che 
infìeme  ufi  alcune  difcgtiaghaze-può  ejfer  anchora , che 
per  quelli  luochi  perche  fe  ne  uanno  y non  fono  piane  le 
intenfìoni  de  taereyche  in  una  me  de fi ma  cofafi  ffWfép*. 
tio,e?  ad  agio  e pian  piano  sijìendano,  ne  così  di Je  guai, 
mente,  che  quelle  che  fono  avanti  gli  occhi ) divengano 
immutai  ioni -Ma  tafiignar  una  di  quefle  caufe  , effendi* 
quelle  che  fi  uegono  chiamate  a molti  modiyco)a  da  paz 
Zfl  Ct  inconveniente  fanno  cofloro>che  infcgnano  la  fai 
fa  e uana  aftrologia , er  in  uano  rendono  caufe  d’aU 
cune  cofe  some  che  non  fciogliono  da  i minifierij  e fer* 
tutù  la  diurna  natura . Tal  volta  fi  uegono  alcune  felle 
menori  di  queflej  giranofi  a torno  con  movimento  pik 
v Vi  ...  / _ tardo. 
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tardo, circondando  però  quel  medefimo  cercolo,  e rimo » 
uonfi  al  contrario, menate  uia  Ha  quella  ifleffa  circola» 
tiene, & intorno  fono  menate , altre  per  un  luoco  ma» 
giare, altre  per  un  menar}, e circondano  quella  medefl » 
ma  circolatione.cr  a quelli  conuiene  di  queftefar  fem » 
plice  difìni tione,  quali  uogliono  à molti  far  ueder  mon» 
flri  e miracoli. Quelle  fieUe  poi  che  fi  dice  che  cagiono , 
può  ejfere  e che  da  una  parte  fìa  ciò,  eperlafua  codi» 
fione,e  che  iui  caf chino, ouunque  auiene'l  fiato  de  uenti , 
fi  come  de  i baleni  detto  habiamo.  e per  concorfione  an» 
chora  degli  atomi  effettuali  del  fuoco,  auegnendo'l  con 
fentimento  à far  quello  , e fecondo  il  mouimento  dà 
quale  fi  fìa  da  che  fi  caufi  lo  impeto  per  loconcorfò  da 
principio  da  la  coUettione  anchora,fì  come  in  alcune  co 
denfationi  ch’hanno  forma  di  muoio  fecondo  teuapora 
tion  di  quelli  per  la  inuolutione  ò erottione  di  quelle 
cófe  che  contengono , CT  in  qual  luoco  fi  fìa  impeto, il 
mouimento  feguédolo,<&  altri  modi  infiniti  fono  che  fo» 
no  di  queflecaufe.i  fegni  poi  ch'auégano  in  alcuni  ani» 
mali, fecondo  la  forte  de'l  tempo  fi  caufano.  non  appor » 
tano  mica  necefiità  alcuna  gli  animali, à far  effere  lon » 
uerno.ne  fede  alcuna  diurna  natura , che  offerui  lefiito 
de  quelli  animali, e poi  facia  tali  fegnali.  per  ciò  che  in 
un’animale  fia  qual  fi  uoglia,anchor  che  fìa  un  poco  più 
gratiofo  e uenuHo,non  cader à fimile  fciocchezza  » non 
che  dir  in  quello  che  ottiene  ma  perfetta  felicità  . Di 
tutte  quelle  cofe  adunque  Pitocle  arricor datene , come 
che  te  n andar ai  uagando  per  una  longa  fattola, e potrai 
difeernere  e conofcere  de  le  altre  cofe  di  quefìa  fòrte  e 
maniera , e fopra  tutto  te  medefimo  darai  à la  ffectda* 
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tione  dei  princìpi)  e de  la  rifiniti , e di  quelle  cofi  che 
à quelle  fono  Somiglianti  9e  per  cui  confa  di  queflo  diffiu 
ti  amo.  per  ciò  che  quelle  cofe  molto  bene  effeminate  e 
confiderai  e faranno  anchorcfle  cagioni  particolari  faci 
li  da  conofccre , color  poi  che  di  qucfìo  che  el più, non 
faranno  contentile  ancho  quelle  medefime  cofe  benha 
uer anno  guardato,  ne  confieguito  quello  per  cut  rijpct * 
to  ciò  bìfognaua fpecolare.  E tale  openione  ejfo  hi  de 
fe  meteore, ma  dcle  cofe  del uiuerc,i  che  modo  bifogna 
che  noi  alcune  fingiamo  alcune  elcgiamo  , in  quella 

■maniera  egli  ficriue.cperla  prima  co  fa  dichiariamo  il 
fuo parere  & openione  che  hi  del  fiauio  , e de  le  cofi 
fine . Egli  hi  quefìopinone  , cb'el  fiauio  con  prudenza  e 
ragione  fiuperi  i danni  e le  offefie  che  fi  confano  da  gli 
huomini  ò per  odioso  per  inuidia , ò per  ffrezamento.t 
quello  che  una  uolta  fari  flato  jauiofn  contrario  habi * 
to  più  non  può  poffare , ne  fallire  cedendo  i dtflurbi  c 
tir auaglij, anzi  più  toflo  dee  contener fi  che  non  patifica 
circa  la  fiauiezza  qualche  impedimento . non  però  da 
ogni  habito  di  corpo  fi  fi  il  fiauio , ne  ancho  in  ogni 
gcnte.pcr  ciò  che  fio  cruciato , fio  martirizato  il  fiauto9 
non  refiari  però  che  egli  non  habia  ad  effer  felice 9e  che 
folo  il  fiauio  habia  ad  hauergratia  e tra  gli  amici  e pre * 
finti  er  ajfenti  egualmcte  CT  anchor  nel  magio. e quan 
do  alcuno  fi  cruciaci  l'bora  e g emiri  e piangeri . e con 
femina  il  fiauio  non  fi  meficolari , per  che  lo  uietano  le 
legiycomc  dice  Diogene  ne  la  epitoma  de  gli  accofìumt 
uoli  dominati  de  l Epicuro,  ne  dori  crucio  ò tormento  i 
ficrui  anzi  gli  haueri  compafiione  e perdonati  ai  alca 
no  de  quelli  che  fono  da  bene  non  pare  à quelli  che l fio* 
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Ui0  hobia  ad  inamar arfl  ne  farfl  cafo  de  la  fepoltwraM 

che  tarnor  fìa  mandato  da  g U ^f^o^kla 
tenerne  baita  k retorica  beni, dicendo  *r  < « 

conclone  mai  non  bk  giouato,anzi  molto  affai  le  batto* 
cutto.e  non  dimeno  il  fauio  dee  tuar  mogie  e far  pg- 
uoli  al  parer  de  l Epicuro  ne  le  ambiguità,  e ne  libri 
de  la  natura . e tal  uolta  per  la  conditwn  de  la  fuauita 
dee  tuor  moglie  e nmouer  alcuni  altri  da  l propofito,e 
, non  far  ne  la  ubriachezza,»  dice  t Epicuro  ne  Icona* 
tome  dee  andar  ad  ammimftrar  la  Republica,com 
primo  de  le  aitane  dee  cercar  d'ejfert 
ancho  d’effer  cinico  ò furfante , coste  neifecondo  de  le 
uite. ne  mai  dee  ejfer  mendtco,ma  e [c gli  amen  ejfer  ca 
uati  gli  occhi)  , egli  ha  a participar  de  la  ******** 
dice  nelfopr adetto  libro. e che  l fatuo  non  fi  debe  ai W- 
flare  ne  trauagharfi,come  riferire  Diogene  ne  l quinto 
de  g li  eletti, e non  dee  litigare  : < non  dee  lutare  ifm  ; 
libri , e non  far  fella . che  non  babia  cura  di  farf^4> 
ne  prouega  a quello  che  bà  ad  auentre,  e non  contrijla* 
nàia  forte, e non  s acquietare  amico  alcuno, non  fi  cu* 
rar  tanto  di  gloria  e buona  nominanza , fin  tanto  che 

Zn ifir c J*  d,^gtUmn, 

JationU  che  i peccati  fono  difuguali.  e la  fmta  ad  alca 
ni  è bene, ad  alcuni  ne  ben  ne  male,  la  uinlita  co  Una* 

tura  non  fi  generala  cò  la  gmcuolcragwne.  bi fogna 

però  far  de  le  amicitie  per  poterfene  fcrmre  a le  bqq* 
one,con  ciò  fia  che  ancho  U terra  femmiamo , « queUa 
con  ftflc  nelcommunicar  le  uolutta  e gli  appiaceri . La 
felicità  in  dui  modi  fi  piglia  e s intende, quella  foprema 

3cbe  c m Dioiche  non  m m int(n/ìone,cr  aggiungimi 
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to  t priuatìone  de  le  uolutti,e  che  deba  mettere  fuori 
le  imagini  (e  ne  hi. indifferentemente  forfl  tu  intendi* 
C r il  folo  fauio  hi  i ragionar  molto  bene  e de  lamufìca 
r de  la  poetica.e  debe  far  poemi , unchor  che  ue  ne  fìa 
de  gli  altri  più  fmj , e non  fi  dubiti  di  non  effer  ricco 
fe  non  de  la  fola  fauiczzA&X  il  prencipe  fecondo  i tem 
pi, di  lui  fi  fari  grande  ifhma,  edeuefi  congratular  con 
quello  che  fi  bene, e leuar  ( cola  non  gii  per  Jlar  in  odo * 
e Ugerei  la  moltitudine, rio  mica  cotra  fua  uolotiiede * 
he  infegnarlefue  difcipline,ne  dubitar  fi:  e che  fio,  anebo 
tai  fe  medemo  fintile  ne  i fogni, et  i le  ucltc  per  fami* 
co  fi  dee  mettere  fini  la  morte.  E queflo  e tutto  ciò  il  pd 
ter  loro . Hor  c da  metterli  a la  epifìola- 

t\r  • . . ... -v,V.jd.Ùg3^i‘. 

* . v * Epicuro  i M enece  Salute  . 

f ••  . , • ^ ^ , , . .,<v  ,,  f . 

* * « j - v,*  L i,  j' f/  »*■  . -,  * » » * •»  * • *4*4jA* 

NOn  ffrezi  alcuno  ne  fendo  giouane  di  fìlofofare, 
ne  fendo  uccckiodifaticarfi  nc'l  fìlofofare . come 
che  niunofìa  eflemporaneo,  e non  habia  tempo  idoneo  d 
la  faluezza  de  fanimo.  Ma  colui  che  dice, che  non  è an * 
chor  tempo  di  filofofare,ò  che  gii  e paffuto  il  tempo , è 
limile  a colui  che  dice,  che  non  è anchor  uenuto  il  tempo 
de  la  felice  uita,ò  che  non  uè  più.Eifogna  dunque  er  al 
giouane, & al  uecchio  fìlofofare, a fano, che  mucchiate 
dofì  fiorifca  ne  te  uertù  per  rifletto  de  le  cofe  pajfate:i 
Poltro, che  fìa  e gtouane,ej  uecchio  infime  per  il  no  ha 
uer  paura  de  le  cofe  che  hanno  adauentre.Deuefì  adun * 
que  effer  folecito  di  quelle  cofe  che  fanno  la  felice  urta* 
t pur  /egli  è quella, ogni  cofa  babiamo , non  hauendola 
pois  affatichiamo  ad  ogni  partito  per  IrncrUc  quel* 


V 


LIBRO  X. 


*4  * 


lòfà,&  effercitaAi  che  io  continuamente  t'auertiuàjfli 
mando  che  quello  fta  i primi  eterniti  de'l  uiuer  bene, che 
\d  primamente  il  Dio  è un’animale  immortale, e beato, fi  co 
x\jBe  la  commune  inteUigizade'l  Dio  Uhi  dijJegnato,nié* 
te  à quello  ò da  la  immortalità  alieno,  ò de  la  beatezza 
proprio ,z?  appartenete  . e qual  di  quello  può  cuflodire 
la  beatezza  co  la  immortalità,di  quello  habia  cura,  per 
ciò  che  Dei  fono.  Certa  e chiara  è ben  la  cogmtion  loro . 
e quali  molti  ijlimano  effere,non  fono,  perche  non  offer 
uano  e fi, quali  ijlimano. Et  è irreuerite  non  che  lena  uia 
la  moltitudine  de  gli  Dei, ma  chi  s’appiglia,  ej  adherU 
fce  a topcnione  de  molti  Dei.  non  fono  mica  anticipatio 
ni, ma  fantajte  fai) e, quelle  che  affermano  che  moki  Dei 
fono,  di  qui  fono  tirate  le  grandi  offefe  per  caufa  de  gli 
Dij  nociue,e  commodi  à i rei  e mali : perciò  che  quelli , 
che  per  fempre  co  le  uertù  fi  fono  dimejlicati,  cotali  huo 
mini  laudano,CTabbraciano  e J limano  che  ogni  cofa  alie 
na  fia,che  non  fia  di  tal  forte.Ajfuefatti  poi  ne’l  penfar 
che  la  morte  da  noi  è niente, poi  che  ogni  bene,  er  ogni 
male  è pofìo  ne'l  fentimento , e la  priuation  de'l  fenfo  c 
morte.  Onde  buona  cogitatione  habiamo,che  apò  noi  me 
te  è la  morte. La  mortalità  de’l  uiuer  e fà  la  cofa  godeuo 
le, non  aggiungendoui  ambiguo  ò dubiofo  tempo, ma  re* 
candone  defiderio  de  la  immortalità,  però  che  ne  la  uita 
niun  male  è à colui  che  ueraméte  bà  cono feiuto, che  mal 
niuno  uè  ne  la  priuation  de  la  uita.  tal  che  è legiero  co * 
lui  che  dice  di  temere  la  morte , non  perche  laprefcnte 
habia  à tri  far  e, ma  perche  è quello  che  bà  ad  auenire9 
che  attrifta . come  che  la  prefente  niente  diflurba , ma 
quel  che  s'a/fetta  indarno  attrifla.La  morte  adunque  a* 
• « - . eerbifima 
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terbifiima  di  tutti  t mali  .niente  è apreffo  di  ttoi.poi  che 
quando  noi  gli  fiantoynon  uè  la  morte y quando  la  morte 
in  è poi . a [bora  noi  non  jìamo  . ella  non  è adunque  ne  ^ 
da  i uiui  y ne  da  quelli  che  fono  morti . poi  che  circa  ì 
quelli  ella  non  èyquefli  poi  non  hanno  piu  Te  fiere . ma  fu 
gono  molti  .alcuna  uclta  la  morte  y come  per  il  più  gran 
male  del  mondo ytal  molta  poi  la  defiderano  come  npofò 
di  quelle  cofe  che  fono  trauagliate  nel  uiuere . ne  teme 
il  non  uiuere yper che  il  defìderio  de  l uiuere  non  lo  figno 
regiayne  sintagma  ne penfa  che  mal  fìa  il  non  uiuere . t 
fi  come  i cibi  non  già  quchiycbc  fono  piùyma  i più  fuaui 
fi  ricercano* cosi  anebora  il  tempo  no  quel  che  è piu  lun 
go.ma  quel  che  è più  fuaue  fi  carpi fee . colui  poi  che  am 
momfee  il  gioitane yche  faccia  buona  uita , er  il  uecchio 
buona  morte. fciocco  e er  pazzo. non  folamente  per  epe 
per  /ìndio fo. e defideropo  del  uiuere.  maanchora  per  ha* 
ver  quella  medefima  meditatone  del  ben  uiuere . e del 
ben  morire,  molto  pegio  anebora  colui  che  dice , che  t 
buona  cofa  a non  efier  nato . Colui  che  nafce.to(ìo  toflo 
bifogna  che  uaga  a le  porte  de  [inferno  ♦ t fé  queflo  hi 
detto. cosi perfuafo. perche  non  si  egli  priuato  del uiut 
ref  perciò  che  queflo  gli  era  in  proto y fé  pur  egli  tcneua 
queflo  fermo  propofito.ma  fé  è dirifore.c  fciocco  in  quel 
le  cofe  che  no  fi probano.Et  è d’arricordarfi.cbe  quello* 
che  hi  ad  auentre.ne  fìa  noflro.ne  de  l tutto  no  noflro.ì 
ciò  che  ne  ancho  totalmcte  affettiamo,  come  per  cjfere. 

’ rie  anche  differiamo  cerne  che  no  fìa  gii  per  efjere.  bifo 
gna  npenfar  poi  .che  de  le  cupiditi  .alcune  fono  necefia* 
ne. alcune  anchora  naturali  folamente:e  de  le  necefiarit 
alcune  fono  tieccff arici  la  feliciti*  alcune  i la  tranquil 
. ..  7;  liti 
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f/f4  dèi  corpo, alcune  à lo  ifteffo  umere  i D<  quefle  è la 
Jfeculation  giufla  fenza  poter  fallirebbe  faputo  intros 
< mettere  quello  che  fi  dee  elegere,e  quello  che  fi  dee  fugi 
re  circa  la  foniti  dèi  corpo,&  ài  ripofo  dèi  corpo, poi  ^ • 
(he  queflo  è il  fine  dèi  uiuer  bene,  per  cui  caufa  ogni  co 
fa  faciamo,che  ne  fi  dogliamo, ne  fi  lrifìiamo,ne  fi  diftur 
biamo.  e quando  una  mito  queflo  auiene  circa  i noi , fi 
disfa  ogni  tempcfli  de  Panimo, non  haucdo  l animale  oue 
andare, come  . ad  una  qualche  cofa  minore , e cercare  utf 
altra  cofa . ne  le  quali  cofe  cmpirafi  il  ben  de  t animo  , e 
dèi  corpo,  perciò  che  a Ihora  de  la  uoluttà  babiamo  bì 
fogno, quando  fi  dogliamo, che  la  uoluttà  non  ut  fio.  non 
anchor  de  la  uoluttà  hi  fogno  babiamo . e per  queflo  clna 
tniamo  la  uoluttà  principto,e  fine  dèi  uiuer  beato,  pera 
che  quefla  babiamo  conofciuta  primo  bene, e connatura » 
le. e da  quefla  cominciamo  ogni  elegimento,e  fugimzto, 

C t i quefla  fi  contraponiamo,  difcetnédo  ogni  bene  co'l 
dtflurboquafì  come  regola.E  poi  che  queflo  è primo  bea 
nc,cr  in  noi  infieme connafiuto,  per  queflo  anchor  a no 
Ogni  uoluttà  elegiamo.  ma  ne  trapafiiamo  molte  bc  fflef 
fogliando  da  quefle  magior  moleflia  ne  fiegue.  e flimiaa 
mo  che  molti  dolori  fiano  da  più, che  le  uoluttà,  poi  che 
magiare  uoluttà  ne  fegue  dietro  gran  tempo  dopo  la  to 
leranza  d i dolori.  Ogni  uoluttà  adunque  per  hauere  la 
propria  naturai  cofa  buona, no  tutta  però  da  ejfer  elet 
ta.Si  come  è anchor  a ogni  dolore  da  per  fe  mala  cofa  , 
no  ogni  dolor  però  è atto  nato  ad  ejfer  fùgito . per  com 
mifuratione  adunque  e per  confideratione  de  le  cofe  uti 
b, e de  le  difutili, tutte  quefle  conuien  giudicare . perciò 
che  tal  Molta  faciamo  il  bene  j limando  cbèl  fa  male , e 
osu  N per 
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per  il  contrario  il  male  J limandolo  bene.&  iflhnìamo  U 
frugalità  un  gran  bene, non  à ciò  che  fernprt  adoperiaa 
mo  le  cofe  pici  ole, ma  che,  fe  non  babiamo  affai , fi  fera 
uumo  di  poche , perfuafì  da  douero , che  quelli  godono 
più  foauemente  la  magnificétia,che  niente  di  quella  boti 
ho  bifogno.e  ciò  che  è naturale , tutto  ciò  è acquiflcuole. 
cr  ad  acquifiar  cofe  nuoue  è diffìcile  cofag?  i cibi  fatta 
plici  dono  eguale  uoluttà  à un  magnifico  conuito,quà<h 
ogni  cofa  che  da  noia,i  leuato  uia  ptr  la  bifognanza-ZT 
il  pane  etaqua  recano  fomma  uoluttà , quando  alcuno 
battendone  bifogno, quelli  piglia  in  cibo.L'ajfuefarlì  adii 
que  à cibi  femplici  e non  magni  fichi, cofa  c,e  che  fà  flar 
fimo, e che  fà  thuomo  uexxofo  à gli  ufi  de  la  uita  necefà 
• fiarif.  e de  gli  ffrlendidi,fe  ne  pigliamo  per  intermifiio* 
nitmeglio  diffrangono  noi,  e ne  fanno  flar  fenxA  timore 
cantra  la  mala  uentttra . Quando  diciamo  adunque  che 
la  uoluttà  è fine,  non  le  uoluttà  de  tuffuriofl  e Ubidmoft 
diciamo, ne  anchora  quelle  che  fono  pofle  ne'l  guflo , & 
inghiottimcto,come  alcuni  ignoranti, e che  da  noi  diffen 
tono,ò  mal  pigliandola,  fi  penfano  : ma  diciamo  che  è il 
non  dolerfì  del  corpo,1 cr  effer  tranquillo  d’animo : pera 
che  non  il  continuar  de  corniti, e pafli,non  il  goder  fi  de 
putti, e f emine, rio  il  mangiar  de  pefei,  e d’altre  cofe  che 
dà  la  magnifica  t ffrlendida  tauola,  gcncran  la  uita  fiuta 
ue  : ma  la  ragion  fobria,  è trouatrice  de  le  caufe  di  ciò , 
che  fi  debe  elegere  e fugare,  t fcacciatrice  de  fopcnioni , 
donde  grande, V affai  tumulto  occupa  gli  animi:  Di  tut 
ti  quefli  il  principio ,&  il  magiorbme  è la  prudentia  . 
però  la  prudentia  è più  degna  d bonore  che  non  è la  filo 
fofia,da  la  quale  tutte  tètre  uertù  fono  nafeiute,  che  in 

fegnano 
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figlino  non effer  lecitone  pofibile  uiuer  dìlettofamen* 
te, fé  non  fi  uiue  anchora  prudentemente ,CT  honeflamen 
. te, e giuftamentefenza  la  fuauità. perciò  che  le  uirtù  fp 
no  connaturali  ,GT  infìeme  nate  co  l dtlettofo  uiuere , cr- 
ii uiuer  ddettofo  da  quelle  e infepar abile . imperò  che 
qual  penfìtu  ejfere  più  eccellente  di  queflo,che  hà  anchp 
ra  buona  openione  de  gli  Dif,  e mai  non  ha  paura  de  la 
morte, e comprende  bene  il  fine  de  la  naturale?  intende 
e conofce  che!  termine  di  beni , è facile  & acquifleuole 
ad  effere  adepmto.  quello  di  mali  poi  che  habia  ò i tema 
pi,ò  le  fatiche, e trauagli . e fa  eglifapere  che  la  patro 
na  e / ignora  da  alcuni  indutta,e  per  durar  poco , alcune 
cofe  da  la  fortuna  alcune  da  noi , per  ejfer  la  necefiità  a 
ninna  fubdita,e  la  forte  inflabile  al  uedere . Quello  che 
è da  noi,c  fenza  fignore,e  patrone, perche  la  querela,  t 
la  contrarietà  fuole  fóltamente  fojfeguire.  poi  che  me * 
glio  efeguir  la  fattola  che  tratta  degli  Dei, che  feruir  a 
la  fatai  dtffofìtione  de  le  cofe  naturali . come  che  quella 
dijfegna  la  fferanzA  de  la  ifcufatione  de  gli  Dei  per  ho 
tiare, quefla  poi  bà  una  ineuit abile  necefittà.ne  tiene  che 
la  fortuna  fia  De a,come  iftimano  molti . però  che  niente 
da  Dio  fifa  inconfideratamente  ,nefà  cofa  alcuna  fen* 
za  fermezza  e fondamento,  perche  egli  j lima  eh  il  bea 
ne,el  male  fi  dia  per  quefla  cagione  à gli  huomini,ciò  è 
che  uiuano  beatamente,  e non  dimeno  i principij  de  gr a 
beni  ò mali  da  quefla  fono  fomminifìrati.eglimeglio  pen 
fa  effere  ragioneuolmente  effere  infielice,cke  teff  ere  ina 
gioneuolmente  f elice,  perche  e cofa  migliore , che  ne  le 
attieni  è ben  giudicata,  effer  dirizzata  per  la  ragione . 
Qtyfte  cofe  adunque  e le  fintili  à quejlejpenfa,e  ripenfa 
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flmtpre  t di  dì, e di  notte  co  ejjotecoje  cók  uri  dittò  ijtt 
/ìnule, e mai  ne  ueghiando  ne  dormendo  ti  turbarti,  e fa  ± 
taluna  ulta  diurna  fra  gli  buomini . perciò  che  Fhuotoio 
utuente  ne  i beni  immortali, niente  è da  parangonare  co 
il  mortale,  e leua  uia  ne  gli  altri  tutta  la  indiuinatione , > 
come  ne  parliamo  ne  la  piada  epitoma . E dice, la  indo** 
uinationeè  come  tnfoftanticuole . ma  sella  è foflantieuo 
le  fhma  niente  aprejfo  di  noi  le  cofe  che  fi  caufano.  Q ue 
fle  cofe  e di  tal  forte  altre  che  inflruifcono  la  uita,epiw 
di  qucfle,altroue  fe  riè  diffutato.  er  è differente  d’ope* 
mone  da  t Cirenaici  circa  la  uolutta.percbc  loro  non  eie 
gono  quella  che  fla  ferma  e ) labilità . ma  quella  che  è in 
mouimento:coflui  poi  compiette  l'uri  e feltra,  ciò  è de  fe 
riimo, e del  corpo, come  egli  dice  nel  libro  de  lo  elegere 
e detfugire,V  in  quello  delfine,  c nel  primo  de  le  ui* 
te, e ne  la  epifiola  cri  egli  fcnue  a fuoi  amici  di  Mttile* 
nc.  parimente  ancbora  Diogene  nel  decimo  fcflo  de  gli 
tletti,e  Mctrodoro  nel Timocrate,cosi  dicono:cbela uo 
latta  $ intender  quella  che  ènei  mouiniéto,e  quella  che 
r nel  flato  e flabilimento.  Lcpicuro  poi  in  quello  de  le 
dcttioniycosì  dice:  Che  la  impcrturbationc  c la  indolen* 
tia  el  non  bauer  noia  ò tr auaglio  fono  uolutta  J labili , e 
ferme, il  gaudio  poi  e lalegrezza  li  uegono  in  effetto  ef 
fere  fecondo  il  manimetti  Atem  contra  a i Cirenaici, che 
loro  iflimano  i dolori  del  corpo pegiori , che  non  fono 
quelli  de  fenimo, perche  i dehnqucti  fi  cruciano  de  l cor 
poma  coflui  i dolor  de  fenimo, per  che  la  carne  hà  fola * 
mente  il  dolor prefente,ma  fenimo, & il pajfato,  el pre 
fcnte,el  futuro,  per  queflo  rifletto  adunque  fono  magio 
ri  ancbora  le  uoluttà  de  fenimo  che  non  fono  quelle  del 
^ corpo: 
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eorpo:&egliufaunadifinoflratione,chelauoluttàèfi *4  . 
ne . perche  gli  ammali, poi  che  nati  fono,  di  quefla  s indi 
dolci fcono,pe'l  dolor  poi  s offendono  naturalmète,e  fuori 
di  ragione.  Da  nofbra  pojìa  adunque  il  dolor  fugiamo,jì. 
tome  fà  ancbora  H ercole  da  la  fua  uefla  confumatoiE  di>  * , 
ogni  intorno  gemono  le  pietre, e le  cime  de  i moti  di  Lo 
crijCT  i promontorij  alti  de  la  Eiéea.  E per  confa  de  let 
uoluttà  ancbora  le  uirtù  deuonofi  elegere  non  per  quello 
iflejfeecome  la  medicina  per  la  finità , fecondo  che  dice 
ancbor  Diogene  nc’l  uentefìmo  de  le  elettioni,  che  chia*. 
ma  ancbo  la  couer fot  ione  regola  di  uiuere.L’epicuro  più 
dice  che  la  fòla  uoluttà  è infeparabile  da  la  uirtìrtaltre 
cofe  poi  fi  pono  difeer nere, come  che  fono  mortali.  H or 
su  dunque  aggiungiamoli  ancbora  il  Colofone,  cosi  pò*, 
trebe  alcun  dire , che  è filofofo  de  tutti  i feruti , e de  la 
■una, ponendoti!  aprejfo  le  proprie  fue  opentoni,con  que 
fle  però  concludendo  tutta  quefi opera , ufando  il  fine, 
che  è principio  de  la  felicità  e beatezza  . Quello  che  è 
beato, ej  incorrottibile ,ne  quello  ifìejfo  hà  trauaglij,  no 
ad  altri  dà  trauaglio  : tal  che  non  è diflenuto  ne  da  f ire. 
ne  da  f alegrezze, per  che  è tutto  ciò  ne  la  debolezza-  In 
altri  luocbi  dice,  che  i Dei  ragioneuolmente  fi  pomto  ue 
dere, altri  per  numero  efiflcti,  altri  fecondo  la  famiglia 
za  de  f apparenza  da  la  continuata  influfiione  d'imagi * 
ni  ajfomigliàti  à la  ffiecie  humana,quali  ftano  trà  fi  per 
fette. La  morte  è niente' apò  noi : perche  quello  che  è dif 
foluto,non  hà  pentimento,  e quello  che  non  hà  fentimen 
to  è niente  aprejfo  di  noi.  il  termine  de  la  grandezza  de 
le  uoluttà,é  priuatione  d’ogni  cofa  che  à ciafcun  duole . 

& ouunquc  farà  la  cofa  ddettofa  er  uoluttuofa,  quanto 

tempo 
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tempo  itti  flora,  nottue  co  fa  che  doglia  ó che  attrifli , 6 
fune  t Poltro  infime . non  dimora  continuamente  ne  la 
carne  quello  che  duole , mài  fommo  dolore  pochifiimo 
tempo  dura,  quel  fola  poi  che  è troppo  uoluttuojò  ne  la 
carne, anchor  che  fìa  dolete,  no  è però  uiuere  uoluttuo* 
fornente, fe  non  fi  uiue  anchor  a prudentmente,G'  bone 
diamente, e giuramento,  fe  non  è uoluttuo) aniente.  & à 
chiunque  ctò  non  auiene,ei  no  uiue  prudtntemétejne  ho 
neramente, V à chiunque  non  auiene  giallamente,  non 
è pofiibile  che  codia  uiua  uoluttuofametc  per  l’afiicwretr 
fi  de  gli  huomini , ò fecondo  la  natura  de  l principato ,ò 
del  regno, buona  co  fa  da  chiuque  ciò  fi  potrà  acquifla* 
re.  Glorio  fi  & lUujiri  alcuni  hanno  difiderato  d’ejjcrc , 
iflimando  d’acquiflarfi  la  ficurezza  da  gli  buomini.On 
de  fe  la  uita  di  quedi  tali  è ficura,  hannofi  recato  il  he * 
ne  de  la  naturale  non  anche  mente  hanno, per  cui  con * 
fa  da  principio  fono  flati  appetitoli  fecodo  la  proprie* 
tà  de  la  natura,  tìiuna  uoluttà  da  per  fe  è mala , ma  le 
caufe  d’alcune  uoluttà , dtuerfì  didurbt  apportano  de  le 
uoluttà.Se  tutta  quanta  la  uoluttà  sadunajje  infìeme , e 
fecondo!  tmpo  c fecondo  la  uia  fifarebe  una  coadunan 
za,ò  uero  le  più  proprie  parti,  niente  mai  tri  fc  fare * 
bona  differenti  le  uoluttàfe  quelle  cofe  che  fono  confa 
de  le  uoluttà  lufjùriojc  ,fcioglie fièno  le  paure  e timori 
de  l’animo  : dico, e quelle  de  le  meteore  e de  la  morte  e 
d’i  do! ori  .oltre  à ciò  fel  fine  de  le  cupidità  ninfegnafiè , 
non  Paneremmo  già  mai  cagione  di  lamentarli  di  loro , 
pieni  d’ogni  banda  de  uoluttadi,e  da  muna  parte  bauen 
do  ne  che  gli  addolorale  jit  che  gli  attrifiafie,  il  che  ue 
tornente  fartbe  malese  niente  gU  [guarii  de  le  meteo * 
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re  ne  cmmouono , ne  anche 7 penfar  de  U morte  t fo- 
rnente ne  muoue  ò qualunche  altra  cofa.Onde  fe  ancho • 
ra  non  dubitammo  trottar  i fini  de  i dolori  ,e  de  le  cupi» 
diti  t non  haueremmo  bì fogno  de  lafifìologia,non  po* 
tremato  fctogliere  quello  che  teme  de  U cofe  più  prò* 
pricjton  hauendo  conofciuto, quale  è la  natura  de  foni* 
uerfo,ma  qualche  cofa  fìnta  fecondo  le  fattole . Di'  modo- 
che  non  forche  lecito  finza  la  fifìologia  pigliar  le  finca 
re  uoluttadime  prò  farehe  facquiflarfi  la  fìcurezza  de  . 
gli  huornni , fendo  guardate  quelle  cofe  che  e di  fopra 
fono  cofiituite  e fotto  terrone  femplicemente  quelle  co* 
fi  anchara  che  fono  in  infinito, fatta  la  fìcurezza  da  gfi  < 

buomini  fina  qualche  cofa.E  caufafì  da  la  pojfanz*  a * 
motoria , e da  la  purifiima  abondanzA,  che  è fìcurezza 
de  la  quiete  e de  l cedere  d moki. Le  richezxe  de  la  no* 
tura  fono  diffinite  e facili  tacqui  fare. quelle  poi  de  fa* 
penioni  falfe  cagiono  in  infinito.piciola  fòrte  accade  ài 
. . fatuo, ma  le  più  gran  cofe , e le  più  proprie  > la  ragione 
ha  gouernate,e  continuamente  gouerna,e  gouernarà.  il 
giuflo  è indijìurbantifiimo , lo'ngiujlo  poi  di  molti, fi imo 
difìurbo  è pieno.  Non  saccrefce  la  uolutù  ne  la  carneM 
poi  che  una  uolta  se  leuato  tua  quel  che  per  la  bifogna 
. faceua  noia, ma  filamenti  è uariato.  il  fne  poi  de  lamé 
te  hi  ingenerato  quello  che  è fecondo  la  uoluttì  di 

qucjìc  cofe  e di  tal  forte, quali  fi  fono  la  elettione  oppa 
recchia  di  gran  paure  nel  animo . lo  infinito  tempo  & 
tl  finito  ha  ugttèd  uoluttà  fi  damo  uuol  mifurare  con  la 
ragione  i firn  d’efja  uoluttà  Ja  come  ibi  pigliato  fini 
infiniti  de  la  uoluttà,e'l  tempo  infinita  fi  effere  quella: 
la  mente  de  la  carne  confideranno  e trattando  con  ra* 

■ n.  1 gioie 


« » 


Digftized  by  Google 


: x ( DI  DIOGENE 

, pone  delfine  e de'l  termine, e liberata  da  le  eterne  patt 
. re, hi  fatto  cjfcre  la  uita  d’ogm  parte  perfetta . e men* 
te  fin  bora  hobiantO  hauuto  di  btfogno  del  tempo  infi * 
mto,ma  ne  ancho  hà  fugito  la  uoluttà,ne  quando  i tra * 
itagli  apparecchiauano  Tefiito  dal  uiuere  quali  che  ha* 
bìa  à defiderar  qualche  cofa  à la  beata  uita , ne  la  quale 
conofccdo  i termini  de'l  uiuere  jà  bene  come  fi  può  ac* 
qtujìar  quello  che  heua  il  dolore  de  la  bi fogna , e quello 
che  coftituifce  tutta  quanta  la  uita  perfetta.  P ero  nien* 
te  s affetta  d’i  franagli , che  hanno  in  fe  contentioni  e 
certami.®"  è da  confiderar  il  fin  Jòfiantieude , e 7 ogni 
euidenza,à  cui  riferiamo  quello  che  banano  in  opimo * 
tte.  altramente, ogni  cofa  dtfiderarà  la  ragion  de  l giudi 
ciò.  e ciò  farà  pieno  é rumore.  Se  cohtrqflarai  à tutti  i 
f entimemi  non  barai  ne  quelli  di  quei  che  dici  dir  le  bu 
gie,à  che  giudicarli,  fe  fal  la  riduttione  ,fe  tfcacci  fem* 
plicemente  qualche  fentimemo  > ne  lo  diuidi  in  quella 
che  penfì  fecóndo  quello  che  ui  se  aggiumo , che  già  è 
prefime  per  lo  fcntimento.confondendo  anchora  i tra* 
uaglij  ® ogni  (guardo  imaginatiuo  de  la  mente  egli  al 
tri  fentinùti  con  la  falfa  opinione, di  modo  che  poi  get* 
tar  à terra  ogni  giudi  ciò- Ma  fe  confermi  ® ogni  co* 
fa  che  shàad  affettare  eoncogmtioni  inopinabili,  e 
non  làfcterai  quel  che  nonriceue  atteftatione , come 
che  (la  falfo  : farai  quafi  uno  che  hà  guardia  e cura 
< fogni  certame , contra  ad  ogni  giuécio  giuflo  ò in* 
giuflo  che  fi  fia,fe  non  nfcrtfci  ogni  cofa  da  una  à una 
di  quelle  che  fi  fanno  per  ogni  tempo. ài  fine  de  la  no* 
tur  ac  fe  prima  fouucrtir ai, f accdo  ò la  fuga  ò la  perfe* 
cut  ione  in  alcun' altra  cofa,con  le  paxofi  non  s accorda* 
> . rann* 
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Tanno  à te  le  attioni  de  le  uoluttà, quali  noto  ti  tirano  a l 
dolore,  fe  non  fono  ripiene, non  fono  neceffarie . ma  bau 
no  t 'appetito  meno  lieto, quandunque  diffìcili  da  acquila 
Te  e facitori  de  l danno -.  le  quali  cofe  la  fapientia  oppa  • 
Vecchia  à la  beatanza, e felicità  de  la  uita  tiniuerfa.  V i è 
più  che  grande  cofa  è l’acquiRo  de  l’amicitia.quclla  iflef 
fa  fententia  partorì fce  ardire, che  mima  cofa  fa  eterna > 
ite  durabile, ne  pia  grane  e moleHa,e  quella  aficurezz a 
de  Tamicttia  in  effe  cofe  diffnite , maf imamente  gioui  . 
to' ella  è perfetta . De  la  uoluttà  alcune  fono  naturali , e ' 
no  neceffarie, alcune  altre  ne  naturali, ne  neceffarie , ma 
■auengono  circa  la  communi  opinione,  le  naturali  e nem 
ceffarie  effer  quelle  iftimd  lEpicùro  che  fedano  i dolori 
CT  aff  etti, come  è ne  la  fcte  il  beuere.  le  naturali  poi  no 
neceffarie , quelle  che  follmente  uariano  le  uoluttà , ma 
non  leuano  già  il  dolore  ò 'affetto , come  fono  i cibi  ma* 
gnificbi  e fflcndidi . le  non  naturali  poi,  c non  nccejfa* 

Vie  if  ima  che  fono,come  le  corone , cr  ornamenti  de  le 
fatue . Df  le  naturali  uoluttà  che  dolor  non  confano, fb 
non  fono  compiute,  fifa  un  uementefìudio  circa  àlana 
tura . effe  non  fi  fanno  fuor  de  la  falfa  opinione, e nan * 
che  fiora  de  la  natura  di  effe  r non  già  per  ufo  alcuno  » 
ma  fuori  de  la  uanàgloria  de  Fhuomó . 1/  gì ufo  fegnak 
de  la  natura  è de  la  cofa  che  gioua , per  non  offenderfi  ^ 
l'un  con  l’altro . chiunque  de  gli  ammali  non  pojfono  far 
patto  di  non  offenderfi  futi  Tètro,  in  quefli  non  ui  è ra* 
gion  ninna  ò ingiuria.  Quella  mede f ma  ragione  è ne  le 
genti,  che  non  pomo  ò non  uogliono  far  i patti  di  non 
toffenderfì  trà  loro . Niente  forche  da  per  fe  la  giafitiat 
ma  ne  gli  fcmbieuoli  contratti  > in  ciafcun  luoco  tal 
<•  • l f patito 
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patto  fempre  fi  fi  di  non  offendere  [altrui , e di  non  la 
fciarfi  offendere.la  ingiuria  non  è da  fe  nuda  cofa,c  ben 
malene  la  paura  de  la  fofpicione,  fe  non  fapcrò  che  que 
fle  ingiurie  di  tali  cofe  non  fono  uindicatrici . Non  dee 
credere  ejfer  nafcofo  cofìui  che  fi  qualche  cofa  fecreta 
mente  contra  quello  eòe  tri  fe  hanno  confiituito  gli  huo 
mini  di  non  offenderli  tri  fe  medefimi  e gli  altri , fe  ben 
mille  udite  fiejje  nafcojò  de\la  cofa  prefentc,non  fi  si  pe 
tò  fe  ài  fine  de  la  fouuerfion  de  la  uita  dee  flar  nafcofo, 
C ommunalmente  è uni  cofa  medefima  ad  ognuno  la  ra 
gione,per  che  di  qualche  utiliti  ne  la  mutua  communi * 
catione,  priuat amente  poi, non  fegue  che  la  ragione  fia 
ma  cofa mede  fimo  i tutti  circa  di  campii  d’ognt  altra 
cofa . quello  che  hi  teflimonio,  perche  gioua  ne  le  con* 
pagnie  mutue  di  quelle  cofe  che  fi  penfano  ejfer  giufle, 
chiamali  ragione, ò fia  ad  ogn'uno  una  cofa  medefima,ò 
fia  altraméte.e  fe  alcuna  cofa  fi  pone  e no  auenga  la  uti 
liti  de  la. mutua  compagnia,  non  hi  gii  più  queflo  nota 
ra  di  ragione, anebor  che  intraucnga,che  quello  fia  uti* 
le  che  è gufilo  ,per  un  tempo  al  meno  s'accordari  i la 
anticipai  ione, niente  dimeno  il  giufto  di  quei  tempi  era , 
iquefìi  che  fi  confondono  non  ne  le  uoci  uane,  ma  nego 
no  moltifiime  cofe  : oue  non  fendo  communi  le  cofe  cir  * 
conflanti,non  più  giouano  quelle  cofe  giufte  che  fimo  po 
fle . à Ihora  crono  ben  gufile  quelle,  quando  giouauano 
i la  compagnia  de  quelli  che  gouernano  la  KepuUica . 
poi  non  crono  più  giufie,  quando  non  giouauano . 4 che 
di  fuor  a uia  cìtfiicurajbemfiimohi  confiituito  cofìui ,& 
hi fatto  ebe  quelle  cofc  che firn  pofiibili , fiotto  anchor 
dmefitche  e famigfiaruqucUe  poi , che  non  fonopofii* 
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M fio*  quell*  tfmiakra  maniera  ,de  (piali  effe  non  era 
ftfitcictitt à .fkppkre : non  finità  impazzato  ,C Thi 
tnjwtato  agm  cefi  ebeti  far  non  era  comegncnte.  ' 
Quanti  ioni»  battute  poffmzad'efare  d’aajniflarfì  fie 
Duimtm  di  -ftallc  cefi  òhe  gii  fono  profime , e finiti • 
mc.cjuejìi  tali  anchora  hanno  uiuuto  una  uita  fìtatiifii* 
ma  co  gli  altri , tra  fe  mede/ìmi , battendo  fermi filma  fi * 
danza , e recandofì  domefìichczza  picitifiima  e cer * 
tifiima , non  s’hanno  addolorato  tcbe  hanno  pianto  Ho* 
bito  del  morto. 
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Fine  de  le  ulte  cTi  F ilofifi  di  Diogene  Laertió. 
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